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INTRODUZIONE 


Pra il medico empirico ed il medico razionale 
non v' ha quella somma differenza che alcuni im- 
maginano ; e veramente non fu che abuso di vo- 
caboli e di significazioni che abbia fatto credere 
esistere due sette opposte, e fatto nascere che ta- 
lano ponga l’ empirismo in dileggio, tal altro in- 
vece se ne vanti seguitatore, e tal altro s’ acconci 
al partito mezzano di professare un empirismo ra- 
zionale. Quegli infatti che s’onora del titolo di: 
empirico ha già definito in sua mente e ritiene 
“che empirismo voglia dire esperienza; e se ciò è 
qual medico non vorrà esser tenuto per empirico? 
Colui invece che spregia e condanna gli empirici 
egli è perchè sotto questo nome intende coloro 
che agiscono senza sapere quello che si facciano 
e vanno ciechi nell’ esercizio medico come il caso 
e la fortuna li conduce; e se così è qual medico 
vorrà confessare di essere empirico ? Gli empirici 
razionali sono que’ tali indifferenti e nulli che non 
s'intendon nè dell’ uno, nè dell’ altro e prendon 


questa divisa per istar con tutti e darsi al volgo 
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come la quint’ essenza del meglio. Di questi non 
dobbiam ragionare, imperocchè o l’empirismo si 
prende nel primo senso d’ esperienza oculata e sa- 
pientemente diretta, e vanno nella prima catego- 
ria, o sì prende nel secondo di pratica cieca, ed 
allora il concetto d’ empirismo razionale è assurdo 
nè più, nè meno di quello d’un che dicesse calor 
figido o luce tenebrosa. 

Un vero empirico poi che non Fiuela alcun uso 
del ragionamento e non. segua uma «qualanque teo- 
rica non v ha e non v ebbe forse giammai fra 
quelli che esercitano l’arte salatare. Colui stesso 
che il primo adoperò il salasso, gli evacuanti od 
amministrò la china e l’ apprese forse dal caso, fu 
guidato ‘a ciò da un raziocinio e da un embrione 
di teorica. Visto un favorevole effetto da un’ ap- 
plicazione in un dato caso si giudica lo stesso ef- 
fetto dover succedere in un altro caso 0 identico 
o somigliante. La ragione impertanto della ana- 
logia fa la prima, più semplice e più comune teo- 
ria medica. Egli è per questa che anco 1 profani 
della scienza ragionano sulle infermità de?’ loro si- 
mili, e quasi per un pietoso istinto inchinano a 
consigliare e persuader medicine; e le femminuc- 
cie istesse teorizzano per modo di analogia, e per- 
ciò solo apprestano questo o quel farmaco, per- 
chè l'han visto giovare ad altri o provato gio- 
vare a se stesse în analoghi frangenti. Una tale 
semplicissima teorica delle analogie avrebbe cer- 
tamente bastato a tutto se uno semplicemente 
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fosse il modo. d’ infermare, una la via di tornar a 
‘salute. Ma le cause de’ morbi molteplici, le cir- 
costanze loro e degli individui oltremodo varia- 
bili hanno mostrato col fatto agli nomini dell’arte 
che le analogie ingannano perchè di rado assai 
sono perfette. Fa allora che ogni caso comples- 
sivo dovette decomporsi ne’ suoi elementi, e le ra- 
gioni d’ analogia si studiarono analiticamente in 
quelli. Il ragionar medico e la teorica divenne al- 
lora ‘a mille doppi più complicata e più astrusa, 
e riuscì più o meno profittevole, più o men vera, 
più 0 meno fallace secondo che ‘si sceverarono @ 
considerarono bene o male gli elementi morbosi. 
Fra colui adunque che noi diremmo più rozza- 
mente empirico e quello che reputiamo più pro- 
fondamente razionale è questa sola differenza che 
il primo adopera un ragionamento più semplice di 
complessiva e grossolana analogia, senza cercar 
d’addentrarsi nel soggetto, il secondo procede con 
una catena di ragionamenti più estesa, e procura 
di penetrare e di scernerne fin dove può i più 
minuti particolari e le differenze: ma alla fin fine 
sì l’uno che l’altro prefisgesi upo scopo solo, 
quello di mettere in opera i mezzi della cui efli- 
cacia ha in sua mente un’idea a combattere una 
data malattia, della cui ‘natura egli s'è parimente 
fatta un’idea.sua propria. 

Può ben dire d’aver raggiunto il sommo del- 
l’arte colui che ha colpito nel mezzo l’idea giu- 


sta e tutti nie ha pesati i‘particolari elementi. Ma 
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in ciò è lo scoglio maggiore della scienza, nel 
quale urtarono in ogni tempo gli sforzi de’ medici 
e pel quale sono insorte tante credenze, tante dot- 
trine e tante” sette, e la storia medica è costretta 
offrire un’ arena confusa di perpetui mutamenti, di 
contraddizioni e di quistioni, molte delle quali tut- 
tavia durano ‘accanite. E dureranno esse ancora 
e si. moltiplicheranno finchè si continui dai medici, 
come s'è fatto fin qui, a combattere senza inten- 
dersi, a creder guerra di principi e di dottrine 
quella che è semplicemente contesa di parole. Ella 
è codesta vana logomachia che alimenta il furor 
de’ partiti, che rende oziose ed interminabili le dis- 
pute, che impedisce all'uno l’ udire, il comprendere 
e il convincersi. ne’ ragionamenti e ne’ fatti dell’ al- 
tro partito. Così le osservazioni e le scoperte de- 
gli uni vanno pegli altri perdute e senza frutto, 
e sopra l'umanità misera cadono i danni di quel- 
l’incerto e vago operare, il quale non d'altro de- 
riva che dall’oscuro ed ambiguo linguaggio che 
usano i medici fra loro. Que’ vocaboli stessi in 
fatti. che più frequentemente escono dal lor lab- 
bro non hanno, un valore definito e convenuto, e 
suonano presso gli autori sì diversamente, che più 
non farebbero se appartenessero a disparatissime 
e straniere favelle. Avemmo prova di ciò nella 
parola diatesi adoperata a dar molti e diserepanti 
concetti, sulla quale parola noi ci siam già trat- 
tenuti in una nota alla pag. 16 Tomo II della 
Farmacologia, ed in un’altra alla pag. 89 Tomo II, 
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dichiarando perchè abbiam creduto opportuno d’in- 
teramente abbandonarla. Nè avemmo prova altresì 
nella parola irritazione, sulla quale si parlò alla 
nota stessa pag. 16 Tomo II, e sulla quale tor- 
neremo più diffusamente in questo Trattato. Ma 
per recarne qui un qualche solenne esempio, la- 
scieremo da parte le parole innervazione, discra- 
sie, passioni nervose, isteriche, antagonismo, rivul- 
sione, simpatie, ripercussione, imperfetta sanguifi- 
cazione ed altre molte e molte che non è mara- 
viglia se ciascuno le intende in un modo diverso, 
giacchè esse non ebbero mai un senso determinato 
e non poteano averlo, perciocchè si riferiscono od 
a mere e variabili apparenze o ad ipotesi o a pre- 
concette opinioni non mai verificate col fatto. At- 
tenendoci però ad un'espressione che pur ha tanto 
di reale e sensibile, che pur è sì spesso e da tutti 
adoperata, voglio dire la parola flogosi od infiam- 


‘mazione, neppur essa è intesa nel medesimo senso 


dai medici, ed è essa che suscita e mantiene una 
folla di questioni di lana caprina. V’ha infatti chi 
ne restringe il concetto al solo flemmone e non 
chiama flogosi se non quel locale malore ove è 
tumescenza, rossore, dolore, calor accresciuto, e 
la limita anche ad un brevissimo periodo pensan- 
do che flogosi più non sia quando suppura e ge- 
nera altri prodotti suoi propri. Per esso adunque 
la risipola non è flogosi, conciossiachè manca del 
dolore, del tumore; per esso la febbre infiamma- 
toria non dovrebbe esistere, perchè priva de’ so- 
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prannotati fenomeni ; non dovrebbe esistere per ciò 
stesso la spinite, la peritonite, la vera pleurite ec. 
Altri invece concedono alla parola flogosi un signi- 
ficato alquanto più esteso, e la riguardano della 
stessa natura anche quando dà origine a nuovi pro- 
dotti o sì conduce a lentissimo corso, e la ammet- 
ton possibile anco in quegli organi e ‘in que’ tes- 
suti che. per loro fabbrica e disposizione non pos- 
sono tumefarsi; ma per dare a tali condizioni mor- 
bose il nome di flogosi impongono una condizione 
assolata, che abbiano cioè un corso, un periodo 
necessario il quale non si possa troncare dall’ ar- 
te. Altri finalmente allargano vieppiù il dominio 
della parola flogosi e comprendono. sott' essa non 
il solo flemmone in istadio acuto, non le sole af- 
fezioni che lanno periodo necessario, ma tutte 
quelle fasi e quelle gradazioni dalla. minima alla 
massima che un processo morboso analogo di esa- 
gerati poteri vitali può presentare. Questo intrin- 
seco elemento di energia morbosamente accresciu- 
ta basta per questi ultimi:a giudicare e dichiarar 
flogistica una condizione patologica per quanto ne 
sia varia la forma, il grado e la durata. E que- 
sto elemento deducesi dalla qualità medesima delle 
cause, dall’ indole analoga dei fenomeni e dei pro- 
dotti che vi seguono, e dal comune metodo col 
quale se ne ottiene la cura. V' hanno adanque per 
essi delle flogosi di così minimo grado che ponno 
cuarire coll’acqua fresca, e le chiamano tuttavia 


n 
flogosi se sono originate da quelle stesse cause 
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che altre volte inducono infiammazioni più gravi; 
se sono accompagnate da analoghi fenomeni, ben: 
chè meno ‘intensi; meno durevoli e meno nume- 
rosì; se si combattono dal più al meno con que’ 
mezzi che giovano e convengono anche alle flogosi 
gravi; e se a diventare vere infiammazioni deri 
monose ed ‘esigere tutta la maggior potenza dei 
“mezzi antiflogistici non abbisognano che di cre- 
| scere' 0 procedere un qualche passo di più. Col 
fare di tutti questi mali una sola gran famiglia, 
quella cioè delle flogosi, essi non intendono di far- 
ne una sola malattia, ma ne distinguono opportu- 
namente il grado, e perfino la speciale appellazio- 
ne, onde ammettono le flogosi leggieri ed inci- 
pienti specificandole col nome di subflogosi, am- 
mettono le superficiali, Je profonde, le lente, le 
acute, le acutissime, ammettono in somma tante 
varietà di grado ed attribuiscono a tutte sì di- 
versa importanza, quanta può avervene fra due 
estremi, fra il minimo ed il massimo di ogni cosa. 

Il concetto generale della parola flogosi imper- 
tanto s interpreta diversamente da queste tre scuo» 
le mediche: Venendo per avventura a quistione 
fra loro individui addetti a:differente scuola non 
potranno giammai fra loro giungere ad onorevol 
componimento, perchè non» s'intenderanno, Dirà 
l'uno esser flogistica la febbre effemera, la cefa- 
lalgia per insolazione o per crapula. Risporderà 
l’altro ciò essere errore, perchè all'indomani l’ una 
e l’altra è cessata e manca il carattere distintivo 
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della flogosi che è il corso necessario, per cui do- 
vrebbe ella durare quel che sia men sette giorni. 
Griderà con più strepito il terzo ciò essere ma- 
dornale sproposito e domanderà: ove è il rossore, 
la ‘tumefazione, il pus ec.? e chi oserà fare i due, 
1 cinque, i dieci salassi a combattere una cefalal- 
gia, un’effemera? E qui la lite anderà all'infinito 
e senza frutto e con iscandalo dei profani. Chi 
esaminasse però posatamente la controversia ve- 
drà che tutti gli argomenti di questi ultimi ten- 
dono semplicemente a provare che nelle accennate 


quistioni non si tratta di flemmone, ciò che tutti. 


senza dubbio concedono. Vedrà che i secondi as- 
seriscono l’affezione non essersi inoltrata ed ap- 
profondata a segno da portar mutamenti tali nella 
parte che non possano da un istante all’altro sva- 
nire, ciò sopra cui anche gli altri perfettamente 
concordano. Ma nessun di loro nega con ciò o di- 
mostra che l’effemera o la cefalalgia sopraddetta 


non vengano da quelle stesse cause dalle quali 


altre volte sotto circostanze meno favorevoli vie- 
ne la febbre infiammatoria o la cardite o la vera 
meningite; che i fenomeni dell’ effemera non dif- 
feriscano da quelli della febbre infiammatoria se 
“non perchè duran meno; che quelli della cefalal- 
gia non si scostino da quelli della meningite se 
non per la minore intensità, numero e durata; che 
i mezzi curativi convenienti per una cefalalgia e 


per un’ effemera, come il riposo, la dieta, le ne- 


gazioni, le bevande refrigeranti e simili non sian 
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della stessa categoria di quelli che giovano e si 
consigliano nella febbre infiammatoria e nella me- 
ningite, sebbene in queste non bastino ed abbiso- 
gnino mezzi più eflicaci. A convertire in menin- 
gite una cefalalgia per insolazione o per crapula 
non occorre che esacerbarla alquanto 3 a far di- 
ventare sinoca o febbre infiammatoria un’ effemera 
non manca che aggravarla e farla insistere, e nes- 
suno .vorrà negarlo. Cotal relazione fra l’uno e 
l’altro grado di un analogo processo morboso no- 
tasi appunto colla condizione flogistica che hanno 
‘comune e distinguesi il primo col corrispondente 
titolo di submeningite, di subangioite, il secondo 
con quello di meningite, di angioite, nè in ciò, 
comechè si usi ùn diverso linguaggio, si esce pun- 
to, quanto al fatto patologico, dalle idee comu- 
nemente ricevute e sancite da tutte le scuole. Ap- 
parirà ‘quinci dall’addotto esempio che la disputa 
da noi adombrata (e pel maggior numero le dis- 
pute son simili a questa) non includeva vera di- 
screpanza d'idee, ma poggiava unicamente sopra 
il diverso linguaggio delle tre scuole interpretan- 
do ciascuna diversamente il vocabolo flogosi. Po- 
trà ben disputarsi quale delle tre interpretazioni 
sia più semplice, più consentanea alla logica, più 
comoda nel linguaggio patologico e più utile nel 
clinico esercizio: ma nessuno -potrà dire che que- 
sta piuttosto che quella sia falsa: imperocchè ove 
trattasi di un linguaggio di convenzione la parola 
ha pur realmente quel senso che lo scrittore di- 
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chiara e professa volere che senza più le sia dato; 
ed.ove trattasi di far commercio di lumi, a discu- 
ter su quelli lo scrittore ha diritto che i lettori 
suoi e quelli che. con; lu ragionano siano obbli- 
gati ad intender-la espressione in quel senso che 
egli ha, definito averla intesa egli stesso. Così 
avessero imposta, come pur doveano, a se stessi 
una cotal legge coloro che. censurano e combat- 
tono le altrui dottrine, ché tante controversie e 
tanti scandali. sarian, cessati, tante opposizioni sa- 
rian cadute, prima di farle, e la scienza avrebbe 
senza inciampo proceduto ne' suoi progressi! 
Che se tanta dissensione . veggiam regnare in 
una, parola che annunzia un fatto fisico sottopo- 
sto ai sensi, quanta incertezza ed ambiguità di 
concepiménti non indurranno altre parole che rap- 
presentano delle idee generali od astratte o com- 
plesse come le parole. vitalità, dinamismo, reazion 
vitale? E perchè queste idee non si riferiscono 
ad oggetti che possano, direttamente sottomettersi 
al sensi esse non sono però meno reali,.non sono 
per le deduzioni, meno. dimostrate e. pel medico 
filosofo meno importanti. To so bene che alcuni 
a’ dì nostri le vorrebbon sbandite dalla scienza, 
perciò che la vitalità non è ancora caduta sotto 
il coltello dell’anatomico, ed il dinamismo e la rea- 
zione. vitale non ha ancor mostrato qual colore e 
qual sapore ella s' abbia. 1 filosofi che in tal guisa 
la pensano pretendono di appartenere alla. classe 
che con moderna voce è detta dei sensisti. Ed io 
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pure (amo di coenfessarlo) mi sono di buon. ora 
ascritto a questa scuola. Ma ho creduto e credo 
ancora che la divisa dei sensisti sia quella di at- 
tenersi al testimonio dei sensi, piuttosto che ‘alle 
concezioni della mente ed ‘alla sentenza delle al- 
trui autorità là ove 1 sensi posson giungere. Non 
ho poi creduto e mai non crederò che sia istituto 
di cotali filosofi il dichiarar non esistente, non am- 
missibile ciò che ai sensi direttamente non si ap- 
palesa; che se ciò io pensassi io temerei mi di- 
cessero non già sensista, ma insensato. Se non che 
sono appunto essi medesimi i sensi che ci svelano 
l’esistenza ed i principali attributi della vitalità. 
Imperocchè tutto ciò che coi sensi nostri noi scor- 
giamo nella macchina vivente sono le azioni che 
essa compie e la materia ond’ è composta. Esplo- 
rata quest ultima con tutti i mezzi di fisica e chi- 
mica indagine i sensi nostri ci ammaestrano che 
le note e percettibili qualità sue non rendon ra- 
gione e non son causa sufficiente delle azioni vi- 
tali; i sensi. adanque stessi ci assicurano che di 
tali palesi effetti. altra causa esiste fuori di quelle 
che veggiamo e tocchiamo. Ma i sensi nostri ci 
portano più innanzi ancora, e dopo aver mostrato 
che gl’ intrinseci attributi e le sensibili qualità 
della materia componente l’ organismo non rendon 
ragione delle azioni vitali ci avvisano eziandio che 
questi attributi nella materia dotata di vita si sos- 
pendono e queste qualità st cambiano o sì distrug- 
gono, onde 1 sensi stessi anco per questa via ci 
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testificano che un’ altra causa poderosissima esiste, 
la quale alle note e sensibili cause contrasta. Os- 
servisi infatti il calorico quell’ universale e notis- 
simo agente come nei soli corpi viventi cessi dal- 
l’ esercitare quelle ordinarie influenze alle quali 
totti gli altri corpi della natura fedelmente sotto- 
stanno, e non più segua le d’ altronde impreteri- 
bili sue leggi dell’ equilibrio, sicchè od eccessivo 
che egli sia o deficiente intorno ad un corpo che 
vive, il corpo stesso conserva la propria invariabil 
temperatura interna; osservisi com’ egli non dilata 
le fibre viventi, non rarefà, non fonde i fluidi che 
circolano, non cuoce, non abbrucia, finch’ esse vi- 
‘ vono, le carni. Sul qual fatto se taluno volesse 
muover dubitazione noi nel processo di questo 
Trattato lo farem ravveduto e convinto. Osservisi 
ancora come un acido, un alcali che ne’ vitali la- 
boratorii dell'organismo s°’ introduca non ispiega 
le fisico-chimiche sue attività, non coagola i flui- 
di, non distempera i ‘solidi, non forma sali, ed in 
quella vece e l'acido e l’alcali\e qualunque altra 
diversissima sostanza perde le note proprietà on- 
d’è fornita, cambia natura e convertesi in una so- 
stanza sola che è il chilo ed il sangue, la quale 
fuor dell’imperio della vita non ha altra pari, nè 
per nulla, neppur da lontano, somigliante. E per 
tacermi di altre ovvie dimostrazioni, che son tante 
quanti sono i fatti che dalla universa fisiologia e 
patologia si abbracciano, concluderemo che il ret- 
to uso de’ nostri sensi è quello da cui abbiam la 
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certezza che nel magisterio della vita oltre le azio- 
ni visibili e le fisiche cause che noi percepiamo e 
misuriamo, un’ altra causa esiste non confondibile 
con quelle la quale ai sensi direttamente non sog- 
giace. La qual causa se sia una forza primitiva 
alla materia organizzata, se sia una sostanza spi- 
rituale, se un particolar fluido ancora ignoto, al 
fisiologo non è dato il decidere, e basta per lui 
stabilire che se è una forza non è l'attrazione, 
non la ripulsione, non è nessuna delle chimiche 
affinità che conosciamo; se è sostanza spirituale 
non è l’anima ragionevole, conciossiachè la vita 
è pur in tanti corpi ne’ quali l’ anima da nessuno 
è ammessa: e nel corpo umano stesso ove. l’ ani- 
ma esiste éssa ha ben altri ufficii che non sono 
quelli della vita organica e vegetativa; e final- 
mente se è un fluido ei non è certamente, e lo 
vedrem meglio in progresso, nè il calorico, nè l’e- 
lettricità, nè nessun altro de’ noti fluidi imponde- 
rabili. Diamo a questa causa il nome di vitalità 
in quella guisa :che Newton diede il nome di at- 
trazione alla causa che domina i fenomeni delle 
masse di materia inorganica. Non conosciamo di 
essa i fisici caratteri direttamente sensibili perchè 
o non ne ha o non ne mostra ancora a’ sensi-no- 
stri. Non ne conosciamo l’intima essenza (e di 
qual altra cosa è egli dato all'uomo di conoscer- 
la?), ma la conosciamo pegli attributi suoi e gli 
effetti, e, ciò che appunto per la scienza maggior: 


. mente rileva, la studiamo nelle sue leggi, come i 
TOMO V. 2 
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fisici studiano l’attrazion generale nelle leggi sue 
e. ne’ suoi sensibili effettr. ‘L'idea ‘impertanto in- 
trinseca della. nostra vitalità rappresenta una'in- 
cognita, ma non ‘rappresenta una falsità. Quella 
che altri .se ne fanno non è ‘meno incognita della 
nostra, ma per soprappiù ella è falsa. Un pecu- 
liar concorso di molecole, dicono alcuni, ed una 
peculiare combinazione e mistione de’ principii com- 
ponenti l'organismo è ciò da cui dipende il feno- 
meno del vivere. Jo non so chi sarà per trovar 
chiara ed intelligibile una tale definizion della vi- 
ta. Ma so che la troverà fallace chiunque sì fac- 
cia a riflettere che fra una parte viva ed una che 
appena ha cessato di vivere non vi ha alcuna ap- 
parente e sensibile diversità di mistione e com- 
posizione ; che per quanto la combinazione di que’ 
principi e la mistione di quelle molecole sì tenti 
nessuno è ancor giunto a comporre non un orga- 
nismo vivente, non una fibra, ma, sogninlo pure 
a loro posta alcuni chimici moderni, neppur una 
molecola di fluido organico, nè di sangue, nè di 
fibrina, nè di vera gelatina animale; mentre costa 
gine 
a corpi viventi simili a lui. Altri fanno consistere. 


sì poco studio all'uomo dare per altra via orì 


il poter vitale nelle ‘stesse forze fisico-chimiche 
della natura, ma elevate a più sublime grado di 
energia, di sviluppo e di nobiltà. Ed inyero chi 
per definizion della vita desiderasse un’ enigma 
l'avrebbe trovato opportunissimo in questa. Ma 
codesto enigma però non è abbastanza oscuro da 
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nasconder del tutto la falsità che racchiude; im- 
perocchè tra le forze fisico-chimiche l’ attrazione 
per esempio e la coesione che fossero elevate nel- 
l'energia ci darebbero ne’ corpi viventi masse più 
compatte, più solide che ne’ corpi inorganici ciò 
che non è; le affinità rese più energiche ci sot- 
toporrebbero a cambiamenti per. l’ influenza per 
esempio dell'ossigeno più che i metalli, mentre 
invece la bisogna va all’opposito che a quelle in- 
fluenze ed a que’ cangiamenti resistiamo . Si ripeta 
ciò che abbiam detto del calorico, e sì riferisca 
a questo luogo ciò che verremo a dire e di que- 
sto agente e dell’ elettricità (1) e di altri, Che 
se quelle stesse forze s’ intende ch’ abbiano ne’ cor- 
pi organici e viventi ad innalzarsi non in energia, 
ma in nobiltà, noi non sapremmo come l’attrazio- 
ne, la ripulsione ec. possano acquistar grado di 
nobiltà, nè cambiare altrimenti che crescendo o 
scemando od insorgendo in corpi ove non erano, 
o cessando in quelli ne’ quali vigevano, nel qual 
caso avremo pur sempre effetti e fenomeni rela- 
tivi, quali cioè alla materia inorganica e bruta com- 
petono. Laonde il dire che la vita dipende dalle 
forze fisico-chimiche universali della materia in- 
nalzate a più sublime grado di nobiltà fino ad es- 
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(1) V’hanno alcuni i quali intesero a’ nostri dì ridurre i fe- 
nomeni della vita a giuochi di elettricità. Riserbiamo 1’ esame 
e la confutazione de’ loro argomenti al Trattato dell’ elettricità 
che fra poco noi dovrem considerare sotto l’ aspetto di agente 
terapeutico meccanico + 
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ser forze vitali, non saria per noi diverso dal dire 
che l’uomo vivente è un sasso trasformatosi di 
per se in uomo vivente. Sotto i due accennati 
modi di definire il poter vitale possiam ridurre 
tutti que’ fisiologi che dissentono dal nostro modo 
di considerarlo; e non riporteremo altre defini- 
zioni de tempi andati, che volendola far da eru- 
diti lo potremmo con poca fatica e minor merito. 
Egli è a mio avviso ormai tempo di lasciare in 
riposo certe già sepolte ipotesi dell’antichità che 
furon sogni a lor tempi, ed oggidì dissotterrate 
apparirebbero ancor peggio che sogni. 

Proponendo questo nostro concetto della causà 
de’ fenomeni vitali, se noi non possiamo gloriarci 
di farla conoscere nella sua essenza (scopo a cui 
io non so chi mai sarà per giungere e nè tampo- 
co aspirare), se noi confessiamo ch’ esso non offre 
che un incognita, noi possiam vantare ‘almeno di 
non condurre le menti a quel massiccio errore in 
cui cadono tutti coloro che danno per cause della 
vita quelle che assolutamente non sono e che han- 
no altri rilevantissimi effetti. Per la qual cosa essi 
confondono non solo il noto coll’ignoto, ma ren- 
dono ignoto ed oscuro anche ciò che d’ altronde 
starebbe fra le cose notissime. Che se pur alfine 
quel fortunatissimo ingegno avesse a sorgere, il 
quale svelasse al mondo ed i caratteri e l’ essenza 
di quell’ignoto principio che è causa de’ fenomeni 
vitali, e determinasse che è un fluido o quel che 
altro si voglia, noi non avremmo allora che a cam- 
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biare il nome alla nostra vitalità, e chiamarla con 
quel qualunque nome che a quel felice mortale 
fosse piaciuto intitolare il nuovo principio da lui 
scoperto. Ma le deduzioni nostre e le leggi del- 
l’operare di questo principio, comechè stabilite 
non sopra il principio a priori considerato, ma so- . 
pra gli effetti ed i fenomeni della vita che appa- 
jono a’ nostri sensi, rimarranno le stesse e sì ap- 
plicheranno esattamente anche a lui.. 
Fermandoci ora su questa vitalità o principio 
vitale o eccitabilità, com’ altri la chiamano, e ra- 
gionando con quelli che la ammettono siccome al- 
timo termine a cui giungere colle investigazioni 
fisiologiche, è da notare che non tutti i vitalisti, 
1 dinamisti od eccitabilisti (che così appunto ven- 
gon designati i seguaci della stessa scuola), non 
tutti, dico, la intendono allo stesso modo, onde 
nuovi inviluppi ed oscurità d’espressioni tra gli 
stessi seguaci; e nuovi argomenti di disputa cogli 
oppositori. Alcuni infatti pensano che la vita sia 
il risultamento del concorso e dell’ equilibrio fra 
gli stimoli ed 1 controstimoli. Vanno ancor più 
avanti, e pretendono di poter assegnare a quale 
fra gli umori animali competa l’ ufficio di stimolo, 
a quale quello di controstimolo. Ma ognun vede 
come tutto ciò sì risolve in un giuoco-di parole 
o piuttosto in un gergo, a voler intendere il quale 
saremmo condotti a conchiudere che la. vita è 
eguale a zero, imperocchè l’ equilibrio fra due po- 


tenze opposte che reciprocamente st distruggono, 
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come appunto sono gli stimoli ed i controstimoli, 
va a finire in una perfetta nullità. Dopo di ciò 
ella sembrerà ben strana a tutti l’idea che nel 
corpo umano in istato normale v'‘abbiano e circo- 
lino de’ controstimoli, e sembrerà ancor più strana 
ed assurda a coloro î quali con noi hanno com- 
preso .che gli stimoli normali e fisiologici sono per 
indole ben altra cosa che quegli agenti morbosi 
o terapeutici i quali genetalmente si dicono sti- 
molanti, e che noi credemmo necessario di distin- 
guere col nome d’iperstenizzanti. Altri in secondo 
luogo considerano la vitalità od eccitabilità uno 
stato passivo della fibra vivente esposta all’ 1m- 
pressione degli agenti esteriori o degli stimoli, on- 
de l'esercizio della vita non sarebbe che l’effetto 
immediato di siffatte impressioni. "Tale è il con- 
cetto che ne ha dato Brown, che fu accolto da’ 
suoi seguaci, e che sembra essersi ancor ritenuto 
dagli stessi riformatori della browniana dottrina . 
Intanto però non isfuggi alla mente acutissima di 
Gallini l'errore di tal concetto e'lo corresse di- 
chiarando non istare l'esercizio della vita nell’a- 
zione degli stimoli sopra la macchina, ma sì nella 
reazione che la vitalità o la macchina vivente op- 
pone all’ impression degli stimoli. Per la qual ‘cosa 
gli stimoli e gli agenti tutti esterni od interni non 
sono che ‘i provocatori delle azioni’ vitali o delle 
funzioni ‘e la vita' sta in queste. Qual lampo di 
luce un tal concetto abbia sparso in mezzo all’ a- 
strusissima scienza della vita può dirlo solo chi 
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v abbia profondamente meditato sopra, ed abbia 
abitudine di render ragione a se stesso di ciò che 
pensa ed abbia abborrimento alle contraddizioni. 
Ma sia che la riforma galliniana del concetto filo- 
sofico della vita non venisse a lume dei contem- 
poranei e posteriori fisiologi, sia ch’essi prenden- 
dola per nulla più che una formula pensassero in- 
differente l’abbracciarla o l’attenersi alla brow- 
niana, fatto è che nessuno scrittore di cose fisio- 
logiche, patologiche o terapeutiche modellò i suoi 
principi ed il suo linguaggio dietro a quella. Chi 
per definire il magistero del suono. dicesse non 
istare esso nella oscillazione di un corpo elastico 
percosso, ma nell'atto del. percuotere e nel corpo 
percuziente commetterebbe vie minor fallo che se- 
guendo l’idea browniana della vita in luogo della 
galliniana, essendochè se l'urto del corpo percu- 
ziente e l'oscillazione successiva nel percosso, con- 
dizioni indispensabili a produrre il suono, sono 
della stessa indole e soggiaciono alle stesse leggi, 
non è così delle condizioni necessarie alla vita, 
come sono gli agenti esterni da un lato e la re- 
azion vitale dall’ altro che hanno differentissima in- 
dole e seguono opposte leggi. Si fu appunto l’at- 
tribuire all’uno ciò che all’altro elemento appar- 
tiene che fece incorrere i fisiologi in' quegli er- 
rori che notammo più sopra di considerar la vita ' 
come un giuoco di ‘elettricità, come un risulta- 
mento delle forze di contrazione e di espansione, 


di attrazione e di ripulsione o di altre forze gene- 
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rali della materia inorganica. E gli italiani rifor- 
matori del brownianismo allorchè si accinsero al- 
l’altissima impresa di mettere la dottrina brow- 
niana in perfetto accordo coi fatti patologici e te- 
rapeutici non bastò che cangiassero ed in parte 
rovesciasser del tutto i canoni pratici ed i corol- 
larn dello Scozzese, ma volendo conservare il suo 
concetto fisiologico della vita furon costretti a dar 
corpo e valore a due vaghi concetti della mente, 
che sono la diatesi e la reazione vitale nel senso 
che loro è piaciuto di prenderla. Colla. parola 
diatesi da loro non mai ben definita, non presa 
nel significato originario, nè in quello degli anti- 
chi maestri, designando quel complesso di elementi 
da cui risulta uno stato morboso, intesero a torsi 
dall’impaccio di render ragione della peculiare im- 
portanza di ciascuù elemento e del meccanismo 
con cui il lavoro vitale nelle malattie si compie. 
Perchè la lor dottrina fisiologica non consuonava 
sempre col fatto patologico rinunziarono ai lumi 
preziosissimi che una sana fisiologia offre nella ri- 
cerca dei morbi, standosene contenti a quella con- 
venzionale astrazione dell’ una o dell'altra diatesi » 
che tutto deve comprendere il da sapersi per giu- 
dicare e per combattere le malattie. Mosse da 
questa unica ragione l’ accusa di empirismo che il 
gravissimo scrittore alemanno Sprengel fece già 
tempo a Rasori, e questa ragione entrò pure a 
rinvigorire la guerra che contro alla riforma me- 
dica venne fra noi agitata dai così detti partico- 
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laristi o mistionisti, i quali volendo rigettare quella 
condizione generale e comune in molti morbi, che. 
se non è il tutto ella è pur vera e dimostrata, 
fecero assai peggio, e pretesero di obbligare il cli- 
nico a cercar la cognizion patologica e terapeu- 
tica nell’ impenetrabil secreto della mistione orga- 
nica, e peggio ancora in quello del sangue e de- 
gli umori. Ma sul punto delle diatesi ho già detto 
altrove, ed ho, per quanto credo, giustificato ab- 
bastanza il perchè io abbia sempre ricusato di 
ammetterle. | 

L'altra parola ambigua ed oscura che fa intro- 
dotta a puntello del falso concetto browniano del- 
la vita si è quella di reazion vitale o risalto. vi- 
tale o risentimento della fibra. E «qui si noti che 
non è quella reazion vitale che abibitm nominata 
più indietro, nella quale facemmo. essenzialmente 
consistere il meccanismo e l'esercizio della vita. 
Ella è secondo gl’inventori suoi una forza o pro- 
prietà speciale che. ora esiste, ora non esiste o 
non sì manifesta, ella è quella per cui talvolta la 
fibra avvilita può di per se stessa senza esterno 


impulso risalire in vigore, è quella in somma con 
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cui essi intendono di spiegare come da una causa 
o potenza deprimente possa nell'organismo origi- 
narsi un effetto opposto qual sarebbe l° infamma- 
zione; ciò che nella retta logica naturale ha fac- 
cia di assurdo. Molte importanti riflessioni cl ca- 
drebbero in questo luogo su questa ipotetica fa- 


coltà, che non viene in campo se non quando ab- 


26 


bisogna a spiegare un insorto fenomeno, ed'in mez- 


zo ‘a tanti altri fenomeni (non si sa perchè) giace 


inavvertita od inoperosa. Abbiamo però in altre 
occasioni toccato’ alcun poco anche questo punto 
mostrando come male si spieghi con siffatta rea- 
zione vitale il passaggio che osservasi nelle febbri 
intermittenti e nel colera dallo stadio del freddo 
a quello del caldo o di reazione, il primo chie si 
considera come stato di avvilimento od ipostenia, 
il secondo di risalto o reazione flogistica; e fra 
poco ragionando dell’azione del freddo e delle in- 


fiammazioni che a quello succedono ©’ ingegnere-. 


mo a dimostrare più di proposito che le potenze 
deprimenti non ponno mai suscitare infiammazio- 
ne, Intanto vogliamo protestare ampiamente che 
la reazion vitale testè «adombrata come molti se- 
guaci della dottrina italiana la concepiscono non 
ha nulla a fare con quella reazione vitale che è 
ammessa da noi, ed è un sogno della lor mente. 
Ta nostra reazione vitale è nella macchina vivente 


continuamente operosa, è causa prima ed indispen- 


sabile della vita e di tutti 1 suoi proprii fenome- 
ni: è quella che provocata dagli stimoli ordinari 
compie le funzioni in istato di salute e conserva 
l'individuo: è quella che reagendo ad impressioni 
straordinarie od incongrue mette la macchina sot- 
to tali azioni e le fornisce tali prodotti che co- 
stituiscono le’ così dette malattie dinamiche: è 
infine quella stessa che reagendo a' rimedi dà 


origine nella macchina a que’ mutamenti 1: quali 
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ponno ricondurla all’ equilibrio che aveva per- 
duto . viali 

Nominando le malattie dinamiche incontriamo 
ancora una di quelle espressioni che ‘non tutti in- 
tendono ad un modo. Imperocchè non pochi pen- 
sano che dinamismo o condizion morbosa dinami- 
ca altro non sia che un’alterazion di forze o di 
semplici azioni o movimenti o funzioni ond’essi la 
distinguono dalle alterazioni di materia o di parti 
che sogliono designare propriamente col nome di 
condizione organica. Or questo in verità non è il 
senso în cuì noi sostenghiamo il dinamismo, con- 
ciossiachè concedendo alla vitalità un primitivo 
impero sull’ organismo, ed a questo una diretta di- 
pendenza da quella, noi non sappiamo ammettere 
la forza vitale isolata ed astratta, e appunto pel 
nostro concetto ove è vitalità ivi di necessità è 
organismo. Pensare poi che v' abbiano alterazioni 
di azioni, di funzioni senza corrispondente altera- 
zione di organi saria in nostra mente un assurdo, 
saria un ammettere degli attributi senza soggetto, 
degli effetti senza causa corrispondente, e già su 
questo punto abbiamo insistito un’ altra volta par- 
lando dell’ idealismo in medicina. La condizion di- 
namica per noi non è mai disgiunta dalla condi- 
zione organica e materiale, e comprende tutto ‘ciò 
che avviene nella macchina vivente sotto influenze 
e per leggi vitali, con che facciamo la debita se- 
parazione da quello potesse avvenire nella mac- 


china stessa per diretta e sola influenza di agenti 
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fisici esteriori, ciò che noi denominiamo condizio- 
ne meccanica. Il dinamismo adunque nel senso no- 
stro è cosa tutt’affatto materiale e sensibile, e 
quando diciamo a cagion d'esempio iperstenia non 
vuolsi intendere solamente attività accresciuta di 
una parte, ma tutto ciò che all’accresciuta atti- 
vità tien dietro, come maggior afflusso di sangue, 
aumento di volume e simili, onde il flemmone per 
esempio rappresenterebbe una vera e genuina ma- 
lattia dinamica. 

Domanderà qui taluno ciò che io sono costret- 
to ora domandare a me stesso. A che tali dichia- 
razioni e tali proteste che trovansi già diffuse e 
ripetute nel Trattato di Farmacologia? Se non che 
ei non vale aver detta e ripetuta una verità s’ ella 
non fu intesa od ascoltata. E che tal sorte incon- 
trassero molte verità che nella Farmacologia io 
ho pubblicate me ne dierono chiara ed insieme 
nojosissima prova varil scritti e ragionamenti chie 
s' aggirano intorno ad esse e ne travisano turpe- 
mente le intenzioni, i concetti e perfin le parole. 
Per la qual cosa a tutta risposta o rettificazione 
o confutazione di quanto si va scrivendo io posso 
dire a costoro: rileggete ancora una volta quello 
che ho scritto e che avete tortamente compreso; 
e posso pur dire a molti: leggete almeno una vol 
ta sola quello contro cui intendete di scrivere 0 
di parlare. 

Le cose fin qui discorse, che sono assai poca 
parte di quelle che avremmo potuto recare in cam- 
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po, basteranno a convincere che il linguaggio me- 
dico o impropriamente adoperato od inesattamente 
compreso ha una ran colpa delle incertezze, delle 
dissenzioni, degli scandali della scienza, e quindi 
del ritardo che hanno le utili cognizioni a diffon- 
dersi, e la verità a porsi nell’immutabile suo seg- 
gie: che chiunque si fa giudice de’ pensieri e de- 
gli insegnamenti altrui senza brigarsi di entrare 
nello spirito degli scrittori, e misurando e senten- 
ziando i'loro detti dietro le proprie discrepanti 
idee non fa mostra di voler ricercare il vero e 
giovare alla scienza, ma sì di voler far guerra agli 
avanzamenti, di voler deprimere e calnriniare' la 
fama de’ confratelli, di voler corrompere ed avve- 
lJenare le preziose e salutari arti della critica: che 
glì scrittori in fine nel far copia altrui delle pro- 
prie osservazioni, per evitare il pericolo che siano 
male interpretate e mal applicate, hanno debito di 
una certa precision di linguaggio rendendo prima 
conto a se stessi delle espressioni che impiegano, 
e dichiarandone ai lettori il vero significato in cui 
si prendono ove esse nel foro medico non aves- 
sero presso tutti egual corso ed identico valore. 
Quantunque ne precedenti miei scritti io mi sia 
sempre studiato di usare quel rigore nelle espres- 
sioni che per me si poteva, ed abbia di quando 
in quando definito il senso di que’ vocaboli che 
altri sogliono intendere in differente guisa dalla 
nostra, pure non credo d’ essermi indarno nuova- 
mente spiegato sopra alcuni, e specialmente su 
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quello di vitalità, reazione organica o. vitale e di- 
namismo . Sì riguardano in generale siccome sem- 
plici modi d’ intendersi e non sì cura di chiarir- 
sene; si afferma di stare al fatto e di non badare 
alle espressioni. Ma il fatto stesso può esaminarsi 
sotto varii aspetti, può avere diverse interpreta- 
zioni, e rimane infruttuoso e sterile se 'non'se ne 
fanno delle applicazioni alla dottrina, e non sì trag- 
ge. a pratiche conclusioni. , Or questo coordina- 
mento che ai fatti dà vigore ed importanza con 
qual altro mezzo può egli ottenersi che col linguag- 
gio e con un modo speciale d' intendersi? E se il 
linguaggio dei medici ed il loro modo d’ intendersi 
sia appunto tale ch’ essì fra loro non s'intendano, 
che ne avverrà egli di quell’ edificio, di quella 
torre. scientifica che non da uno, ma dalle forze 
unite e cospiranti di tutti i medici osservatori de- 
ve innalzarsi?. E se tale incertezza e mala. intel- 
ligenza regni principalmente nelle idee di vitalità, 
reazione vitale, dinamismo e simili, una confusione 
immensa si getterà nel lavoro fino nelle sue pri- 
me fondamenta; Imperocchè questi sono vocaboli 
e.concetti cardinali di ogni medica dottrina. Sia 
pur qualanque si voglia il modo di ravvisare lo 
stato morboso e l’azion medicinale, sia pur l'una 
o l’altra setta, sia pure il così detto empirismo 
che sotto le sue bandiere ci accolga, il tema del 
medico sarà pur sempre, come dicevamo nel prin- 
cipio del nostro discorso, di acquistare e stabilire 


in sua mente una nozione della malattia, e di pre- 
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fissarsi quella. dell'efficacia dei rimedii, e quando 
egli non.voglia aver tali nozioni in astratto, ma 
applicarle all’ individuo vivente, nulla egli. potrà 
pensare 0 comprendere se non: inchiude in suo pen- 
sierò la nozion della vita e della reazione vitale, 
intorno ‘a, cui ‘deve di necessità dirigere 1 propril 
giudizii e le proprie operazioni. 

_. Nel sottoporre impertanto nuovamente alla me- 
ditazione dei leggitori gl’ indicati concetti di vita- 
lità, reazione organica, dinamismo, noi avemmo in 
mira di farci. strada con ‘essi ad introdurci nella 
nuova scienza a cui or.ci presentiamo il Trattato 
cioè filosefico-sperimentale delle applicazioni mec- 
caniche, Dico nuova scienza, imperocchè i prin- 
cipii e le nozioni che le pertengono furono fino a 
questi dì confuse ed avvolte nel caos della mate- 
ria medica. Faceyano quindi un solo ed. inestri- 
cato ammasso le azioni medicamentose immagina- 
rie e le reali, gli effetti, dinamici, i fisici, chimici 
e meccanici che con leggi differentissime si reg- 
gono. La necessaria separazione di questi effetti 
e degli agenti che li producono ci porta ad isti- 
tuire una scienza distinta dalla farmacologia per 
comprenderli. Ma sì noti bene che noi. non pro- 
mettiamo con ciò d’insegnare nuove azioni che 
non siano mai apparse sotto il sole, nè d’intro- 
durre nuovi mezzi terapeutici. che mai non sian 
stati nominati da nessuno. Queste azioni e questi 
mezzi furon continuamente e sono sotto gli occhi 
e nelle mani dei medici, Noi intendiamo di esa- 
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minar colla critica i fatti che ci sono noti, veri- 
ficarli e rettificarli ove occorra ‘con apposite os- 
servazioni, distinguere. i reali dagli adulterini od 
apparenti, classificarli con metodo filosofico, de- 
darne le leggi ed i principii generali, escludere 
od appianare le oscurità e le contraddizioni, e sta- 
bilire in fine quelle norme per 1’ applicazione pra- 
tica che dall'esperienza illuminata dal raziocinio 
ci verranno additate. Così operando e non altri- 
menti crederemo d’ aver costituita una scienza. É 
se tal lavoro o non si fosse ancor fatto da alcuno 
o que’ che se n'occuparono avesser condotto a 
contraddizioni ed errori che noi sapessimò evitare, 
rendendo la dottrina in tutte sue parti concorde 
col fatto, ‘noi diremo d'aver istituita una scienza 
nuova. E ciò dovevam dichiarare a que’ sapien- 
lissimi, i quali non hanno trovato nulla di nuovo 
nella mia Farmacologia, perchè essa parla e di 
canfora e di cantaridi rimedii antichissimi, perchè 
essa riconosce che alcune sostanze innalzano |’ e- 
nergia. vitale, altre la abbassano, ciò che assai pri- 
ma e da tanti era riconosciuto. Pare che a que’ 
sapientissimi il riformare una scienza vaglia lo stes- 
so che smantellarla, gettarne anche 1 buoni ma- 
teriali e crearla dal nulla, introducendovi cose non 
più da umano orecchio udite e da occhio umano 
neppur confasamente intravvedute. E se talana af- 
fatto nuova avesse pure a presentarsi al loro pron- 
tissimo giudizio, codesti sapientissimi sono i primi 


a dichiararle errori perchè appunto son nuove, per- 
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chè i sommi maestri delle età passate non le dissero 
o di affatto contrarie ne sostennero. Laonde non 
sapendo noi come appagare il difficile gusto di co- 
tali sapientissimi, e disperando di poterlo giammai, 
li supplicheremo a volerci con pace permettere 
che noi ragioniamo con quelli 1 quali non fanno 
professione di sapienza posseduta, ma con noi ago- 
gnano di acquistarla rettificando, coordinando ed 
applicando quelle cognizioni positive che l’ eredità 
de’ nostri maggiori ci ha tramandate, e quelle che 
le osservazioni nostre tuttodì ci somministrano. 

Ponendoci dunque ora senza più nel difficile 
aringo, è da dichiarar prima l'oggetto e la mate- 
ria di questo Trattato. Tutti gli agenti meccanici 
o fisici o chimici 1 quali indipendentemente dalla 
organica assimilazione e per diretta azione lor pro- 
pria vagliono a cambiare lo stato dell’ organismo 
formano soggetto del Trattato filosofico-sperimen- 
tale delle applicazioni meccaniche. Vennero da noi 
distinti dagli agenti dinamici per ciò che il modo, 
la via e le leggi dietro le quali operano sono es- 
senzialmente diverse. Infatti gli effetti dinamici di- 
pendono direttamente dalla reazion vitale, i mec- 
canici fisici o chimici dipendono direttamente dal- 
l'impressione della sostanza: i primi non avven- 
gono se non per opera e durante il processo del- 
l’assimilazione organica, i secondi non avvengono 
che fuori dell’ assimilazione o prima ch’essa inco- 
minci o in quanto la sostanza sia inassimilabile : i 


primi sono interamente soggetti alle leggi vitali 
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e la reazion organica per essi è attiva, i secondi 
son soggetti alle leggi della bruta materia, e la 
reazion vitale per cessi è passiva: 1 primi non si 
hanno che ne’ corpi viventi, e finchè la loro rea- 
zione vitale s1 presta a produrli, 1 secondi st han- 
no* indistintamente e ne’ corpi vivi e ne’ morti, e 
negli organici e negli inorganici . Fermandoci un 
po’ sopra cotal caratteristica delle azioni mecca- 
niche o fisiche o chimiche, nessuno: vorrà inten- 
dere che perchè indistintamente sì esercitano e 
su’ corpi vivi e sui:morti e sugli ‘organici e sugli 
inorganici 1 loro; effetti abbiano ad essere identici, 
chè invece variano per diverse circostanze in tutti, 
variano specialmente nello stesso. ordine degli in- 
organici. Meditando su questi effetti e ‘confron- 
tandoli ne’ varii. corpi abbiamo potuto scorgere e 
stabilire una legge generale non prima vprofittevol- 
mente: avvertita, che cioè gli effetti. meccanici ‘0 
fisici 0 chimici.a circostanze pari sono minori nelle 
parti. vive che melle, morte, nel corpi ‘organici che 
negli inorganici. Net prolegomeni di farmacologia 
ove.abbiamo esposta cotale importantissima legge 
ci siamo limitati ad illustrarla ;con un: esempio di 
due notissimi agenti fisico - chimici. l’uno di mite 
efficacia che è l’acqua, e l’altro di \energicavat- 
tività come. un. acido concentrato. Si notò che 
per. l'azion fisico-chimica dell’acqua le ‘parti vive 
non:danno quasi alcun rilevabile fenomeno, men- 
tre le morte sì animali che vegetabili per l’azio- 


ne fisico-chimica dell’ acqua entrano in que’ muta- 
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menti che sono proprit del processo di macera- 
zione e putrefazione, e molte delle sostanze inor» 
ganiche (quelle tutte che sono in relazione di af- 
finità con essa) per la stessa azione fisico-chimica 
dell’ acqua sì disciolgono, cambiano gi forma ed 
alcune anco di natura. Così l’azione fisico-chimi- 
ca di un acido concentrato sulla cute vivente si 
limita alla epidermide (che è inorganica) od alla 
sola: superficie producendo vescica o determinando 
una infiammazione (che è effetto dinamico), men- 
tre sulla pelle morta l’azione sua è più profonda 
e tutta la cortuga o indurisce o decompone, e 
nelle sostanze fossili finalmente l’azione stessa va 
più oltre a cambiar loro natura e distruggerle. 
Degli altri agenti tutti meccanico-chimici sarà data 
analoga dimostrazione: nel Trattato che ora per- 
corriamo. Lo studio nostro si propone l’ esame 
degli effetti meccanico-chimici indotti dalle sostan- 
ze nei corpi organici dotati di vita. Su quelli de- 
gli inorganici, de’ quali già s' occupano di propo- 
sito e la fisica e la chimica, non ci arrestiamo 
che fuggitivamente e per incidenza, quel tanto 
cioè che basti a farcene apprezzare le differenze, 
a farci vedere quali tra gli effetti meccanico-chi- 
mici, che in tuiti i corpi dovrebbero svilupparsi, 
ne’ soli corpi vivi non si sviluppino o di gran lun- 
ga siano scemati od interamente mutati. 

Ogni sostanza ha sue facoltà fisico - chimiche di- 
pendenti dalla sua forma, dal volume, dal peso, dal- 
l'arto, dalla affinità od eterogeneità rispetto alle 
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parti colle quali è aldo a contatto. In alcune però 
sono queste facoltà sì lievi o fugaci che gli effetti 
fisico-chimici son trascurabili o nulli, e la: sostan- 
za, perdute le sue facoltà fisico-chimiche primitive, 
ne assume di nuove che spettano all’ ordine orga- 
nico vitale. In questa categoria stanno quelle so- 
stanze le quali applicate. alle superficie ed intro» 
dotte nelle cavità si assorbono od immediatamente 
o dopo un preparatorio proncsso di digestione. É 
passando nella sfera organico-vitale e vestendo 
nuove facoltà servono per esse a mantenere lo 
stato normale dell'organismo e suscitare le sue 
ordinarie funzioni, come sono gli alimenti od altri 
stimoli naturali che tutti si comprendono nel Trat- 
tato della dietetica: oppure servono a cangiare lo 
stato dinamico dell'organismo, come i rimedi pro- 
priamente detti 1 quali si abbracciano dalla Far- 
macologia. Ma in altre sostanze le nominate fa- 
coltà fisico-chimiche son capaci di portare un mu- 
tamento lor proprio nell’organismo indipendente- 
mente dall'influenza vitale. Il peso della sostanza, 
a cagion d'esempio, può esser tale da comprime- 
re, schiacciare le parti molli, frangere le parti | 
dure, chiudere de’ canali; il volume può esser sif- 
fatto da distendere le pareti della cavità fino a 
lacerarle; la forma può essere tagliente, sicchè 
ajutata dal peso o dall’impulso vaglia a vincere 
la coesione delle parti, dividerle ec. Tutte queste 
e molte altre sono facoltà dei corpi, alle quali la 
vita non resiste e non reagisce direttamente. È 
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quindi debito. del filosofo il discernerle, il misu- 
rarle o collo intendimento d’ impedirle o con quello 
di dirigerle a scopo curativo. A questo dupplice 
intento noi abbiamo in parte soddisfatto nella Far- 
macologia riguardo a quelle sostanze che all’ azio- 
ne dinamica accoppiano un’ azion meccanico - chi- 
mica più o meno palese; per cui serbammo per 
ogni farmaco un breve capitolo ove è fatto cenno 
dell’azione meccanica. Ciò fu però solo per inci- 
denza e piuttosto all'oggetto di evitar questa azio- 
ne o correggerla, che a quello di renderla profi- 
cua. Or compiremo adunque questa seconda parte 
mostrando come le azioni meccaniche possano e 
debbano dirigersi ed impiegarsi a’ fini terapeutici 
e salutari. 

Con qual metodo classificheremo noi queste po- 
tenze meccaniche, fisiche e chimiche? dovremo 
considerare le azioni meccaniche, fisiche e chimi- 
che cumulativamente nella stessa sostanza che le 
possiede, oppure guardarle separatamente insti- 
tuendo diversi trattati quello degli agenti mecca- 
nici, quello degli agenti fisici, quello degli agenti 
chimici? Già nella nostra Farmacologia noi abbia- 
mo abbracciato il partito di.comprender tutte que- 
ste azioni sotto un sol capo col titolo di azione 
meccanica. Di ciò fummo rimproverati dal dott. 
Crescimbeni e non a torto, imperocchè sarebbe 
stato bello, com’ egli pensa, far distinzione di ogni 
qualità o fisica o chimica o meccanica che ad un 


corpo qualunque può competere, ed è vero, co- 
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m’egli nota, che il più delle volte le proprietà 
da noi poste nell'articolo delle azioni meccaniche: 
si risolvevano in altrettante azioni chimiche. Di- 
remo però a giustificazion nostra che il differen- 
ziar queste ;azioni in primo luogo non ci è sem- 
brato facile, in secondo luogo non ci è paruto ne- 
cessario, nè opportuno. Che non sia facile lo mo- 
strò lo stesso Crescimbeni. coll’ esempio ch’ egli 
addusse per rischiarare la quistione. La dilatazio- 
ne di una parte operata dal calorico sarebbe, co- 
m'eglì afferma, un effetto fisico; l’escara che si 
producesse con un bottone di ferro arroventato 
sarebbe effetto chimico; la soluzione di continuità 
che avesse a risultarne sarebbe effetto meccanico: 
dunque l’istesso calorico potrebbe agire fisicamen> 
te, chimicamente, meccanicamente. nel tempo stes- 
so, ed invano noi cercheremmo separare i limiti 
di un effetto da quelli dell’ altro. Non doveva io 
dunque temer gran fatto la disapprovazione dei 
dotti prendendo in massa queste azioni sotto no- 
me generico di azioni meccaniche, dopo aver com- 
piuto ciò che sommamente importava, che era il 
disuinguerle dalle dinamiche. Se non che una esat- 
ta linea di separazione fra la fisica, la chimica ‘e 
la meccanica non v' ha e non vi può essere; egli 
non fu che per una semplice convenzion nostra 
che si sono separati fenomeni da fenomeni e si fe- 
cero più rami di un albero>stesso; tanto è vero 
che i filosofi non sono neppur essi d'accordo nel 
definire le attribuzioni speciali della meccanica; 
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della fisica, della chimica. Quando però fosse uni- 
versalmente convenuto di ritenere siecome oggetti 
spettanti propriamente alla meccanica tatti quelli 
che riguardano i movimenti de’ corpi, alla. fisica 
propriamente detta quelli che riguardano le sen- 
sibili qualità esteriori, ed alla chimica. tutti quelli 
che riguardano alla composizione dei corpi ed agli 
intimi cangiamenti loro, noi sostenghiamo in se- 
condo luogo che tal divisione non è necessaria, 
nè opportuna per la terapeutica: essendochè al 
medico non dee calere il conoscere quali muta- 
menti intrinseci nascano nelle potenze che egli im- 
piega; bensì deve .sommamente importargli di co- 
noscere quali mutamenti per opera delle potenze 
ch'egli impiega avvengano nell’ economia animale. 
L'applicazione per esempio del calorico comunque 
siasi ottenuto col mezzo dell'attrito o per la com- 
bustione o per decomposizioni chimiche, la sot- 
trazione del calorico sia che venga operata per 
mezzo della ventilazione, per la soluzione di so- 
stanze saline, per la fusione del ghiaccio, per 1° e- 
vaporazione (ec. sono pel clinico. applicazione. e 
sottrazione di calorico e nulla più. Anzichè. per- 
dersì. a ragionare sul meccanismo éon che si è ot» 
tenuta, il clinico mediterà sugli effetti che nell’ or- 
ganismo deono conseguirne. Per la qual cosa la 
classificazione degli agenti fisici, chimici o mece- 
canici non può, a parer nostro, sopra altre basi 
utilmente fondarsi che sulle differenze di effetti o 


sulle modificazioni che l’ economia animale ne con- 
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trae o sopra il vario scopo che il clinico può pre- 
figgersi nel porli in opera. 

Non ci dipartiamo adunque da quel generale 
principio che segna l’essenzial differenza fra le po- 
tenze dinamiche e le meccanico-chimiche. Le pri- 
me dirigono la loro azione sulla vitalità ed 1 cam- 
biamenti dell’ organismo materiale sono dipendenti 
e consecutivi ai cambiamenti della vitalità, e per- 
ciò si sono da noi classificate secondo le modifi- 
cazioni che la forza vitale poteva incontrare: le 
seconde dirigono la loro immediata azione sul ma- 
teriale dell'organismo, e la vitalità non sì altera 
che in modo secondario e conseguentemente alle 
materiali alterazioni, e perciò si classificheranno 
da noi secondo le modificazioni delle quali il ma- 
teriale dell'organismo è capace. Ciò posto, il ma- 
teriale dell'organismo può dalle potenze mecca- 
nico - fisiche venir modificato ne’ suoi prodotti o 
nelle parti solide. Quanto a’ prodotti dell’ organi- 
smo o questi sono naturali e costituiscono altret- 
tanti stimoli per le funzioni, come il sangue, il 
calorico, l’eleitrico, o sono preternaturali e mor- 
bosi, come il pus, 1 vermi, 1 calcoli ec. Quanto 
alle parti solide esse possono venir modificate o 
alla sola superficie, o più o meno profondamente. 

Ecco il quadro dei soccorsi terapeutici mecca- 
nici: 
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Soccorsi terapeutici meccanici. 


Classe I. Modificatori dei prodotti organici naturali, 


Ordine 1.° 


Ordine 2.° 


Ordine 3. 


Modificatori del sangue, 
evacuazione. del sangue, 


trasfusione del sangue, 


injezioni nel sangue. 
Modificatori del calorico, 
applicazione del calorico, 
sottrazione del calorico. 
Modificatori dell’ elettricità, 
applicazione dell’ elettricità, 
sottrazione dell’ elettricità, 
scossa elettrica. 


Classe II. Modificatori dei prodotti organici mor- 


Ordine 1.° 


o 
2. 


3 


he 


5. 


6. 


bosi. 
Detersivi, 
antisettici, 
antelmintici, 
litontritici, 
neutralizzanti chimici, 
disinfettanti. 


Classe III. Modificatori della superficie dei solidi 


Ordine 1.° 


2. 


Sai 


kh. 
di 


organici . 
Ammollienti, 
astringenti, 
emostatici, 
irritanti, 


caustici.. 
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Classe IV. Modificatori dei solidi profondi 
Ordine 1.° Pressione atmosferica, 
2.° compressioni meccaniche, 
3.° fregagioni, 
4° allacciature, 
5. dilatazioni. 
6.° Operazioni chirurgiche, 
rmumenti, 
dividenti, 
estraenti, 
asportanti, 
rifacenti. 
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Sn Su primo entrare in questa materia io co- 
mincierò ad abbattere un’ opposizione che sicura- 
mente alcuni avran fatto a quest'ora sul quadro 
di classificazione testè esposto. Diranno essi: co- 
me si proverà che il calorico e l'elettrico siano 
prodotti naturali dell’ organismo? E se si parla del 
calorico e dell’elettricità, perchè non eziandio del- 
la luce? E fra i prodotti organici naturali, perchè 
omettere il muco, l’orina ed altri molti? Ed il 
sangue non è egli piuttosto un produttore orga- 
nico che un prodotto? Queste ed altre molte do- 
mande ed obbiezioni sento già preparate ed im- 
pazienti a piombarmi addosso per parte di tali 
ch’ io ben conosco da qual passione guidati sono. 
Ed avvegnachè non sia per essi ch'io m' affatico 
a svolgere queste dottrine, io non posso però im- 
pedir loro di leggerle, e (come sogliono) di giu- 
dicarle e condannarle anche senza leggerle. Ben 
posso pregarli (ancorchè senza speranza d’ esser 
esaudito) ad aspettare, se il ponno, a sputar sen- 
tenza e condanna dopo ch'io avrò detto tutte le 
imie ragioni, poichè per quanto essi si reputino 
penetranti e perspicaci io li assicuro ch’ essi non 
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sapranno indovinarle. Così avessero pur aspettato 
i compimento dell’opera 1 censori della mia Far- 
macologia a scagliare 1 puerili lor fulmini, che 
‘avrebber risparmiata molta noJa agli studiosi, mol- 
to fiato a se stessi e molto scandolo alla medica 
repubblica, presso la quale da se si denunziarono 
e sempre più appariranno siccome accaniti nemici 
della verità. Il quadro di classificazione da noi pre- 
messo deve calcolarsi nè. più, nè meno che una 
lesi semplice da dimostrarsi coll’opera. In essa 
quindi risponderemo mano mano alle domande, e 
non abbandoneremo il campo prima di aver giu- 
stificato. e la via che abbiamo battuta e le omis- 
sioni. che abbiamo lasciate e le ‘contraddizioni che 
potessero. apparire, tutto im somma che potrà in- 
teressare la ‘scienza . 

Questa prima classe comprende impertanto il 
sangue, il calorico e l'elettricità, vale a dire tre 
elementi indispensabili alla vita. Sono essi i pro- 
vocatori delle funzioni più integranti all’ esistenza 
dell'individuo e costituiscono altrettanti stimoli vi- 
tali, universali ed ‘immediati in quanto vanno a 
contatto d’ ogni fibra impressionabile e d’ogni sta- 
me vitale. Cotali interni stimoli possono per via 
meccanica direttamente venir cresciuti, diminuiti 
o tolti, con che s' influisce potentemente sullo sta- 
to dell'organismo, e per conseguenza sulla vitalità 
medesima fino ad estinguerla. Si differenziano per 
ciò dagli altri stimoli, come la luce, l’aria atmo- 
sferica, gli alimenti, gli odori, i suoni ec., i quali 
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non sono stimoli nè universali, nè immediati vi- 
tali, ma spettano ad una singolar funzione, e se 
entrano nella massa generale del corpo vi entrano 
cangiati sotto forma di sangue. Anche questi op- 
portunamente modificati sono, capaci d’ influire sul- 
l'economia animale e diventare soccorsi curativi, 
ma del governo loro si occupa la Dietetica, quella 
parte cioè di terapeutica, la quale comprende le 
ordinarie influenze, sotto le quali il vivente orga- 
nismo si trova, che accresciute o diminuite od in 
singolar maniera dirette ponno cangiare lo stato 
organico. Ci verrà adunque perdonato se non pon- 
ghiam la luce accanto al calorico ed "alla elettri- 
cità in questo Trattato; poichè se fisicamente ha 
con essi una grande fratellanza, non è certamente 
così rispetto al corpo vivente. Per esso questi fluidi 
diversificano nell’azione siffattamente che dove per 
la luce e le tenebre (eccettuando la funzione della 
vista) l'economia animale non si risente gran fat- 
to, pel calorico o per la saa sottrazione invece 
si risente con tal forza da metterne facilmente in 
rischio la sua esistenza. 

Or dunque entreremo a parlare degli stimoli in- 
ternì, e del come si possano meccanicamente mo- 
dificare, e degli effetti che nell’economia animale 
da queste modificazioni dovranno derivarne. Mo- 
streremo qual vera differenza sia fra eli stimoli e 
gl’ iperstenizzanti, de’ quali ragionammo più indie- 
tro, e come fosse necessario ed importante di di- 


stinguerlì e denominarli diversamente. Per cui spe- 
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riamo ci verrà adesso dai seguaci della’ riforma 
retribuita la debita giustizia per aver noi intro- 
dotta quella innovazione nel linguaggio; e speria- 
mo altresì che arrossiranno, se è lor possibile, 
que’ fatui 1 quali giudicarono ed asserirono aver 
noi inteso col mutar vocaboli di usurpare ciò che 
ad altri si debbe, e restringersi il nostro merito 
soltanto all’ introduzione di due vocaboli nuovi gli 
iperstenizzanti e gli ipostenizzanti, i quali, se è. 
vero ciò che mi fu detto, son tanto nuovi che 
vennero adoperati fino dai tempi di Omero. 


ORDINE IL 


MODIFICATORI MECCANICI DEL SANGUE 


PRA 


$ 3. | del sangue è .fra quelli che 
più hanno esercitato le meditazioni de’ filosofi. Os- 
servato negli uflicii e nelle molteplici e secrete 
fasi che. sostiene nella organizzazione e nella vita 
porge amplissima ed integrante materia al fisiolo- 
vo: osservato nelle alterazioni morbose delle quali 
si ritien suscettibile diventa intricato e gelosissi- 
mo tema del patologo: osservato ne’ caratteri e ft- 
sici e chimici che ponno farne sicuramente discer- 
‘nere la natura entra nelle sagaci disquisizioni della 
medicina legale : osservato in fine nei cambiamenti 
che l’arte vi può introdarre per influire nelle ma- 
lattie è soggetto nobilissimo della terapeulica . Lr 
numerosi volumi che intorno al sangue si scrissero 
e divulgarono in ogni età e quelli che tutto di. 
si vanno pubblicando, se fanno fede dell’ impor- 
tanza del soggetto, testificano però altresì che la 
dottrina ne è sommamente astrusa e che il campo 
delle ricerche sul sangue è ben lungi dall’ essere 
esaurito e dall’aver fluo que frutti de’ quali la 
scienza abbisogna. Vi mettiam pagoe ancor nol non 
senza speranza d'uscirne col carico di nuove dis- 
quisizioni. che rischiarino il difficile ‘argomento . 


‘Dobbiamo a dir vero semplicemente in questo luo- 
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go occuparci delle modificazioni che al sangae per 
oggetto terapeutico ponno imprimersi col mezzo 
dell’evacuazione, della trasfusione e dell’ injezione 
diretta di alcune sostanze nelle vene; ma per farci 
strada ad entrare utilmente nell’ argomento non 
possiamo dispensarci dall’ anteporre qualche breve 
nozione sull'importanza del sangue nell’ economia 
animale. . ‘ 


SANGUE. 
I. Caratteri fisici. 


6 4. Tutti: intendono sotto nome di sangue quel- 
l'umore vermiglio che sì contiene e-simuove nelle 
cavità del cuore, nelle arterie e nelle vene; ma 
come l'aspetto suo e l’importanza varia nei diffe- 
renti canali ove sì esamina, così rispetto all'uomo 
deono distinguersi tre specie di sangue: 1.° il san- 
gue arterioso, quello che scorre per l’aorta e sue 
diramazioni, più per le vene polmonari ed il seno 
e ventricolo sinistro, del cuore; 2.° il sangue ve- 
noso, quello che raccogliesi nelle diramazioni tutte 
delle vene cave, oltrechè nell’ arteria polmonare. 
e nel seno e ventricolo destro del cuore; .3.° fi- 
nalmente il sangue o l’umor mesenterico, quello 
cioè che confinasi entro ‘il sistema vascolare della 
vena porta. Alcuni ammettono una quarta specie 
di sangue che dicono bianco od imperfetto; -e sa- 
ria costituito dall’umore dei” vasi chiliferi e linfa- 
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tici, ma per l’oggetto nostro dobbiamo ‘attenerci 
alle accennate tre specie e studiarle analiticamente 
prima in istato di morte, poi in istato di vita, e 
ciò in via fisica, in via chimica, in via fisiologica 
ed in via patologica. 

Non offresi il sangue direttamente all’ ispezione 
de’ nostri sensi se non uscendo dai vasi. pe’ quali 
circola, ed.in tal caso noi non esaminiamo un flui- 
do vivente, ma un fluido morto. 

Ul sangue arlerioso può ottenersi per trasùda- 
mento emorragico delle membrane mucose. In que- 
sto caso è per lo più alterato dallo stato morboso 
delle membrane stesse dalle quali dipende l’ emor- 


racia. Può aversi ancora dalle ferite o dal taglio 
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di un’ arteria, ed il sangue così ottenuto è il più 
possibilmente vicino allo stato normale e vitale. 
Appare allora siccome un fluido che spiccia fu- 
mante con forza ed a colpi ripetuti, con una tem- 
peratura prossima ai 32 gradi del termometro di 
Reaumur, di un color rosso vivo, di una densità 
e viscosità alquanto superiore a quella del latte, 
con un odore tutto di suo genere e con sapore 
dolcigno. Raccolto in un vaso ‘e lasciato in riposo 
si fa mano mano più denso e meno scorrevole, in- 
tanto che emana de’ principii ‘volatili e disperde. 
del calorico per equilibrarsi colla temperatura 
dell’ atmosfera. V' ha an istante in cui ogni scor- 
revolezza sembra perduta, ed il sangue ‘presenta 
una sola massa tremola e consistente. Ma questo 


istante è assai breve giacchè ad un apparente coa- 
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golamento generale succede la separazione in due 
sostanze di diversissimo aspetto, l'una concreta, 
consistente, di color rosso vivo e della forma del 
vaso ma in dimensioni minori, che è il cruore; 
l’altra liquida e trasparente quasi come l’acqua, di 
color bianco verdognolo, circondante e soprannuo- 
tante al cruore, ed è lo siero. Se il sangue si pesi 
appena, estratto e si pesi nuovamente dopo, dodici 
1) ventiquattro ore è considerabilmente diminuito 
di massa, Il colore altresì è cambiato divenendo 
più oscuro e: più cupo nel grumo e meno traspa- 
rente e spesso rossiccio nello siero, È pure cam- 
biato non poco ll’ odore suo colle altre fisiche qua- 
lità di mano in mano che, a norma delle esteriori 
influenze, più o meno rapidamente s' incammina alla 
decomposizione ed alla putrescenza. ° 

Il sangue. venoso non può estraersi che da’ tron- 
chi venosi feriti, Mediante la flebotomia si ha un 
sangue già sottratto al poteri vitali, ma assai vi- 
cino alla condizione del sangue circolante,. e lo 
veggiam cadere a parabola caldo pur esso verso 
i 32 gradi di,Reaumur. Il suo colore è rosso vi. 
noso seuro,.l’'odore.è specifico, ma poco discer- 
nibile. Il suo peso e la consistenza ritiensì alquan- 
to maggiore che nel sangue arterioso. Lasciato 
in quiete nel vaso, tende esso pure a quagliarsi, 
e dopo essersi per un momento avvicinato al to- 
tale consolidamento dividesi egualmente nelle due 
porzioni, ‘una cioè solida di un color più tendente 


al nero, ed è il cruore o grumo o crassamento; 


: 
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l’altra liquida e più colorata di quella del sangue 
arterioso, ed è lo ‘siero. Il tempo e le influenze 
esterne introducono nel sangue venoso mutamenti 
presso a poco analoghi a quelli del sangue arte- 
rioso . | 

Il sangue mesenterico è un umore affatto distin: 
to dai precedenti. Non puossi estraerlo che dai ra- 
mi aperti della vena porta ne’ cadaveri, e s1 pre- 
senta per lo più di color atro.o nero, .di consi- 
. stenza maggiore del sangue venoso. Non sì coa- 
gola quasi punto e non si divide quasi mai come 
l’altro sangue in grumo ed in siero (1). Spesse 
volte contiene delle. striscie bianche o grigie 0 
giallognole o adipose. Fra Te varie specie di san» 
gue questa ha caratteri assai variabili, ma nello 
stesso tempo più distinti di quelli dell’ altre due 
specie, giacchè le differenze d'aspetto tra il san- 
gue venoso e l arterioso sono sì minime che al- 
cuni autori (tra i quali John Davy) interamente 
le hanno negate. 

L'odore del sangue paragonasi ‘da alcuni all 0+ 
dore dell’aglio, altri lo trovano veramente di suo 
genere.  Barruel versando sul sangue dell'acido 
solforico concentrato riuscì a trarre manifestissi- 
mo l'odore non già del sangue stesso, ma della 
traspirazione dell’ individuo a cui quel sangue ap- 

(1) Stocker Trans. of the assoc. phys. T. I. p. 163. 


James Tackeroy Mem. lu à la Soc. R. de Londre 1831. 
Schultz Rust's Magazin T. 44h. 1. Th. 
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parteneva. E. ripetendo al saggio su diversi indi- 

vidui d’ambo i sessi e su. diversi animali, osservò 

distinto l'odore traspiratorio dell’uno e dell'altro. 
animale, e pretese discernere eziandio, quello «del 

maschio da quello della femmina, non che quello 

del vecchio e quello del fanciullo. Riconosce lo 

stesso Barruel doversi questo, odore ad un, prin- 
cipio volatilissimo. che si esala dalla cute e da 
polmoni; ma che non sì rinviene nel sangue, ‘fin- 

chè è combinato con altri elementi; onde a svol: 
gerlo. occorre l'acido solforico il quale dalla com- 

binazione di questi elementi lo tolga. 

A meglio discernere la forma e l'aspetto delle 
molecole componenti il sangue. armarono in varii 
tempi gli osservatori il loro occhio di lenti e mi- 
croscopl!, e ciascuno credette avere scoperto Il 
vero, benchè quasi tutti abbiano diversamente ve- 
duto. Dopo Malpighi infatti che il primo adoe- 
chiò nel sangue dei globetti sferici e dopo Le- 
wenhoeck, Keil, Fontana, Spallanzani che né con- 
fermarono l’ esistenza, altri scrutatori misero sopra 
questo fatto tanto maggiori dubbii quanto più at- 
tivi e perfetti erano gli strumenti co’ quali la vi- 
sta veniva ajutata. ‘Weiss ed Hewson per esem- 
pio videro una membrana imviluppante i globuli, 
la quale secondo essi è capace di schiacciarsi A 
Della "Torre apparvero 1 globali di fisura anulare 
o come forati nel centro e costituiti. da sei sac- 
chetti pieni di linfa. Forniti di forme. svariate si 


presentarono a Treviranus nel coagularsi. Bauer 


55 
ed Home ravvisarono nel globetto sanguigno una 
materia colorante ‘ed un nucleo, il quale secondo. 
essi va a.formar la fibrina; ciò che però è con- 
traddetto da Miiller. Un nucleo senza colore for- 
mito di un proprio inviluppo è pure ammesso da 
Prevost e Dumas, Ma Doellinger adottando l’idea 
del nucleo e dell’inviluppo crede che sian tutti 
di eguale grossezza nello stesso individuo; mentre 
Milne Edwards sostiene che nel medesimo indivi» 
duo ve n° hanno di grandezza differente. Hodgkin 
e Lister attribuiscono. ai globettt una superficie 
concava; Schultz ritiene che il nucleo sia mobile 
e contengasi in una vescica la quale nella sua pa- 
rete ‘interna è colorata: Secondo Raspaili nuclei 
‘mon sono che albumina sciolta nel siéro, la quale 
viene precipitata dal mestruo. Riguardano molti 
1 globuli come altrettante vescicole, e Weber giu 
dica che il preteso nucleo contenuto non sia che 
un'illusione ottica. Piacque anche a Donné l'idea 
di una vescicola colorata contenente una,materia 
liquida albuminosa, e parve a lut:di vedere che i 
cglobuli risultano da un leggier tessuto di sostanza 
fibrinosa, nelle maglie della quale è deposta del- 
l’albamina e della materia colorante. I globoli san- 
guigni sono negati da molti, fra 1 quali Blumen- 
bach e Blainville che riguardano il sangue circo- 
lante come un liquido omogeneo. Altri per l’op- 
posito, come Mandl, ammettono non solo 1 glo- 
buli rossi, ma anche altre due differenti maniere 


di globuli uno piccolo, alquanto opaco, simile ai 
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globicini albuminosi, l’altro più grande, bianco, 
trasparente. V’'ebbe per fino chi credette ricono- 
scere ne globuli altrettanti animaletti, ed in que- 
sto numero potremmo citare. Eber, Mayer, Rer- 
chenbach ed altri. 

Ella è pur stupenda questa divpadii fra gli os- 
servatori in riguardo ad una cosa che si vede 0 
st dovrebbe vedere, voglio dire i globetti del san- 
gue. E taccio perchè non fanno al ‘nostro argo- 
mento le maggiori disparità mel confronto tra. il 
sangue ‘umano .e quello degli altrì animali. Non 
sarà perciò maraviglia se gli autori diversi che at- 
tesero colla maggior diligenza e scrupolo a misu- 
rare 1 globetti del sangue umano hanno dato tutti 
‘una cifra affatto differente per le dimensioni .-Si 
comintia infatti ‘da una centoquarantunesima parte 
di linea, si va da altri ad una centossessantesi- 
ma, .da altri ad una centossessantesimasesta , ad 
una dugentosettantesimaquinta, ad una trecento- 
trentottesima, e fino ad una quattrocentosedicesi- 
ma parte di linea. (1), le quali due ultime cifre 
sono più adottate, non perchè più esatte (che nes- 
suno può dirlo, e chiunque cercasse verificarlo trò- 
verebbe forse un numero ancor differente), ma 
perchè la prima ‘cifra è di Prevost e Dumas, e 
quindi seguita principalmente dai Francesi, la se- 


let fia 


(1) Raspail Nouveau systéme de chimie organiq. Tom. III. 
p. 219. 
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conda è di Wyallattoh e quindi abbragbiata a pre- 
ferenza dagli Inglesi. 

Che cosa potrem noi dunque conchiudere sui 
globetti del sangue in tanta contraddizione di giu- 
dizit? Ho tentato ancor io di metter l’occhio in 
questo nuovo mondo: microscopico: e comprimen- 
do un dito intorno al polpastrello finchè s'intui- 
gidisse ed arrossasse, colla puntura d’un ago ne 
trassi una gocciolina di sangue e raccolsila Imme- 
diatamente: sopra una lamina di vetro. Sovrapposi 
a combaciarsi con questa un’altra lamina di vetro 
in modo però che la gocciola non vi fosse com- 
presa, ma toccasse semplicemente il lembo della 
lamina sopraggiunta.. Con ciò le due superficie 
messe a contattò esercitano sopra il liquido il po- 
tere della capillarità e l'attraggono. Ho osservato 
ripetutamente il fenomeno con un forte microsco- 
pio solare ch'io feci costruire da un celebre ot- 
tico di Londra. Ecco ciò che ho rilevato. Dap- 
prima delle striscie. rosse come rapide ‘correnti 
muovono dalla goccia e sì recano ad occupare lo 
spazio fra Je due lamine. Sono linee omogenee e 
non v ha traccia alcuna di. globetti distinti. Il 
* moto loro però a poco a poco si rallenta ed al- 
lora queste striscie s’ interrompono ed i globetti 
appajono. Si vede cioè una massa opaca e colo- 
rata di forma elittica circondata da un fluido tras- 
parente ‘che. simile ad una ‘vescica la inviluppa. 
Cresce mano mano l inviluppo liquido, e scema di 
mole il. globulo colorato e come solidificato sì da 
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rappresentare un nucleo contenuto .. Avwicinando 
l'oggetto al: foco dello strumento. nasce on im- 
provviso cambiamento e fra le fiele sanguigne 
appajono delle bolle o come vesciche «trasparenti 
e scolorate. Contemplando diligentemente questo 
spettacolo arriva ancora di vedere che qua e là 
salla lamina insorgono de’ globuli ‘bianchi opachi 
o meno trasparenti delle ndtate vescichette, i quali 
si fissano immobili sul'vetro, e servono d’ ostacolo 
al. moto degli altri globuli sì rossi che trasparenti, 
onde. urtando in essi cambiano forma e figura e 
moto e direzione simulando come una ‘spontanea 
mobilità. Volli confrontare i fenomeni microsco- 
pici del sangue estratto dal corpo con quelli del 
sangue circolante ne’ suoi vasi. Le pinne candali 
di un pesciolino pòste sotto 1l microscopio fanno 
conoscere che ne’ vasi di quelle il sangue scorre 
omogeneo a linea.od a fiumana non interrotta; 
fanno conoscere ‘che il color suo è uniforme non 
rosso, ma  pallidissimo quasi lavatura di carne o 
liquore ranciato. Non diversamente si presenta il 
sangue circolante nell ala del pipistrello che io. 
osserval con un microscopio composto di Plòssl 
della maggior forza e perfezione. Nella membrana 
inbisidigiealo della rana sottoposta da me al nomi- 
nato microscopio di Plossl e ad’ un altro di Amici 
ebbi a rilevare che il fluido sanguigno‘ sì presen- 
tava come a bolle trasparenti e senza colore, le 
quali correndo nel rispettivo vasellmo avean la 


forma celittica e cambiavano ad ogni istante sì la 
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forma come la grandezza. Nell’atto di arrestare 
il corso queste: bolle retrocedevano ed ondeggia 
vano ed allora schiacciavansi nel senso opposto e 
presentavano. delle linee parallele più opache ‘at- 
traverso il vaso sanguigno simulanti l’ merespatura 
delle onde. Uscendo dal vaso quelle bolle e ri- 
cevendole sul vetro» si vedevario poco :dopo coa- 
gularsi in forma elittica, ma inegualmentè, per cui 
una parte più densa e più opaca si raccoglieva 
o nel centro-o nell’uno o nell'altro punto della 
bollicina, e questa a guisa di nucleo era circon- 
data da materia semifluida 6 trasparente. 

Nulla è più ameno e sollazzevole di simili os- 
servazioni microscopiche; ma io credett in verità 
di sognare allorchè sotto Pocchio mi sì offrivano 
que’ fenomeni ‘che tanti altri prima di me aveano 
osservati e mi conducevano a giudicare sì diver- 
samente da quello che essi pel massimo numero 
hanno giudicato. Per quanto ‘però io proponessi 
dubbi ed obbiezioni a me stesso, io dovetti con- 
vincermi che'ciò che io vedeva era‘costantemente, 
indubitabilmente vero. Per la qual cosa gli autori 
che su tal punto ‘cotanto fra loro combattono do- 
vran perdonare ‘a me se più che alle loro contese 
credo a’ miei occhi, e se professo ed insegno quello 
che mi pare d'aver chiaramente veduto. Dico 
adunque che all'aspetto suo il sangue vivo e cir- 
colante è un umore composto bensì:di diversi prin- 
cipii, ma fra loro organicamente combinati in' guisa 


da costituir un umor solo omogeneo ove non v'ha 
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nè siero, nè cruore, nè fibrina, nè albumina, nè 
materia «colorante, ne’ sali da potersi distinguere . 
I globetti rossì adanque nuotanti nello siero che 
degli autori ci vengono sì «chiaramente descritti, 
che tu. crederesti di potani pescare, non esistono 
che nella loro fantasia, in quanto applicarono al 
sangue, vivo e cireolante quello che è proprio sol- 
tanto del: sangue stagnante e morto. Infatti allora 
appunto e non altrimenti sì hanno traccie di siero 
quando il sangue è uscito da’ vasi, ed oltre a ciò 
è rimasto un certo tempo in riposo. Che cosa è 
altro il grumo nuotante nello siero fuor che l’am- 
masso. de’ pretesi globetti rossi € sanguigni ? e qual 
differenza può egli farsi fra il grumo rispetto allo 
siero e fra un globetto isolato e ’l suo siero che 
lo circonda, se non quella che passa fra il tutto e 
le parti che lo compongono? La separazione del 
sangue in cruore ed in siero è effetto e. segno 
della morte del sangue, è 1 primo grado della. sua 
decomposizione. Ciò che è della massa sanguigna 
di un eseguito - salasso è pur .di una goceiola di 
sangue, e ciò che è di una gocciola è nè più nè 
meno di una molecola per quanto minima del san- 
gue stesso. Perchè in questa molecola il globetto. 
sanguigno si distingua dal suo siero è d’uopo che 
si decomponga, che abbia provato le influenze fi- 
sico-chimiche esteriori e in.una parola sia morto. 
Le quali influenze, secondo che variano esse stesse, 
mutano diversamente l’ aspetto delle molecole san- 
guigne, onde la diversa forma e grandezza ed ap- 
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pavenza dei pretesi globetti sanguigni osservati in 
varie circostanze dai varii autori, Chi infatti sì fa 
ad esaminare una. gocciolma di sangue che s' in- 
filtra attraverso la capillarità di .due lamine com- 
baciantisi di vetro vede da diversi punti rossi se- 
pararsi tutto attorno un sottil strato di siero e 
può considerarlo come un inviluppo del globulo ; 
in tal caso egli sarà dell’avviso di Weiss e Hew- 
son, non':iche di-+Prevost'e Dumas. Se invece il 
siero circondante abbonda è: mostrasi scorrevole 
non vedrà che i globetti rossi nuotanti come Mal- 
pighi, Lewenlioeck ed i primi osservatori. Se il 
globulo si consolida inegualmente e maggiormente 
al centro e l’albumina coagulabile o fibrina sia 
in maggior copia e circondata da altra albumina 
semifluida e dal principio colorante ravviserà ‘in 
ciò il nucleo del globetto che è ammesso da tanti. 
Ma questo nucleo noi potremo farlo o no apparire 
| a ‘nostro talento, come potremo far apparire di- 
verse altre singolarità che alcuni hanno notato. 
L'acqua pura discioglie 1 globuli e li fa scompa- 
rire, l’acqua zuccherata invece non li discioglie, 
ma fa coagulare la materia fibrinosa; ed ecco un 
facile processo: per far apparire i nuclei opachi dei 
globuli. Ottenuta cotale coagulazione, l’acqua pu- 
«ra può ancora sciogliere il principio colorante e 
ridurre il globulo bianco e scolorato. Aggiugnen- 
dovi una soluzione di jodio il colore ritorna. L’ a- 
cido idroclorico ed il nitrico concentrati disciol- 


gono 1 globuli; allungato che sia l'uno o l’altro 
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acido non iscioglie i globuli, ma cambia la loro fi- 
gura e li fa gonfiare. Sotto l’ ammoniaca i globetti 
mutan forma, assumono delle ripiegature,' de’ rigon-. 
fiamenti, delle raghe, ed in queste mutazioni sì 
ponno ravvisare. le immagini e le ficure tutte dei 
globetti quali da’ singoli autori vennero con tanta 
discordia rappresentate. Lasciando da parte le il- 
lusioni ottiche inseparabili dal maneggio di stru- 
menti dotati di molta forza d'ingrandimento, noi 
possiamo conchiudere' che tutto quanto si è detto 
intorno ai globetti del sangue, alla loro grandezza, 
forma e colore a parer nostro è ‘appoggiato ad 
una serie d’ illusioni, la prima e più notabile delle 
quali. è quella di considerar per sangue vivo quel 
sangue che è morto, che non è più sangue, ma 
una trasformazione sua, un prodotto delle hisico- 
chimiche influenze ch' egli ha incontrate. 

Le nozioni fisiche impertanto fin qui da noi rac- 
colte sul sangue non ispettano che al sangue mor- - 
to, e non ponno per nulla applicarsi al sangue cir- 
colante e vivo. Non ci interniamo per ora nei ca- 
ratteri diversi che il sangue estratto dal corpo può 
offrire in riguardo al colore, alla densità, alla co- 
tenna, alla coagulabilità nelle varie malattie, per- 
chè in un apposito articolo ci occuperemo fra po- 
co delle alterazioni del sangue: e volendo ora con- 
chiudere, confesseremo : che in quanto al sangue 
VIVO € circolante nol vantiamo assai scarse nozioni 
fisiche, giacchè oltre quello che i microscopi ci 


mostrano nelle membrane trasparenti di alcuni ant- 
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mali non abbiamo altro mezzo a giudicare del san- 
gue vivente nell'uomo: fuorchè osservarlo alla sù- 
perficie del ‘corpo attraverso la cuticola 0 l’ epi- 
telio, le tonache dei wasi ed altri tessuti frappo- 
sti, nel qual caso quanto al sangue arterioso 1 sensi 
ce lo annunziano pel color rosco più o men vivo 
che traspare, e pel calore più.o men prossimo al 
naturale che' percepiamo, e quanto al sangue ve- 
nogo pel color plambeo livido o violaceo che si 
osserva lungo il tragitto d'una vena od in qual- 
che circostanza peculiare alle estremità od a qual- 
che porzione del corpo. Per la qual cosa a voler 
acquistare un'idea giusta, del sangue dovremo aver 
ricorso ai lumi della fisiologia. 


II. Nozioni chimiche sul sangue. 

Affermo dinuovo che la natura del sangue può 
cercarsi solamente colla face della fisiologia, per- 
chè ‘anche le nozioni chimiche, io posso pur dirlo - 
liberamente, ci hanno lasciato in fallo. Ed in*véro 
dacchè la scienza chimica ebbe suoi veri fonda- 
menti non v ha chimico di qualche nome che sul- 
l’analisi del sangue. non abbia esercitato il suo 
spirito e l’opera sua: ma tina tristissima . conse- 
guenza dobbiamo trarre dai lodati e diligenti la- 
vori dei chimici, che cioè non sì ha ancora’ un ri- 
sultamento concorde, non s'è ancor potuto stabi 
lire la natura dei principii immediati del.sangue, 
non le proporzioni. e nemmeno il numero de’ prin- 
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cipil stessi, e nulla ha per quelli vantaggiato la 
scienza della. vita, nè la dottrina delle infermità. 
Ed in tanto enorme discrepanza di giudizi entra- 
no in campo e fra loro combattono nientemeno 
che. i Fourcroy, 1 Parmentier e 1 Deyeux, i Vau- 
quelin, i Chevreul, i 1 Thenard, i Margraf, i Bran- 
de, i Berzelius, i Prevost e i Dumas; i Proust, i 

Gmelin, i Marcet, i Traill, gli Homè, i Vogel, 1 
Lassaigne, i Thompson, i Scudamore, i Bostogk, 
1 Stevens, 1 Davy ed altri molti di celebratissima 
fama. Ella sarebbe vana pompa di troppo facile 
erudizione l’ entrare in questo luogo ne’ dettagli 
che. l’ opere di chimica.ci somministrano sulle ana- 
lisi del sangue per farne un esatto confronto. E 
cotal lungo lavoro non ad altro riuscirebbe che a 
dimostrare come in tanti quadri numerici delle ana- 
lisi del sangue due soli,non s’ incontrino che siano 
uniformi; che lo stesso autore allorchè in due epo- 
che espose la propria analisi egli discorda con se . 
stesso ; che nel sangue dello stesso individuo «es- 
tratto: nello stesso. tempo ed analizzato da chimici 
diversi o dallo stesso chimico in diversi momenti 
si ebbero delle notabili. differenze ; e che nel san- 
gue di diversi individui, in quello di differenti ma- 
lattie che ai sensi appariva fornito di caratteri di- 
stinti, analoghi principi ed analoghe proporzioni 
si sono dalla analisi riscontrate. Le quali conclu- 
sioni, note come elleno sono a coloro che in que- 
sto argomento approfondaron lo studio, avean già 
da qualche tempo condotto ad abbandonare qua- 
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lunque speranza d’ajuto dalla parte ‘della chimica 
nella investigazione de’ fenomeni vitali. Se non che 
in tempi più recenti, dopo che fu adottato e pro- 
mulgato un nuovo cardinale principio di scienza 
che è quello di fion spingere ne’ corpi organici l’ a- 
nalisi, fino agli ultimi componenti semplici, ma ar- 
restarsi a quelle sostanze composte .che ancora 
conservano indole e costituzione organica e con- 
‘siderar queste ‘siccome elementi immediati, molti 
hanno creduto. e credono che un'era affatto nuova 
alla chimica. organica sia stata aperta, e che ades- 
so soltanto siamo entrati la vera via delle frutè 
tuose ricerche. Parecchi abilissimi chimici si son 
quindi con somma alacrità posti.all’ arringo, e non 
pochi lavori di chimica organica hanno presentato 
e tuttavia: promettono. Accolserli 1 giornali con 
gran festa e con espressioni di soddisfazione e di 
lode gli magnificarono, predicendo importanti, e 
sempre più luminose applicazioni allo studio del- 
l’uomo sano-e malato. Le quali predizioni se.siansi 
avverate o siano per avverarsi, è sentenza che su 
«diversi punti verrà da noi dilucidata în altro tem- 
po. Qui però l'argomento nostro ne costringe ad 
esaminar brevemente che cosa le nuove basi della 
chimica organica abbiano dato e promettano di 
utile intorno al sangue umano. Appigliandoci prin- 
cipalmente alle opere più estese, più ‘applaudite e 
più recenti che sono quelle di Denis e Le Canu, 
protestiamo prima di tutto di prescindere affatto 


dalla relazione ch’ esse aver possono colla medi- 
TOMO Vi. 5 
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cina forense siccome oggetto estraneò a noi. Non. 
si tosto ebbi io letto clié i lavori chimici dei 'so- 
pra citati Denis e Le Ganu erano alla fine giunti 
ad una conformità di risultamenti ed. avean. co- 
minciato a spargere luce sopra la scienza dell’. uo- 
mo, corsì avidamente a studiarli. Ma più meditava 
su. quelle opere e manco mi appariva che le, spe 
crànze e le promesse fatte si verificassero: per la 
qual cosa ebbi a convincermi che ‘coloro’ i quali 
da quelle s' aspettavano tante utili applicazioni alla. 
fisiologia ed alla patologia, o non le avessero ben 
ponderate o fossero illusi dal vivo desiderio di un 
riuscimento che era ancora troppò lontano. dalla 
realtà: Rilevai prima di tatto che i dati offerti da 
Denis è quelli di Le Canu non concordan piena» 
mente fra loro, che non 'concordan fra loro nem- 
meno i dati del medesimo Denis pubblicati in dif- 
ferenti e nou lontane epoche, cioè nelle ricer- 
che sperimentali sul sangue umano stampate. nel 
1930‘(1); nel saggio sull’ applicazione della chi- 
mica allo. studio fisîologico del. sangue dell’uomo 
impresso nel 1838 (2); ed in varie comunicazioni 
fatte ne’ giornali nel 1839 (3). Rilevai inoltre che 
per le diligenti fatiche di questi autori e di Ras- 

(1) Recherches expérimeritales sur le sang humain ‘considéré 
à Vétat- satin. Paris 1830, : 

(2) Essai sur l’application de.la chimie a l’étude physiolo- 
‘ gique du sang de l’ homme etc. Paris 1838. 


(3) Comptes rendus hebdomad. des séances de 1’ Academie 
des sciences N.° 153. Avril 1839. x 
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pail, Stevens, John Davy. ed altri alcune dedu- 
zioni chimiche che erano generalmente ammesse 
ed applicate alla medicina, si riconobbero per Il- 
lusorie e per false. Rilevai infine che la moderna 
chimica organica un solo grande beneficio può re- 
care alla scienza che è quello di persnadere e di- 
mostrare l'evidenza di una verità da noi tante 
volte proclamata, ‘che cioè le leggi della vita non 
lianno nulla di comune con quelle della chimica, 
e che male per la via della chimica si spererà 
giammai di trovar luce intorno ai fenomeni. de’ cor- 
pi viventi. | n 

Se io fossi chiamato a dare conveniente ragio- 
ne di queste proposizioni, dovrei quanto alla pri- 
ma riportar qui testualmente i quadri numerici che 
sì trovano nelle sopra citate opere e farne il con- 
fronto ; ma io penso che quelli fra’ mici leggitori 
1 quali amassero di accertarsene o dubitassero di 
quanto ho asserito potranno e vorranno far simili 
‘confronti da se shesti sulle fonti originali da me 
indicate. , | 

A provare la seconda ‘ proposizione mi basteran- 
no per ora alcuni pochi esempii. Ghe il sangue’ 
venoso abbondasse di gas acido carbonico e fosse 
scarso d'ossigeno, e nell’arterioso prevalesse' que- 
sto e mancasse quello, era punto di dottrina uni- 
versalmente ricevuto, e da questo si spiegava il 
color rosso vivo del sangue arterioso € rosso cu- 
po del venoso. Or l'analisi comparativa del san- 


gue venoso ed arterioso non offrì ‘nulla ‘di diverso 
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a Crell 1), a Payaigne ;(2),, a Denis e Piéda- 
gnel (3) e ad altri. Il sangue venoso non'contie- 
ne gas acido carbonico. Lo mostrò J. Davy. con 
accuratissime esperienze (4), e confermollo Denis 
provando anzi che il sangue venoso ha la facoltà 
di assorbire il gas acido carbonico e di ritenerlo 
nel vuoto (5). Ghi adunque ha ottenuto del gas 
acido carbonico dal sangue non l’ebbe che come 
prodotto della decbmposizion :sua o del processo 
chimico adoperato, in quella maniera: che Herm- 
bstaed ottenne e tutti ponno ottenere dal sangue 
1l gas idrogeno solforato, il cianuro di potassio, 
il cianogene (6) (quel clapogene, | che dato allo. stes- 
so nuliala dal cui sangue sì ottenne lo uccide), 
€ l ammoniaca! e tanti. altri ‘elementi che sono puri 
prodotti o delle operazioni chimiche o «del natu- 
rale prAchaa di putrefazione. Il gas. acido carbo- 
nico si svolge in molta quantità dal corpo viven- 
te, cioè. sal cute, dalle superficie mucose e spe- 
cialmente dalle vie respiratorie . Proviene sicura- 
mente dal sangue, ma dal sangue arterioso. Ciò 
era.a tutti noto \circa alla cute ed alla mucosa 
. digerente e genitale, e circa la mucosa polmonare 
l'ho dimostrato io pel primo correggendo la falsa 
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lia de chimie 1801, Cah. V. p. 415. 

(2) Journ. de chim. médic. 1825. 

(3) Recherch. expér. sur le sang etc. p. 205. 
(4) The Edinb. med. and surg. Journ. Avril 1828. 

(5) Essai sur l’ applic. de la chim. etc. p. 62. 

(6) Schweigg. Journ. 1832. 5. .u. 6. Heft. p. 314. 
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ica che aveano i fisiologi sulla respirazione, ed 
insegnando come il vapor acqueo e il gas acido 
carbonico che si trova nell’ aria espirata non de- 
riva dal sangue venoso dell’ arteria polmonare co- . 
me universalmente è creduto, ma è una vera esa- 
lazione delle estremità delle arterie biopchiali e 
deriva dal spione arterioso (1). Se adunque gas 
acido carbonico libero nel s sangue Vi potesse es- 
sere, dovrebbe essere nel sangue arterioso anzichè 
nel venoso. Sebbene Le Canu abbia detto che nel 


sangue arterioso sembra esservi più ossigeno com- 
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binato e più ossigeno libero che nel venoso, ‘ciò 
è però contraddetto dagli altri. chimici che ‘non vi 
îrovarono ossigeno libero; e quanto all’ ossigeno 
combinato ognun sa che la maggiore sua quantità 
è nell'acqua dello siero; ma per attestazione ‘di 
Le Cana stesso il sangue venoso offre in generale 
maggior copia di acqua dell’ arterioso ; dunque il 
sangue venoso chimicamente parlando è più ossì- 
genato dell’ arterioso, benchè la fisiologia insegni. 
che nei polmoni il sangue. diventando arterioso as- 
suma del nuovo ossigeno dall’aria atmosferica . 
Che se vogliasi appoggiar la prova sul colore'del 
grumo ad ammetter la presenza del carbonio nel 
sangue venoso perchè è atro, e quella dell’ ossi- 
geno nell’ arterioso perchè è rosso vivo, rispon- 
deremo che ben strana ed antichimica idea è quel- 
la che il gas acido carbonico anneri le sostanze 


AURORA A . 


(1) V. Farmacologia T. III. p. 11. 
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tro che dimostrato doversi il color rutilante del 
sangue alla presenza dell'ossigeno. Infatti non è 
altrimenti vero ciò che alcuni ‘hanno asserito che 
il sangue esposto all'aria atmosferica. diventi ‘più 
rubicondo ‘al contrario si fa pel contatto di que- 
sta vieppiù cupo e nereggiante . Stevens, -T'urner 
e Prater ebbero anzi a sostenere che la materia 
colorante del sangue è di per se nera, e tale ri- 
esce al contatto dell’aria. un sottile strato di coa- 
golo sanguignò che sia spogliato di siero e di sali. 
Glì acidi | anneriscono di più, ma. immergendolo 
nello siero arrossa ed arrossa pure ‘vivacemente 
coi sali. neutri alcalini, coll’ idroclorato di soda e 
collo stesso bicarbonato di soda (1), ciò che esclu- 
de assolutamente che l'ossigeno sîa causa dell’ar- 
rossamento, sed il gas acido carbonico dell’ anne: 
rimento. Che il color rosso sia dovuto alla: pre- 


senza del ferro non si ammette ormai più, dacchè 
| Berzelias mostrò che lo stesso .metallo. sì trova 


pure nella linfa e nel chilo che sono bianchi, e che 
nel sangue è in istato metallico e combinato, co- 
m' ègli saggiamente dice, organicamente. Anche 
Scudamore si è convinto che il ferro nel sangue 
‘ non è in istato di ossido, nè in quello .di sale da 


poter apparire sotto nessun chimico reagente. Il 


ferro infatu non precipita dal sangue, nè cangia 


colore per l'influenza dell’ acido gallico, dell’ in- 


(1) The Edinb. med. ‘and surg: Journ. Jan. 1833. 


con cui .è combinato; e' che oggidì egli è tutt’ al- 
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fusione di note di galla, del prussiato di potassa. 
La materia colorante del sangue. resiste agh al- 
cali, all’ammoniaca, alle «soluzioni. d’ allume, di no- 
ce di valla: si altera cogli. acidi nitrico , solfori- 
co, ‘idroclorico, coll’ aria stessa, colla luce e si pu- 
trefà (1). Si venne perciò a pignardane il princi. 
pio colorante come sostafiza sul generis sotto no- 
me di ematosina o-di cruorina.. Le Canu avea cre- 
duto di distinguere 1 In essa due sostanze, all’ una 
delle quali diede il. nome ‘di: globulina, ma più 
tardi ritirò la sua idea, Alla ematosina secondo 
il sentimento di Raspail non sì può dare nessuna 
maggiore importanza fisiologica di. quella che sì 
«dà alle altre sostanze coloranti sì animali che ve- 
getabili. Ed in vero fuori del sangue nessun tes-. 
. suto vivente la contiene, poichè gli stessi muscoli 
appunto son rossi pel copioso sangue da cui. sono 
irrorati. Non si saprebbe adunque assegnare ad 
essa un ufficio speciale nell’ organismo. Tuttavia 
la chimica la più raffinata non vale a comporre. me- 
nomamente l’ematosina che è un prodotto, esclu- 
sivo del processo vitale. Non sa la chimica addi 
tarci neppure come abbia origine e con. quali ele- 
menti sì formi negli animali ‘erbivori, per, esempio, 
che pur ‘producono sì gran .copia ,di ematosina, e 
non assumono in se nulla che possa contenerla.; 
come essa appaja la prima volta nell’ uovo degli 


La 
è. ®è dar = 


(1) Raspail Nouveau systéme de chimie organig.. Pùris 1838. 
T. III. p. 286. 


nz 
uccelli dopo la fecondazione el’ incubazione al-for- 
marsì del pulcino. | , 
Un altro principio di chimica applicata allo stu- 
dio dell’uomo tenevasi per inconcusso, ed è che 
la quantità di fibrina nel sangue fosse misura della 
sua energia vitale © di quella dell'individuo, onde 
ella costantemente preponderasse nei robusti, nei 
pletorici e specialmente in quelli che sono sotto 
ad una vera infiammazione, ne’ quali la ‘fibrina si 
crede abbondare e soverchiare in guisa ‘da costi- 
tuùire il noto fenomeno della cotenna; laddove nei 
soggetti deboli, non adulti o colpiti da malattie 
di languore il sangue fosse povero di fibrina. La 
chimica moderna atterrò anche siffatto principio. 
Già Denis nelle-sue prime’ ricerche avea trovata 
‘assai poco variabile la proporzione della fibrina 
nel sangue d’ individui posti in differentissime ed 
opposte condizioni, che era circa a 0,25 centesimi 
di cento parti; ma quel che più monta le diffe- 
renze ch'egli notò erano quasi sempre’ a scapito 
eda rovescio dello stabilito principio . Ed in vero 
nel sangue di un sano caduto sul pavimento ed 
immediatamente salassato per precauzione egli tro- 
vò nell'esperienza 4.“ 4o centesimi di fibrina (1); 
in un altro nom ‘sano nell'esperienza 59.° trovò 
pure ko centesimi (2); in un terzo centesimi 35 
nell’ esperienza 60.° (3), e nell’esperienza 48. in 
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(1) Recherch. exper. etc. p. 133. 
(2) Op. cit. p. 226. ii (3) Ivi p. 229» 
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una. donna debole che sì cibava di solo vitto Sn 
getabilé e beveva acqua trovò 31 LenteRimilas fi- 
brina (1): mentre nel sangue con cotenna dell’c- 
sperienza 67.° non riscontrò che 20, centesimi di 
fibrina (2) ed in quello cotennosissimo della spe- 
rienza 71.° ne riscontrò soli 21 centesimi (3) che 
è circa la metà della fibrina rilevata’ presso uom 
sano. Ma se ciò non bastasse, una importante sco- . 
pertta della: chimica moderna è venuta a sconcer- 
tare le deduzioni. tutte dei medici intorno alla fi- 
brina: imperocchè; secondo che .era' stato presen- 
tito da Berzelius (4), Raspail (5), Denis (6) e 
Polli (7) hanno cogli. esperimenti ‘posto | fuor di 
dubbio che la brio e l albumina ‘sono una ‘so- 
stanza stessa; non diversificando se non perciò che 
l’albumina è tenuta in dissoluzione nell'acqua per 
l intervento di alcuni sali, mentre la fibrina ‘per 


la mancanza di questi rimane indisciolta e sì ‘soli- 


difica. Così la fibrina puossi a volontà rendere allo 


stato d’albumina sciolta col mezzo di convenienti 
proporzioni di nitrato di potassa, di ‘solfato di so- 
da e di potassa e di cloruro di sodio in soluzioni 
lunghissime, come l’albumina sciolta riducesi a fi- 


;(1) Giani cit. pi 207. (a) Ivi p: 242. (3) Ivi pi 247: 
(4) Traité de chimie T. VII. p. 73. i 
(5) Nouveau .systéme de chimie organiq, T. IL p. 244. 
(6) Essai sur l’applic. de la chim. p. 69. 
Comptes rendus hebdoni..de' séanc. de l’ Acad. des scieric. 
N.° 13. Avril 1839. a 
(7) Ann. univ. di medic. di Omodei. Aprile 1839. p. 25. 
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brina; che è quanto dire ad albumina coagulabile 

‘spogliandola. dei sopraddetti sali: L’albumina pura 
infatti fuori del corpo vivente è di sua natura In- 
solubile’ nell’ acqua, e quando è sciolta nello siero 
ciÒ, è semplicemente per l'influenza dei. .sali che 
contiene. Pei lavori impertanto dei. più. recenti 
chimici noi abbiamò perduto un elemento. organi- 
co che con tanta soddisfazione sì faceva, .giaocare 
negli argomenti sì fisiologici, che patologici, e tut- 
te le APArgAAIOn che. con esso si-davano, tutte le 
verità che  sovr' esso si stabilivano passano. ‘nella 
categoria dei sogni e degli errori. Non s1 dovrà 
ormai: più «parlar di fibrina, di quel principio som- 
mamente vitale, la cui presenza, reputavasi essen- 
| zialissima nel tessuto. muscolare, ed unicamente. 
per la cui mancanza sì negava da molti alle ar- 
terie la contrattilità . Non si parlerà ormai più che 
di albumina ‘o*sciolta 0 coagulata e dei salt che la 
costitàiscono nel primo o;nel.sécbhdò itato, 188; sì 
domandi poi com’essa cambi di proporzione ne’ varii 
individui e nelle varie malattie, apprenderemo da 
Denis che sommate le quantità di albumina seiolta e 
di albumina coagulabile, le proporzioni sono presso 
a poco costanti, sicchè nello stesso sangue cotenno- 
so ed infiammato più v'ha di.fibrina.o.albumina coa- 
gulata nella cotenna, meno v°’ ha d’albumina sciol- 
ta nello siero (1); per lo che la differenza sta nella 
quanutà del sali e principalmente, come vuole De- 
O MOTI IR ART R 


(1) Essai sur l’applicat. p. 100 
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nis, nel cloruro di sodio. Ma nel distruggere una 
falsa idea in quanto alla fibrina è ella poi la mo- 
derna chimica penetrata meglio nel mistero, ha ella 
po: sostituito principli più certi e di. una applica- 
zione più utile e più giusta alla scienza della vi- 
ta? Secondo il sig. Denis il cloruro di sodio so-- 
sterrebbe una gran parte nella ‘composizione del 
sangue, e spiega egli da ciò la generale avidità 
pei cibi salati. La scarsezza del cloruro di sodio 
e degli altri sali renderebbe, secondo lui, coago- 
lata la albumina o tutta od in parte nei vasi; la 
sovrabbondanza di questi renderebbe il sangue in- 
coagulabile, ed impedirebbe fors' anco la forma- 
zione dei globetti. Riflettendo alcun poco sopra 
siffatte conclusioni si vede troppo agevolmente-la 
loro insussistenza. L'idea che ‘1 cibi salati siano 
| izle richiesti da un bisogno relativo alla 
crasi del sangue è .più speciosa che vera, impe- 
rocchè non tutti gli animali, che put vanno sotto 
le notate condizioni del sangue, nè richiedono, nè 
usano le sostanze salate, e l’uomo. stesso non le 
userebbe se cibasse prodotti ACwIpsiAi e naturali, 
e non cercasse di solleticare il proprio gusto, an- 
zichè regolare la composizione del proprio sangue. 
i altra dii di Denis che il difetto di sali lasci 
rappigliare il sangue. ne’ vasi ed il loro eccesso lo 
tenga prosciolto è affatto falsa, ‘ed egli stesso ci 
porge gli argomenti per dimostrarlo. La fibrina 
ovvero l’albumina coagolabile, cui usavamo dar il 
nome di fibrina, finchè ‘è nel sangue circolante è 
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in istato liquido, ‘e ce l’assicura anco il s19. De- 
nis. Nel*sangue estratto da un individuo che sia 
sivtàlad'ania infiniomiazione sì presenta essa a gala — 
in forma liquida e di color grigiastro prima Mella 
coagulazione del grumò. Raccolta dolcemente con 
‘un vetro d*orologio e traveduta alla luce è tras- 
parente. Poco dopo vedesi -intorbidarsi ed offrire 
un aspetto «di globulr. Più tardi questi globuli rap- 
presentano delle striscie, ed infine il tutto sì so- 
lidifica sotto forma di membrana, la quale. consta 
di albumina coagolata'o fibrina. Tutto questo: può 
osservarsi da PESTO. e ce lo attesta anche il 
sig. Denis (1). Non v' ha dubbio, egli aggiunge, 
che il solidamento è dovuto precisamente alla man- 
canza di sali nella massa del sangue, el ‘analisi 
chimica lo conferma. Or la mancanza di questi 
sali sussisteva nel sangue anche prima d’ estraer- 
lo. ‘Onde è egli che.la fibrina circolando mante- . 
nevasi tuttavia liquida e non si rapprendeva? Sarà 
quindi giuoco foîza conchiudere che nel sangue 
circolante non sono i sali che PO ‘sciolta lal- 
bumina, è che ‘a far questo v' ha: un’ altra causa 
ignota al chimici che è 1’ azione degli. organi cir- 
colatorii e il magisterio della vita. Sebbene l’ an- 
tico sperimento per cui colla verberazione del san- 
gue estratto si ottengono aderenti alle verghe dei 
filamenti di fibrina od albumina coagulata anche 
nel sangue non cotennoso e debitamente carico di 


(1) Essai sur-l’applic. etc. p. 298. 
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sali, s sembrerebbe opporsi all’ idea dei chimici che 
la presenza o mancanza dei sali influisca essa sbla 
a dare all’albumina la forma solida 0 liquida, 10 
son però | disposto. a convenire coi chimici stessi 
finchè si parla di sangue sottratto ‘all’ influenza 
vitale o di sangue morto;,ma reputerò immenso 
errore il voler tradurre siffatta teorica al sangue 
vivo e circolante nel corpo, entrando colle: pre- 
tensioni della chimica negli inaccessibili domini 
delle azioni .vitali. | | lor: 
La proporzione maggiore o minore . dello” siero 
o della parte acquosa del sangue estratto e la- 
sciato convenientemente in riposo ‘reputavasi da 
molti un criterio attendibile‘e certo per giudicare 
lo stato del sangue e quello dell'individuo a. cui 
aveva appartenuto. Per la qual cosa se la:poca 
quantità di siero aveasi per indizio. di, cresciuta 
plasticità ed. energia del sangue e di vigoria o 
stato di eccitazione aumentata nel soggetto, -per 
lo contrario la copiosa separazione di parte liqui- 
.da dovea denotare sfibramento nel sangue e lan- 
suidezza e frigidità nella persona. Se badiamo ai 
dati di Le Canu e Denis poche differenze di pro- 
porzione nell’ acqua del sangue sarebbero risultate 
dalle loro analisi; poichè al primo non variò la. 
proporzione che da .778 ad 853 in mille parti, ed 
‘al secondo da, 732. ad 848, ciò che in gran nu- 
mero di esperienze. non costituisce diversità di 
| grande rilievo. Se però ci.riportiamo a’ nostri oc- 
chi e ci appelliamo a’ chirurghi che ebbero a pra- 
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ticare frequenti fléebotomie potrem sostenere che 

in fatto le differenze di quantità di liquido acquo- 

so nei salassi sono alcune, volte grandissime, e-po- 

gnamo pure. che quando il sangue. s1 mostra tutto 

solido e non dà goccia di separazione acquosa 

contenga del liquido negli interstizi del grumo, 

questo sarà pur sempre poca cosa in confronto 

dell’acqua abbondantissima di alcuni salassi, nei 

quali il crassamento, avvegnachè molto compatto, 

non supera talvolta la mole di una grossa noce. 
Ciò ehe importa di notare ‘a questo riguardo si è 

che lungi dal denotare uno stato di languore e di 

atonia, la sovrabbondanza di acqua nel sangue ac- 

compagna per lo più la condizione infiambiatoriz; 

e va di concerto colla fermezza e profondità della 

cotenna. ‘Tutti 1 pratici che hanno posto o por- 

ranno attenzione a questo fatto nel trattamento 

delle infiammazioni me ne faranno senza dubbio la 

più ‘ampia testimonianza. Non' intendiamo perciò 

di stabilire che la preponderanza . dell’ acqua: nel 

sangue sia così legata collo stato flogistico da po-. 
terlo denunziare ‘colla sua presenza, imperocchè 

sappiamo «in quella vece che la varia proporzione 

dell’ acqua nel sangue dipende da un altro princi 

pio e precisamente dal fluido acquoso che nell’ or- 

ganismo per le ordinarie vie fu direttamente in- 

trodotto, oppure per sospese evacuazioni fu trat- 

tenuto. Dietro a ciò la quantità di siero si può: 
non solamente prognosticare in un salasso che si: 
| avesse prescritto, ma. si può eziandio far o no ap- 
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parire in molti casi a proprio talento, Nè ciò io 
affermo se non perchè i in quattro lustri di privato 
esercizio medico ed in ‘quattro anni di pubblica 
clinica ho ‘potuto verificarlo, predicendo costante- 
mente al cospetto’ de’ miei: allievi ne salassi da pra: 
ticarsi quando’ sì sarebbe e. quando non si* sareb- 
be ottenuto abbondante lo siero. Ove ti tocchi 
infatti. a salassare un individuo che abbia presen- 
tato ‘copiose orine, abbia sostenuto profusi sudori” 
od altre abbondanti evacuazioni liquide e da lungo 
tempo non abbia preso bevande, puoi annunziare: 
a man salva che il MEO sì rapprenderà tutto, e 
poco 0 nulladi siero si spremerà dal grumo; men- 
tre potrai senza tema di errore presagire poco 
crassamento e' molto siero ove tu sappia che l’in-. 
dividuo sia testè uscito da un bagno tepido o fred- 
do, abbia tracannato molta bevanda acquosa, ove 
lu vegga ch'egli sia febbricitante e:sitibondo, ab- 
bia la pelle secca e da lungo CSA le orine scar- 
se o sospese. Or quest simo è appunto il caso 
ordinario dello stato flogistico, per cui si vede co- 
me la quantità di siero possa andare in raggua- 
glio diretto colla cotenna del sangue e collo stato 
d’ infiammazione. Non si deve obbliare però un’ al- 
tra circostanza che è acconcissima ad aumentare 
la copia dellò siero nel sangue che si evacua, cioè 
la ripetizione delle flebotomie in quelle’ malattie 
nelle ‘quali si portano a gran numero. Avviene al- 
lora che le successive estrazioni danno sempre più. 
scarso il crassamento e vie più abbondante lo siero. 


60 

In questo caso .il fenomeno sì spiega per l’acca- 
duto impoverimento della. sostanza sanguigna che 
non ha tempo sufficiente a ripararsi e pel cresciu- 
to assorbimento di particelle acquose, concorrendo 
altresì le sunnotate eircostanze delle larghe be- 
vande e delle soppresse evacuazioni..* Poste le quali 
cose, sarà a noi permesso dichiarare del tatto in- 
sussistenti. le deduzioni pratiche di Le Canu, di 
Denis e di ‘molti altri, per le quali pretendesi che 
la quantità ed il numero dei globetti sanguigni 
solidi rappresenti il grado di energia vitale. La 
quantità di globetti in un dato, salasso che sì sia 
praticato è di necessità in ragione inversa, della 
quantità dell’acqua, e se per quel che abbiam 
detto questa varia per le.accennate accidentali ca- 
gioni, egli è chiaro che anche il numero de’ glo- 
betti dovrà seguire in. proporzioni inverse la stessa 
norma accidentale. Non è quindi maraviglia se ‘nel 
calcolo del numero dei globetti sanguigni siano i 
chimici così fra loro discordi, e se Denis stesso 
nelle prime sue ricerche abbia. trovato differenza 
dall’ 1,94 al 16,78 sopra cento e nelle seconde ri- 
cerche relativamente ad individui. sani abbia va- 
‘riato nella, proporzione dal 48 al 74 sopra mille 
parti. i 
La composizione del sangge estratto di recente 
dai. vasi risulta secondo i chimici ‘moderni essen= 
zialmente costituita da albumina; da ematosina, da 
“acqua e.da sali; come cloruro dì sodio, solfati di 
‘sodave di potassa, fosfati. di soda e. di calce, calce 


dI 
e magnesia e soda e ferro, acidi oleico, margari- 


co. Questi principi st trovano nel sangue o per 


gue costantemen- 


te. Alcuni altri vennero avvisati da alcuni chimici, 


meglio dire si ottengono dal san 


ma da altri o non confermati o contraddetti. Ho- 
me per esempio credette di trovare nel sangue la 
celatina, altri vi notarono l’osmazoma, altri delle 
materie grasse, della serolina, della cerebrina, del- 
la caseina, della salivina ec. Ma Raspail molto giu- 
stamente ci ammonisce che queste diversità sono 
puramente. il prodotto de’ varii processi chimici 
impiegati . Trattando il sangue con un acido od 
un alcali, la materia grassa si troverà unita al- 
l'albumina, e si avrà per residuo una mescolanza 
che non avrà più un solo dei caratteri distintivi 
delle due ‘sostanze. Ora la materia stessa appa- 
rirà senza colore, ora impregnata di materia co- 
lorante, ora libera di sali ammoniacali, ora com- 
binata al fosfato d’ammoniaca, e quindi sì consi- 
dererà come fosforata; ora sarà' oleaginosa, ‘ora 
grassa e sempre varia. Ciò che l’ uno chiamerà 
grasso, l’altro lo chiamerà sapone se l’ottien com- 
binato coll’ammoniaca o la potassa, oppure sero- 
lina, cholesterina secondo che la manipolazione ne 
avrà alterato più o meno la solubilità. Ciò che 
l'uno riguarderà come principio estrattivo, l’altro 
lo dirà osmazoma o gelatina; e lo stesso sangue 
tra le mani di venti chimici fornirà risultamenti 
analitici tall da poter credere, chi non ne è con- 


scio, che appartenessero a venti specie diverse di 
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sangue (1). Che sotto diversi processi chimici una 
sostanza organica possa trasformarsi in molte altre 
è un fatto noto per infinite prove. La gelatina od 
il glutine è un prodotto della cottura delle sostan- 
ze animali. Spogliata che ebbe la carne di tutto 
il suo glutine sì che più non se ne potesse rica- 
vare col mezzo della cottura, misela Berthollet a 
putrefare nell’ aria chiusa, e sviluppando del gas 
acido carbonico acquistò essa attitudine a dare in- 
definitamente nuova gelatina. Chi negherà adun- 
que non essere essa un prodotto delle operazioni 
impiegate? Così le sostanze animali: molli si con- 
vertono per intero in stearina, in adipocera, e ba- 
sta per ciò lasciarle a lungo immerse. nell’ acqua 
corrente. Vedeva a parer nostro molto bene ad- 
dentro nella cosa Berzelius quando sosteneva che 
la fibrina, l’ albumina, l’ ematosina potessero essere 
semplici modificazioni della stessa sostanza anima- 
le. La sua previsione s'è già verificata in quanto 
alla fibrina, e non dovrebbero tardare i moderni 
a consentire con quel gran chimico anche sul resto. 
‘Se non che quando io penso che dal sangue 
dello stesso salasso esaminato in diversi momenti 
il chimico ottiene principi diversi a ciascun esa- 
me, che Davy dalle differenti porzioni di sangue 
dello stesso salasso e nello stesso tempo ebbe ap- 
parenze e risultati dissimili (2), che Denis rice- 
MERDA PR 


(1) Nouveau systéme de chim. organ. T. IM. p. 242. 
(2) The Edinb. med. and surg. Journ. Octob. 1828. 
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vendo dal medesimo salasso il sangue in diversi 
vasi e cambiando la temperatura dell’ ambiente 
trovò differenze notabili nelle proporzioni reali dei 
componenti (1); che d'ora in ora e di momento 
in momento il sangue estratto sotto l’ influenza 
della luce, del calorico, dell'elettricità e dell’aria 
cambia aspetto ed assume principii diversi e di- 
versi ne emana fino a dissolversi tutto in corru- 
zione, quando io penso a tutto ciò, io sono trasci- 
nato ad una conclusione che non piacerà punto 
ai chimici, ma che non cesserà per questo di es- 
ser ragionevole e fondata, laonde non temo di 
esporla. La chimica non c’ insegna quali siano i 
veri elementi costitutivi del sangue. Que’ principii 
che essa ci offre per tali, la stessa albumina, l’e- 
matosina, lo siero ed i sali non sono altro che pro- 
dotti del processo chimico o- dei cambiamenti spon- 
tanei a' quali va incontro il sangue per le influenze 
fisico-chimiche esteriori. Finchè scorre nell’orga- 
nismo vivo il sangue è un fluido omogeneo che 
non presenta più i caratteri dell’ acqua, che quelli 
del cruore, non mostra più albumina coagolata, 
che sciolta, non più ematosina, che grasso, non più 
questo, che quel sale, non più un acido, che un 
alcali libero. Perchè l’una o l’altra di queste so- 
stanze ci venga co’ suoi caratteri sotio alla vista 
è necessario prima di tutto che il sangue sia tolto 
all’ influenza vitale ed in una parola sia morto. 

è è dd 


(1) Essai sur l’applic. etc. p. 181. 
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Non trattasi più allora di sangue, ma di un alito 
fluido che diversifica dal primo, come la vita di- 
versifica dalla morte. l coagulamento e la sepa- 
razione dello siero e del cruore è nel sangue il 
primo prodotto, il primo segno visibile della sua 
morte. Si ha un bel dire che il moto ed il calore 
è quello che nella macchina animale tiene inde- 
composto e scorrevole il sangue; ma in quella ve- 
ce fuor dei vasi il moto colla verberazione rappi- 
glia e separa l’ albumina coagulabile o fibrina, ed 
il calorico esterno che sia al grado della tempe- 
ratura: animale o superiore coagula non solo il gru- 
mo, ma lo stesso siero. Vano è cercare nelle leggi 
fisiche o chimiche la spiegazione di que’ fenomeni, 
la cui essenza appunto sta nel sottraersi intera- 
mente a queste leggi per seguir le leggi della vita, 
o come noi sogliam dire per convenzione, leggi di- 
namiche. Potrà ben dirci il chimico che il sangue 
morto sotto certe circostanze somministra e si tras- 
forma in albumina, in ematosina ec., ma non po- 
trà sostenere che l’ albumina, l’ematosina ec. co- 
stituiscano il sangue vivo, poichè con questi prin- 
cipii egli non sa comporlo, e poichè egli non ha 
mai analizzato e non analizzerà mai il sangue vivo. 
Chi volesse d'altra parte cercare la composi- 
zione del sangue per ia via chimica indirizzando 
le indagini non sul sangue stesso, ma sui materiali 
primi, come aria atmosferica, cibi, bevande ed al- 
tre sostanze applicate che devono entrare nel cor- 


poa formarlo coll’ ajuto del laboratorio vitale, tro- 
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verebbe ancor più ampia dimostrazione dell’impo- 
tenza della chimica a questo riguardo. Imperoc- 
chè se ei dicesse che 1’ animal carnivoro alimenta 
l’albumina e l’ematosina del proprio sangue col- 
l’albumina e coll’ ematosina delle carni onde si pa- 
sce, troverebbe uno scoglio insormontabile a spie- 
gare onde traggano l’albumina e l’ematosina tadti 
altri animali: che in grande quantità ne forniscono 
cibandosi di sostanze che non ne contengono. E 
per poco che sì conosca di fisiologia vedrebbe che 
l’albumina stessa, la fibrina, l’ematosina prima di 
entrar nel sangue: cessano d° essere quello che era- 
no e si convertono in chilo od in lnfa. E per 
poco che estendesse le sue medesime chimiche ri- 
cerche riscontrerebbe ciò che Parmentier e De- 
yeux e. tutti gli altri chimici hanno riscontrato, 


non variar mai il sangue di principii pel variar 
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degli alimenti. Rileverebbe altresì importantissi- 
mo fatto da’ più grandi chimici in ogni tempo ri- 
conosciuto che le stesse sostanze minerali, come 
il nitro, il prussiato di ferro, il mercurio, l’ arse- 
nico sì facili in generale ‘a scoprirsi co’ chimici 
reagenti, nel sangue non sì irovano neppur dopo 
che furono introdotte od assorbite (1), mentre dal 


erede ceo rota aa 


(1) Le recenti proposizioni di Orfila, il quale annunzia di 
poter scoprire le traccie di arsenico nel sangue estratto da .un 
avvelenato, finchè non siano confermate da altri chimici non 
ponno fare eccezione a questo fatto generale . L’ arsenico poi ed 
altri veleni che lo stesso autore assicura d’averetrovato nel to- 
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sangue stesso per le escrezioni si ‘ separano; e 
non sì trova nel sangue venoso l’ acido ossali- 
co neppur dopo che nelle vene stesse erasi injet- 
tato. Su questi fatti abbiamo parlato più diffusa- 
mente in altri luoghi della Farmacologia, e fu for- 
se su questi e sopra altri di simil natura che un 
profondo filosofo sentenziò, il sangue vivente esser 
capace di sottraere una sostanza metallica al re- 
attivi chimici 1 più energici, formandole come un 
inviluppo tale, per cui non si trovan più nel san- 
gue le sostanze che vi furono injettate (1). Egli 
è vero adanque che qualunque'via essa tenti la 
chimica è inetta a penetrare nel secreto de’ corpi 
viventi, che le sue deduzioni sono di continuo in 
contraddizione col fatto, e che a formarci se non 
un'idea chiara, almeno un'idea che non sia falsa 
è uopo abbandonar la chimica e darsi in braccio 
alla fisiologia. 
Quanto si disse fin qui è relativo al vero san- 
gue sia venoso, sia arterioso, e non può applicarsi 
a quell’ altro fluido che abbiam distinto col nome: 
di mesenterico, ed è quello che raccogliesi in tutte 
quelle vene dell'addome le quali influiscono nel 
sistema della vena porta. Questo fluido si differen- 
zia sommamente dal sangue e pei caratteri fisici 
come abbiamo veduto e pei risultamenti chimici 


@è 607% è è 


tale dei cadaveri cuocendoli o carbonizzandoli entra in un al- 
tro fatto di cui si dirà fra poco. 
(1) Raspail Nouv. syst. de chim. org. cit. 
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che sì sono in vari tempi ottenuti. Non sempre 
infatti il materiale della vena porta ha dato all’ a- 
nalisi l’albumina, l’acqua, l’ ematosina ed i con- 
sueti sali, che talvolta o l’uno o l’altro di questi 
principit mancò e più spesso ve n'hanno di nuovi 
che nel sangue circolante negli altri vasi non fu- 
rono mai rinvenuti. Sono essi. principti resinosi, 
I’ adipocera, la cholesterina, l'olio, sostanze colo- 
ranti, sostanze minerali diverse e non di rado pre- 
cisamente que rimedil e que’ veleni che si erano 
per la bocca introdotti. Abbiamo in altre occa- 
sioni citate belle osservazioni di tal genere di 
'Tiedemann e Gmelin, di Magendie, di Delille, di 
Westramb, di .Flandrin, di Krimer, di Segalas, 
della Società medica di Filadelfia, di Lawrence, 
di Coates ed altre ne esistono in gran numero. 
Abbiamo anco tratto partito da esse e da un al- 
tro fatto importantissimo che emerse dalle mede- 
sime osservazioni (di non trovar cioè le stesse so- 
stanze della vena porta nelle altre vene e neppur 
nella cava in cui il sangue della veria porta deve 
passare) per dilucidare la nostra dottrina dell’ as- 
similazione organica ‘e per avvalorare la nostra 
teoria sulla funzione del fegato e sull’ assorbimento 
intestmale. Non ci stenderemo ora su questi ar- 
gomenti già toccati nella Farmacologia e da svi- 
lupparsi più acconciamente nella fisiologia che fra 
‘poco si pubblicherà. Rammenteremo soltanto che 
per noi il sistema della vena porta non appartie- 
ne veramente al sistema circolatorio, ma all’assor- 
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bente; che l’'umor contenuto non è sangue, ma 
un umore ancor lontano dall’organica assimilazio- 
ne; che il fegato è organo escretore per torre 
all’umore della vena porta e trattener nella bile 
que’ principii che non sono idonei ad essere assì- 
milati; e che l'assimilazione vera e perfetta è 
quella che toglie per un dato tempo alle sostanze 
introdotte la loro costituzione per ridurle a so- 
stanza organica e fissarle alla macchina, oppure. 
nuovamente disassimilarle e ridotte più o meno 
sotto l'antica loro forma espellerle per la via delle 
orine o delle esalazioni. Ciò posto l'umore: della 
vena porta o sangue meseraico può essere in parte 
ancora sotto il dominio della chimica. E di que- 
sto fatto del quale ho dato contezza al pubblico 
fimo dal 1836 (1), e d’un altro relativo .ai ‘reni 
ed all’ orina del quale ho scritto fino dal 1834. (2); 
non so perchè 1 medici legali e 1 tossicologi chi- 
mici non abbiano fin qui tratto profitto per inda-. 
gare nel sangue della vena porta, nel fegato, nella 
cistifellea e nell’ orina le traccie del veleno nei 
sospetti di venefizio; chè ben meglio a parer mio 
e più sicuramente in queste parti sì potrebbero 
rinvenire che in tutto il resto del corpo. E non 
credo lontano dal vero il presumere che col me- 
todo d'indagine recentemente proposto da Orfila 
(sia cuocendo come prima aveva insegnato, sia 


(1) Farmacologia T. IV. p. 5. 
(2) Ivi T. 11. p. 66. e p. 219. 
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carbonizzando tutto il cadavere come in seguito 
opinò) per ciò solo. possano ottenersi traccie di 
veleno: perchè son comprese le sopra notate pari, 
le quali se venissero escluse o nessuna traccia se 
ne otterrebbe o quelle pochissime soltanto che 
ponno esser passate nelle esalazioni sierose. In- 
vito adunque 1 chimici giuristi ad occuparsi di pro- 
posito per verificare siffatta mia deduzione, ciò che 
essi potranno assar agevolmente collo attossicare 
con una sostanza metallica degli animali e sotto- 
porre a separata analisi da una parte il sangue. 
della porta, il fegato, la cistifellea e l’orina, e 
dall'altra il sangue degli altri vasi o le carni, per 
vedere come io penso se nel primo caso sì trovi- 
no quelle orme dell’adoperato veleno, le quali nel 
secondo caso non si riscontrano. 

Ma rientrando dopo questa digressione nell’ ar- 
gomento del sangue propriamente detto, se ci sia- 
mo convinti che la chimica non è di nessun ajuto 
gue che sia normal- 
mente nella sua crasì costituito, si domanda ora 


per l’investigazione del san 


che cosa potrem noi aspettarci da essa per cono- 
scere il sangue che sia alterato dalle multiformi 
malattie? ‘l'occhiamo ora un argomento assal va- 
sto ed intralciato, ma speriamo di poterlo sem- 
plificare e condurlo con brevità a quella maggiore 
evidenza di soluzione che può dalle attuali cogni- 
zioni venire concessa. Ciò per altro sarà in uno 
de’ susseguenti capitoli ove ragioneremo sulla pa- 
tologia del sangue. Per dire intanto su quel che 
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spetta alla chimica del sangue morboso, a quanto 
più indietro sì espose e sul sangue poco ossige- 
nato e sul molto ossigenato e sul sangue fibrinoso 
e cotennoso e sul sangue shbrato e sciolto e sul 
sangue ricco di globuli e sul sangue sieroso ed 
acquoso, aggiungeremo alcuni altri fatti che la mo- 
derna chimica ha posto in luce. Nel sangue estrat- 


to da individui scorbutici e nelle affezioni tifoidee 


Parmentier e Deyeux non hanno trovato nulla di 


particolare che lo facesse scostar punto dal san- 
gue d’un individuo sano e robusto. Il sangue sciol- 
to e poco coagulabile che molti e Le Canu stesso, 


più per teoretico principio che per induzione retta 


dai fatti, vorrebbero proprio delle febbri tifoidee, 
non sì è osservato da Denis che in un caso solo 
in circa trecento malati. di simili febbri da lùi 
esaminati coll analisi (1). Nessun principio stra- 
niero ebbe a rilevare lo stesso Denis nel sangue 
degli itterici e trovollo in quella vece fortemente 
cotennoso (2). Nessun diverso principio ha il san- 
gue cotennoso paragonato col sano, e lo vedem- 
mo più indietro. Sottoposto da Le Canu all’ ana- 
lisi il sangue di uno affetto da diabete zuccherino, 


non vi scoprì nessuna traccia di zucchero. Il san- 


gue nero, piceo dei colpiti da cholera morbus in- . 


vestigato da diversi chimici, dagli stessi Le Canu 
e Denis, a quanto essi affermano, non contien nulla 
Pa e De o e DV 


(1) Essai sur l’applic. etc. p. 300. 
(2) Op. cit. p. 309. 
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che non sia nel sangue sano e contien tutto quel- 
lo che è nel sangue sano colla sola differenza della 
minor quantità di acqua e della maggiore quantità 
dei globali (1). Io giudico sia al tutto vana opera 
accumular altri fatti di simil tempra, essendo que- 
sti più che sufficienti a convincere chiunque ha 
fior di senno ‘che la chimica è inetta a farci di- 
scernere le alterazioni morbose del sangue, appunto 
perchè non ci dà i componenti il sangue, ma 1 
prodotti suoi; che chi si appagasse delle dedu- 
zioni chimiche, sarebbe condotto senza più a sen: 
tenziar eguale il sangue di un'arterite, quello di 
una flebite, quello d’un uomo sano 3 a ritenere 
composto degli stessi principii e della identica na- 
tura il sangue cotennoso e il non cotennoso, il 
sangue dell’ itterico, quello dello scorbutico, quello 
del coleroso, mentre la stessa più grossolana ispe- 
zione - dell’ occhio ci certifica in molte di queste 
‘varietà di sangue le più visibili e palpabili diffe- 
renze. Concludiamo adunque infine ancora una 
volta ciò che si spesso andiamo ripetendo che ove 
è vita la chimica inorganica e quella stessa che 
dicesi organica non può metter piede, e chi per 
veder più addentro ne’ fenomeni vitali ad essa si 
affida e de’ suoi mezzi si ajuta, è come colui che 
per veder più lontano si armasse gli occhi di un 
corpo opaco che gli togliesse la vista anche de: 
gli oggetti vicini. 

merururireore 


(1) Opera cit. p. 314. 
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III. Nozioni fisiologiche sul sangue . 


Batteremo adunque ormai la spla'via:che;bi ret 
sta a prender nozioni sul sangue che è quella della 
fisiologia, esaminandolo nelle fonti onde procede, 
negli ufficii che adempie e nel. modo con cui si 
IMpiega e si consuma. | 

Tre principali fanzioni dell’ economia animale 
sono incessantemente occupate a fornir sangue e 
ad accrescerne la massa, la digestione cioè, l'as- 
sorbimento e la respirazione. Tutto ciò che noi: 
estraggiamo dai cibi e dalle bevande per mezzo 
di quel complicato apparecchio che ha sede nel 
basso ventre, tutto ciò che i vasi linfatici sparsi 
in infinito numero per tutte le parti del corpo as- 
sorbono e dall'esterno per la cute e dall’ interno 
degli stessi visceri e delle varie parti organiche 
e perfino dai prodotti morbosi che s1 fanno nel- ‘ 
l'organismo, tutto ciò fmalmente che noi ricevia- 
mo dall’ aria atmosferica pel meccanismo della re- 
spirazione, tutto adunasi entro di noi per sommini- 
strare nuova materia al sangue, Nel giungere que- 
sti elementi ne’ canali sanguigni incontrano ad ogni 
passo nuove mutazioni e trasformazioni per le di- 
verse vie che percorrono. I vasi linfatici della 
cute e delle altre superficie ricevute che abbiano 
le sostanze gazose o liquide o comunque rese te- 
nui entro il loro seno, coll’ ajuto delle glandole 


conglobate le convertono in una sostanza nuova 
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che è la linfa, la quale non ha più 1 caratteri che 
alle sostanze introdotte appartenevano, ma ne as- 
sunse di proprii e specifici di organica e vital per- 
tinenza. Ignoriamo come veramente ciò avvenga, 
«ma non potendo essere che per l’una o l’altra di 
queste tre maniere, cioè che gli stessi principii 
entrino sotto nuove combinazioni per effetto di 
nuove affinità, o che di questi principii assorbiti 
alcuni rimangano e si stacchino e si perdano lun- 
ghesso i vasi linfatici e le glandole, o che invece 
nuovi principi nei già assorbiti s' introducano a 
dare al composto quella nuova apparenza e natu- 
ra, dobbiamo di necessità escludere il primo sup- 
posto perchè non ispiegherebbe il fenomeno ed 
avrebbe esso stesso bisogno di spiegazione; anche 
il secondo a maggior ragione è escluso perchè i 
vasi linfatici e le glandole conglobate non hanno 
emuntorii ed attorno di esse non si trovano le so- 
stanze che dovrebbero esserne uscite. Rimane la 
terza idea, che cioè le sostanze assorbite ne’ lin- 
fatici e nelle clandole conglobate per convertirsi 
in linfa acquistino nuovi elementi organici prove- 
nienti dai linfatici stessi e dalle glandole; ad adot- 
tar la quale sentenza ci ajuta il sapere che que- 
su tessuti sono essi pure forniti di arteriuzze e 
godono nella loro interna membrana della facoltà 
di esalazione. Comunque ciò sia però la linfa la 
quale più che s' inoltra nei canali linfatici più si 
perfeziona, non è ancora vero sangue, e come tale 


o per le comunicazioni dirette che i linfatici hanno 
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colle vene o per quelle che le vene leiani colle . 
glandole conglobate essa s’ introduce ne ° canali .ve- 
nosì e nuovo materiale sì mescola e s° identifica 
col sangue venoso.. Con processo analogo corre 
l'introduzione degli alimenti per la via del tubo 
gastro-enterico; poichè, lasciando a parte i varit. 
atti della digestione che ad altro non tendono 
fuorchè a preparare le materie ingollate per ren- 
derle idonee ad essere assorbite da que’ vasi lin- 
fatici dell'addome che ebbero il nome di chiliferi, 
anche in questi e nelle rispettive lor glandole 
l umor introdotto (meno quello che deve passare 
per la vena porta e pel fegato) per lo stesso ma-. 
gistero s° incammina ad organizzarsi ed animaliz- 
zarsì sempre più per internarsi nel torrente veno- 
so. Paragonando la linfa ed il chilo col sangue 
venoso, una grande differenza .di aspetto fra i due 
fluidi salta agli occhi di ognuno, e riflettendo alla 
gran massa e di linfa e di chilo che da tutte parti 
e di continuo nelle vene si versa, si fa palese che 
il colore rosso cupo e le altre note speciali del 
sangue venoso dalla linfa e dal chilo non s’ acqui- 
stano per un semplice mescolamento, ma per una 
successiva elaborazione che sostengono nelle vene, 
dovuta all’ attività vitale di quesù vasi. Nè altra 
funzione mostrano di compiere nell’ animale econo- 
mia le vene fuori di quella di portare il sangue 
al cuore e convertire nello stesso tempo la linfa 
ed il chilo in sangue venoso, impartendo al fluido 


che le percorre quell omogenea trasi che è richie- 
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sta. La somma influenza delle vene nella compo- 
sizione e fabbricazione del sangue è riconosciuta 
dalla moderna fisiologia ond' essa accorda esclusi-. 
vamente all’ albero venoso l’opera della sanguifi- 
cazione. A condurre ad effetto cotal misteriosa 
opera ha parte senza alcun dubbio il concorso del 
sangue residuo che dalle estremità arteriose co- 
municanti. passa nelle vene, ma una parte assai 
maggiore è dovuta ai principi che le vene intro- 
mettono esalandoli dalle. loro interne pareti nel 
fluido che esse tragittano. Il sangue venoso im- 
pertanto altro non è che un prodotto organico e 
vitale dei vasi linfatici, delle glandole conglobate 
e da ultimo delle vene. Nell’ economia animale 
però il sangue venoso non ha ancora attinto il 
sommo di sna perfezione organica, e quindi non 
ha ancora alcun ufficio suo proprio. se non è quello 
di eccitare le vene.a portarlo al cuor destro e di 
eccitare il cuor destro a spingerlo al polmoni; ed 
è in questi organi che la fabbrica dell’ umor san- 
guigno si compie. Diventa cioè sangue arterioso 
— mercè la giunta di un nuovo assorbimento che l’in- 
terna superficie polmonare esercita sull’ aria inspi- 
rata a spese principalmente del suo ossigeno. Noi 
non diremo che per tal mezzo il sangue venga 
semplicemente ossidato, & giacchè sappiamo che l’os- 
sigeno stesso per ic col sangue deve 
per dir così venir anch'esso digerito e subire af- 
fatto nuove trasformazioni. Fattg sta che a tal 


punto l’ umor circolante è perfeito, ha raggiunto 
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il più alto grado di sua nobiltà, ‘ed è capace de- 
gli uffici i più importanti nell’ esercizio della vita. 
Il primo ufficio del sangue arterioso quello è 
“d’invitar col suo stimolo e le vene polmonari e 
il seno e il ventricolo sinistro del cuore e l’aorta 
e gl infiniti suoi rami a quegli alternati movimenti 
pe quali viene distribuito a tutte quante sono le 
parti del corpo ove debitamente le inturgidisce e 
colora ed equamente le riscalda sì che la tempe- 
ratura animale ove.è sangue circolante si sottrag- 
ga alle leggi fisiche degli equilibrii e degli squi- 
libri del calorico esteriore e st mantenga inva- 
riata a quella scala di gradazione che, fuor della 
vita, coagulerebbe alcune parti e il sangue stésso, 
e disciorrebbe e struggerebbe altre parti animali. 
Altri ufficii essenzialissimi del sangue ‘arterioso so- 
no poi quelli. ne quali impiegandosi mano mano si 
consuma. Ristaura egli dapprima le forze di tutti 
ch organi e de’ tessuti, porgerdo loro nuove: mo- 
lecole idonee a ringiovamrli e svilupparli e cre- 
scerli. di mole nella organica nutrizione, nè d’ al. 
tronde le parti solide e molli hanno alimento e 
materia che dal sangue arterioso. Fu detto per- 
ciò che il sangue è.la carne scolante, è tutto l’or- 
ganismo in istato di fusione. Ma cotal frase come 
che leggiadra e speciosa non è rigorosamente ve-. 
ra. Imperocchè non è che il sangue contenga in 
se la gelatina per compor le cellulari, l'albumina 
o la stoffa nervgsa pel cervello, la carnea pei mu- 


scoli, il fosfato calcareo per le cartlaggini e per 
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le ossa, chè questo sarebbe: troppo grosso ed an- 
gue e li 
dentica molecola sua è atta a trasformarsi ed in 


fisiologico pensiero; ma l’identico san 


nervo ed in tendine ed in membrana ed in osso 
ed in muscolo purchè soggiaccia a quelle nuove 
specifiche azioni che alcuni particolari organi e 
non altri son destinati ad imprimervi. Or questi 
organi sono le singole estremità delle arterie per 
le quali tutte entra lo stesso stessissimo materiale 
sanguigno, ma per la varia disposizione e pel va- 
rio stampo e’ pel vario ignoto magistero di cia- 
scuna, qua si crea la molecola mucosa, là sì pro- 
duce la muscolare, la tendinea e così seguitando, 
senza che nessun vasellino possa in istato normale 
giammai generare a spese del sangue un prodotto 
diverso. Anche di questa verità che tolse i canali 
arteriosi dallo stato meccanicamente passivo» in 
cui eran stimati e li restituì alla conveniente di- 
gnità che è lor propria, siam debitori alla moder- 
na fisiologia. Oltre a ciò il sangue arterioso per 
buona copia s impiega e consuma a prestar pa- 
scolo e materia alle secrezioni nobili. Non è al- 
trimenti che il sangue contenga la saliva, il muco, 
il succo pancreatico, lo sperma. Tutte queste me- 
tamorfosi egli può assumere per l’ intervento degli 
organi a’ quali è trasmesso, che sopra di lui ese- 
guiscono una, serie di modificazioni specificamente 
diverse secondo la struttura che è diversa del te- 
sticolo, della cripta mucosa, della parotide o di 


qual si sia glandola conglomerata. Appajono quindi 
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questi nobili umori ‘dotati di speciali virtù e con- 
secrati a que’ nuovi distinti ufficii che conoscia- 
mo. In fine s' impiega il sangue arterioso ‘e si con- 
suma perla parte: maggiore mediante le escrezioni 
fluide, l’ orina, il sudore, la traspirazion della cute 
e delle altre superficie introflesse e l’esalazion pol- 
monare. Abbiam mostrato nella nostra Farmaco» 
logia (1) che anche quest ultima è prodotto del 
sangue arterioso e viene dalle arterie bronchiali ‘a 
rettificazione dell’ errore dei fisiologi che la fanno 
dipendere dall’ arteria polmonare e dal ‘sangue ve- 
noso, supponendo vi sia un cambio diretto di prin- 
cipii fra il sangue venoso e l’aria ‘atmosferica. 
Queste sostanze liquide e gazose non avendo nel- 
l’ economia animale nessun ufficio, tranne di libe- 
rarla dagli elementi incapaci di una perfetta e da- 
revwole assimilazione, non ‘hanno bisogno di ‘essere 
elaborate dai vasi e dagli organi, ma semplicemen- 
te di essere espulse, ond’è che si classificano fra 
le vere e semplici escrezioni. 

Tre funzioni adunque l’ assorbimento. universale, 
la digestione, la respirazione travagliano di con- 
tinuo nel corpo umano a produr sangue ed ingros- 
sarne la massa, e questa giungerebbe ‘in conse- 
guenza a strabocchevole misura, se tre altre fun- 
zioni la nutrizione organica cioè, le secrezioni e le 
escrezioni fluide non fossero ‘dal canto loro inces- 
santemente operose ad usarlo, a consumarlo e di- 
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minuirne la quantità. La vita organica vegetativa 
infatti, chi ben la considera, compendiasi tutta nelle 
fasi del sangue .e sta nello adunarlo e comporlo 
per una parte, e per l’altra nel decomporlo e con- 
sumarlo. L'antica questione se il sangue abbia 
vità o non l’ abbia va per tal modo ad essere age- 
volmente risolta. Nessuno potrà ammettere nem- 
meno per sogno che il sangue abbia vita propria 
e indipendente, sebben fra le varie stranezze an- 
che questa sia ventta .a taluno in pensiero , che 
cioè. ogni globetto od ogni molecola del sangue 
sia un corpo vivente per se, come a dire un in- 
setto od un infusorio. ‘Tanto varrebbe dire che il 
sangue. è un organo od è di organi fornito. E do- 
vrebbe pur dirsi ancora che il sangue non ha una 
vita sola; ma più vite diverse, conciossiachè quella 
molecola che ora è sangue, un istante innanzi non 
era e un istante appresso non sarà più sangue. E 
sicuramente che il supposto animaletto linfa, il 
quale poco dopo sarà animaletto venoso e appres- 
so diverrà animaletto arterioso ed in seguito ani- 
maletto nervoso, muscolare, mucoso, salivare e-via 
discorrendo, mon sarà sempre l’ animaletto mede- 
simo, ma v' avrà una serie infinita di effimeri ani- 
maletti quante sono le molecole e solide e fluide 
del corpo animale. Io so bene che alcuni non ha 
guari han creduto d° aver scoperto de’ particolari 
animalculi e nel flusso bianco della vagina e nel 
muco d'altre parti ammalate, ed hanno fatto na- 
 scere un peculiar vegetabile dai globicini del latte. 
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Ma lasciando da parte ciò che spetta all’ affare 
misterioso degli animaletti spermatici, che cosa. 
vorrà dedursi da simili osservazioni se non la con- 
ferma di un fenomeno già notissimo, che cioè le 
sostanze animali separate dal corpo e lasciate in 
preda alle influenze esteriori son capaci nel cor- 
rompersi di dar origine a nuovi viventi, come già 
da immemorabil tempo ne hanno dato prova gli 
insetti delle croste del capo, i vermi del pus delle 
piaghe, la muffa delle stesse ‘materie fecali? Io so 
altresì che a taluno parve aver veduto il movi- 
mento spontaneo delle molecole del sangue, e 
Schultz un tempo avealo affermato (1), benchè 
cambiasse opinione in seguito, non attribuendo che 
un’ oscillazione al liquido sanguigno (2); ma Ru- 
dolphi, Purkinje, Koch, Meyer, Miller miser fuor 
di dubbio ciò essere un semplice giuoco di lu- 
ce (3). A sostenere il moto spontaneo del sangue 
portarono alcuni l’ argomento che nel pulcino 
l’area vascolosa si forma prima del cuore, onde 
ne viene che il sangue si muova innanzi che il 
cuore possa spingerlo. Ma contro a ciò Baer e 
Wedemayer con accurate osservazioni si persua- 
sero che il sangue non si muove prima del con- 
traersi del cuore e dei vasi (4). Allegossi ezian- . 


ave 


(1) Der Lebensprocess im Blute. Berlin 1822. 

—(2) Das system der circulation. Stuttgart 1836. 
(3) Handbuch der Physiol. des Mensch. Coblenz 1837. p. 139. 
(4) Op. cit. 
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dio un altro fatto a comprovare il moto sponta- 
neo del sangue. In una zampa d'una rana vedesi 
dopo la recisione continuare il moto del sangue 
fino a dieci minuti; nè ciò potendo dipendere dal- 
l'impulso del cuore, vuole attribuirsi al moto spon- 
taneo del sangue. Wedemayer però mostrò ciò 
‘dipendere dall’ essiccamento e conseguente stringi- 
mento dei vasi sotto il microscopio, talchè ces- 
sato affatto il moto e bagnata di bel nuovo la 
parte, il movimento riprese (1). Al che possiamo 
soggiungere che a spiegar questo fatto basta la 
contrattilità propria delle ‘arterie ed RIPREPIVALA 
delle vene. ni . 

Negheremo noi dunque vita al sangue? Mai no 
ch’ egli vive: sicuramente, imperocchè egli è un 
prodotto della vita, ed è produttore egli stesso di 
fenomeni vitali. La sua vita però non è indipen- 
dente, ma intrinsecamente legata e soggetta a 
quella dei tessuti che lo *fabbricano e perenne- 
mente lo modificano, dei tessuti che lo accolgono 
e-lo trasformano. Cambia il sangue il .suo modo 
di vivere ad ogni cambiare di vasellino o di pro- 
vincia vascolare, e cessa la sua vita, sì tosto dalla 
sfera vitale dei solidi è uscito. 

Queste sono le nozioni fisiologiche che succin- 
tamente dovevamo richiamare sul sangue, per le 
quali potrem discendere alle seguenti conclusioni ; 

1. {Non possiam dire che il sangue sia compo- 
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sto di fibrina, di albumina, di acqua, di sali, con- 
ciossiachè nol sappiamo, ed anzi ci risulta che di 
tali elementi propriamente nél corpo vivo non è 
composto. Diremo che il sangue è un fluido di 
suo genere,’ di condizione specifica che a nessun 
altro de’ noti fluidi può paragonarsi. Confessiamo 
d’ignorarne la natura per non cader nel fallo di 
giudicarlo per quello ch’ egli non è e non può es- 
sere. 

2:° Il sangue è vivo, ma la sua vita è infinita- 
mente mutabile, è strettamente dipendente dai so- 
lidi, da’ quali è prodotto e modificato . 

+3.° Nel magistero della vita il sangue. sostiene 
due importantissimi ufficit, quello cioè di eccita- 
tore e provocatore di alcune funzioni, siccome pri- 
mo fra gli stimoli interni a cui gli organi reagen- 
do, le funzioni stesse si compiono; e quello di pre- 
stare col concorso degli appositi strumenti orga- 
nici il materiale idoneo alla composizione, svilup- 
po e rinnovazione dei tessuti ed al producimento 
de’ fluidi nobili .e de’ fluidi escrementizii. 

4-° La quantità di sangue circolante nel corpo 
umano anche in istato di salute e nelle varie ore 
del giorno e pei varii stati di esercizio e di ri- 
poso è estremamente varia. Qualunque delle fan- 
zioni della prima serie clie lo forniscono sia ral- 
lentata od impedita, darà per effetto una diminu- 
zione corrispondente nella massa del sangue. Qua- 
lanque funzione di quelle della seconda serie che 
lo impiegano e consumano venga inceppata o sos- 
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pesa, la massa sanguigna crescerà; e ciò potrà fra 
certi limiti compatirsi collo stato di salute. Il cal- 
colo adunque che fanno i fisiologi sulla quantità 
naturale del sangue portandola a circa vent’ otto 
libbre nell’ adulto è affatto ipotetico e molte volte 
evidentemente errato. Non ci è dato. di -dedurla 
dalla capacità dei vasi, imperocchè essendo essi 
capaci di stringimento e dovendo per essi il san- 
gue liberamente muoversi non ponno mai essere 
ripieni. Non è dato neppure: dedurla dalla quan- 
tità di sangue che l’uomo può perdere sussistendo 
ancora la vita, che secondo Giovanni.Walleo può 
ascendere a ventiquattro libbre (1), e secondo al- 
tri a molto più nel periodo di alcuni giorni, come 
vedrem più innanzi; giaechè egli è certo che nel- 
l'atto stesso del perdersi il sangue, nuovo sangue 
va formandosi nel corpo a compenso del perduto. 
Molto meno ancora. può dedursi dal misurare la. 
quantità del sangue che è superstite ne’ cadaveri, 
posciachè come proveremo essa è sommamente va- 
ria e‘la misura sua è fra poche oncie ed alcune 
libbre. Si trova bensì nel cadavero ‘talvolta molta 
e strabocchevol copia di sangue travasato in caso 
di rottura di un qualche canale sanguigno, ma 
non è mai avvennto di riscontrare ne’ vasi sangui- 
gni del cadavere tal quantità di sangue che nep- 
pure da lunge sì, approssimi alla supposta normale 
quantità di vent’ otto libbre. La quale ripetuta e 

rain I 


(1) Joh. Wallaeus Instit. medic. cap. 6. p. 8. 
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costante osservazione mentre ci persuade che la 
natural. media proporzione del sangue circolante 
sia assai minore di quella che piacque ai fisiologi 
di stabilire, conferma eziandio ‘ciò che più indie- 
tro abbiamo provato essere il sangue un prodotto 
sempre nuovo, istantaneo.è perenne del magistero 

° ° «} PA i 
dei solidi. 


IV. Nozioni patologiche sul sangue. 


Ad assolvere quanto spetta alle note caratteri- 
stiche del sangue rimanci ancora la parte patolo- 
gica, a vedere cioè i mutamenti d’ aspetto e le al- 
terazioni che il sangue può. incontrare nelle varie 
malattie. Qui un'antica e celebre questione to- 
stamente ci si affaccia, se cioè il sangue esso stes- 
so sia soggetto a malattie essenziali e proprie. 
‘Per buon tratto delle passate e lontane ere me- 
diche, dominando l’ umorismo, la questione era af- 
fermativamente presso tutti definita, sì che i vizi. 
del sangue e degli altri umori occupavano nella 
patologia il primo seggio. Dopo gl’ insegnamenti 
di Stahl, di Cullen, di Bordeu e segnatamente di 
Brown e dei riformatori della browniana. dottrina 
la quistione sì appianò in senso totalmente inverso 
e per alcun tempo delle essenziali alterazioni degli 
umori non sl fece parola. In istagione a noi più 
prossima la quistione medesima si è fatta nuova- 
mente rivivere, e v hanno de’ medici anche-oggidì 
che con amore sì occupano delle alterazioni del 
sangue. 
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Quantunque la chimica, come abbiamo più in- 
dietro vedtito, non riesca a scoprire, quanto agli 
elementi, nè costanti, nè apprezzabili mutazioni nel 
sangue delle malattie diverse, pure 1 sensi di chiua- 
que abbia anche superficialmente esaminato il san- 
gue estratto da diversi infermi o da quello stesso 
in diverse circostanze, bastano a farlo certo, che 
un fluido il quale ora si presenta con'un colore, 
ora con uno molto diverso, ora ha una consisten- 
za, or un altra, or un odore, or altre apparenze 
molte non può essere l’identico fluido, deve asso- 
lutamente esser deviato da quella norma che nelle 
circostanze di piena salute si osserva. È adunque 
cieco colui che nega le alterazioni del sangue, € 
su questo punto non è oggimai permesso muover 
contesa. Ella è bensì cosa del più alto interesse 
posare la questione con altri più precisi termini, 
e decidere piuttosto se le alterazioni del. sangue 
possano essere in esso primitive e indipendenti o 
debbano essere invece secondarie e subordinate a 
quelle dei solidi. Non è la prima volta ch'io mi 
sono imbattuto in-questo contrastato argomento, 
ed ebbi ancora ne’ miei scritti ad esporre il' mio 
pensiero su ciò (1). Partendo allora da’ quei dati 
fisiologici che c’insegnano il sangue non ‘avere 
sensibilità sua ‘propria, non essere un tessuto, un 
sistema, un organo, non doversi considerare sotto 
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(1) V. Farmacologia T. I. p. 133., T. IL p. 327., T. III 
p- 494 e 499. 
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altro aspetto che sotto quello di stimolo interno 
atto a provocare l’azione di alcuni organi e sotto 
quello di un materiale atto a somministrare i prin- 
cipii che deono comporre le parti dell'organismo 
e riparare 1l perdutò, non essere infine che un 
prodotto degli organi e non avere che una vita 
dipendente da quegli che lo contengono, lo muo- 
vono ed incessantemente lo elaborano, fui condotto 
a pronunciare che 1’ ammettere nel sangue spon- 
tanee alterazioni ripugna alla buona ragione ed al 
fatti; poichè se gli organi che lo fabbricano sono 
sani, e se lo sono pure quelli che provano la sua 
azione e a quella reagiscono; il sangue non può 
che esser sano, ed in quella proporzione di elementi 
costituito. che compete a sanità. Può il sangue e 
deve alterarsi ogni qual volta i solidi che’ gli som- 
ministrano i principii e che agiscono sovr’esso sia- 
no alterati, e noi crediamo che le alterazioni de- 
gh umori e del sangue siano più frequenti di quel- 
lo si pensi. Ma siffatte alterazioni non si diranno 
nè primitive, nè spontanee, ma comunicate e se- 
condarie, nè altri penserà di poter correggere il 
sangue, come si farebbe di un liquido in un vaso, 
senza correggere i vizii nei tessuti che lo origi- 
nano; chè altrimente farebbe come colui che pre- 
tende ‘acqua limpida in un rivo che procedesse da 
fonte impura. I 
Negando noi le alterazioni spontanee nel san- 
gue, si noti bene, non abbiamo però voluto -so- 
stenere che il sangue anche indipendentemente dai 
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solidi e primitivamente ‘non possa alterarsi quando 
o per injezione nelle vene o per altra via qualche 
principio straniero e nemico venga introdotto nella 
corrente sanguigna. Che anzi a tutto nostro po- 
tere abbiam ‘dimostrato nella Farmacologia che i 
rimedii stessi, î veleni ed i contagi per ispiegare 
sulla organica fibra'la loro potenza deono di ne- 
cessità venire introdotti nel sangue e cambiarne 
per un dato tempo le attività. e la crasi. Se ciò 
non fosse non s' avrebbero da essi nell’ universale 
della macchina que’ mutamenti o salutari o noce- 
voli che’ per loro si manifestano. Ma queste alte- 
razioni se anche cominciano dal sangue, non re- 
stano' però in esso, chè immediatamente gli organi 
sui quali il sangue influisce partecipano della al- 
terazione e quasi direi se l’appropriano tutta. Le 
vene, il cuore e le arterie che da un siffatto ete- 
rogeneo stimolo vengon'messi in azione, i tessuti 
che da cotale incongruo materiale vengon nutriti, 
gli organi tutti che dal circolo dipendono,  all’int- 
pressione insolita e malefica rimarrebbero .incon- 
tanente pervertiti. E finchè un qualunque muta- 
mento nelle fibre viventi non avvenga, il rimedio, 
il veleio introdotto è comé non fosse; il conta- 
gio od il qualunque corpo straniero che stia de- 
litescente e nessun. organo perturbi non costitui- 
sce vero morbo; conciossiachè è canone infallibile 
di patologia, che non v' ha morbo ‘ove non v han- 
no funzioni sconcertate, e non si dà sconcerto di 
funzioni ove sia integrità degli organi relativi a 
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quelle. Che se volendo in questi casi considerare | 
l'alterazione dei solidi siccome secondaria e pro-. 
venuta da quella del sangue, si venisse a preten- | 
dere che sia da rivolgere l’attenzione e le cure | 
al sangue siccome alla causa primaria, allora è | 


che inciamperemo in uno scoglio ancora: più duro, 


se i lumi della fisiologia e del fatto clinico non 
basteranno a portarci il disinganno. Supposto pure 
(e qui mi pare che più strana ipotesi non possa 
farsi): supposto che ci sia noto in che l’alterazio- 
ne del sangue consista, supposto che quelle inti- 
me molecolari modificazioni del sangue che l’ at- 
tual chimica non discerne siano per iscoprirsi e 
classificarsi da una chimica futura eda altri quali 
che siano mezzi fortunati d’ indagine, sarà egli a 
noi concesso correggerle direttamente nel sangue, 
potremo noi in questo fluido introdurre elementi 
o levarne o modificare. quelli che vi esistono senza 
dirigere le operazioni’ nostre precisamente sui so- 
lidi? Sarebbe uopo considerare le cavità del cor- 
po vivente non diverse da’ matracci del chimico 
e 1 vasi sanguigni altrettanti tubi. di una storta 
per credere che il sangue possa direttamente me- 
dicarsi. In questo errore caddero coloro che a 
vincere per esempio la rachitide creduta dipen- 


dere da un difetto di fosfato calcaréo nel sangue, 


pensavano bastasse applicare al corpo unìano €. 


per ogni via introdurre o: il fosfato di calce o 1 
componenti suo1. Ma non avvisavano essi che co- 


tali sostanze applicate per entrar nel sangue hanno 


il 
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a percorrere la via della prima assimilazione, nella 
quale vengon siffattamente dagli organi mutate da 
non più riconoscersi. in niun. modo, vengono co- 
strette a vestire nella linfa, nel chilo e nel san- 
gue stesso nuova formia e nuova natura. Non av- 
visavano che il fosfato di calce delle ossa non è 
il fosfato di calce dei chimici laboratoi, che quel 
fosfato di calce- che i bambini e molti animali nelle 
prime età in tanta copia impiegano a sviluppare 
così prodigiosamente il loro scheletro non provien 
dall’ esterno, ma dall’assimilazione ‘organica per 
così dire si' crea ‘a spese di que’ materiali stessi 
applicati o introdotti che non ne contengono» pun- - 
to o n’ hanno appena delle traccie inconcludenti. 
Che se ci fosse pure conceduto correggere diret- 
tamente con appropriati mezzi il sangue‘ circo- 
lante, avremmo noi cow ciò solo corretta e risa- 
nata la pasta dei solidi ‘ne’ quali. l'alterazione mor- 
bosa era penetrata? E d'altronde ove :co’ mezzi 
terapeutici si arrivi ad agire sui solidi, non si avrà 
egli di necessità anche senza volerlo agito sul san- 
gue stesso che dai solidi dipende e con ‘essi in 
così stretto vincolo di relazione si trova da co- 
stituire un sol tutto che in istato di ‘vita e di fun- 
zione non può separarsi? 

Sotto qualunque aspetto impertanto piaccia rav- 
visare l’ alterazione del sangue o come figlia degli 
organi di linfatizzazione, sanguificazione e circola- 
zione morbosamente costituiti, 0 come genitrice di 


affezione patologica negli organi che da quel san- 
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gue vengono irrorati, nutriti ed eccitati, sempre 
sarà da conchiadersi che una tal condizione nel 
sangue è transitoria, non è isolata, non indipen- 
dente, e che il patologo, anzichè smarrirsi a seru- 
tare le ‘impercettibili e secrete alterazioni del san- 
gue, sarà tenuto a fissar l’ occhio attento sullo sta- 
| to degli organi, le sofferenze de’ quali. per mezzo 
delle scompigliate loro funzioni chiaramente .sì ‘sve- 
lano: e che il clinico, anzichè vaneggiare ia voler 
ricomporre gl’ ingredienti e le proporzioni del san- 
5 
la integrità per la quale la lor funzione e per con- 


sue, dovrà dare opera a restituir igli organi a quel- 


seguenza la vita normalmente si esercita . 

Ma v ha sicuramente chi a tutto ciò vorrà op- 
porsi affermando, esser queste ‘semplici deduzioni 
di teoretico ragionamento, e non concordare con 
esse la pratica. osservaziome. Al che mi farò a ri 
spondere, protestando anzi tutto, che per quanto 
queste considerazioni a me sembrino fondate e giu- 
ste, io le repudierei il primo ove il fatto pratico 
le contrariasse. Ma così è invece che il fatto, pra- 
tico egregiamente le sostiene e corrobora come 
io mi farò a dimostrare brevemente. vc 

A riedificare il già: crollante monumento dell’ u- 
morismo i moderni hanno avuto ricorso agli spe- 
rimenti sugli animali. Dupuy, Leuret e Gaspard 
introdussero nel tessuto cellulare ed injettarono 
nelle vene di un cavallo sano il sangue provenien- 
te da cavalli infetti da carbonchio e videro svolgersi 
in esso il carbonchio e nascer la morte. Così 
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Gendrin fece prontamente morire molti animali 
introducendo nel loro corpo del sangue. tolto da 
un puledro malato di febbre, com’ egli la chiama, 
putrida con ‘ pustole cancrenose, ed altri ne uccise 
injettando nelle loro vene sangue d’individui af- 
fetti da vajuolo confluente, e-ne cadaverì di que- 
sti animali ‘sacrificati rinvenne; com’ egli assicura, 
‘ molti organi intensamente infiammati (1). Così Se- 
galas d’ Etchepare provò ad injettare , nelle vene 
e l'alcool e l’ estratto di noce vomica ed osservò 
scaturirne gravi sintomi febbre, ebrietà, apoples- 
sia, convulsioni, tetano, paralisi e la morte (2), 
ciò che si era provato anche da Magendie (3). 
Da queste osservazioni non differiscono quelle di 
Bouillaud, (4) e di altri, dalle quali tutte appari- 
sce che nel sangue di'‘unvanimal'isano» l’<introda- 
zione di sostanze morbose, degenerate ‘e putride, 
di sangue corrotto o di sostanze venefiche basta 
ad ingenerare: nell’ animale i più gravi accidenti e 
portare più o meno rapida la morte. Or questi 
fatti e queste esperienze che tanto romore mena- 
rono in Francia ed altrove non c' insegnano nulla 
più di quello che si.sapeva. Imperocchè nessuno 
ignorava che la materia vajuolosa e carbonchiosa 


innestata comunque in un corpo sano comunica 
: - 


(1) Dizion. class. di medic. T. 40. p. 618. 

(2) Arch. génér. de médec. Sept. 1826. 

(3) Exam. de l’act. de quelq. veget. etc. 1809. 

(4) Traité cliniq. et exper. des fievr. dit. essent. Paris 1826. 
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per contagio la stessa malattia da cui fu generata. 
E si sapeva che anche senza essere indubbiamente 
contagiose le materie di alcuni cadaveri inriestate 
nei sani adducono dei guai; di che ci fanno fede 
le gonfiezze al braccio, le infftammazioni delle glan- 
dole che molti anatomici ebbero per trista avven- 
tura l'una o l’altra: volta ad incontrare, se inavve- 
dutamente maneggiarono de’ cadaveri avendo nelle 
mani qualche escoriazione o ferita. Nessuno igho- 
rava inoltre che i rimedii e i veleni cacciati nelle 
vene agiscono più prontamente e poderosamente; 
che una sostanza straniera qualunque, che lo stes- 
so sangue di altro animal sano, che una semplice 
bolla di aria fatta penetrare nel circolo sanguigno, i 
avvegnachè non abbia potenza a scomporre il san: 
. gue, porta sconcerti gravissimi e mortali. Questi 
fatti lungi dal. provare l’ alterazione essenziale del 
sangue, dimostrano a chiarissime note ehe il san- 
gue non servì che di veicolo e di mezzo a con- 
durre ad alterazione i solidi. Infatti e la febbre 
e l’apoplessia ed il tetano e: le cofivulsioni e ‘le 
paralisi e gli altri: sintomi tutti che i citati speri- 
mentatori videro insorgere appartengono senza al- 
cun dubbio ai solidi, e se questo non basta, aggiun- 
geremo il carbonchio, le pustole, le glandole in- 
fiammate, e per suggello di tutto le lesioni cadave- 
riche ai vasi, al cuore e le infiammazioni intense 
a parecchi visceri notate da Bouillaud e da La 
drin. 

Percorrendo gli annali: della medicina abbiamo 
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trovata una ricca messe di osservazioni sulle alte- 
razioni del sangue registrate in varii tempi per la 
loro singolarità e stravaganza da’ scrittori degni 
di fede. Sulle quali meditando alcun poco, pare a 
nol che |’ argomento nostro sia per ricevere non 
poca illustrazione per alcune importanti conseguen- 
ze alle quali verremo di necessità trascinati. .. 

In mezzo alla salate più fiorente il sangue e gli 
altri fluidi animali possono da un istante all’ altro 
cambiare di natura e profondamente alterarsi ogni 
qualunque volta ne’ solidi uno scompiglio anche im- 
provviso e passaggiero venga indotto. Lo attesta 
Baynard riportando il fatto di un cervo colpito 
alla caccia, il quale dandosi precipitosamente alla 
fuga andava gettando dalla ferita un sangue feti- 
do (1). Lo mostrarono Abr. K. Boerhaave (2), 
Haller (3) e Valli (4) negli animali viventi su’ quali 
eseguivano delle anatomiche operazioni, ed osser- 
varono più volte. ne’ gatti e cani ‘viventi. a’ quali 
si apriva il torace uscire è dal sangue e da’ pol- 
moni un fetente vapore; ed esaminato il loro san- 
gue dopo averli tormentati, appariva sommamente 
alterato. Quest’ ultimo abilissimo e troppo audace 


sperimentatore legò un cane, e dopo una lunga 
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(1) Psycrologia, or of cold baths p. 328. 
(2) De perspirat. n.° 539, 54o. 
(3) De part. c. h. praec. fabr. et funct. Ti LOL. II Sin. 
Exbhalatio . i 
(4) Discorso sopra il sangue , Mondovi 1789. p. 131. 
TOMO V. 
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operazione chirurgica gli aperse la vena crurale. 
Un atro sangue siccome inchiostro usciva da quel- 
la. Ma. occupandosi egli ad acquetare il cane colle 
carezze, vide poco stante sgorgare un sangue-por- 
porino: ed avendolo di poi' nuovamente maltrat- 
tato , il sangue si oscurò: ucciso che fu il cane, 
il sangue rinvenuto ne’ minimi canali rassomigliava 
al carbon pesto (1). Bastò a Dupuytren, a Du- 
puy, a Mayer tagliare il nervo pneumogastrico per 
far nascere negli animali delle sensibilissime alte- 
razioni nel sangue (2). In una giovenca morta di 
febbre ardente Puylon trovò ne’ suoi vasi in luogo 
di sangue una sostanza sebacea simile al poroso 
midollo del sambuco (3). E se cotali alterazioni, 
avvenute negli animali per effetto di dolori fisici 
e di ingiurie al corpo anche il più sano, possano 
pervenire fino ad alto grado, ce ne dà una prova 
luminosa un fatto riferito da Duhamel nelle Me- 
morie dell’Accademia delle scienze di Parigi. Un 
bue veniva condotto al macello, e nella: via fu ol- 
tremodo affaticato e malconcio. Il macellajo che. 
lo uccise ed avea tenuto ‘in bocca il coltello im- 
brattato del suo sangue perì miseramente in quat- 
tro giorni colla lingua tumefatta, con delle pustole 
nere, dispnea ed altri sintomi gravissimi, Un al- 

(1) Disc. sul sangue p. 93. 

(2) Raciborscki Precis pr. et rais. de Diagnost. Paris 1837. 


p. 865. 
(3) Joh. Riolan. Oper. Anatom. p. 871. 
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tro individuo il quale si ferì con una scheggia di 
osso dello stesso animale è morto in sette giorni 
collo sfacelo del braccio ferito. E due donne sulle 
quali erano ‘cadute poche goccie del malefico san- 
gue patirono infiammazione e cancrena nelle parti 
che furon tocche. Esempii non mancano di simil 
fatta anche nella specie umana pei quali sì fa evi- 
dente che un istantaneo sconcertamento degli or- 
taniì per causa fisica non meno che per impres- 
sion morale fu susseguito immediatamente da per- 
vertimento nel sangue o negli altri umori, il quale 
| pervertimento or sussisteva, or cessava, or ripro- 
ducevasi precisamente all’avvenante della passio- 
ne dei solidi. Che le secrezioni da un momento 
all’ altro cambino ed alla lor norma ritornino era 
insegnato anche da Ippocrate (1). Durante l’ epoa 
ca della mestruazione narra Valli che una giovane 
vomitava materie puzzolentissime, e tutto cessava 
fuori di quel periodo. Di una malata del dott. For- 
zani lo stesso autore dice ‘che in un insulto net- 
voso emanava sudori pestiferi ed insoffribili, che 
più non erano, passato che fosse quell’insulto (2). 
Sono po cento e cento gli esempii di epilettici 
che sotto il parossismo e non in altri tempi man- 
davan sudori ed esalazioni insopportabilmente gra- 


veolenti (3). In una singolare e spaventevol for- 
(1) De morb. popul. Aegr. I. Aegr. II. 
(2) Discorso sul sangue p. 93. 
(3) De Haen, Tissot De l’Epilepsie, ‘ed altri. 
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ma di morbo spinale 1 cui periodici assalti dura- 
vano intorno alle dieci ore cominciando dal deli- 
rio che poi si associava ad uno stato tetanico, indi 
convertivasi in letargo ed infine terminava con fe- 
roce epilessia toccò anche a me di vedere (ed 
ebbi a compagno nell’osservazione l'onorevole mio 
collega il prof. Montesanto) in varie emissioni di 
sangue praticate e prima e durante ed immedia- 
tamente dopo l'assalto con ripetuta prova il san: 
gue sotto l'assalto essere quanto n una pleurite 
cotennoso e fuor di quello sempre coll’apparenza 
la più ordinaria. Una simile osservazione aveva i0 
pur fatta parecchie volte nella febbre intermitten- 
te trovando cotennoso il sangue allorchè veniva 
estratto .durante la febbre e non "cotennoso nel 
tempo della apiressia; ma prima assai Giovanni 
Rbhodio avea notato un ‘analogo fenomeno in di- 
versi casi di febbre doppia terzana, ne’ quali però 
egli dice esser stato tratto dalla salvatella un san- 
gue bianco e glutinoso come fosse pituita (1); e 
Giacomo Sachs di Lewenheim avea ottenuto un 
| sangue bianco simile al latte in una intermittente 
quotidiana che prestamente guarì (2), #iò che ac- 
cadde pure a Stefano Blancard (3). Anche presso 
l’uomo il moto concitato e la fatica potè in bre- 
FRA A 

(1) Obs. med. Gente I. Obs. 36. pe 21. Cent. III. Obs. 72. 

P., 158. 


(2) Misc. Nat. Cur. Dec. a An. I. Obs. 28. p. 97. 
(3) Gollect. med. phys. P. I. Cent. I. Obs. 1. p. 1 
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vora cambiare la crasi del sangue, e ce lo asse- 
risce Rosino Lentilio riferendo di un tintore ‘obeso 
il quale volendo farsi un salasso di precauzione 
ed avendo poco accessibile la'vena, fu consigliato 
a muoversi e correre fino a trafelare, e dopo ciò 
il sangue estratto si presentò ceruleo ed insiem 
cotennoso (1). E come il moto violento, così le 
ordinarie cause riscaldanti faron vedute capaci di 
mutare immediatamente la crasi del sangue, di che 
ci fa ampia fede Giovanni Schmid nella storia di 
un monaco domenicano giovane ed atletica perso- 
na che espostosi all'aria. digiuno e riscaldato, ri- 
tornando verso l’ora del pranzo accusò dolor di 
capo ed ‘angustia ai precordii, ed essendo: solleci- 
tamente salassato, offerse dalla vena precisamente 
una materia lattea, e dopo alcun tempo miglioran- 
do, diede-in una seconda emissione del sangue co- 
tennoso (2). Così lo stesso Le Canu fu testimo- 
nio di un salasso fatto ad un emoftoico che aveva 
oppressione di ‘respiro, e riconobbe che il sangue 
estratto aveva l'apparenza del latte con piccola 
quantità di globetti rossi. Furono applicate delle 
sanguisughe, e dopo sei giorni in un nuovo salasso 
il sangue appariva normale (3). Racconteremo an- 
cora di ‘un villico il quale accusato di furto in- 


verso un parroco, giurò innanzi al giudice se es- 
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(1) Misc. Nat. Cur. Dec. II. Ann. 7. App. p. 72. 
(2) Misc. Nat. Cur. Dec. I. Ann. 3. Obs.,123. p. 195. 
(3) Journ. de chim. T. I. Serie 2, 1835. 
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sere innocente, ed'imprecò sopra di se che ove 
ciò non fosse, non gli abbia a restare una goccia 
di sangue sano. Dietro a che venne assolto ;' ma 
H dì appresso colpito da febbre e quindi salassato, 
uscì dalle sue vene puro latte. Ciò che a quel tem- 
po bastò perchè, come convinto di furto e in un di 
spergiuro, venisse tratto al patibolo. Così riferi- 
sce Cristiano Francesco Paullini (1). Ma non an- 
dremo ammassando altri esempii di simil fatta, chè 
questi a parer mio potranno esser sufficienti a pro- 
vare come una malattia sorta negli organisia im- 
mediataménte seguitata da. corrispondente altera- 
zione nei fluidi e nel sangue, e come questa cessi 
con somma: rapidità o si rinnovelli nell’esatta mi- 
sura colla quale 1 solidi riprendono lo stato nor- 
male o nuovamente lo turbano. © 

Traluce dai fatti sopra accennati anche un’ al- 
tra conseguenza ed è la seguente: "le alterazioni 
degli umori e del sangue non solo si collegano e 
sono subordinate alle alterazioni degli organi, ma 
considerate in se stesse e come elemento o parte 
della malattia non hanno quella importanza che 
teoricamente verrebbe supposta, non sono difficili 
a repristinarsi, e per quanto in apparenza siano 
gravi e profonde non mettono per se in pericolo 
la vita, se 1 solidi stessi colle’ loro ‘attività resi» 
stano e non siano poderosamente scossi o snatu- 
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(1) Misc. Nat. Cur. Dec. II, Ann. 4. App. p. 191. 
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rati. Se ciò non fosse non avrebbe Valli colle sem- 
plici carezze ricondotto alla buona crasi il sangue 
del cane che era sotto agli strazii della sua dotta 
curiosità; gli umori e le esalazioni fetenti e cor- 
rotte della mestruata e degli epilettici non avreb- 
bero rinsanito sì tosto al cessar degli assalti ; il 
sangue latteo, bianco, pituitoso del malato di Sa- 
chs, di quello. di Blancard, di quello di Schmid e 
di quello di Le Canu non ayrebbe permesso la 
continuazione della vita ela guarigione a quegli 
individui , non sarebbe ritornato alla sua buona 
crasi come ritornò, e con quali. mezzi? salle sem- 
plici sottrazioni sanguigne. Ma io veggo come una 
tal conseguenza tocchi il midollo delle dottrine pa- 
tologiche, e però mi concederete, o signori, che 
alcuni altri fatti vi aggiunga a puntellarla. Riboc- 
cano le storie mediche di osservazioni sul sangue 
in più guise alterato, di sangue cioè lattiginoso 
per attestazione di Tulpio (1), di Morgagni (2), 
di, Schenck (3), di Schwencke (4), di Brunner, (5), 
di Sachs (6), di Waldschmidt (7), di Hewson, di 
Pringle, di Pitcairn, di Hunter, di Fothersill, di 
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(1) Observ. 58. (2) Epist. 49. art. 22. 

(3) Observ. Lib. II. 

(4) Trans. filos. di Londra N. 100. N. a 

(5) Consil. med. LXVI, p. 351. 

(6) M. N. C. Dec. I. Ann. I. Obs. 28. p. 97. 
Schol. in Obs. 28. p. 99. 

(7) M. N. G. Dec. I. Ann, 2. Obs. 210. p. 312. 
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Traill (1), di Caventou (2), di Christison (3); di 
sangue bianco, pituitoso simile all’albume d'uovo 
come toccò vedere a Waldschmidt (4), a Nit- 
schke (5), a Bierling (6), a Bartholino (7), a 
Schroeckius (8) e ad altri molti; di sangue di co- 
lor ‘citrino o croceo come apparve a Benj. Peter- 
mann (9), a Schurigio (10), a Lower (11); di 
. sangue di color atro e nero come ‘retto inchio- 
stro quale venne sott'occhio a Rhodio (12), a Ido 
Wolff(13), a Vander Linden (14), a Hagendorn (15); 
di sangue congelato nelle vene dell’ uom vivente e 
con forma lombricoide, come si estrasse nella fle- 


botomia da Haller (16), da Lewenoech (17), da 
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(1) The Edinb. med. and surg. Journ. 1821. 1823. 
(2) Arch. génér. de médec. T. 18. p. 603. 
(3) The Edinb. med. and surg. Journ. Jan. 1830. 


(4) M. N. C. cit. 7 
(5) M. N. G. Obs. 132. p. 294 à 
(6) Thesaur. theor. pract. Gas. 44. Schol. p. 596. - 


(7) De lact. L00r9 Cap. 13. p. 38. 
(8) M. N. C. "Dec. II. Ann. q..App. p. 72. 
(9) Observ. med: Dec. I. Obs. Quip. 12. € 1). 
(10) Haematologia Hist. med. 1744. p. 209. 
(11) Collect. Academ. T. II. e IV. 
(12) Obs. med. Cent. III. Obs. 70. p. 157. 
(13) Obs. chir. med. Lib. I. Obs. 4. p. 16, - ) 
(14) Exercit. XIV. Mantiss. Oeniad. $ 130. p. 644. 
(15) Bonetus Medic. septentr. Pars I. Sect. XIV. p. 119, 
(16) Phys. Lib. V. Sect. I. $ 10. 

Exper. 20. N. 5. Exper. 167. ‘180. 183. i 
(17) Epist. physiol. p. 406. 
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Andral (1) e da molti che tentarono il salasso 
nei colerosi in istadio algido; di sangue bruciante 
come lo sperimentò Ambr. Stegmann in uno stu- 
dente avendone ricevuto qualche goccia sul brac- 
cio (2); di Sangue caustico e corrosivo come notò 
Adamo di Lebenwald (3). Egli è vero. che hon 
tutti questi autori che si compiacquero consegnar 
negli annali della scienza simili straordinarie osser-. 
vazioni ebber cura di tramandarci precisa notizia 
sulla sorte e sul fine che incontrarono i malati nei 
quali le aveano fatte; ma di buon numero siamo 
dalle storie medesime assicurati che terminarono 
felicemente, e colla semplice cura evacuante pas- 
sarono a sanità. E qui per non trarre la dimo- 
strazione troppo in lungo accenneremo di alcuni 
de’ principali di cui ci furono lasciate attestazioni 
sicure. Del sangue perfettamente lattiginoso per 
TAL e. 
esempio osservato Jn un individuo ci fa fede An- 
derson che con soli due salassi interamente gua- 
ri (4). Del sangue bianco e gelatinoso che per- 
mise la perfetta guarigione ci parlano Rhodio (5), 
Pietro da Castro (6) e.Willis che dice averlo 


fatto diventar rubicondo col mezzo dei rimedii mar- 
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(1) La Lancette francaise 26. Janv. 1839. 
(2) M. N. C. Dec. TII. An. I. Obs. 1/4. p. 32. 

(3) M. N. C. Dec. II An. II. 03s. 107. p. 261. 

(4) The Edinb. med. and surg. Journ. Januar. 1830.. 
(5) Obs. med. Cent. I. Obs. 36. p. zi. 

(6) Ivi Cent. III. Obs. 32. p. 128. Obs. 72. p. 158. 
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ziali ‘(1). Del sangue nero e piceo offerto da una 
amenorroica in ben otto libbre che gliene venne-. 
ro estratte sappiamo che in breve tempo fu gua- 
rita da Galeno come riferisce Vander Linden (2); 
e guarirono per la cura di Stevens ‘molti malati 
di febbre gialla all’ Indie orientali che davano nei 
salassi sangue affatto nero e prosciolto (3). E cir- 
ca al sangue picco e nello stesso ‘tempo conge- 
lato nelle vene quanti non sono que’ medici che . 
nella da poco. tempo passata calamità del cholera 
morbus non ebbero il conforto di veder risanato 
taluno dal cui braccio aveano potuto estrarre dap- 
prima de’ semplici trombi di sangue coagulato e 
nero? In fine quello studente affetto da febbre 
amatoria ardente, il cui sangue estratto e caduto 
sul braccio di Stegmann sopra citato aveagli re- 
cato dolore, guarì; e si ridusse pure parecchie, vol- 
te a lodevole stato di salute quel religioso che a 
quando a quando era assalito da oppressioni ed 
angustie ai precordii, sotto le quali venendo sa- 
lassato, le goccie di sangue che cadeano sul brac- 
cio eran brucianti sì da suscitar vescica ed escara 
e corrosive in modo che la punta della lancetta 
ne illividiva e diventava friabile, dietro quanto ci 
si racconta da Adamo di.Lebenwald sopra cita- 
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(1) De febrib. Cap. IL p. 70. 
(2) Select. medic. exercit. XIV. Mant. Oeniad. p. 613. 
(3) The Lond. med. and phys. Journ. June 1830. 
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to (1). Poste le quali cose e ben considerate, se 
Bordeu ebbe a dire che dopo i più funesti indizii 
di dissoluzione putrida nel sangue si videro sanare 
il vajuolo, le petecchie; le febbri putride, la pe- 
ste, e che.ciò prova come il sangue non perde 
neppur sotto quelle apparenze la sua natura (2), 
con molto maggior ragione; senza soscrivere in- 
teramente alla sentenza del medico francese, noi 
potremo alfme conchiudere raccogliendo il fin qui 
detto che il sangue nelle malattie cambia bensì di 
aspetto e di natura, ma che le alterazioni suè non 
sono isolate e sussistenti per se stesse, ma dipen- 
denti od in ogni modo ‘subordinate a quelle de- 
gli organi, | 

Dovremo noi dunque mettere in non cale la con- 
dizione del sangue e dei fluidi animali che. tanta 
parte formano, anzi la maggiore di nostra macchi- 
na? No certamente, chè la ricerca e lo studio delle 
alterazioni morbose dei fluidi animali e segnata- 
mente del sangue devono anzi a parer nostro for- 
mar parte nobilissima ed integrante d’ una sana pa-. 
tologia. L'errore è nel voler fermare le indagini 
ai fluidi e condurle ad essi come ad ultimo ter- 
mine, considerar quelle alterazioni siccome essen- 
ziali e cardinali fonti di morbo, laddove non de- 
vono che servir di scala e di mezzo ad investi- 
gare lo stato degli organi. Non è lecito guardare 

ig I 


(1) M.-N. G. Dec. II. An. II Obs. 107. p. 261. 
(2) Des Pouls. p. 503. o 
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le alterazioni del sangue e degli altri umori sotto 
altro aspetto che sotto quello di sintomi morbosi 
indicatori della condizione degli organi da’ quali 
dipendono o da’ quah sono prodotti e ne’ quali la 
vera e integrante affezione morbosa ha sede. Co- 
me il sudore o copioso o scarso o perverso che 
sia ci annunzia lo stato dei vasi esalanti e del cir- 
colo sanguigno, come i flyidi evacuati dal ventre 
ci sono spie fedeli della condizione degli intestini 
o del fegato, come quello delle narici e dell’ ure- 
tra e della vagina ci svela le alterazioni della pi 
| tuitaria' o dell’ altre mucose o delle. cripte e dei 
follicoli che lo separano, come lo stesso prodotto 
delle ulceri o delle piaghe ci fa accorti della na- 
tara e del grado dell’ affezione delle parti onde 
procede, e come in fine il sangue stesso delle 
emorragie ci mena a giudicare dello stato dei vasi 
o delle superficie dalle quali scaturisce, così il san- 
gue che artificialmente si evacua dovrà debitamen- 
te e con più salda critica esaminato farci palese 
le'affezioni relative or delle arterie, or delle vene, 
e sì&a ‘natura che il grado loro. Riferire adunque 
le apparenti mutazioni del sangue allo stato degli 
organi circolatorii, notar diligentemente la corri- 
spondenza di quelle colle alterate funzioni di que- 
sti, ajutarsi dei lumi preziosi dell'anatomia pato- 
logica intorno a quel vasto apparato della ‘‘cireod 
lazione che è pur il primo e più influente nelle 
funzioni della vita, il primo e più esposto a’ colpi 
delle potenze nocive, il primo e più frequente a 
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dar segni di scompiglio, e fu per lunga età tra- 
scurato. come canale passivo e quasi da’ morbi im- 
mune, questo è il lavoro ‘di cui ha bisogno l’at- 
tual medica filosofia. 


Y. Relazione fra le varie apparenze del sangue 
‘e lo stato degli organi circolatorii iaia 


Un campo però affatto vergine ed incolto egli 
è questo ove intendiamo ora di mettere con tre-. 
pidazione il piede. Poco o nessun ajuto possiamo 
invocare dalle opere degli antichi, perciocchè essi. 
considerarono bensì diligentemente le varie appa- 
renze del sangue, ma arrestando 1 loro esami a 
questo fluido si limitarono a creare ed estendere 
la dottrina delle discrasie o delle ‘così dette diatesi 
degli umori. Sotto-il dominio della umorale pa- 
tologia trascuravasi o posponevasi lo studio delle 
alterazioni dei solidi e più ancora quello delle al. 
terazioni dei vasi sanguigni che gli antichi intera- 
mente ienoravano, o costretti a vederle ne’ cada- 
veri, non ne apprezzavano il valore. Nè molto uti- 
le soctorso dovremo aspettarci dai moderni, da 
queglino stessi che arricchiron la scienza di tanto 
preziosi lavori di anatomia patologica dei vasi san- 
guigni, conciossiachè caduto in totale discredito 
l'umorismo, e trovati vani ed incerti i suffragi 
della chimica, 1 moderni postergarono e neglessero 
quasi del tutto le osservazioni sugli umori e sul 
sangue. Non sono infatti gli esclusivi solidisti, nè 
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gli umoristi esclusivi che potessero cercare e sco- 
prire il nesso fra le alterazioni del sangue € 
quelle dei vas! sanguigni. Non sono neppur quelli 
della tanto vantata via di mezzo, i quali profes- 
sano ‘secondo il caso di aderire ai solidisti in al- 
cune malattie ed in alcune altre agli umoristi, pot- 
chè+cotali sedicenti ecclettici nell’ atto che atten- 
dono ‘ai fluidi non curano i solidi, e quando bada- 
no ai solidi preteriscono i fluidi, onde. è che o 
dall’una o dall'altra setta esclusiva dei solidisti o 
degli umoristiche in vario momento li domina so- 
no allontanati dal vero cammino di' cosiffatte ri- 
cerche. Nulla ha mai recato maggior pregiudizio 
ed oscurità alla medicina quanto la ideale e fallace 
separazione fra l’umorismo ed il solidismo e fra 
| la patologia organica e la puramente dinamica che. 
fomentò cotante dispute sempre vane, sempre con- 
tinuate o rinascenti; mentre non può in natura 
avervi che una sola patologia, la patologia del 
corpo vivente ove le forze vitali e la materia del- 
l'organismo formano un tutto essenzialmente indi- 
viso, ed ove nell'organismo finchè vive formano 
un tutto inseparabile i solidi e gli umori. Ella è 
appunto questa la patologia che noi professiamo 
e da tre lustri andiamo pubblicamente insegnando 
dalla cattedra. Per noi tutti gli elementi del vi- 
vere fusi insieme si comprendono e lunge dallo 
isolarne alcuno si approfonda' quanto è permesso 
lo studio nelle reciproche attinenze che essenzial- 


mente li legano fra loro in un tutto. Dimostrato 
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da noì che non è un qualanque si voglia accoz- 
zamento. di parti materiali da cui risulta il vivere, 
ma sì invece ché da una condizione sui generis a 
noi per anco ignota dipende la forma, lo svilup- 
po, la composizione e l’agire. della Mat e di 
qualunque sua parte, uao dalla forma stes- 
sa, dai sensibili suoi caratteri: e dalle azioni della 
macchina o delle sue parti lo stato di quella con- 
‘ dizione misteriosa che ne è ‘causa, alla quale diem- 
mo per convenzione il nome di vitalità . Nella stes- 
sa maniera convinti come siamo che gli organi con- 
stano necessariamente di solidi e di umori, e che 
questi sono subordinati a quelli, possiamo dagli 

umori dedurre lo stato dei solidi ed in conseguenza 
- della vitalità che sì gli uni che gli altri regge e 
governa. Così è che dalla copia e dalla qualità 
del muco indoviniamo lo stato della membrana in- 
troflessa e delle cripte da cui proviene, e dalle ap- 
parenze della saliva ravvisiamo lo stato e l’atti- 
vità delle glandole salivari, così dai caratteri de- 
gli umori argomentiamo in ‘generale lo stato di 
quel qualunque. organo da cui furono ottenuti o 
di cui facevano parte. Se adunque il sangue cir- 
colante ne’ vasi sanguigni è in relazione intima con 
essi, se da' vasi è prodotto, elaborato e continua- 
mente modificato, chi non vede che le apparenze 
morbose ch’ egli talvolta mostra uscendo dai ‘vasi 
non debbano indicare una corrispondente altera- 
zione in quelli ? 


Questo ramo di patologia generale che insegna 
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la corrispondenza fra le qualità sensibili del san: 
gue estratto e lo stato dei vasi non può sorgere 
che sopra diligenti, ripetute e numerose osserva- 
zioni di contemporaneo confronto fra gli apprez- 
zabili caratteri del sangue estratto èd.i fenomeni 
morbosi del vasi sanguigni in istato di vita, e so- 
pra le osservazioni di confronto successivo fra 1 
caratteri. stessi del sangué e le sensibili alterazioni 
dei vasi rilevate nel cadavere coll’ anatomia pato-. 
logica. Nè ad uno solo è dato poter compiere 
tale ufficio, nè dalle osservazioni di uno solo per 
quanto accurate e frequenti è concesso di trar 
norme direttrici di scienza, ove è necessario inve- 
ce che l’opera vi concorra d'altri medici a mul- 
tiplicarne la somma e torre qualunque ombra d’il- , 
lusione verificandone la realtà e la costanza. Noi 
siamo quindi assai lungi dall’ entrare in isperanza 
e dal promettere di assolvere cotanto argomento e 
prescrivere norme scientifiche e stabili conclusioni ; 
conciossiachè non possiamo offerite se non que’ ma- 
teriali che abbiamo finora raccolti nello studio de- 
gli autori e quelli che nel pratico esercizio di ven- 
vanni la clinica osservazione ci ‘mise sott'occhio. 
Le cose impertanto che in questo capitolo noi 
esporremo vorrannosi dai lettori nostri tenere in 
conto di un primo abbozzo di dottrina, e le de- 
duzioni che ne seguitano ‘serviranno di tema ai 
medici osservatori per convalidarle od annullarle, 
se pur vorranno conferire anch’ essi al rischiara- 


mento di così importante ramo di scienza patolo- 
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gica facendo come noi di comune diritto i frutti 
delle loro indagini. 

A tica le morbose apparenze del sangue 
estratto bisogna prima di tutto che abbandoniamo 
la chimica la quale colle sue operazioni comincie- 
rebbe dal distruggerle. Abbiamo infatti posto in 
evidenza più ri che la chimica dal sangue 
di aspetto diversissimo come è quello di un cole- 
roso, di un peripneumonico, di un sano ottiene 
gli stessi. principii e le stesse proporzioni. Nè a 
spiegar questo fatto basta il pensare che la chi- 
mica nelle sostanze organiche ci dà, come abbia- 
mo dimostrato, dei prodotti e non degli edotti, 
ma bisogna ammettere eziandio che nell’ analisi la 
chimica introduee de’ principi ch’erano al sangue 
estranei, ed altri ne perde che al sangue appar- 
tenevano ed erano per avventura quelli da’ quali 
procedono le differenze che nel sangue estratto 
appajono manifeste al sensi nostri. Laonde io non 
credo sia per riuscir troppo strano il paragone 
sio dico che a rilevar le morbose differenze nel 
sangue per la via dell’ analisi chimica sia lo sf'ésso 
che voler distinguere le qualità di varii legni col 
sottoporli alla combustione ed esaminarne la ce- 
nere. Ci riporteremo adunque alla semplice esplo- 
razione dei sensi, avendo cura che il sangue estrat- 
to resti possibilmente ciò che deve essere, e con- 
templandolo dal punto in cùi esce dal vaso del- 
l’uom vivente a quello in cui comincia a dissol- 


versi in putredine . 
TOMO V. 9 
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Accade in primo luogo di riotare il modo con 
cui esce il sangue dal vaso ferito e può essere a 
getto interrotto per iscosse uniformi e a spruzzi, 


o può essere a zampillo continuato. Nel primo 


caso è d’ordinario d’un color rosso vivace e pro- 
cede, come tutti sanno, dal taglio di una arteria. 
Secondo la maggiore ampiezza del taglio e il mag- 
gior diametro dell'arteria ciascuno spruzzo è più 
copioso, e secondo la maggior vicinanza di questa 
al.cnore e la maggior forza e libertà di contra- 


zione del ventricolo sinistro del cuore il getto è . 


più veemente e più lontano. Nel secondo caso in 
cui vè zampillo continuo con colore ordinaria- 
mente più cupo; appartiene ad una vena Incisa, e 
. °q ® ® 
suppone di più un ostacolo, al passaggio del san- 
gue che sia posto fra l'incisione ed il cuore  Tal- 
volta però anche dalla vena spiccia il sangue a 
N . , . “4 
spruzzo ed a scosse come dall'arteria; .ciò che 
mette grande spavento nel malato, e addossa tur- 


pe macchia d’imperizia al chirurgo, facendo cre- 


dere offesa direttamente un’ arteria in luogo della. 


vefià, oppure trapassato il taglio della vena all’ ar- 
teria sottoposta, come non di rado è avvenuto. È 
facile mettere in chiaro la cosa comprimendo il 


vaso al di sotto della ferita, cioè fra essa e l’e- 


stremità. Se il getto sanguigno continua, ei pro- 


viene dall'arteria; se al contrario sì arresta, egli 


< 


è certo che l’arteria non è lesa e provien dalla 


vena, potendo pur essere che pel grado troppo 


forte della praticata allacciatura, per essere ella 
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troppo vicina al taglio, o piuttosto per la pulsa- 
zione di qualche arteria messa a contatto od im- 
mediatamente sotto alla yena il sangue stesso del- 
la vena ubbidisca all'impulso delle arterie; 

“A. voler trarre indizii dello stato della vena dalla 
parabola che il:sangue descrive passando nel vaso 
che lo raccoglie è uopo separare quelle circostanze 
che naturalmente favoriscono o contrariano il get- 
to in qualunque caso. Hassi infatti uno zampillo 
più ampio e più ardito in proporzione del taglio 
più largo della vena, del diametro maggiore della 
vena stessa, dell'essere essa più lontana dalle estre- 
mità e dell’esservi un maggior numero di vene in- 
fluenti nel medesimo ramo. Contrariano poi natu- 
ralmente il libero getto del sangue le circostanze. 
opposte, più la compressione o l'allacciatura del- 
l’arto che sia troppo stretta ed impedisca il cir- 

colo anche delle ‘arterie, o sia troppo vicina al 
taglio o troppo lontana, la posizione dell’ arto, 
troppo elevata o troppo forzata, l'aderenza che il 
getto contrae colla cute, finalmente l'essere il ta- 
glio della vena non perfettamente combaciante col 
taglio della cute o della cellulosa frapposta, e l’in- 
tromettersi qualche frammento di-tessuto o qual- 
che liquido coagolato ad ostruir la ferita. Pre- 
‘ scindendo da tali cause che si ponno agevolmente 
conoscere e s1 deono mettere a calcolo, se il getto 
non è libero, ma stentato e manchevole, vorrà dire 
o che alla vena manca la forza di tradurre il san- 


gue, o che l’attività della: vena è inceppata. Av- 
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viene il primo caso nelle stata: nelle lipotimie, 
negli avvelenamenti o nelle malattie gravemente 
iposteniche, e si può riconoscerlo (anche ignoran- 
done la causa) dalla mancanza dei polsi, dal re- 
spiro tranquillo o poco sensibile, dal freddo e dal 
pallore di tutta la persona, e dall’osservare che 
continuando l'evacuazione, il getto sempre più si 
‘affievolisce e si rallenta. Nell’altro caso v' ha in- 
vece calore d'ordinario accresciuto alla pelle, il 
colore è rubicondo o fosco o ceruleo o plumbeo 
alle estremità, il respiro è ansioso, sospiroso e for- 
zato, il polso od è lento e forte insieme, o fre- 
quente, contratto e piccolo con ambascia ai pre- 
cordii, e potendo l'evacuazione sanguigna incam- 
minarsi, il getto si fa mano mano più spedito e 
più pieno. La vena in tal caso è in istato di mor- 
boso incessante erettismo, per cui l’ alternativo 
suo movimento si arresta, dietro a che la gene- 
rale circolazione può sospendersi. In ragione di 
cotale accresciuto erettismo venoso il, sangue stes- 
so che spiccia presenta una maggiore densità fi- 
no qualche volta ad essere quasi perfettamente 
coagolato. Spiegheremo più sotto se questa mag- 
gior densità del sangue sia effetto 0 sia causa del 
. lento e difficile suo moto; come spiegheremo al- 
tresì il colore più cupo o più vivo che offresi al- 
l'occhio, essendochè questi caratteri si conserva- 
no dal sangue anche nel recipiente che lo acco- 
glie, ed in questo s1 possono contemplare a più 
grand’agio e più attentamente. Sulla relazione fra 
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la qualità del getto del sangue e lo stato della 
vena non possiam per ora aggiungere di più. Man- 
cando noi di concludenti esperienze sulla arterio- 
tomia, non sappiamo se, oltre quello che abbiam 
detto più sopra, possano altri lumi dedursi dal mo- 
. do con coi il sangue sì caccia da un’ arteria feri- 
ta. Quanto al sangue che geme dai capillari o per 
emorragie o per l'applicazione delle sanguisughe 
non crediamo nulla possa stabilirsi di positivo, poi- 
chè il sangue è più o meno alterato dalla locale 
affezione della membrana che lo somministra e 
dalla digestione che la mignatta vi esercita sopra 
nell'atto stesso del suggerlo. 

Circoscrivendo quindi le nostre investigazioni al 
sangue estratto per la flebotomia siccome, quella 
operazione che è più frequente a praticarsi, lo esa- 
mineremo ora nel vaso che lo ha raccolto. 

Spesse volte il sangue estratto presenta alla su- 
perficie una. schiuma bianca o di color roseo, ed 
 osservandolo ben bene qualche bollicina gasosa sì 
vede sopravvenire anche dopo che il salasso è 
compiuto. Crede il volgo ciò essere indizio di 
sangue infiammato, acceso e fervente, e lo crede 
o fa credere anche taluno dell’arte. Ma la schiu- 
ma e le bolle che si elevano sulla superficie del 
sangue appena estratto non sono che effetto di 
quell’ aria atmosferica che fu. portata seco dal ra- 
pido zampillo nella sua caduta, e perciò appunto 
non appajono se non quando il salasso è franco e 


spedito . Nessuna cosa possono quindi denotare che 
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abbia rispetto alle qualità del sangue od. al ge- 


nere della malattia. 


) 


Quando il sangue estratto si lascia in riposo (e. 


questa condizione si serberà rigorosamente in ogni 


osservazione ) ‘passa dapprima a rappigliarsi tutto 


in una massa; per indi separarsi nuovamente. Suc- 


cede cotale rappigliamento con assai diversa ra- 
pidità, ora essendo assai sollecito, ora lentissimo. 
Non influiscono in ciò gran fatto le varie condi- 
zioni esterne dell’atmosfera e della temperatura, 
poichè, nel nostro clima almeno, tanto la maggiore 


, rapidità, quanto la massima lentezza nel rappiglia- 


mento furono egualmente osservate e nel verno 
più rigido e nella più cocente estate ed.in con- 
dizioni atmosferiche disparatissime. Cotal differen- 


za di rapidità a rappigliarsi sembra quindi dipen- 


dere da condizioni particolari e proprie del san- 
gue medesimo. Le esperienze comparative diedero 


a cose pari che il'sangue degli animali erbivori 


si rappiglia più prontamente di quello, dei carni- 
vori. Trovò infatti Miller che ne’ conigli il san- 
gue si congela appena dopo due minuti, mentre 
nell'uomo sano si esigono almeno sette od otto 


minuti (1). Hewson, Parmentier, Deyeux e Schroe- 


der insegnano inoltre che il rapprendersi del san- 
gue è tanto più pronto, quanto la forza vitale è 
più diminuita (2). Salassando degli animali fmo a 


è è ®©, è Lay 


(1) -Handbuch d. Phys. d. Mensch. F. 1. p. 103. 


ì 


(2) Ivi p. 111. 
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ridurli esansui ed asfittici, si videro le ultime por- 
. zioni di sangue co agularsi rapidissptmamente a dif- 
ferenza delle prime (1). Accade di osservare lo 
stesso anche nell'uomo allorchè sì pratichino sa- 
lassi molto copiosi e sì riceva il sangue in diversi 
recipienti, nel qual caso l*ultimo estratto è primo 
a mostrarsi addensato. Un'altro fatto importan- 
tissimo da notarsì è che il sangue estratto da in- 
dividui affetti da vera cd acuta infiammazione 0 
come suol dirsi sangue infiammato, è più lento a 
rapprendersi del sangue di un sano, per cui se in 
questo bastano sette od otto minuti, in quello si, 
addomanda un tempo doppio o triplo e talvolta 
un'ora e più. Osservossi questo fenomeno e_sìl at- 
testa da Miiller (2), da Babington (3), da Hew- 
son (4), da Davy (5), da Polli (6). L'ho osser- 
vato io stesso più e più volte, e l’osserveranno 
tutti quelli che vi porranno attenzione. Come ella 
sia poi che forse tutti gli scrittori sulle malattie 
infiammatorie affermino il sangue delle infiamma- 
zioni essere più pronto a coagularsi e sostengano 
una proposizione così contraria al fatto più volga- 
re, lo non saprei spiegarlo se non col supporre 
che essi confondano la rapidità - del rappigliarsi 

(1) Babington Med. chirurg. Trans. London 1833. P. 2. 
(2) Ivi p. 111. 

(3) Medico-chir. Transact. Baio 1833. P. 2. 

(4) On the Blood etc. 

(5) The Edinburg med. und.surgic. Journ. Avril 1829. 
(6) Omodei Ana. Univ. di Medic. Aprile 1829. 


136 
colla tenacità che il sangue acquista coagulandosi, 
‘ciò che vedremo accadere in ragione inversa; ov-, 
vero col supporre che tal fatto immaginato da ta- 
luno a priori siasi dagli altri sensa esame ripetu- 
to, come di molti e molti principii erronei veg- 
giamo accadere, i quali passano per eredità ri- 
spettati e non tocchi»ne’ libri di scienza. 
Guardando contro la luce la ‘superficie del san- 
gue ‘appena emesso si vede alcune volte apparire 
uno strato liquido trasparente di color grigio ver- 
dastro, il quale a poco a poco va intorbidandosi 
e facendosi più opaco prima qua e là in diversi 
punti, poi a striscie e finalmente in tutta l’esten- 
sione fino a formare dopo mezz'ora quella più o 
meno densa membrana a cui fu dato il nome di 
cotenna. Lo sperimentato flebotomo è quindi in 
caso di prenunciar senza errore fino dal primo mo- 
mento un tal fenomeno. In questo frattempo o po- 
co prima o poco appresso nasce pure nel sangue” 
estratto la separazione dello siero dal crassa- 
mento: dopo di che per alcune ore, fino cioè al 
punto in cui, secondo la stagione e le influenze at- 
mosferiche, comincia.la decomposizion putrida, non 
avvengono altri, rimarchevoli cambiamenti. Egli è 
appunto in questo periodo che il medico può com- 
pire a tutt'agio il suo esame sul sangue estratto 
e rilevarne le sensibili differenze e pesarne il pa- 
tologico valore. Può notare infatti allora la man- 
canza o presenza della cotenna e distinguerne 1 
caratteri diversi del colore, della densità, della 
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forma, della tenacità: notare le proporzioni fra il 
crassamento e lo siero, non che il .colore, la con- 
sistenza e gli altri caratteri sì dell'uno che del- 
l’altro. Sulle quali morbose LL, dovendo 
ora dire quel puon che noi sappiamo,» PIGRAPEOA 
principio dalla più comune e palese che è la co- 
tenna. | 
Soggetto di lunghe meditazioni e dotte dispute 
fu la cotenna per ispiegarne la significazione e l’o- 
rigine. Senza divagar l'argomento nostro in trop- 
po inutile erudizione non ci fermiam che sui punti 
che più addentro e vivamente lo toccano. Muo- 
vendo intanto dalla ferma credenza degli antichi 
1 quali non dubitarono di designare il fenomeno 
.di cui ci occupiamo col nome di crosta pleuritica 
o flogistica, e ponendoci nella schiera del mag- 
gior numero dei medici presenti, noi ritenghiamo 
che il fenomeno della coténna. il più delle volte 
coincida con uno stato flogistico o colla maggior 
disposizione al medesimo. Nulla prova in contra- 
rio per noi che la cotenna s’ abbia nel salasso delle 
donne incinte, poichè la gravidanza, benchè feno- 
meno compreso entrò 1 margini della fisiologia, è 
però tale stato di straordinaria attività organica 
che confina assai colla flogosi e molte volte si tras- 
muta in quella o la ingenera, onde sì spesso è 
dalla pratica riconosciuto utile e necessario il sa- 
lasso: nulla in contrario prova il trovarla nel sa- 
lasso d’uomini aflaticati da lunghe marcie, di per 
sone robuste o dedite al vino che si fanno aprir 


è 
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la vena in tempo di primavera, poichè una dispo- 
sizioné infiammatoria in tali individai. non può es- 
ser negata, ed è per qualche segno ch’ essi ne pro- 
vano che si inducono a sperimentare il salasso: 
nulla in fine prova in contrario il trovar lacoten- 
na salassando i malati di febbri intermittenti, di 
clorosi, di scorbuto, di cachessie ed altre malat- 
tie che teoricamente ed a priori si giudicano. tut 
t’ altro che infiammatorie, mentre fra poco*con ar- 
gomenti più stringenti ancora di quelli altre volte 
da noi già esposti proveremo che furono sempre 
e sono infiammatorie. | 
La cotenna del sangue però presenta non po- 
che differenze d’ aspetto. Per lo spessor suo essa 
non è talora che un sottilissimo velo trasparente; 
più spesso giunge ad. una linea e qualche volta ad 
un pollice ed anche più. Non deve ignorarsi che 
il diametro del vaso in' cui il sangue fu ricevuto in- 
fluisce essenzialmente sullo spessore della cotenna; 
per cui collo ‘stesso salasso ricevendo parte del 
sangue in un vaso ristretto e parte in un largo, 
in questa la cotenna è costantemente più subi 
che in quello, ed esattamente tanto, quanto il dia- 
metro è maggiore e maggiore la superficie su cui 
deve stendersi. Cotale circostanza dell’ essere lo 
spessore della cotenna a cose pari in ragione in- 
versa del diametro del vaso sarà sicuramente da 
attendersi ogni qualunque. volta si voglia far cal- 
colo di ‘siffatto carattere. Pel colore la cotenna 


sì offre o trasparente come. gelatina o muco, 0 
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bianca argentina o grigia .verdognola o giallognola 
o rosea o carnea o livida o di vario colore. Per 
la consistenza o è affatto molle come una  muci- 
laggine o più o meno dara, stipata talvolta a se- 
gno da resistere al taglio, e con apparenza fibrosa 
elastica simile al cuojo. Mi venne più d'una volta 
sott'occhio alta oltre un pollice ed insieme  sodis- 
sima, di color pagliarino .e splendente, formata co- 
me di cellule od utricoli pieni di pinguedine ad- 
densata. Per la forma essa varia pur anco essen- 
do talvolta piana, spesso concava co’ bordi assai 
rilevati, altre fiate interrotta e formanté separate 
isole sulla superficie del grumo, e non di rado an- 
cora collocata a strati a varia profondità nel gru- 
mo, sì che bene esaminato il rumo, appare come 
venato di bianco rossigno alla guisa del marmo. 
E questo è il caso. di sangue che veramente non 
ha cotenna in istretto senso, ma ha pur qualche 
cosa che ne tien luogo. Tien parimente luogo 
della vera cotenna un altro fenomeno, che è quan- 
do il crassamento si presenta di due colori, la. 
metà inferiore cioè è quasi nera, la superiore in- 
vece di color roseo o rosso chiaro. + 

In alcune fra quelle malattie che sogliono dare 
nel sangue estratto la cotenna, m'è venuto più 
volte d’osservare un altro fenomeno in sua vece, 
ed è lo siero torbido albuminoso: e lattescente. 
Cotal fenomeno fu notato da altri; e gli antichi 
ne parlarono, come più indietro da noi si accen- 


nò. Ciò che stimiamo assai degno di ricordanza 
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in simili casi è l’osservare come reiterando il sa- 
lasso, quella bianca opacità nello siero va scom- 
parendo, ed intanto va mostrandosi la cotenna nel 
grumo ove prima non era. Qualche volta però si 
è incontrato contemporaneamente il doppio feno- 
meno, cioè l’opacità lattiginosa nello siero e la co- 
tenna nel crassamento . l | 

Se le ripetute. nostre osservazioni sul. sangue 
estratto non c’ ingannarono, il colore del crassa- 
mento è tanto più cupo, quanto lo siero è più al- 
buminoso e bianco. Parimente è tanto scura e ne- 
reggiante la parte inferiore del coagolo, quanto la 
superiore è più distintamente ed altamente coten- 
nosa. | 

Senza però che lo siero sia bianco e senza che 
v abbia alcun’ ombra di cotenna, il crassamento 
non di rado si offre alquanto più scuro e talvolta 
veramente atro siccome pece od inchiostro, e que- 
sto è fenomeno di molta importanza patologica 
siccome vedremo.. 

In fine quanto al colore il grumo fu più volte 
trovato simile alla feccia del vino, oppure granu- 
lato di punti rosei o bianchicci in tutta la sua so- 
stanza. | 

Relativamente alla consistenza del crassamento 
si notano molte differenze nel grado. Resiste ta- 
lora al taglio come fosse sostanza epatica. In tal 
caso non ha cotenna, è di color rosso vivo, e lo 
siero separato è molto copioso.*Altre volte ella 
è la cotenna che come dicemmo più sopra è assai 
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fitta e quasi invulnerabile, ed allora per lo più il 
restante del srumo è molle. Altre volte'il grumo 
è molle e facile a cedere alla pressione, ed in 
questo caso lo siero separato è scarsIssimo . Altre 
volte infine il «sangue è incoagulabile e si offre co- 
me una massa pultacea e semifluida senza ombra 
di siero o tutt’ al più con un piccol strato di li- 
quido quasi dleoso alla superficie. In questo caso 
il colore del sangue è molto atro. 

La forma del grumo in generale simula quella 
del recipiente nel quale contiensi. Quando però 
il vaso è cilindrico o lievemerite conico suole mol- 
te volte il grumo tendere alla forma ovoidale, i in 
quantochè l’orlo della «superficie ‘tanto ‘inferiore 
che superiore sì costringe e ritira, in guisa però 
che inferiormente diviene convessa e superiormen- 
te concava. 

Cangia poi sommamente, come in altro luogo 
accennammo, la proporzione della parte liquida e 
della parte consolidata, sicchè in un salasso non 
si vede quasi goccia di siero separato, in un al- 
tro il grumo piccolissimo nuota in gran copia di 
siero. Egli è però presso che costante ‘che la con- 
sistenza del grumo è in ragione’ dello siero ch’ egli 
ha spremuto, come è costante altresì che ove è 
grossa e tenace cotenna ivi è siero abbondante. 

sV’ hanno altre anomalie nelle apparenze del san- 
gue estratto circa al colore, circa all’ odore ed al- 
tre fisiche qualità. Di alcune abbiam fatto memo- 
ria più indietro parlando delle nozioni patologiche 
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sul sangue (pag. 113). Sono esse troppo rare e 
poco studiate, per poter condurre ad utili conclu- 
sioni pratiche. Ci tenghiamo a queste poche sic- 
come le più frequenti ad incontrarsi e secondo che 
a noi sembra le più acconcie a guidare il clinico 
alla conoscenza dello stato morboso dei vasi san- 
guigni. | P 

Tutte infatti alba non naturali apparenze del 
sangue estratto sono in relazione diretta con ‘uno 
stato morboso dei vasi sanguigni. E cominciando 
dalla cotenna, non crediamo siano da riprodurre le 
tante ipotesi sulla sua origine per combatterle, e 
siano da schierare gli argomenti valevoli a soste- 
nere il principio che la cotenna sia dovuta ad una 
morbosa secrezione della tonaca interna de’ vasi 
sanguigni. Nella nostra Clinica medica compen- 
diosamente esposta dal dott. Mugna (1); e nelle 
nozioni fisiologiche sul sangue stabilite poc’ anzi 
troveranno i lettori quanto. desideriamo che qui 
sia di nuovo ricordato. I vasi venosi però hanno 
la principal parte nella produzione della cotenna, 
e ce n’ ha convinto una serie di facilissimi espe- 
rimenti, All’ occasione d’un salasso ove nulla osti 
l’aprire nello stesso tempo due vene ed estraere 
metà della preseritta quantità di sangue dall’ un 
braccio, metà dall’ altro, strofinasi fortemente l’una 
delle due vene prima di tagliarla e l’altra si ta- 

aa 4 | 


(1) La Clinica medica del prof. G. A. ali» Padova 
1836. p. 79. e seguenti. 
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lia senza prima averla tocca. Ricevendo separa- 
amente il sangue delle due braccia in due bic 
chieri di eguale diametro appare dopo qualche 
empo fra l'uno e l’altro una assai sensibile dif- 
erenza la quale è dovuta all’alterazione che si è 
ndotta nella vena mediante lo strofinamento. Nè 
questo può menomamente * essere ascritto al me- 
;colarsi, arrestarsi ed accumularsi del sangue nella 
vena, poichè (si noti bene) il fenomeno riesce tan- 
to se il ruvido sfregamento si eseguisce prima, 
quanto se dopo l'allacciatura del braccio, e, quel. 
che più monta, riesce tanto se lo s1 eseguisce nel 
senso del moto del sangue, quanto nel senso con- 
trario. Se la prova viene accuratamente istituita, 
s' incontrino vene ampie e superficialmente collo- 
cate e debitamente si strofinino, la differenza del 
sangue estratto in confronto di quello della vena 
corrispondente dell’ altro braccio che non si toccò 
è sì gompde da non lasciare alcuna dabitazione. A 
torre però ogni ombra d'’ illusione e moltiplicare 
quanto era necessario le: prove ebbi ricorso all’a- 
juto di parecchi medici e chirurgi pratici che po- 
tessero avere opportunità per simili osservazioni . 
Proponendo il quesito, non ho comunicato a nes- 
suno i risultamenti ch’io ne avea avuti per non 
preoccupare la mente degli osservatori. Non tac- 
qui però quelle cautele ch'io credeva necessarie 
da. aversi per escludere le influenze estranee. E 
queste erano principalmente circa alla vena che 
fosse identica all'uno ed all’altro braccio, od alla 
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mano od al piede, e che .s incidesse nel medesi- 
mo sito; circa al taglio che fosse eguale in ambe 
le vene e desse un eguale zampillo ; circa la quan- 
tità del sangue che fosse eguale nelle due, por- 
zioni in cui doveasi dividere; circa ai recipienti 
che ‘avessero egual diametro; e circa al tempo ed 
al modo dell’esploraziohe del sangue ottenuto per 
notar comparativamente le proporzioni tra lo siero 
ed il crassamento, la consistenza di questo, il co- 
lore, la presenza o mancanza della’ cotenna e la 
maggiore o minore sua durezza e densità. Pre- 
staronsi quasi tutti al mio desiderio, ed ebbi da 
varie bande più o meno dettagliata, relazione delle 
eseguite indagini. Le quali come che fatte da per- 
sone della cui perizia ed integrità posso farmi 
mallevadore e come conformi fra loro e colle in- 
dagini mie, esporrò ora in succinto nei loro gene- 
rali risultamenti (1). Le osservazioni di confronto 
furono finora. sessantasette, e non computando- 
ne sei che per eccezione non hanno dato diffe- 
renze abbastanza palmari; l'altre concorsero a di- 
mostrare costantemente un fatto interessantissimo 
che cioè lo stropicciamento della vena aumenta 
eni ina 

(1) Sono questi i signori prof. Festler medico «primario e 
dott. Francesconi e Barbò Soncin nello Spedale di Padova, dott. 
Ciriani medico primario dello Spedale di Udine, Moro e Nico- 
letti parimenti in Udine, Guarda. e Colle a Valdobbiadene, Se- 
condi a Bovolone, co. Mircovich a Sala, Obad a Piazzola, Men- 


dini a Trevenzuolo, oltre ad alcuni altri che ‘assistettero alle 
osservazioni dei sopra nominati. 
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d’ assai la tendenza morbosa del sangue che si 
estrae, per cui il carattere patologico qualunque 
sia si offre molto* più distinto in comparazion di 
quello della vena compagna che' non si sottopose 
a' nessun meccanico artifizio. Posto adunque che 
prevalga la quantità dello siero, egli è più copio- 
so nel salasso della vena confricata; e nel caso op- 
posto ove lo siero sia scarso, la vena confricata 
lo dà più scarso ancora. Posto che il colore del 
grumo penda al cupo, per la vena confricata è mag- 
giormente cupo; se è più del dovere consistente, 
la consistenza è più forte nel sangue della vena 
confricata; se invece è preternaturalmente molle, 
cresce per la confricazione la mollezza; se è co- 
tennoso, la cotenna è più fitta e più alta dietro la 
confricazione; e se il sangue estratto dal braccio 
libero ha l'aspetto della sanità, quello del braccio 
sfregato presenta per lo più un velo cotennoso; 
insomma qualunque sia il modo con cui dallo stato 
normale od ordinario ne’ diversi morbi il sangue 
estratto devia, cresce manifestamente quella devia- 
zione pel confricamento della vena. Questi speri- 
menti pongono fuor di dubbio l’ influenza somma, 
la prontezza e la facilità con cui lo stato delle ve- 
ne muta i caratteri del sangue. Ed in questa ca- 
tegoria entrano pur tanti altri fatti che le storie 
mediche ci fecero palesi, ne’ quali incidendo diffe- 
renti vene nello stesso individuo, il sangue usciva 
da ciascuna diverso. Così a cagion d’ esempio nar- 


ra Foresto come da uno affetto di angina otte- 
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nesse sangue cotennoso dalla jugulare e non l' ot- 
tenesse punto dalle vene del braccio e dalle ra- 
nine (1); e così asserisce Ballon® che in un pleu- 
ritico a cul sì praticarono molti salassi il sangue 
estratto era sempre buono dal lato opposto a quel- 
lo del dolore e sempre cotennoso dal lato stes- 
so del dolore (2). 

Prima di trarre conclusione da simili fatti giova 
richiamarne alcuni altri che l’ anatomia patologica 
delle vene ha registrati. La flebite sia parziale, 
sia generale presenta sempre ed essenzialmente un 
sangue che dai normali si scosta. Più comune- 
‘mente si trova nelle vene denso, coagulato e nero. 
Il colore ceruleo cupo e grumoso lo rinvenne nelle 
vene infiammate Tommasini (3); coaguli nerissimi 
sì trovarono nella porta infiammata da Meli (4): 
e più d’una volta abbiamo ancor noi veduto san- 
gue nerissimo e denso nel seno destro del cuore 
e nelle vene cave in cadaveri che presentavano le 
vene stesse ed il seno sommamente injettati ed 
infiammati. Entrano in questa categoria le storie 
di sangue atro e di sangue congelato nelle vene 
che leggiamo negli annali della scienza, come 


quella di Gio. Rhodio in un individuo bilioso (5), 
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(1) Observ. XIX. (2) Epid. et Ephem. P. I. 

(3) Saggio di pratiche considerazioni p. 320. 

(4) Febbri biliose con note del dott. Sormani. Milano 1837. 
p. 112. 


(5) Obs. med. Cent. IM. Obs. 70. p. 157. 
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quella di Ido Wolff (1), quella di Hagendorn (2), 
quella di Van der Linden (3), le due di Paulli- 
ni (4), quella di Giusto Vesti (5), quella di Gio. 
Virideto (6), quella di Dionis (7), quella di Dom. 
Panarolo (8), quella di Gio. Heurnio (9), quella 
di Giac. Sponio (10), quella di Gio. Fernelio (11), 
quella di Fel. Platero (12), quella di Tom. Bar- 
tholino (13), quella di Marcello Donato (14), quelle 
di Haller (15), quella di Andral (16) e di altri. 
Egli è vero che questi autori non considerarono 
siccome infiammazioni di vene le malattie che de- 
scrissero, ma la buona critica c’insegna ch’ essi 
non poteano considerarle per tali in tempi ne’ quali 


la universal flebite era morbo ignoto, e c’ insegna 
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(1) Obs. chir. med. Lib. I. Obs. 4. p. 16. 

(2) Bonetus Med. septentr. P. I. Sect. XIV. p. 115. 

(3) Exerc. XIV. Mantiss.. Oeniad. $ 130. p. 644. 

(4) Misc. N. Cur. Dec. IT. Ann. 5. Ap. p. 39. 

(5) Tract. de purgat. p. 94. 

(6) De prim. coction. P. I. G. II p. 97- 

(7) Diss. de morte subit. Act. Lips. An. 1711. Sept. p. 428, 

(8) Obs. med. Pentec. IT. Obs. 29. p. 49. 

(9) De morb. pector. C. 9. p. 169. 

(10) Act. Aerudit. 1682. p. 287. 

(11) Phys. Lib. VI. C. 7. p. 143. 

(12) Obs. med. Lib. II. p. 505. 

(13) Hist. anat. Cent. TIT. Hist. 94. p. 188. 

(14) Hist. med. mirabil. Lib. I. GC. 4. p. 37. 

(15) Phys. Lib. V. Sect. I. $ 10. Exper. 20. 167. 180. 183. 
234. — Exp. 92. 97. 

(16) La tancette francaise 26 Janvier 1839. 
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altresì ch’ essi stessi le ravviserebbero per tali og- 
gidì. Chi infatti co’ lumi della moderna patologia 
sì farà a scandagliare le storie sopra citate, troverà 
i veri caratteri dell’ infflammazione estesa al siste- 
ma venoso in tutte quelle nelle quali gli autori 
loro. offersero una completa e minuta esposizione 
dei fenomeni osservati, qualunque fosse il nome 
che alla malattia imposero e l’idea che se ne fe- 
cero consentanea ai principii scientifici in quell’ e- 
poca dominanti. Abbiano adunque i lettori nostri 
codesto incarico se vogliono al giusto giudicare 
qual peso si meriti la nostra affermativa. Ma un 
altra serie numerosa di morbi vien pure ad illu- 
strare la notata corrispondenza tra la flogosi delle 
vene ed il sangue di color atro e d’insolita den- 
sità. E nomineremo prima lo scorbuto sì cronico, 
che acuto, nel quale non occorre ch'io dica quanti 
e nelle vene dei cadaveri e nei salassi fatti du- 
rante l’uno o l’altro stadio del morbo abbiano 
ravvisato il sangue atro o denso e congelato o 
prosciolto. Che la condizion patologica dello scor- 
buto consista in una lenta flebite l'abbiamo dimo- 
strato nella Farmacologia con quegli argomenti 
che ora qui dovremmo riprodurre se non isperas- 
simo che i lettori vogliano nuovamente consultarli 
al loro sito (1). Porremo in secondo luogo la feb- 
bre gialla, nella quale un attacco infiammatorio 
al sistema della vena porta diffusosi all’altre ve- 


(1) V. Farmacologia T. II. p. 483. e seguenti., 
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ne ed al fegato venne riconosciuto da’ più diligenti 
osservatori, che nello stesso tempo distinsero un 
sangue affatto nero e prosciolto ne’ salassi che pre- 
scrivevano, come fra molt’ altri attesta Stevens (1). 
Comprenderemvi in terzo luogo anche alcune for- 
me di febbri putride, di febbri maligne degli an- 
tichi o di febbri tifoidee dei moderni, nelle quali 
il fenomeno del sangue ne’ salassi nero e disciolto 
nell’uno o nell'altro stadio è frequente e molte 
volte si alterna con quello del sangue cotennoso. 
Hoxam infatti trovò il sangue di tessuto più lasso 
e più molle, e disse, se nel primo giorno è di color 
vivo, nel secondo è comunemente livido e molle, 
e nel terzo è pur livido e disciolto con un color 
nero in fondo (2). Così Pringle notò il sangue 
cotennoso, ma ‘nelle affezioni più forti l’osservava 
in istato di dissoluzione (3). Sciolto il sangue, di 
color bruno e coll’ alternativa di sangue nero e 
molle e di sangue cotennoso fu osserrato da Sar- 
cone nella febbre epidemica di Napoli (4). Colla 
stessa vicenda di sangue sciolto e scuro e sangue 
cotennoso vennero osservate le affezioni maligne 
con macchie alla pelle, le febbri epidemiche e le 


putride da De Haen (5). Afferma Stoll che in ge- 
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(1) The London med. and phys. Journ. Jun. 1830. 
(2) Essai sur les fievres p. 148. p. 153. 

(3) Diseas. of the Arm. T. IL p. 9. 

(4) T. IL p. 135. 137. 

(5) Rat. med. P. II. Cap. 6., P. X. Cap. 5. 
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nerale nella febbre putrida il sangue è nero e sciol- 
to sebbene talvolta appaja cotennoso (1). Anche 
Bouillaud fra’ recenii avvisò come il sangue nella 
febbre tifoidea quando è stabilita ha perduto di 
consistenza (2). Non è qui il luogo ov'io possa 
mostrare come in siffatte affezioni entrar dovesse 
uno stato flogistico delle vene. Questo sarà lavoro 
d'altro tempo. Qaelli però che hanno presenti alla 
mente i caratteri da me in altri scritti assegnati 
alla universal flebite faranno tesoro di questi fatti 
e mi precorreranno ad indovinare qual parte la flo- 
gosì diffusa al sistema venoso aver possa a cam- 
biare la forma e la gravezza di que morbi che 
vanno sotto la generica ed ideale appellazione di 
ti. In quarto luogo finalmente il colera indico. 
porge l'esempio più solenne di coincidenza dello 
stato morboso delle vene e del mutato colore e 
densità del sangue, imperocchè qui la flebite è al 
più alto grado di sua veemenza e rapidità, ed il 
sangue è immediatamente nero, piceo, denso in- 
sieme e non atto a coagolarsi. Nè io vorrò qui 
aggiunger parole in prova di tal patogenia del co- 
lera, ch'io tengo fra le cose le più dimostrate di 
nostra scienza, mentre nessuno giugnerà mai a 
scrollare i fatti ed infermar. le deduzioni che ab- 
biamo pubblicate su questo morbo (3). In tutte 


(1) Med. pract. T. II. p. 94. — Aphor. p. 489. \ 

(2) Cliniq. de la Charité T. I. p. 296. 

(3) V. Sulla condizione essenziale del cholera morbus. Secon- 
da edizione. Padova 1836. 
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queste affezioni noi veggiamo una mirabile corri- 
spondenza fra uno stato flogistico diffuso al siste- 
ma venoso, ed il prodotto nel sangue di un color 
morbosamente cupo o nero e di una innormale 
consistenza che lo fa o denso e congelato o pro- 
sciolto e non coagulabile. Ma qui sarà bene lo 
spiegare come al sangue atro sì assegni ‘general- 
mente ora l'attributo d'esser denso e congelato, 
ora quello” di essere prosciolto ed incoagulabile, e 
come questi due attributi in apparenza opposti 
possano in realtà competere al sangue medesimo. 
Quando sì dice sangue denso, congelato e gru- 
moso s'intende sempre di riferirsi alla sua minore 
scorrevolezza considerandolo come fluido e finchè 
è nei vasi venosi o nell'atto di uscire da quelli; 
mentre quando si dice sangue prosciolto ed in- 
coagulabile, s' intende sempre di parlare del san- 
gue estratto e lasciato in riposo, il quale non as- 
suma nel crassamento quell’ aspetto di solidità che 
dovrebbe. Non ripugna quindi che lo stesso san- 
gue possa giudicarsi nel medesimo tempo denso 
e grumoso e prosciolto e non coagulabile, la qual 
cosa avviene anzi il più delle volte, perciocchè il 
sangue nero è per,se poco scorrevole, ma con- 
serva in generale quasi la stessa scorrevolezza an- 
che dopo il riposo, non dando la solita separa- 
zione di crassamento e di siero. 

Noi saremmo disposti dai mentovati fatti a sta- 
bilire o sospettare grandemente che il sangue ne- 


ro, denso o prosciolto sia an prodotto della fle- 
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bite, e sia un segno che possa farla. riconoscere. 
Ma un forte ostacolo ci si affaccia nei casì di fle- 
bite che recenti autori riportarono, nei quali il 
sangue offriva altri caratteri. "Tommasini stesso 
che citammo più indietro osservò nelle vene in- 
fiammate anche un sangue grumato come fosse so- 
stanza carnosa (1). Meli vi trovò uno strato di 
linfa plastica tenacissimamente aderenteralla tona- 
ca interna (2). Bouillaud vide piene di materia pu- 
rulenta in alcuni luoghi simile alla feccia del vi- 
no le vene basiliche, mediane e cubitali infiamma- 
te (3). Egualmente simile alla feccia del vino tro- 
vò il sangue non coagolato, non sciolto Velpeau(4). 
Una materia purulenta e talvolta una pseudo-mem- 
brana occupante le vene infammate fu notata da 
Breschet, Villermé, Hodgson, Travers, Recamier 
Longuet (5); oltrechè da Meckel, da Osiander, e 
da Fizeau, da Bedson, da Raikem che la dissero 
materia concreta, biancastra, fibrinosa, midollare (6). 
Per caratteri delle flebiti dà Gerard la vena porta 
ingorgata di sangue decomposto, mescolato sovente 
a pus sanioso (7). Insegna Sasse essere esito della 
flebite la secrezione di pus e l’essudamento di 
linfa plastica; aggiunge che Meckel vide*la flebite 

(1) Saggio ec. p. 323. (2) Citato p. 115, 

(3) Traité des fivres dites essentielles. Paris 1826. p. 199. 

(4) Arch. génér. de méd. T. VII. p. 462. 

(5) Grand Diction. des scienc. méd. T. 41. Phlebite. 


(6) Breschet De l’ influence des veines. 
(7) Encyclograph. des scienc. méd. 1837. Doctr. sur les fièvr. 
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e negli adulti e nei neonati con essudamento, sup- 
purazione ed ulcerazione della membrana interna, 
oppure con. una cotenna infammatoria aderente 
alla parete del vaso, o con polipo cilindrico o ca- 
vo occupante ed ostruente il canale venoso (1). 
Cruveilhier parla di una vena piena di pus da lui 
aperta nel vivo, la quale continuò a darne per 
quindici giorni, dopo la qual epoca uscivane una 
sierosità limpida (2). Lo stesso autore pensò di 
produrre artificialmente la flebite negli animali in- 
troducendo nella vena femorale un cilindretto di 
legno che penetrasse sin nella cava. Morto l' ani- 
male a capo di tre giorni e mezzo, presentò la fe- 
morale circondata di pus per tutto il tragitto che 
era occupato dal legno. L’interno della vena of- 
friva del pus ed era tapezzato da una falsa mem- 
brana rossa, sotto cui le pareti rimanevano della 
normale consistenza, e, ciò che più strano dee sem- 
brare, in nessuna delle vene per tal ripetuto espe- 
rimento infiammate rimase dopo morte il rossore 
delle lor: tonache (3). Ebbi io pure opportunità 
d’osservar diligentemente in un cadavere la vena 
cefalica del braccio infiammata in conseguenza del 
salasso e la trovai ingrossata nelle pareti e con- 
tenente una sostanza come lardacea che quasi la 
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(1) Dissert. de vasor. sanguif. inflamm. Brera Sylloge opuse. 
select. V. III. p. 1952. 

(2) Anat. pathol. Phlébite et abces visceraux. 

(3) Nouvelle Bibl. médic. Oct., Nov. 1826. 
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obliterava, del qual fatto per altra ragione ho al- 
trove fatto memoria (1). Ma su tuiti questi fatti 
sono da fare alcune considerazioni. Prima di tutto 
dovria domandarsi se le varie notate apparenze di 
linfa plastica, di pseudo-membrana, di materia co- 
tennosa, poliposa, lardacea, color feccia di vino, 
di sanie grigiastra e di pus fossero materie diffe- 
renti.di natura e di origine, oppure non fossero 
che la materia stessa variante soltanto di densità 
e di colore? Io per me tengo a questa seconda 
idea in quanto che i caratteri fisici a distinguere 
tra loro le nominate sostanze sono insufficienti; e 
più insufficienti ancora sono le indagini chimiche, 
le quali ci porgono da così varie sostanze identici 
principii componenti. Se il pus è quella materia 
che alcuni ‘pretendono dipendente cioè dalla fusio- 
ne del tessuto celluloso, cotal prodotto non può 
darsi da una membrana così sottile come è la sie- 
rosa, e quindi noi non sapremmo persuaderci che 
fosse vero pus quello trovato nelle vene, in alcu- 
ne delle quali, come negli ultimi casì riferiti da 
Cruveilhier, la parete venosa mostravasi integra. 
Se non che considerando anche il pus come una 
secrezione dei vasi esalanti resa più copiosa e più 
densa per opera dello stato infiammatorio , allora 
si comprenderà benissimo come cotal prodotto 
possa facilmente raccogliersi entro 1 cavi del tes- 
suto cellulare fino a distraerne o romperne le celle. 
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(1) V. Farmacolog. Tomo III. p. 14. 
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in caso d’infiammazioni flemmonose e profonde, 
come possa darsi dai vasi delle superficie esulce- 
rate, e come possa darsi perfino dalle superficie 
medesime non esulcerate, non gonfie ed integre 
nella loro struttara. In questo caso però fra il vero 
pus, fra il muco puriforme e fra lo siero albumi- 
noso non vi avrà essenziale differenza, ma sempli- 
cemente una diversità di modo secondo il grado 
e la sede della condizione infiammatoria che ne è 
causa. Una porzione infiammata di peritoneo o di 
pleura per esempio dà ordinariamente per esito 
l’effusione di siero limpido e tenue, altre volte 
però dà invece uno siero denso e torbido, altre 
volte se è scarso ‘lo dà fioccoso, albuminoso o fi- 
brinoso, come lo dicono, e simile al muco che for- 
ma briglie e coaliti, altre volte in fine lo dà denso 
bensì, ma fuso ed omogeneo e con tutte le carat- 
teristiche della materia marciosa, senza che nelle 
relative superficie si scopra alcuna ombra di le- 
sione di continuità. Per siffatta ragione noi pen- 
seremo che le sostanze trovate dagli autori sopra 
citati nelle vene infiammate sian da ridursi ad una 
sola di dissimile apparenza, e consista in una mor- 
bosa secrezione di materia bianchiccia più o meno 
densa operata dalla membrana interna della vena. 

Se così è peraltro noi verremo a buon diritto 
interrogati come la stessa malattia che è pur la 
flebite nella prima e nella seconda serie de’ fatti 
esposti dia nell’ una un fluido tendente al color 
nero e poco aderente nelle sue parti, nell’ altra 
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dia un fluido tendente al bianco e per lo più te- 
nace. À questa interrogazione risponderemo ‘ade- 
quatamente fra poco, ma non lascierem di notare 
frattanto che v' ha una gran differenza fra le fle- 
biti della prima serie che sono più o meno diffuse 
a tutto il grand’albero venoso e quelle della se- 
conda che sono circoscritte, parziali e profonda- 
mente locali. 

Sopra un altro fatto dobbiamo fissare ancora 
l’attenzione nostra, ed è l’influenza delle vene a 
dare al sangue maggiore o minor: copia di siero. 
Già non si nega che una fonte dello siero del san- 
gue non sia nella quantità di fluido acquoso assor- 
bito dalla cute e dalle intestina, il quale sì tra- 
duce nelle vene per la via del sistema linfatico, 
onde, come abbiamo insegnato in altro luogo (1), 
lo siero abbonda nel sangue a tenor delle bevan- 
de prese, dell’aria umida, del sostenuto bagno e 
delle soppresse o scarse evacuazioni fluide: ma 
non v' ha dubbio che la naturale esalazione della 
membrana interna. delle vene somministra anch’ es- 
sa al sangue buona quantità di fluido sieroso. Lo 
dimostrano gli sperimenti comparativi sopra annun- 
ziati sul salasso, dai quali risultò che quando nel 
sangue estratto prevaleva la sierosità essa abbon- 
dava di più nella vena confricata, nè ciò può es- 
sere se non perchè la confricazione abbia influito 
sulla vena a farne separare di più; e quando nel 
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;anvue la sierosità scarseggiava, quello della vena 
confricata n° era assai più povero, nè ciò potrebbe 
:ssere se non per l’effetto della confricazione che 
abbia maggiormente impedita o sospesa l’ esala- 
zione sierosa della sua interna membrana. Lo di- 
mostra in secondo luogo il caso riferito da Cru- 
veilhier e testè rammentato di quella flebite lo- 
cale in cuì, aperta la vena, si ebbe per quindici 
ciorni una secrezione marciosa dalla parete inter- 
na, ma dopo quell'epoca la parete stessa conti- 
nuò a dare una esalazione di limpido siero. Lo 
dimostra in fine in un modo invincibile il cholera 
morbus, nel quale sotto lo stadio algido od asfit- 
tico il sangue manca quasi affatto di siero, e denso 
e rappreso si vede nelle vene superficiali aperte, 
e si tocca e si estrae a forma di lombrico. Ma 
in que casì che parecchi ebbero la fortuna di os- 
servare ne’ quali il malato scampa dal sommo pe- 
ricolo di morte e la circolazione riprende il suo 
corso, il sangue delle vene si ridiscioglie, torna 
fluido e sieroso; nè d'altronde può questo sangue 
ricevere lo siero che dalle pareti delle vene ch'egli 
stesso ostruiva. E s' altri non fu testimonio di si- 
mil fatto, io l’ebbi a vedere in cinque colerosi in 
istadio perfettamente algido, ne’ quali dalla vena 
ampiamente incisa il sangue non usciva per essere 
quagliato, ed in uno si levava a trombi colla pin- 
zetta. In tutti questi, dopo il bagno gelato, il san- 
gue si fece scorrevole ed infine anche sieroso. 


° x» ° 
Poste le quali cose, comincieremo a trarne quel- 


bd 


158 

le patologiche conciusioni che più spontanee ne 
discendono. La membrana interna delle vene es- 
sendo di natura sierosa esala in istato sano con- 
tinuamente lo siero dalle arteriuzze che in gran- 
dissimo numero serpono fra le pareti della vena 
e nella stessa membrana interna aprono l’estreme 
loro boccuccie. Lo siero esalgto in istato naturale 
è limpido e tenue, ma nullameno viscosetto; tanto 
è vero che esposto ad un calore di circa sessanta 
gradi si coagula in una massa solida perdendo del- 
l’acqua che conteneva. I principi che danno allo 
siero codesta viscosità costituiscono quella sostan- 
za bianca alla quale i moderni chimici. danno il 
nome di albumina, e che altre volte chiamavasi 
gelatina, mucilaggine, fibrina, secondochè s’ aveva 
sciolta nell'acqua, o non solubile o coagulata (1). 
Ma nulla deve. a noi calere del nome, purchè pos- 
siamo stabilire che dalla membrana interna delle 
vene possa darsì in maggiore o. minor quantità 
questa materia sotto le diverse sue forme, o se 
sono materie veramente diverse possano darsi tutte 
dalla membrana interna delle vene e possano darsi 
anco de’ sali e dei loro componenti come si danno 
dal peritoneo e dall’altre sierose, attorno le quali 
raccogliesi siero limpido, siero albuminoso, gela- 
tinoso o fibrinoso e si formano concrezioni calca- 
ree e saline. Bisogna che si neghi che la mem- 
brana interna delle vene sia. sierosa, e che le sie- 
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ose in istato patologico non. sian capaci di som- 
rinistrare quella materia albuminosa, fibrinosa, 
occosa, caseosa e fin anche calcarea concreta 
he troviam sì sovente attorno alle capsule sino- 
iali, al peritoneo, alle pleure, al pericardio ed al- 
‘aracnoidea cerebrale per contraddire questo fatto 
he la membrana interna delle vene possa in istato 
norboso dar più o meno di fluido sieroso, darlo 
iù o meno albuminoso, fibrinoso o salino o con 
lire apparenze quali che siano che sopra abbia- 
no notate. Siaci ora adunque concesso di ricer- 
vare quali mutamenti nel sangue estratto equival- 
rano a cotali differenze di secrezione dalla mem- 
rana interna delle vene. La parte colorata del 
angue o come la dicono ematosina è naturalmente 
nera, e l’abbiamo veduto dalle esperienze di Ste- 
rens, Turner e Prater sopra un sottile strato di 
coagolo sanguigno spogliato di siero e lavato (1). 
Ricevendo il coagolo sanguigno in un lino e spre- 
mendone lo siero, rimane una sostanza nera che 
ha perduta l'aderenza fra le sue partì ed è incoa- 
gulabile (2). Devesi adunque allo siero o piutto- 
sto alla sostanza vischiosa che contiene la tena- 
cità del sangue ed il color vivo rutilante ché pre- 
senta. Infatti nelle citate esperienze di Stevens, 
Turner e Prater riimmergendo la lamina nera di 


coagolo sanguigno nello siero, diveniva nuovamente 
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rubiconda, e di nuovo seccandola e lavandola di- 
ligentemente coll’ acqua, ritornava nera. Ora lo 
siero sanguigno è appunto composto di acqua, di 
sali solubili e di una sostanza bianca, viscosa e 
coagulabile, che i chimi&i moderni chiamano al- 
bumina sia essa in istato di soluzione o sia in- 
vece coagulata sotto forma di fibrina. Ella è quin- 
di l’albumina più o meno immedesimata colle mo- 
lecole sanguigne che loro fornisce la coerenza ed 
il color rubicondo. E non fa opposizione a questo 
il sentimento di. Rayer e di Young (1), nè quello 
di Denis che attribuisce il fenomeno alla presenza 
dei sali solubili e specialmente al cloruro di so- 
dio, poichè egli stesso assicura che 1 sali sono 
quelli che favoriscono la soluzione dell’ albumina 
nell’acqua dello siero. La qual cosa se sia per 
questo o per altro non mi occorre adesso d’inda- 
gare, poichè resta pur sempre che l’ albumina sciol- 
ta può meglio compenetrare fra le molecole san- 
guigne colorate e compartir loro il vivido rossore 
e quel cemento che aderenti le tiene. 

Su questi ragionamenti però noi non oseremmo 
fondare alcuna probabilità, conciossiachè son tolti 
dalla chimica, e per quello che altrove si disse 
abbiamo appreso quanto debbasi diffidare delle sue 
deduzioni nelle sostanze organiche anche morte. 
E dopo aver declamato contro alle applicazioni 
della chimica alla fisiologia ed alla patologia noi 
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(1) Journ. de chim. médic. T. VI. 1822. p. 545. 
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jon incorreremo in tanta contraddizione d’ appi- 
rliarci alla chimica per le dimostrazioni nostre . 
Se non che l’osservazione ‘patologica sul sangue 
sstratto cl viene egregiamente in soccorso, mo- 
trandoci come la parte cruotosa sia nera quando 
principii bianchi od albuminosi si portano alla 
superficie a formare la cotenna o restano sospesi 
rello siero a renderlo lattiginoso ; come nello stes- 
jo tempo la parte nera sia più friabile e poco te- 
race quanto la cotenna è più costipata e più du- 
‘as e come il crassamento sia di un rosso quasi 
)orporino ed insiem resistente al taglio allorchè lo 
iero «è limpido e la superficie manca dello strato. 
cotennoso . 

Non è la sola membrana interna delle vene, ma 
quella altresì delle ‘arterie. che separa un fluido 
iù o meno albuminoso il quale, si mesce col san- 
>ue. Sembra anzi che in questo ufficio essa sia 
DIÙ attuosa per due. principali ragion. La prima 
è perchè più spesso ne’ cadaveti la membrana sie- 
rosa delle arterie si trova ispessita ed alterata, e 
perchè assai più spesso essa offre il fenomeno del- 
le concrezioni e delle litiasi. Che: quelle macchie 
che sì sovente s’ incontrano nell’ aorta e nell’ altre 
arterie costituite da materia or celatinosa, or pul- 
lacea e caseosa, or calcarea e come ossea raccolta 
sotto la membrana interna dell'arteria e talvolta 
apparente a nudo per la distruzione avvenuta della 
membrana interna che la coprivg, sia un prodotto 
di morbosa secrezione della stessa interna mem- 
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brana effettuatasi alla superficie che guarda ed 
aderisce alla membrana media delle arterie, è ve- 
rità che non possiam “dimostrare in questo luogo, 
disposti come siamo a dimostrarla im un apposito 
trattato delle malattie dell'apparato circolatorio, 
che andiam meditando da lunge tempo. Ci giova 
qui ricordare soltanto che il fenomeno delle con- 
crezioni arteriose è di gran lunga più frequente 
alle valvole sì dell’ aorta che del cuore, perchè ivi 
la membrana sierosa è daplicata; e che a questa 
secrezione, che fra l’una tonaca e l’altra dell’ ar- 
terie sì arresta, analoga è quella che dall’ interna 
superficie si versa ed è trasportata dal sangue. 
La seconda ragione che ci fa concedere alla mem- 
brana interna delle arterie maggior forza di secre- 
zione che a quella delle vene si è osservando co- 
me il sangue arterioso è più vivamente rosso e 
più concrescibile del venoso. Nè mi sgomenta pun- 
to l’obbiezione che mi farà tutta la schiera dei 
fisiologi i quali ascrivono questo fenomeno all’os- 
sigeno entrato colla respirazione ; poichè io so e 
tutti ponno vederlo che il grumo sanguigno spo- 
glio possibilmente di albumina e di siero, posto al- 
l’aria annerisce di più. Che se ess soggiungeran- 
no che sospesa la respirazione, il sangue divien 
nero anche nelle arterie, io risponderò (supponen- 
do vero il fatto) che ciò dipende piuttosto dalla 
cessata circolazione, non potendo questa conti- 
nuare senza di quella. Non negherò io che il mi- 
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maggiore ossigeno nel sangue non influisca a ren> 
dere l’albumina più solubile e quindi più atta ad 
affratellarsi col cruore e tingerlo meglio in rosso; - 
ma ne discenderà pur ancora il corollario che il 
rossore e la tenacità del sangue vien dall’ albu- 
mina; e nelle arterie queste due qualità cresce- 
ranno in ragione della maggiore secrezione che se 
n'è fatta dalla membrana interna; onde il sangue 
arterioso dovrà essere più concrescibile e più ver- 
miglio, quanto maggiore tratto di arteria avrà per- 
corso. Ella è per lo appunto così, che il sangue 
delle estremità delle arterie è d’un rosso più chia- 
ro e per densità più viscoso che quello dei grossi 
tronchi. 

Stabilito questo principio che la membrana in- 
terna tanto delle vene quanto delle arterie separi 
un liquido seroso albuminoso, ne viene un’ altra 
conseguenza che la secrezione della vena è sub- 
ordinata a quella delle arterie. Ed invero una su- 
perficie esalanie non può dare il suo materiale che 
a spese del sangue arterioso, e questo non può 
versarsi ‘che per la via e col mezzo delle arterie. 
Sono adunque le minime arteriuzze, che si portano 
alle tonache delle vene -e si aprono colla loro 
bocca alla superficie interna della membrana sie- 
rosa, alle quali devesi quella esalazione dal cui 
variare dipendono in principal modo le varie ap- 
parenze del sangue estratto dalle vene. 

Ma farem punto su queste disquisizioni che al- 
‘cuni, troppo avvezzi a tor le cose all’ ingrosso, 
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giudicheran facilmente sottigliezze teoriche o voli 
d’ intemperante fantasia, e verremo finalmente ai 
corollarii clinici che colle premesse riflessioni si 
concatenano . 

Chiunque contempli una superficie esalante pre- 
sa da iperstenia o da flogosi riconosce siccome un 
fatto immancabile che la funzion sua o l’esalazio- 
ne si perturba, e che la perturbazion stessa varia 
secondo il diverso grado’, il diverso stadio ed il 
corso diverso della condizione flogistica or per la 
copia, or per la qualità del prodotto. Sia una su- 
perficie esposta ai nostri sensi come la congiuntiva 
dell'occhio soggetta a flogosi; noi la veggiamo 
ora sospender del tutto l’esalazion sua e. presen- 
tarsi secca e dolorosissima al moto delle palpebre 
nell’ infiammazione che sia intensa ed acuta; noi 
la vedremo sul decrescere della infiammazione stes- 
sa dare una esalazion più abbondante e presentare 
l’occhio umido e lagrimoso; noi la vedremo ali 
farsi lenta questa infiammazione e durevole dar ma- 
teria più densa e viscida, e render l’occhio sco- 


lante e cisposo; noi la vedremo infine ad infiam- 


mazion perseverante ed imperversante  sommini- ! 
strar materia alterata puriforme o purulenta e fin 
anco acre e capace di destar morbo alla guisa. 
de’ contagi. Ciò che è nella congiuntiva dell’ oc- 
chio è nell’ altre mucose nè più, nè meno, ed è 
nelle membrane sierose, benchè a’ nostri sensi di-. 
rettamente si celino. E noto a tutti i clinici che nel 


più forte e più acuto stadio della pleurite le su- 
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perficie della pleura si prosciugano onde il movi- 
mento del torace è sì doloroso e la secca tosse 
è sì molesta; che nel cedere ed ammansarsi della 
flogosi un qualche grado di trasudamento sieroso ha 
sempre luogo, il qual cessa cessando la flogosi del 
tutto, o si mantiene e cresce se la flogosi prende 
un cronico andamento; e se l’ affezion s’ approfon- 
da o sopra di essa novelle accensioni s' innestano 
la materia evasata si fa densa, mette delle briglie 
e: delle pseudo - membrane fra le pareti, dei con- 
glutinamenti e delle concrezioni. Corre già ogna- 
no innanzi col pensiero all’ applicazione ch'io sto 
per farne alla tonaca esalante delle vene e delle 
arterie, la quale è colpita dalla stessa vicenda 
delle altre sierose sorelle. Il sangue estratto svela 
il prodotto dell’ esalazione che ha ricevuto co’ ca- 
ratteri suoi, e per essì si scosta più o meno dallo 
stato normale per la proporzione dello siero, pel 
colore e per la densità sì dello siero che del cras- 
samento. Qai sarebbe il luogo di fissare le vere. 
note caratteristiche del sangue normale e sano: 
ma noi non cì tenghiamo capaci di farlo adequa- 
tamente, poichè le differenze non sono che minute 
gradazioni che sì ponno bensì sentire ed apprez- 
zare coll’occhio esercitato, ma non definire ed in- 
segnare agli altri. Parrebbe che la proporzione 
tra lo siero ed il cruore potesse e dovesse deter- 
minarsi per lo rispettivo peso di ciascuno; ma ab- 
biamo veduto che anco in istato sano cotal pro- 


porzione varia per la quantità di acqua che colle 
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bevande o per la cute s'è introdotta nel corpo e 
per la quantità di evacuazioni acquose avute colle 
orine e col sudore. Queste circostanze influiscono 
a dir vero soltanto sull’ acqua dello siero e non 
sull’altra parte essenziale di lui ch'è Y albumina, 
ma lo siero non può presentarsi liquido senza l’ ac- 
qua, ed è dalla massa di questa che sì suole de- 
terminarne coll’occhio la quantità. Volendo adun- 
que far ragione della quantità di siero che dovreb- 
be essere naturale nel sano conviene tener conto 
della: quantità di acqua che può essere stata in- 
trodotta nel corpo ed in esso trattenuta. Dal che 
egnun vede quanto sia difficile fissare una misura 
normale sulla proporzione di siero, e quindi come 
non si possa da questo solo carattere aver dedu- 
zioni patologiche e cliniche che non siano fallaci. 
Se non che colla sproporzione morbosa tra lo sie- 
ro ed il cruore è sempre collegato un altro carat- 
tere patologico più attendibile, cioè 1] colore o la 
densità. Quanto al colore normale del sangue ve- 
noso egli è nel grumo di un rosso cupo, ma uni- 
forme in tutta la massa, non però sì che una leg- 
giera differenza di oscurità maggiore non si os- 
servi nella parte infima. Lo siero normale è tra-, 
sparente, ma con una hevissima tinta pagliarina o 
verdognola. Quanto alla tenacità o cedevolezza 
alla pressione ed al taglio noi non sappiam con 
parole precisarla. Furono a questo oggetto inven- 
tati degli strumenti capaci d’ indicarne il grado nu- 
merico, ma noi dobbiam confessare di non averne 


» 


105 
mai fatto uso. Non v'è adunque. che la ripetuta 
osservazione di confronto che possa dar acquistare 
a ciascuno di per se quel criterio della media coe- 
renza del sangue che costituisce il vero punto del- 
la sua normalità. Relativamente alla forma del 
crassamento essa nello stato sano è affatto analo- 
ga a-quella del recipiente con dimensioni unifor- 
memente scemate. | 

Ecco impertanto le deduzioni patologiche cli- 
niche alle quali siamo portati da’ nostri studii e 
dalle osservazioni nostre sul sangue estratto, e que- 
ste saranno da aggiungere alle altre da noi espo- 
ste in principio sul modo del getto del sangue e 
O Ce 
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larsi. Il sangue intensamente ed uniformemente 


sulla sua maggiore o minore rapidità nel con 


atro o nero è insieme poco scorrevole e talor 
grumoso fin nelle vene, e lasciato che sia in ri- 
poso, non fa vera separazione di siero e crassa- 
mento, resta molle e non atto a coagularsi. Ap- 
pare cotale gravissimo fenomeno allorquando un 
alto stato d° iperstenia o di flogosi ha preso a pre- 
ferenza un gran tratto o tutto il sistema delle ve- 
ne. Dipende dall’ avere la membrana interna delle 
vene sospesa del tutto la sua fanzione, onde il san- 
gue manca di siero che ‘lo renda scorrevole e di 
sostanza glutinosa e bianca che lo arrossi e lo 
porti a coagulamento . Il più segnalato esempio ci 
vien porto dal colera indiano che consiste in una 
acutissima e veemente oloflebite o flebite universale. 

La febbre gialla però, le febbri pestilenziali od 
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epidemiche che sotto nome di maligne, putride © 
tifi dominarovo in vari tempi hanno presentato lo 
stesso fenomeno e l'abbiamo veduto più sopra (v. 
p-.148). Dipende anche in queste da uno stato 
altamente flogistico nell’apparato venoso pel quale 
la secrezione della sua membrana interna è sospe-. 
sa. Egli è vero che in tali affezioni il fenomeno 
del sangue atro e prosciolto non è costante e s'al- 
terna anzi con un fenomeno in apparenza assai di- 
verso che è il sangue cotennoso per attestazione 
di Huxam, di Pringle, di Sarcone, di De Haen, 
di Stoll e d’ altri moltissimi che potremmo nomi- 
nare se questi non bastassero. Ma parlando fra 
poco della cotenna vedremo da che tale cambia- 
mento dipenda. i i 
: Anche lo scorbuto offre un sangue non punto 
dissimile dalle accennate malattie. Su di: ciò non 
tarderà taluno a gridare: dunque lo scorbuto, 
la febbre gialla, il colera, la peste sono una 
malattia stessa? Mai no: hanno la stessa sede e 
natura; ma pel grado v'è tanta differenza. quan- 
to dall'uno al diecimila e se si vuole al cento- 
mila ed anche più, cioè dal minimo al massimo. 
Nè io credo più insana obbiezione potermisi fare 
di quella con che mi sì rimprovera l’ aver io po- 
sto accanto l'una dell'altra e nella stessa famiglia 
malattie che son diverse: per alcuni sintomi.o pel 
grado d° importanza e di pericolo. Tant'è allora 
che anco l’ angina non possa star accanto dell’an-. 
gina, perchè una volta ha lieve dolore e raucedine 
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e cessa con un po’ di cassia o coll’ acqua fresca 
ed un’ altra volta jugula in breve tempo il malato 
resistendo al salasso e ad altri mezzi molto attivi. 
Anche lo scorbuto è un’ oloflebite o flebite uni- 
versale, ma non è da confondere coll’altre suac- 
cennate malattie, perchè ha un corso lento, per- 
chè meno intensa, e perchè non affetta che il si- 
stema venoso, laddove le altre malattie hanno un 
corso rapido, sono pil intense e la flogosi inte- 
ressa altri sistemi ed altri organi. ada è vero 
che lo scorbuto medesimo può emularle in gravità, 
tostochè facciasi acuto e qualche importante vi- 
scere venga a partecipar dell’ affezione. Nello scor- 
buto ordinario il sangue estratto, tuttochè nero e 
prosciolto, è però in minor grado che nel colera 
e nelle febbri pestilenziali. Offre egli pure assai 
spesso l’apparizione della cotenna, e ce l hanno 
insegnato Foderé, Soffrey, Lind, Parry, Tomma- 
sini, Poupart, Milman, Rouppe (1), a quali pos- 
siamo ora aggiungere Haller (2). 

Abbiamo oltre a ciò osservato più volte il san- 
gue nero e disciolto negli emiplegiaci, negli apo- 
plettici e ne’ soporosi, e molti altri medici hanno 
fatto e fanno tutto dì un'osservazione somigliante . 
Trattasi in questi casi di flebite acuta originata 
3 più delle volte da vizii organici precordiali o 
dell'aorta. E non varrà a togliere fede a questa 


(1) V. Farmacol. T. II. p. 497. 498. — 
(2) De part. c. h. praecip. fabr. et funct. C. V. Sect. 3. 
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proposizione lo strabiliare di alcuni che hanno or- 
rore al nome di flebite ; imperocchè essa è fondata 
sulla retta analisi dei sintomi che precedono ed 
accompagnano tali stati morbosi, e meglio ancora 
è fondata sul saldissimo sostegno dell’ anatomia pa- 
tologica. Avendo assistito a non piccol numero 
di sezioni cadaveriche fatte per morte istantanea 
sotto forma d’ apoplessia, ben m'è avvenuto spesse 
volte di non trovare nè trAvaso sanguigno, nè suf- 
ficiente injezione dei vasi dell’ encefalo ‘per ispie- 
gar l’ accidente; ma sia che il travaso e l’ingorgo 
esistesse o no, mai però è mancato un qualche 
vizio palpabile ai precordii come litiasi, dilatazio- 
ni, ulcerazioni, polipi od infiammazion viva e. co- 
stantemente la dilatazione del seno e del ventri- 
colo destro del cuore, delle cave e dell’ arteria 
polmonare .con sangue grumoso contenuto. Per la 
qual cosa affermiamo che ove l' apoplessia non di- 
penda da causa violenta operante. direttamente 
sull’ encefalo o sue dipendenze, ma sia come sono 
quelle ordinarie che veggiam prepararsi da certi 
indizi che a tutti son noti e scoppiare di poi per 
cause lievi e per lo più inavvertite, affermiamo 
che è morbo secondario di un’ affezione vascolare 
preesistente. E siam pronti a ricrederci di ciò 
ogni qual volta una sola sezione cadaverica ci si 
mostri. di un’ apoplessia di tal genere in cui (esista 
o no la corrispondente lesione nell’ encefalo) si sia- 
no convenientemente, esaminati i vasi maggiori ed 


il cuore e si trovino in uno stato di orgamica in- 
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tegrità. Ma su ciò ritorneremo in altro tempo più 
opportuno . | | 
Prossime assai alle tendenze apoplettiche v' han- 
no alcune altre morbose tendenze più o meno fu- 
gaci come vertigini, oscuramenti di vista con an- 
goscia e conati al vomito, traballamenti agli arti, 
momentanei deliquii., oppressioni di respiro, strin- 
gimenti al torace come di fascia che lo cinge e 
‘palpitazioni di cuore. Già da molti si conoscono 
questi fenomeni, e non a torto si reformidano sic- 
come precursori di apoplessia; ma molt’ altri in- 
vece veggendo la lor breve durata, il frequente e 
in apparenza non pericoloso ritorno, specialmente 
se abbiano una delle ultime forme relative al’ re- 
spiro ed al cuore, sogliono riguardarli come feno- 
meni nervosi e quindi, per loro senso, di nessuna 
importanza, e con tal nome confortano e seducono 
il malato a non porvi attenzione, e in questo non 
lì disapproviamo; ma, ciò che altamente è danne- 
vole, non ve la pongono essi stessi e li trascura- 
no. Se tu esplori il polso di tali individui men- 
tre sono sotto l’accesso lo troverai bensì forte, ma 
oltremodo lento, sarà sempre al di sotto delle ses- 
santa battute al minuto e talvolta, come mi è toc- 
cato osservare, al di sotto delle quaranta. Prati- 
cando il salasso, si ottiene sangue nero alquanto 
denso, il quale resta molle e fa poca o nessuna 
separazione di siero. Si ha a fare con una sub- 
flebite acuta, la quale può svanire in brevi istanti 
o col salasso o nelle circostanze più favorevoli an- 
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che da se. Ma è facilmente pronta per levissime 
cause a risvegliarsi; e n'è indizio non equivoco 
il rimanere anco negli intervalli buoni il polso ol- 
tre il naturale lento. Non è in simili casi da de- 
sistere dal salasso o da qualche equivalente mez- 
zo, soprattutto dal solfato di chinina o dai pre- 
parati di ferro finchè il polso non abbia acquista- 
to e durevolmente mantenga la normale frequenza 
e mollezza. Egli è con questo che sì può salvare. 
tali individui dall’ apoplessia o dall’ ordimento di 
qualche vizio ai precordit a cui tendono o dalla 
morte repentina, che molti medici di ciò ignari 
con molta lor sorpresa, ma con nessun ravvedi- 
mento veggono non di rado avvenire. I fenomeni 
sopra descritti e fra questi il polso lento e forte 
insieme, l’angustia di respiro, un senso di pres- 
sione alle meningi, ed in caso d' instituito salasso 
il sangue nero e molle sono caratteri essenziali 
di una condizione flogistica diffusa al sistema ve- 
noso. Noi l'abbiamo insegnato fino dal 1836. Non 
tutti 1 pratici ne hanno tratto il necessario pro- 
fitto, e fu forse colpa l'aver disseminata sì impor- 
tante dottrina patologico-clinica nelle note di una 
memoria, la quale per l'oggetto di cui tratta, che 
è il colera indiano, e per le propizie circostanze 
in cui siam di presente, non invita i medici pra- 
tici a consultarla (1). 

È 


(1) Sulla condizione essenziale del cholera morbus del prof. 
Giacomini. Ediz. seconda. Padova 1836. 
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Una condizione flogistica nel sistema venoso ab- 
biamo noi creduto per motivi accennati altrove di 
riconoscere negli esantemi. In alcum casi di mi- 
gliare (al numero di otto) ci colpì qualche volta il 
feriomeno di un sangue nero e molle, anzichè co- 
tennoso come aspettavasi. Non furon però queste 
osservazioni nè abbastanza accurate, nè per nu- 
mero sufficienti per autorizzarci a trarne un par- 
tito ; tanto più che non avemmo opportunità di ve- 
rificar questo fatto circa al vajuolo ed altri esan- 
temi gravi, Ci consta però che nelle epidemie di 
vajuolo il sangue nero e sciolto s1 notò da, quasi 
tutti gli autori delle ‘età passate ne’ casi più gravi 
ch’essi classificavano fra i maligni. Se non che 
egli avviene assai di rado o quasi mai che un esan- 
tema di qualche forza non estenda il suo dominio 
anche alle arterie, e divenga piuttosto angioite 
che flebite, e non intacchi d’ infiammazione locale 
qualcuno de’ visceri: per lo che il sangue estratto 
assumerà i cambiamenti relativi. Vorrei che 1 me- 
dici che hanno frequente occasione di curare gli 
esantemi più micidiali fra noi, quali sono il vajuolo 
e la migliare, ponesser mente a sancire o distrug- 
gere (ch essi soli il possono) la presenza del no- 
tato carattere nel sangue, il quale,-ove fosse in 
fatto per dar valore alla mia deduzione, servireb- 
be al curante di qualche norma per misurare il 
grado dell’ affezione e farne la prognosi, e servi- 
rebbe altresì di buona guida alla diagnosi in quei 
giorni di malattia che precedono lo sviluppo del. 
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l’esantema, ne’ quali se il sangue si presentasse 
più del naturale cupo potrebbe prenunciar |’ eru- 
zione. assai meglio del troppo infido carattere che 
suol ricavarsi dall’ odore della .traspirazione cuta- 
nea o del sudore. 1 
È da annoverarsi in fine anche la febbre inter- 
mittente e perniciosa fra quelle malattie che nel 
salasso danno un sangue distinto pel colore assai 
cupo e per la densità. Questo fenomeno m'è ca- 
pitato sotto gli occhi ogni volta ch'io feci salas- 
sare 1 febbricitanti nello stadio di apiressia o nel 
principio o sotto il freddo febbrile. Non compu- 
tando qui i malati trattati in pratica privata, e li 
mitandomi a quelli curati nella Clinica medica pei 
chirurgi di questa Università nei quattro anni dal 
1830 al 1834, dei quali si pubblicarono i quadri 
statistici (1), settantatre furono le febbri intermit- 
tenti legitume e cinque le febbri perniciose gua- 
rite tutte, praticando in ciascuna uno o più-salassi 
innanzi 0 contemporaneamente all’ amministrazione 
del solfato di chinina o d'altri analoghi rimedii (2). 
Il salasso in due sole fu eseguito durante lo sta- 
dio del freddo e parecchie volte nel periodo del- 
apiressia, e quasi sempre st mostrò più o meno 
di color cupo e scarseggiante di siero. In tutti 
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(2) V. Mugna La Clinica medica del prof. Giacomini. Pa- 
dova 1836. Prospetto delle malattie ec. 

(2) Altre dieci pur esse guarite non si contano qui Regge 
presentavano delle complicazioni locali. 
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gli altri casi ne’ quali occorse d' istituire il salasso 
nello stadio del caldo o nella declinazione febbri- 
le, il sangue sì presentò manifestamente cotenno- 
so; e rammenterò sempre un malato che salassato 
due volte, prima nell’ apiressia, poi sotto l’ acces- 
so, diede sangue cotennoso la seconda volta e 
nero la prima. Qual conseguenza ne verrà egli 
adunque se, come 1 lettori nostri sì sovverramno, 
avendo noi altrove (1) dichiarata la febbre inter- 
mittente semplice siccome una subarterite, ora” 
sembrerebbe voler essa diventare una subflebite?. 
Non siamo nol qui in una aperta “contraddizione 
che annienta ciò che con tanto apparato di dot- 
trina credevasi avere stabilito? Noi speriamo in- 
vece che la conoscenza di questi nuovi fatti non 
possa che meglio rassodare quelle importanti verità 
che allora abbiamo promalgate. Imperocchè i let- 
tori non potranno avere obbliato uno de’ punti 
«cardinali della nostra dottrina sulla febbre inter- 
mittente, che cioè considerata nella sua essenziale 
condizione essa sarebbe una malattia continua, nel» 
la quale soltanto alcuni fenomeni verrebbero in- 
terrotti od intervallati (2). Or questi fenomeni che 
hanno l’accidental andamento della intermittenza 
sono appunto quelli che costituiscono il parossis- 
mo febbrile, il quale fin che dura è rappresentato 
da una risipelacea subarterite. Ma rimane ancora 
ira 


(1) Farmacol. T. III. p. 316. 
(2) Tomo citato p. 315. 
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quella condizion patologica che non cessa e co- 
stituisce il. periodo d’ apiressia o d’ intermittenza 
che è tatt' altro che periodo di sanità. Questa 
parte di condizion patologica generalmente inav- 
vertita non si definì a quell’ epoca da noi e ci li- 
mitammo soltanto a dire che l’attento osservatore 
però la scopre or ne’ vasi della congiuntiva della 
sclerotica molto infettati, or invece nella milza o 
nel fegato od in altri organi molto vascolosi, da 
cui la vera cagione degli ingrandimenti, indura- 
menti, ostruzioni e flogosi dei visceri del basso 
ventre che alle ripetute e durevoli febbri inter- 
mittenti sogliono succedere. E soggiungevamo che 
i malati anch’ essi molte volte s’ accorgono nel 


tempo della pretesa intermittenza di alcune oscure 


sensazioni insolite e di alcuni incomodi come di 
stanchezza, inappetenza o fame morbosa, di pal- 
pitazioni di cuore, di frequenti sbadigli (1), ed 
ora vorremmo aggiungere un altro carattere ap- 
prezzabile pel medico, la lentezza del polso. Se 
allora avessimo fatto quegli studii che facemmo di 
poi sullo scorbuto, sul colera e sulla flebite uni- 
versale, se avessimo riflettuto che il fegato e la 
milza, organi, per consentimento di tutti, 1 più mal- 
trattati dalla febbre intermittente, sono quasi to- 


talmente venosi, non avremmo esitato a pronun- 


ciare ciò che con pieno convincimento or pronun- 
ciamo essere la febbre intermittente una subfle- 
a A o da, e e do da 


(1) Op. cit. T. III. p. 316. 
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bite continua e lenta a cui per intervalli s1 ac- 
compagna una subarterite acuta; ed essere la feb- 

LI LI : è dt Mi È CI d x 9 
bre perniciosa. una flebite acuta, cui succede un 
artero - meningite, un’ artero - pneumonite veemen- 
te ec. La osservazione quindi delle qualità mor- 
bose del sangue viene mirabilmente a suggello 
della esposta dottrina (1). 

Meritano anche le vene varicose di essere ri- 
cordate in questo luogo, imperocchè sia ch’ elle- 
no scoppino da se o s’'incidano artificialmente, 
danno vuotandosi ‘un sangue nero ed ispessato. 

x i . i 
Nè le varici altro sono a parer nostro che sub- 
flebiti locali croniche. Il fenomeno del sangue nero 
appare soltanto in quel tratto in cui la vena è di- 
latata; ed è sì vero che fendendo le vene sane di 
un varicoso o seguitando a fluire il sangue dalla 
varice aperta, 1 suoi caratteri non declinano più dal- 
l’ ordinario stato. 

(1) Non m'è peraltro lecito il tacere che un distinto allievo 
di questa nostra Università meditando sulle cose da me espo- 
ste intorno alla febbre intermittente ed alla universal flebite 
venne nella sentenza di porre la sede delle febbri intermittenti 
nelle vene, e ne stese una Memoria che mi lesse da oltre un 
anno e ch’ egli stesso pubblicherà. Così un altro ottimo, no- 
stro allievo il sig. Luigi Mendini ignaro di ciò, ma più recen- 
temente, sembra, a quanto mi scrive, essere entrato in un’ idea 
analoga, ed essere per pubblicare una Memoria per provare che 
la sede della febbre intermittente sta principalmente nel siste- 
ma della vena porta. Ciò sia detto ad onore di questi volon- 
terosi giovani, e ‘per mostrare che lungi dal volermi appro- 
priare scientemente anche un sol pensiere altrui, goderei di 
potermi far discepolo d’ ognuno. - 

TOMO V. 12 
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Tali finora sono le condizioni morbose portanti. 
l’iperstenia o la flogosi delle vene che noi credia- 
mo capaci di offrire nel sangue estratto per la'fle- 
botomia in un grado maggiore o minore la devia-. 
zione dallo stato normale per un color più cupo 
e tendente al nero, per una minore fluidità e per 
una scemata tendenza a solidamente conglatinarsi. 

Colpevolissima omissione sarebbe però dal canto 
nostro se non sì avvertisse che il sangue nero € È 
prosciolto non è sempre effetto d’iperstenia 0 di 
. dogosi delle vene, ma procede talora da uno stato 
delle vene diametralmente opposto. ‘Trattandosi 
della. mancanza di una secrezione egli è certo che 
può esserne causa tanto la flogosi che inceppi ed 
opprima la forza o la libertà dell’organo, quanto 
il reale difetto di forza o la vera ipostenia. In- 
fatti ‘nelle asfissie per gas acido carbonico, nei 
gravi avvelenamenti per miasma viperino, per.acido 
prussico , per segala cornuta, per arsenico e per 
altri veleni ipostenizzanti.il fenomeno del sangue, 
nero fu da-molti autori osservato. Qual criterio 
ci rimarrà adunque a distinguere il sangue nero 
della flebite da quello della grave ipostenia ? Pri. 
ma di tutto nella grave ipostenia il sangue può 
nell’ uscir dalla vena presentarsi nero, ma anzichè 
denso, è fluidissimo, quand’ anche il getto sia sten- 
tato; in secondo luogo il polso in tal caso è man- 
. chevole, non v' ha oppressione di respiro, non pal- 
pitazioni; mentre nel. caso di flebite tali fenomeni 


non mancano, ed il polso è bensì lento, ma forte; 


79 
ed allora solo svanisce quando è è giunta per la vio- 
lenza a tale estremo da condurre l’asfissia.. Che 
se in cotali frangenti il sangue nero non potrà es- 
sere di sicura guida al giudizio, ciò vorrà dire che 
il medico non debbe contentarsi di questo sinto- 
ma solo, ma debbe ricorrere al complesso degli 
altri e specialmente alla marcia che il morbo se- 
guì nel giungere .a quel punto. 

Procedendo. ora a parlare del sangue cotenno- 
so, noi siamo. già, dalle esposte cose preparati a 
scoprire de’ punti vicinissimi di contatto fra due 
fenomeni apparentemente contrarii quali sono il 
sangue nero ed-il sangue biancheggiante per la 
cotenna. Ed invero nelle malattie or ora discorse 
un singolar fatto venne in luce, ed. è l’ alternativa 
del sangue nero e prosciolto e del: sangue. coten- 
noso, e la somma facilità con cui or lun feno- 
meno, or l’altro osservasi nella stessa malattia 
senza ch’ essa. cangi di natura, À spiegar tutto ciò 
non è mesueri, che di ritornare all’ esempio che 
poc’ anzi abbiamo invocato d@1z; infiammazione del- 
le membrane esalanti, e di ricorrere a quel cano- 
ne patologico al quale nessuno può opporsi, essere 
cioè proprietà della flogosi l’ aumentare finchè è 
fra certi limit l’azione di un organo, il pertur- 
barla se supera d’alcun che questi limiti, ed il so- 
spenderla del tutto se cresce ancora d’ intensità; 
per la qual cosa veggiamo che la congiuntiva, la 
pituitaria, l’uretra ec. oggi è secca per alta ed . 
acuta flogosi, poco di poi al declinare di quella 
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si fa eccessivamente umida e scolante, Non sareb- 
be adunque che un grado diverso della stessa ‘con- 
dizione flogistica della tonaca interna delle vene, 
che dà, quando è maggiore, la sospensione del- 
l’esalazion sua e quindi il sangue nero e grumo-| 
‘80; e quando è minore, l'aumento dell’ ordinaria 
esalazione e quindi il sangue sieroso e cotennoso. 
Ma è d’uopo addentrarci un po’ più in questo fe- 
nomeno, poichè se l’affezione ristretta alle ‘sole 
vene può darci ragion ‘piena della sospesa esala- 
zione, non è così quando si tratti dell’esalazione 
aumentata, nel qual fenomeno entra di necessità 
anche il sistema arterioso che ‘dee prestare un 
nuovo o più \copioso materiale. La. cotenna im- 
pertanto è fenomeno che dipende assolutamente 
da una condizione morbosa flogistica delle arterie. 
S’ ella appare anche nella flebite, egli è solo per- 
chè la flogosi s' è diffusa anco alle arterie. Infatti 
non appare giammai la cotenna che il polso non 
sia in pari tempo febbrile, frequente, o contratto 
non ahbia cioè quella particolare caratteristica 
della arterite lenta, la quale consiste in una di- 
stinta prevalenza quanto alla forza od alla durata 
della sistole ‘sulla diastole, per cui riesce piccolo 
insieme e vibrato. Affermo anche qui un fatto che 
io non temo sia per esser disdetto da nessuno di 
quelli che vorranno riportarsi all'esperienza e ri: 
fletteranno sui notati caratteri del polso. Spiegasi 
con ciò perchè nelle flogosi locali molto intense 
manchi sul principio la cotenna, ed essa facciasi 
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dipoi manifesta quando la flogosi si diffonde alle 
arterie: spiegasi ancora perchè la cotenna accom- 
pagni anco le flogosi locali non molto intense, le 
quali però attacchino diverse parti ad un tempo, 
e quindi più facilmente interessino il sistema delle 
arterie come l’artritide ed il reumatismo acuto, 
nelle quali malattie il clinico rinviene le più alte 
e più resistenti cotenne: spiegasi inoltre perchè 
la cotenna e molte volte assai cospicua sì riscon- 
tri nell’anassarca, nella clorosi e nelle febbri len- 
te, etiche o di consunzione, sebbene non s° abbia- 
no indizii d' infiammazione locale, giacchè queste 
affezioni sono universali arteriti. Ma qui non è me- 
stieri che ripetiamo gli argomenti a sostegno della 
nostra dottrina sulla cotenna esposti nella: Clinica 
medica (1). Rifletteremo soltanto che per avere 
la cotenna, l’arterite non deve essere in eminente 
grado, giacchè allora piuttosto la secrezione. siero- 
albuminosa della .tonaca interna delle arterie si 
sospenderebbe, ed il sangue offrirebbesi. nero e 
prosciolto anche nelle arterie medesime. Nelle si- 
noche quindi più forti, che sono arteriti acute, la 
cotenna appare piuttosto nel declinare della feb- 
bre che nella sua maggiore ardenza. Così non è 
giusto il giudicare, come generalmente sì suole, 
tanto più forte lo stato flogistico, quanto più alta 
e più apparente è la cotenna, mentre nel più dei 
casi la cosa è precisamente a ritroso di questo 
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principio. A. voler misurare dalla cotenna il grado 
o la profondità dello stato flogistico è da badare 
piuttosto al modo con cui si dispone, alla densità 
ed al color suo. Ragionando dietro la nostra pro- 
pria esperienza sopra il salasso, e. recapitolando 
quelle varie apparenze del crassamento che lo;co- 
stituiscono disposto ad esser cotennoso o vera- 
mente tale, diremo che ‘quel sangue ‘il quale: nel. 
grumo. offre due porzioni presso a poco éguali, ma 
variamente colorate e la inferiore & di color cu- 
po, la superiore rossa parparea o quasi carnea con 
siero abbondante, a noi risultò esser proprio dei 
primi e più leggieri gradi d’ iperstenia o di flogosi 
della tonaca interna delle arterie. Qualche grado 
maggiore della stessa condizione denotasi dal san- 
gue allorchè nel grumo v'hanno delle. venature o 
degli. strati fosei o bianchicci. La cotenna molle 
o come direbbesi mucosa interrotta ad isole sulla 
superficie del gramo indica una flogosi delle ‘arte- 
rie un po’ più inoltrata; e dopo questa viene lo 
strato molle, ma equabile. La membrana più o 
meno fitta non si ha che nella flogosi stabilita e 
di qualche intensità, e questa annunzia tanto mag- 
giòr: grado, quanto ‘ai bordi è più ritratta e con- 
cava. Allorchè è fitta insieme, contratta ‘e di co- 
lor carneo 0 livido accusa una intensità ‘e profon- 
dità maggiore di flogosi delle arterie. Il cràssa- 
mento che in tutta la sua spessezza presenta delle 
granulazioni bianchiccie o si offre analogo alla fec- 
cia del vino è stato sempre per noi segno fatale 
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di arterite: 0 piuttosto di angioite > universale an- 
tica e profondissima con tali alterazioni delle to- 
nache dei vasi da superare tutti 1 compensi del- 
l’arte. La cotenna grossa di sostanza resistente 
giallognola e come adiposa si mostrò nell’arterite 
cronica nel caso in cul vi.sia sopraggiunta un’acuta 
accensione. «Finalmente lo siero bianco, ‘albumi- 
nose e lattisinoso fu da noi visto costantemente 
essere in relazione coll’arterite lenta, e la clorosi 
e ‘P’idrope. ce ne porsero 1 più chiari esempi. 
Non enumeriamo. in - questo luogo i fenomeni di 
sangie cotennoso, spoliposo 0 marcioso che s1 rin- 
venne in questa o quella vena o nei seni e ven- 
tricdi del cuore presso il cadavere ed anche in 
qualche, vena aperta:nel vivo. Escono simili casi 
dalle considerazioni da noi assunte sulla massa del 
sangue che si estrae, ed indicano un ‘infiammazio- 
ne locale circoscritta e profonda del canale o del- 
la cavità stessa in cui si trovano; e la lorò pato» 
genia e specialmente quella dei così detti. polipi 
sanguigni del cuore ci darà materia di un altro 
apposit>. scritto . Dalla mostra esperienza non.ci 
vennero, finor suggerite altre deduzioni pratiche 
suj caratteri del sangue estratto. Quelle che spet- 
tano all: proporzioni dello siero, .alla tenacità ed 
«alla formia del grumo sono comprese nelle dedu> 
zioni sopra esposte, essendochè ciascuno di questi 
caratteri non può stare da se, ma sì combina con 
uno 0 più altri. Così, come abbiam veduto, la co- 


| pia dello siero è in ragione diretta della tenacità 
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«del puo e della cotenna, e colla stessa tenà- 
cità è pure la forma del grumo concava od. elit- 
tica. Così la mollezza da grumo sta insieme col 
‘color scuto e colla povertà dello siero, ed*il Pat] 
gue che si qualifica per denso o grumoso è quello 
stesso ‘che si riconosce di poi per molle ed inzoa- 
gulabile. In somma per quanto l'argomento silesa- 
mini scrupolosamente e davvicino egli è forzi en- 
trare nella persuasione, che. le varie notate ippa- 
renze del sangue estratto diperidano tutte da due 
condizioni semplicissime ,' cioè primo dalla quan- 
tità maggiore o minore di quella sostanza bianca, 
glutinosa che ebbe dai chimici il nome di albumi- 
na; secondo dall'aver essa la facoltà d’immedesi: 
marsi uniformemente colla sostanza colorata o nera 
del sangue che i chimici chiamano ematosina, 0 
dal non aver questa facoltà e stare invece sospesa 
nell’ acqua dello siero, oppure concorrere ad unirsi 
fra se stessa staccandosi dalle restanti pat. Il 
fatto pratico già registrato più indietro, cle cioè: 
il sangue delle malattie infiammatorie è assai più 
lento a rappigliarsi del sangue sano si collega con 
questo stesso principio, e rende facile ragione del- 
la formazione della cotenna considerata dal lato 
fisico. Posto infatti che l’albumina non sbbia af- 
finità di combinazione coll’ematosina, itvece di 
amalgamarsi con quella, o resterà sciolta o nuo- 
tante nello siero, o non avendo affinità neppure 
per esso, ubbidirà alla coesione fra le pro rie mo- 
lecole, e come più leggiera dell’ ematosira si por- 
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terà alla superficie più o meno liberamente a hor- 
«ma della maggior lentezza del coagularsi, men- 
‘tre in caso diverso verrebbe impigliata e tratte- 
nuta a vari strati, come appunto alcune volte suc- 
cede. Rendesi eziandio ragione della cotenna ar-. 
tificiale che può ottenersi anche dal sangue sano 
col mezzo della verberazione. Questa operazione 
turba ed impedisce la natural tendenza, che 1 al- 
bumina ayrebbe in questo caso a fare un corpo 
solo colla ematosina, e conseguentemente sl attac- 
ca alle verghe sotto forma di quella sostanza a 
cui volgarmente si dà il nome. di fibrina. Ora 
dal tutto insieme delle premesse considerazioni 
dovremo dedurre un’ importantissima conseguenza, 
che lo stato iperstenico o flogistico dei vasì san- 
guigni influisce sulla crasi organica del sangue col 
rendere i suoi elementi meno contemperati fra loro 
e meno omogenei, sì.che anco dopo morte riman- 
gano traccie del come gli uni fossero agli altri in 
qualche modo stranieri. La sanguificazione adun- 
que, il cui scopo fisiologico quello è di far com- 
penetrare organicamente fra loro 1 priricipii circo- 
lanti a costituire un fluido solo omogeneo e: spe- 
 cifico, nello stato iperstenico od. infiammatorio è 
imperfetta. E questa conclusione desunta dai fatti 
fin qui indagati ognun vede quanto cozzi coll’idea 
generalmente ricevuta, secondo la quale il sangue 
delle malattie infiammatorie dovrebbe essere più 
elaborato, più florido, più ricco, che è quanto dire 
più perfetto di quello che compete alla sanità. 
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Prima di abbandonare questo argomento anti- 
ciperemo-la risposta a due obbiezioni che ci pos- 
sono venire accampate. Se i chimici moderni ‘as- 
sicurano che l'albumina del sangue ha proporzioni | 
pressochè costanti in tatti i casi, sì che’ quanto 
più ve n’ ha nella cotenna, tanto meno ne sia nel 
cruore e ‘nello siero e viceversa, onde sommate 
insieme le varie porzioni si ottenga una cifra ana- 
loga nel sangue delle: diverse malattie, come è 
egli che ‘questo principio. che dovrebbe separarsi 
dalla itonaca interna dei vasì ‘possa niîancare © 
scarseggiar molto nella flebite universale e. sovrab- 
bondare invece nella arterite? Rispondesi che nè 
10, nè altri che abbia posto attenzione alle cose 
dette sulle nozioni. chimiche del sangue sarà dis- 
-posto a chinare il capo alle deduzioni dei chimici 
rispetto ar fenomeni organiei; che ripugna troppo 
il credere d’ identica composizione il sangue d'un 
coleroso, quello d’un pleuritico, quello d'un sano; 
che i chimici stessi non sono sicuri della giustezza 
delle loro analisi riguardo alla quantità di albu-. 
mina, non avendo ancora un mezzo abbastanza pro-. 
vato per ispogliare l’ematosina dall’ albumina ‘con 
cul è immedesimata, giacchè anche su quello pro- 
posto da Le Canu e da Taddei si sono mosse 
delle giuste dubitazioni ed opposizioni da Raspail 
e da altri chimici; che quand’ anche fosse esatta 
mente vero che la quantità complessiva d’albumi- 
na nei prodotti dell'analisi non ‘varia, potremmo 
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dotti delle oper azioni bitimidire) non è lecito con- 
chiedete che eguali fossero i componenti da’ quali 
si ottennero, in quella guisa che di varie sostanze 
che si pongono a fermentare e che somministrano 
egualmente’ l'alcool, non si può dire nè che l’al- 
cool fosse in esse contenuto, nè che eguali od in 
egual proporzione fossero 1 principii loro compo- 
nenti. ‘Finalmente supposto ancora, senza però 
concederlo, che quella materia bianca, ‘glutinosa 
che sull’autorità dei chimici moderni abbiam de-. 
vue in 
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una costanté misura, mon verrebbe perciò punto 


nominata albumina, fosse realmente nel san 


infermata la nostra dottrina, giacchè in tal caso 
non sì parlerebbe più di quantità sue alterate, ma 
piuttosto delle mutate sue qualità di potere o no. 
coagularsi, di potere o no combinarsi intimamente 
coll’ ematosina: ma resterebbe però sempre che 
quest’ albumina sia effetto della esalazione della: 
membrana interna dei vasi, e che secondo lo stato 
morboso di questa membrana essa or sarebbe, or 
non ‘sarebbe fornita. delle sopraddette” qualità : on- 
de le applicazioni patologiche che noi abbiam trat- 
te e dalla copia e dalle qualità dell’ albumina se- 
parata, sarebbero nella accennata ipotesi da rife- 
rirsi tutte ‘alle sar qualità della stessa. 

L'altra opposizione emerge dalla fisiologia. La 
linfa contiene essa pure dell’albumina anche pri- 
ma di mescolarsi col sangue venoso. Ciò si op- 
pone all'idea che l’albumina provenga al sangue 
dalla membrana interna delle vene e delle arterie. 
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Essa proviene anzi dai, linfatici o chiliferi, e tanto 
è ciò vero che lo siero albuminoso o lattginoso 
che alcune volte si osserva nel sangue estratto si 
attribuisce da parecchi autorevoli scrittori al chilo 
introdotto nel sangue, e si afferma non incontrarsi 
un.tale fenomeno se non salassando poco dopo il 
pasto. Rispondiamo che Agsegnaitdo noi alla mem- 
brana interna, dei vasi sanguigni la facoltà di esa- 
lare l’albumina' non l’'abbiam negata alla membra- 
na interna dei linfatici che hanno struttura ana- 
loga alle vene e funzione che va di concerto con 
quella delle vene. Mostreremo anzi nel nostro 
compendio di fisiologia che il magistero della lin- 
fatizzazione, ossia la conversione delle varie so- 
stanze. assorbite in un umor solo ed omogeneo, 
consiste . principalmente nell’ introdursi per opera 
dei linfatici e delle glandole conglobate dei prin- 
cip organici esalati entro alla sostanza assorbita 
e tragittante pei canali linfatici. Laonde non ab- 
biamo escluso che il materiale nuovo che arriva 
nelle vene dai linfatici non sia anch’esso albumi- 
noso. Abbiam sostenuto soltanto che nelle vene 
diventa nello stato ordinario più albuminoso e più 
e più ancora nelle arterie; ma sempre per effetto 
dell’ esalazione della tonaca interna sierosa di quel 
vasi. Circa poi all'opinione di alcuni. scrittori 
che lo siero albuminoso o lattiginoso abbia ori- 
gine dal chilo introdotto di fresco nel torrente 
della circolazione abbiamo esposto nella‘ Clini- 


ca medica più volte citata quanto basta a confu- 
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tarla (1). Qui arrestiamo le nostre parole sulla 
rélazione fra le varie apparenze del sangue e lo 
stato degli organi circolatorii, troppo lunghe in- 
vero per una digression patologica, ma troppo 
brevi per esaurire l’argomento. I lettori nostri, 
speriamo, le ayranno in grado, siccome primi rudi- 
menti di una dottrina nascente che promette gran- 
dissimi ajuti all’ esercizio . pratico . Desideriamo 
ch’ essi vogliano ponderarle e porle al cimento 
dell’osservazione’ e dell’ esperienza in tutte quelle 
occasioni che lor verranno incontro tutto di. Pog- 
giano elleno sopra esami ripetuti in quattro lustri 
di pratica medica che non fu mai troppo schiva 
di ricorrere al presidio della flebotomia, ma abbi- 
sognano ancora della sanzione d’altri medici osser- 
vatori che ne confermino la costanza e la validità. 


. 


EVACUAZIONE DEL SANGUE. 5 

$ 5. Acquistata così quell’ idea che credevam 
necessaria intorno i caratteri, la natura, l’ impor- 
tanza e le varie condizioni del sangue, ora ripren- 
diamo il filo della parte terapeutica e delle mo- 
dificazioni che pet via meccanica si possono in- 
durre in questo fluido. Cominciando impertanto 
dalla sua evacuazione, ne studieremo prima ordi- 
natamente -gli effetti sui bruti, sull’uonio sano e 
sul malato. | 
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VI. Effetti dell’evacuazione del sangue o’ 
sui bruti. 


Volgare osservazione ella è che sottoponendo. 
gli animali di tempo in tempo ad una moderata 
‘sottrazione di sangue essi impinguano con maggio- 1 
re facilità. Ne venne per ciò in alcuni luoghi il. 
costume di salassare di frequente gli animali che | 
si destinano al macello, ed è nota l' industria ‘di 
quell’avaro ‘che viveva due giorni della settimana . 
a spese del sangue che andava- estraendo al pro-. 
prio porco. Come la perdita del material nùtri- 
tore possa conciliarsi con una nutrizione accre- 
scluta lo si rileva pensando che ove il salasso sia 
‘moderato e gli alimenti non manchino, |’ effetto 
stesso della perdita costringe l’animale ad assu- 
mer prù cibo e ‘ad assorbire con più attività. È 
da riflettere poi che altro è la pinguedine, altro 
la vera nutrizione organica. La pinguedine è. una 
esalazione o deposizione di sostanza poco  elabo- 
rata che si fa nel tessuto celluloso ed intorno al 
sieroso e che si favorisce meglio da uno stato di 
languore e d’inerzia,.che da quello di energia vi- 
tale accresciuta. Il sangue sì riproduce negli ani- 
mali con una rapidità veramente prodigiosa. La 
più bella edimostrazione di ciò fu data da Piorry 
all’ Accademia reale di medicina di Parigi (1). Ri- 


(1) Nouvelle Bibl. meédic. Mars 1826. 
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sultò dalle esperienze di questo fisiologo che ad 
un cane si può sottrarre senza rimarchevol danno 
tanto sangue che corrisponda alla ventesima parte 
del peso totale del suo corpo, e che ogni otto 
giofni questa operazione si può ripetere impune- 
mente, supposto però che all* animale non si lasci 
mancare il neeessario” alimento. Una maggiore 
quantità che in una volta ‘sola se ne estragga 
porta effetti dannosi e gradatamente più gravi fi- 
no a riuscire prontamente mortali. Il polso si fa 
mano mano più debole e contemporaneamente fi-. 
no ad un certo punto sì ritarda, secondochè fu 
notato da Haller (1) e da Senac (2). Con ciò 
scema il calor animale esterno, la forza muscolare 
si abbatte, e l’animale non si regge; fa degli sforzi 
per alzarsi, ma sono moti convulsivi ed impotenti. 
Gontinuando la perdita, 1 1 polsi si fanno appena 
percettibili e ‘celeri, finchè mancano del tutto, e 
la sincope e l’asfissia che vi succede porta alla 
morte reale. Il cadavere si mostra tutto pallido, 
tutto scolorato, e ne’ suoi vasi venosi si trovano 
appena traccie del poco sangue che non potè 
uscire, AIUTA 

Alcuni autori però insegnano che negli ‘animali 
dietro il salasso il polso si accelera, e v'ebbe per- 
fino chi affermò potersi dal ripetuto salasso pro- 
durre la febbre. Non possiamo passar senza esa- 
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(1) Experim. p. 112, di. an n. VO 
(2) Lib. IM. Cap. VI. 
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me un tanto grave e pernicioso errore, che cers 
tamente ebbe origine da imperfette osservazioni 
e da fallaci giudizi. I polsi si accelerano sicura- 
mente dopo le perdite sanguigne allorchè sono 
strabocchevoli, ma sarebbe colpa il tacere the 
nello stesso. tempo sommamente s indeboliscono, 
ed il calor cutaneo si abbassa. Ce ne fa fede Se- 
nac co’ suoi ARMERINA. (1), e lo conferma Hales, 
il quale riflette a ciò che tatti ponno avere os- 
servato, che nei: moribondi, negli indeboliti, negli 
èsangui 1 polsi facendosi minuti e minimi sono an- 
che frequentissimi (2); e questa è necessaria con- 
seguenza della poca onda sanguigna e ‘della smi- 
nuita forza ed estensione delle contrazioni del cuo- 
re, le quali vanno a risolversi in una specie ‘di 
fremito. poco percettibile > Quanto assurdo poi sia 
il dare a tal fenomeno il nome di febbre non oc- 
corre. ch'io il dica. Che se sì ripetesse che l’ac- 
celeramento del circolo si è osservato negli ani- 
mali anche dopo un moderato salasso, non dovrà, 
come avvertì Sauvages (3), dimenticarsi che l' a- 
gitazione e il terrore in cui par l’ operazione gli 
animali sono posti basta senz’ altro a produr quel. 
l effetto; mentre .lo stesso Hales osservò che un 
cavallo. che ha trentasei battute al minuto, scosso 
o intimorito che venga, ne dà cinquantasei ed an-. 


- (2) ‘Lib, IL, Cap. Vin. 2. n.3, 
(2) Haemostat. p. 14. n. 5 
(3) Pag. 254. 
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che cento (1). Il dott. Pessina sopra un cavallo 
il quale (non sappiamo se sano o malato) non pre- 
sentava che oscuramente le pulsazioni del cuore, 
ma ben distinte quelle delle arterie, fece il se- 
guente sperimento. Per dodici giorni consecutivi 
nutrendolo bene gli estrasse giornalmente sei lib- 
bre di sangue. Dopo ogni evacuazione osservò 
che le pulsazioni del cuore si faceano più percet- 
tibili, mentre i polsi arteriosi divenivano più de- 
boli, piccolissimi ed appena sensibili. Notò altresì 
che il sangue estratto andava mano mano mostran- 
do maggior cotenna e più copia di siero (2). Vor- 
rassi egli da questo fatto conchiudere. che il ripe- 
tuto salasso abbia in questo caso prodotto uno 
stato infiammatorio? Noi non crediamo, poichè 
tuiti sanno che il sangue dei cavalli è natural- 
mente cotennoso anche in istato di sanità, e che 
mal si ravvicinerebbe questo fenomeno al sangue 
morbosamente cotennoso nell’ uomo . 


VII. Effetti della perdita del sangue 


nell'uomo sano. 


Senza che si instituiscano appositi esperimenti 
sull'uomo sano, per giudicare degli effetti delle 
perdite sanguigne mille fatti ci si presentano spon- 
tanei, conciossiachè non pochi v'ebbero che a ti- 
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(1) Haemostat. p. 3. n. 2. 
(2) Veith Handbuch der Thierarzneyk, T. I. p. 318 
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tolo di precauzione per malori immaginati o temuti 
ricorsero alla flebotomia; e cotal presidio fu usato 
indifferentemente da tutti in determinate stagioni 
per fare la così detta purga; e fu consuetudine e 
legge di qualche monastero il sottomettere a date 
epoche gl’ individui in esso raccolti al salasso. Ma 
senza ciò l'emorragie 0 spontanee 0 da ferite o 
da altri improvvisi accidenti provocate hanno mo- 
strato gli effetti delle perdite sanguigne in tutti i 
loro gradi fino all’ estremo e mortale. Se la quan- 
tità del sangue perduto è al di qua delle quattro 
oncie, appena è che l'individuo sano n' abbia qual- 
che rimarchevole effetto. Passando di poco que- 
sta quantità, suol provarsi un senso accresciuto di 
appetenza .pei cibi, il polso diminuisce di forza, e 
se il viso era rubicondo, lo si vede d’ alquanto im- 
pallidito. Una quantità maggiore porta maggior 
diminuzione e rallentamento nel polso e maggior 
pallore con raffreddamento della cute. Influisce 
allora ‘altresì sulle forze muscolari e immediata- 
mente le abbatte: la cute dopo di ciò si fa facilmen- 
te umida e sudante, e tutte le escrezioni aumen- 
tano, Se la sottrazione è molto copiosa e conti- 
nuata fino allo svenamento, i notati fenomeni cre- 
scono tutti, ed altri ne vengono aggiunti, cioè le 
vertigini, l’offuscamento di vista, lo stupore di tutti 
1 sensi e tale un languore della persona che con- 
duce alla immobilità, alla insensibilità, alla sonno- 
lenza. Allora i polsi sono minimi e frequenti o for- 


micolanti. Smarrisce. anche la conoscenza e sorge 
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un leggiero, momentanco, delirio 0 vaniloquio con 
movimenti languidi ed incomposti degli arti, che 
finisce colla vera sincope, sotto cul il colore è co- 
me quello del gesso, il calore è perduto, e non 
s' hanno altre traccie di vita che quelle di un mo- 
vimento o fremito appena sensibile al cuore. Ces- 
sa poi anche questo, e l'individuo è estinto. Esa- 
minando il suo cadavere tutti i suoi visceri appa- 
jono esangui, 1 vasi sanguigni vuoti, meno le vene 
cave nelle quali qualche lieve porzione di sangue 
è ancor contenuto. 

Fra i descritti fenomeni la sincope o per dir più 
esattamente il deliquio o la lipotimia che abbiamo 
segnata siccome succedente alle perdite gravissi- 
me e strabocchevoli può avvenire eziandio a per- 
dite assai minori e talvolta a quelle di poche on- 
cie e perfino di poche. goccie di sangue, e può an- 
che comparire direttamente e prima degli altri ef- 
fetti. Ma è da notare che sotto il salasso la lipo- 
Umia può accadere per tre cause assai diverse. 

La prima è tutto affatto morale e dipende dal 


timore, dal ribrezzo alla semplice vista del sangue. 


5 
Chi ha tale disposizione morale cadrà in deliquio 
anche assistendo al salasso che sì praticasse so- 
pra un'altra persona. Ne è da credere che ciò. 
sia proprio soltanto delle femminette e dei pusil- 
lanimi, ch'io m°ho veduto anco degli individui as- 
sal coraggiosi e robusti svenire alla vista del san- 
gue, e, quel che è più, conobbi un valoroso sol- 
dato italiano che sostenne imperterrito ed uscì più 
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volte ferito dalle ‘sanguinose battaglie di Spagna 
e di Russia, il quale appena vide scolare poco san- 
gue dalla vena che gli era stata punta dal chi- 
rurgo cadde in un forte deliquio. Osservasi ‘inol- 
tre che taluno va all’ aspetto del sangue. una 
volta in deliquio ed altre’ volte sopporta copiose 
detrazioni senza svenire; e taluno che ebbe deli- 
‘quio sul principio e co' noti mezzi rinvenne, se- 
guita di poi senz'altro a sostener l'evacuazione. 

La seconda causa di lipotimia è meccanico-idrau- 
lica, e consiste nel non giungere momentaneamen- 
te al cuore un'onda sufficiente di sangue che de- 
termini una piena contrazione de’ suoi ventricoli. 
Questo fenomeno avviene più facilmente se il sa- 
lasso .s1. eseguisca a tronco eretto, sedente, o stan- 
te l'individuo in: piedi. Sembra anche che la so- 
verchia pienezza di ventricolo tosto dopo il pasto 
‘possa concorrere a promuovere il deliquio, nel qual 
caso suole accompagnarvisi anche il vomito. ll de- 
liquio per queste cause non è da porsi in conto 
di effetto immediato ed essenziale della perdita 
del sangue, ma come accidente proprio dell’ ope- 
razione che s' impiega e delle circostanze in cui 
Shel 

Distmguonsi infatti dalla terza causa, che è la 
vera e diretta, per la assoluta cioè deficienza del 
fluido sanguigno che stimoli il cuore alle contra- 
zioni e 1 vasi al movimento loro e gli organi tatti 
alle rispettive loro azioni. E nel fenomeno stesso 
st.scorge una gran differenza se è prodotto dalle 
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due prime o dalla terza causa. Perchè dove il de- 
liquio per impression morale o per idraulico pas- 
saggiero sconcerto cessa tosto dietro uno scuoti- 
mento qualunque che sulla persona s1 operi, e do- 
po ciò lascia che l'evacuazione regolarmente con- 
tinui; non è così della: vera sincope od asfissia 
che succede al profaso dissanguamento, la quale 
per iscuotimento non cessa, e si fa più profonda 
e diventa morte reale continuando la perdita del 
sangue. i 

Se badiamo ad alcuni autori le gravi perdite di 
sangue produrrebbero le palpitazioni di cuore, le 
pulsazioni accresciute alle carotidi, una sensibilità 
generale accresciuta, e la febbre. Ognuno vede 
quanto questi fenomeni siano in contraddizione coi 
sopra descritti e quanto nello stesso tempo ripu- 
gnino alla ragion fisiologica, poichè indicando essi 
in qualanque modo azioni vitali accresciute, do- 
vrebbe conchiudersi che la vita in questa o quella 
parte s' accresce collo estinguerne le fonti. Per 
combattere quest’ asserzione che si dà come ap- 
poggiata ‘ai fatti, noi non abbiam bisogno di ne- 
gare i fatti, ma basta che imbrandiamo quella in- 
nocente e vittoriosa arma che è la critica. Con 
essa scopriamo ben tosto l’ error della deduzione, 
benchè i fatti sian veri o per dir meglio sian veri 
gli avvenimenti complessi che furon presi per fatti 
semplici. L’esaltamento del moto vascolare e d’ al- 
tre funzioni sì è osservato e si osserva tutto. dì 


dietro emorragie profuse. Ma questo è unicamen- 
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ie in caso di malattia dell'utero, dei bronchi o 
d’altre parti congiunta a condizione analoga nel- 
l'apparato circolatorio . L’ emorragia è effetto del 
morbo, come sono effetti dello stesso gli altri fe- 
nomeni che la accompagnano e che ponno cre- 
scere se il morbo cresce. L'errore adunque è nel. 
l’attribuire alla perdita sanguigna ‘quei fenomeni 
che son figli di altra causa morbosa e di traspor- 
tare all’nomo sano quegli avvenimenti ‘che spet- 
tano al malato, i quali, come vedrem fra poco, 
hanno ben altra significazione. 

Nel quadro esposto dei veri effetti delle perdite 
sanguigne nell'uomo sano non abbiamo fissate le 
quantità di sangue estratto alle quali corrisponde 
questa o quella serie di effetti. E veramente nol 
potevamo, essendochè anche nel sano è varia as- 
sai la tolleranza alle sottrazioni per l'età, pel ses- 
so, pel temperamento, per la statura e forma di 
corpo, pel genere di vitto, per le occupazioni, pel 
clima e fors' anche per le stagioni e le condizioni 
atmosferiche. Questo è certo però in generale, che 
perchè ne vengano gli effetti più gravi e la morte, 
è necessario che il corpo sia spogliato d’assai più 
della metà della sua natoral massa di sangue; che 
restandone anche poca parte nei vasi e non man- 
cando gli opportuni soccorsi, la vita non solo può 
sostenersi ancora, ma può rimettersi con prontezza 
il sangue perduto e ritornare all'individuo tutta 
la prima vigoria. | 


Ma cotale sentenza così da noi pronunciata ci 
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trarrebbe addosso non so dire qual taccia, e non 
so pensare quale sventura se non ci riparassimo 
sotto l’usbergo dell'esperienza e dell’ autorità di 
uomini sommi. Conciossiachè egli è pur vero che 
nel popolo e forse ancor più fra le persone colte 
e pensanti un singolar pregiudizio intorno agli: ef- 
fetti del salasso ha messo radici profonde e da al- 
cuni dell’arte e ne’ passati tempi e ne’ presenti sl 
è fomentato e si coltiva, asserendo esser contro 
natura, il trar sangue; tratto una volta non rimet- 
tersi più: chi ha perduto alcune libbre di sangue 
doversi considerare come fosse amputato di por- 
zion del suo corpo,come derubato e decimato per 
sempre di parte della sua vita; e qui taciamo di 
altre esagerazioni e .spauracchi 1 quali siccome 
usciti dalla bocca de’ medici e relativi alle malat- 
tie si riferiranno in altro, sito. È 

Hanno essi adunque chiuso gli occhi e messo 
l’obblio sopra tanti fatti che non ignorano e che 
di continuo si rinnovano. Se il sangue non sì ri- 
producesse, come potrebbe la mestruante per sì lun- 
ga epoca dare ogni luna, e ciò pel suo megho, 
tanta copia di*sangue? E come potrebbe la donna 
ristabilirsi in piena salute dopo aver qualche volta 
allagato di sangue il letto del parto? Come so- 
stenere che tanti fanno ripetute cpistassi in gio- 
ventù, perdite emorroidali in vecchiaja, ed ascri- 
vere, come suol farsi, questi accidenti a propizia 
fortuna? E chi vha che non conosca individui 


d'ogni età che o per ferite in battaglia o per altri 
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accidenti o per gravi malattie abbiano patito stem- 
perata profusione di sangue e siansi rimessi e rin- 
gagliarditi molte volte a segno da abbisognar nuo- 
vamente della flebotomia, sì che falsamente avesse 
il volgo a credere che in cotali il salasso sia per 
abitudine divenuto necessità? Ma se questi fatti 
come che troppo volgari e frequenti passano in- 
osservati, ne scerremo alcuni tra’ più romorosi che 
si leggon nelle mediche istorie. Di una giovane 
pazza dà conto il Platero, a cui un rustico me- 
dicante in una settimana cavò settanta volte san- 
gue utilmente (1). Un soldato di cavalleria die- 
tro una ferita perdette da sette a nove libbre di 
sangue e prontamente guarì (2). Un individuo af- 
fetto da malaitia di milza evacuò per vomito senza 
danno sedici libbre di sangue in una volta. Giò 
narrasi da T. Bartholino, aggiungendo che And. 
Argolus osservò un caso nel quale in tre giorni. 
quarantotto libbre di sangue furon perdute dalle 
narici (3). Vide Zeviani risanarsi prestissimo e 
rinvigorirsi certa femminuccia la quale in breve 
parte di ora perdè ben quindici libbre di sangue; 
e così un’ altra che in dieci ore ne avea perduto 
diciannove libbre (4). Trovasi scritto in Lower . 
che sì mantenne in. vita e risanò certo giovane il 
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(1) Obs. Lib. I. p. 86. 

(2) J. M. Miller Cas. med. chir. T. I. p. 1. 

(3) Anatom. Lib. II. Cap. 6. p. 375. 

(4) Metodo circa l’uso della purga e del salasso p. 48. 
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quale avea perduto in sì gran copia il sangue, che 
dalla ferita incominciava ad uscire un umore che 
non era più rosso (1). Amato Lusitano riferisce 
il caso di emorragia di quaranta libbre di. sangue 
dalle narici in sei giorni senza riuscir letale (2). 
Racconta egli altresì di un altro affetto da quar- 
tana che perdette in cinque giorni per ‘epistassi 
venti libbre di sangue e guarì; e così afferma es- 
sersi risanata Diana d’ Este a Ferrara che  per- 
dette dalle nari ventidue libbre di sangue (3). Un 
altro ancora, per testimonio di P. de Sorbait, do- 
po lunga terzana cacciò ventiquattro libbre di san- 
gue dalle gengive e sanò interamente (4). Con- 
tro di ciò per altro assicura Walleo che nessuno 
abbia potuto vivere dopo aver perduto  ventiquat- 
tro libbre di sangue: ma nello stesso tempo ag- 
giunge esser» vissuto taluno dietro la perdita di 
ventidue libbre (5). Su di che egli è da distin- 
guere se la perdita sia avvenuta in una sola volta 
o dietro un lasso di. tempo più o meno lungo, nel 
quale ultimo caso la perdita sopportabile può es- 
sere molto maggiore. Infatti Seb. Egberto parla 
di una settuagenaria la quale in breve tempo per- 
dette trenta libbre di sangue dalle nari e guarì e 


(1) De corde in Manget. Bibl. anat. T. I. p. 893. 
(2) Gurat. medic. Cent. VII. p. 754. 

(3) Cent. II. p. 211. 

(4) M. N. C. Dec. I. Ann. 2. Obs. 48. p. 81. 

(5) Instit. medic. Gap. 6. Oper. p. 8. 
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visse ancora dieci anni (1); e G. Giorgio Sarto- 
rio dà notizia di un padre gesuita che abituato a 
salassarsi ogni anno, avendo sul.cinquantesimono- 
no di età omesso di farlo, ebbe un’ emorragia sì 
. fariosa che in quattro giorni perdette dalla nari- 
ce sinistra quaranta libbre di sangue (2). Gorter 
dice d’aver veduto un giovane a cui più di set- 
tanta libbre di sangue in una sola settimana usci- 
rono dal corpo (3). Parimente una strabocchevole 
emorragia registrasi di un giovane gracile di ven- 
tcinque anni che in dieci giorni ebbe settanta- 
cinque libbre di sangue dalle nari, ed allora tatto 
il corpo apparve con macchie nere e cessò il pol- 
so, ma dopo rinvenne vet ex eo tempore firma va- 
letudine, vegetisque viribus homo fruebatur (4) 9. 
Infine un altro fatto da Schenckio e Chr. Paullini 
vien riportato relativamente ad una nobile, la qua- 
le nello spazio d’un anno colle emorragie di'naso 
empiè quattrocento orinali e sostenne insiemé cin- 
quecento salassi. Sicchè compresi i mestrui, che 
in mezzo a tutto ciò non mancarono, si calcolano 


dai citati. autori ‘mille libbre almeno di sangue per- 


duto (5). Vacillerà sicuramente la fede de’ miei. 


lettori a tali racconti, e taluno mi farà rimpro- 
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(1) Schol. in Ramb. Dodon. Prax. Lib. II. G. 27. p. 323. 
(2) Journ. d. Scavans 1688. T. XI. p. 288. 

(3) Comp. med. Tract. 32. $ 7. 
(4) Act. Aerudit. Lips. A. 1688. m. Apr. p. 205. 
(5) M. N. Cur. Dec. II. An. 7. App. p.. 124. 
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vero di non averli taciuti ancorchè vengano da 
fonti rispettate‘ e possano ‘avere molta parte di ve- 
rità, La conseguenza che da tali fatti per la loro 
enormità potrebbon trarre i troppo credali e gli 
inesperti sarebbe quella di credere indifferenti alla 
vita le perdite del sangue, e quindi innocente e 
permesso lo scialacquo di questo umore. La qual 
conclusione :s'io credessi a taluno poter cadere in 
mente io sarei ben sfortunato nell'aver messo in 
luce quei fatti, ed avrei di gran lunga fallito il 
mio intento che è quello di mostrare i veri effetti 
delle perdite del sangue. La buona critica non ci 
lascia dedurre dai fatti sopra accennati se non una 
sola conseguenza, che cioè 11 sangue sotto favo- 
revoli condizioni può con facilità e con prontezza 
riprodursi, e che le perdite sanguigne anche se 
sian copiose, non son sempre irreparabili. La buo- 
na critica c' insegna a non concluder da quei fatti 
nulla di più, poichè in primo luogo nessuno può 
assicurare che gli autori stessi, tuttochè degnissi- 
mi di fede, non siano per l'amor del maraviglioso 
facilmente caduti nell’ esagerazione : in secondo 
luogo nessun può dire se ciò che è avvenuto in 
que’ casì, in altri somiglianti fosse sempre per av- 
venire: in terzo luogo essendo. essi pel maggior 
numero legati con uno stato morboso dell’ indivi- 
duo in cui intervennero, converrà vedere. qual par- 
te aveva la malattia a far loro sostenere e render 
forse utili e necessarie quelle perdite che nell’uom 


sano od in malattia opposta esser potevano tanto 
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più perniciose: in quarto luogo avendo noi dimo- 
strato (p. 102) che la quantità reale di sangue esi- 
stente in un dato. momento nell’ nomo è minore di 
quella che i fisiologi hanno stabilito ‘e ch’essa va- 
ria d’assal ne’ varii individui e nell’individuo stesso 
nelle varie ore del giorno e pei varii stati di eser- 
cizio e di riposo, mal si conchiuderebbe che per- 
chè uno ha impunemente sopportato una grave 
Jattura di sangue, un altro individuo o quello stes- 
so in un aliro momento non fosse per essa por- 
tato. a soccombere. Sovvengansi ‘adanque i lettori 
nostri ancora gli effetti del salasso dal minimo al 
massimo ed esiziale da noi dipinti nel quadro po- 
sto a principio, ed attendano, per conoscere me- 
glio il valore ed il pericolo di questo sovrano cu- 
rativo presidio, che descriviamo gli effetti suoi 
nelle malattie. ho. 


VIII. Effetti dell’ evacuazione sanguigna 


, nell’uomo ammalato . 


Gredalo chi il vuole che l’uso del salasso fosse 
dall’Ipopotamo insegnato all'uomo, ch'io per me 
non so credere che l’uomo abbia mai avuto tanta 
famigliarità con questo animale, nè tanta igno- 
ranza o modestia da torselo a maestro. Per quan- 
to coll’origine del salasso sì rimonti a’ favolosi 
tempi, pare che natura stessa n’abbia all’ uomo 
additata l’ utilità e 11 bisogno. Quella femmina che 


allo approssimarsi del periodo catameniale provò 
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oppressione, molestie e dolori, ed osservò tornato 
il suo ben essere nel mentre che s’ accorse d’ aver 
perduto del sangue: quel giovane che tormentato 
da dolor di capo, se ne vide libero e sciolto al- 
l’apparir dell’epistassi: o quello ch'ebbe sollievo 
a’ suoi malori da una perdita sanguigna dalle emor- 
roidi o per ‘accidentale ferita; questi furono pro- 
babilmente i primi inventori e legislatori delle ar- 
tificiali evacuazioni sanguigne; e l’uso del trar 
sangue per l'uno o per l’altro modo durò per 
molti secoli fino a noi con una storia avvicendata 
di sommi encomii da un lato ‘e di vitupero dal- 
l’altro. In tutto questo lungo corso di tempo non 
passò forse un periodo di cinquant'anni che alcu- 
no contro il salasso’ non alzasse il grido, e dopo 
Crisippo di Gnido, depo Erasistrato e Van Hel- 
mont questo grido fu ripetuto da qualche medico 
arabo e d’altre nazioni, e poco fa romoreggiò fra 
di noi per la bocca d’alcuni che. esclamavano: 
scorrer per ogni dove rivi di sangue; farsi fra nol 
il più miserando scialacquo di questo balsamo vita- 
le; esservi dei medici sitibondi di umano sangue, e 
quosti essere principalmente i seguaci del controsti- 
molo, di quella dottrina (strano a credersi!) che 
insegna avere il tartaro emetico, la canfora, il 
solfato di chinina la stessa azione del salasso e 
tenerne le veci; doversi essi quindi denunziare allo 
spregio, alla esecrazione della società, doversi essi 
segnare a dito e chiamare col meritato nome di 


sanguinarii, di ematomaniaci, di vampiri. Intanto 
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però e in tutti 1 tempi ed in assai maggior nu- 
mero. y ebbero scrittori che vantarono a cielo il 
salasso come sovrano presidio, e v ebbero e v'han- 
no in numero infinito medici che taciono e ne 
traggon profitto, e v' ebbero e v’ hanno perfino di 
que’ che gridando contro il salasso sono essi stessi 
troppo liberali salassatori. Sarà ufficio nostro im- 
pertanto cercare il filo di questa matassa e pesare 
il vero valore del salasso. E lo potrem facilmen- 
te e con giusta lance seguendo la sua storia e 
consultando i monumenti che ce ne lasciarono’ i 
più venerati scrittori d'ogni età. Il campo è ol- 
tremodo ubertoso, e v' entriamo con ‘molta fida- 
cia ed alacrità, poichè aa assai largo frutto 
dalla nostra fatica. | 
Quale altissima stima avessero del salasso gli 
antichi, come sovente e.con qual coraggio vi ri- 
corressero io il potrei mostrare colle parole dei 
detrattori suol, 1 quali non per altro gettavano sì 
infiammate invettive ed accuse ai lor confratelli 
se non perchè vedevan generalmente usata dai me- 
dict la flebotomia ed ambivano di opporsi contro 
alla corrente. Essi però non furon punto ascol- 
tati nemmeno a’ loro ‘dì, e la corrente dei pratici 
seguito la sua strada, Miglior partito adunque sa- 
ria volger l'orecchio a que’ molti che in lode: della 
flebotomia hanno favellato , e qui potremmo adu- 
nare detti e sentenze memorabili di Ippocrate, di 
Galeno, di Avicenna, di Averroe, di Aezio, di Cel- 
so, di Oribasio, di Paolo Egineta, di Alessandro 
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Tralliano, di Riverio, di Ballonio, di Settala, di 
Amato Lusitano, di Valles, di Dureto, di Verna, 
di Boerhaave, di Hoffmann, di Baglivi, di Robo- 
reto, di Quesnay, di Sydenham, di Darwin, di 
Triller, di Zeviani, di Huxam, di Quarin, di Bor- 
sieri e di tanti altri, per tacere di Botallo d’Asti 
e degli imitatori suoi Gaudin, Argentieri, Lom- 
mio, Guastavini, Massaria, Vieusseux che ebber la 
taccia di troppo appassionati fautori del salasso. 
Insomma se que’ pochi che più indietro accennam- 
mo ed alcuni altri di non oscuro nome si eccet- 
tuano, tutti 1 nomi che alzarono grido nei fasti 
della medicina pratica concorrerebbero a dar ma- 
teriali ed espressioni acconcie per chi tessere vo- 
lesse l'elogio alla flebotomia, Ma tale non è il 
mio tema, che nel rilevare 1 vantaggi del salasso 
dee pur mettere in vista 1 danni de’ quali può es-- 
sere apportatore. Acciò per altro tali cose non 
st credano gratuitamente asserite, darò un saggio 
del come la pensasse sopra il salasso taluno dei 
nominati autori, e per non errar ‘nella scelta m' at- 
terrò a quello che sta in cima di tutti e che*da 


tatti © salutato come primo e sommo maestro e 


‘modello di ‘saper medico e sia il divino Ippocrate. 


Fu la terapia d' Ippocrate semplicissima come 
fu semplice assai la sua ‘dottrina patologica . Tra- 
ducendo esattamente i suoi concetti al' linguaggio 
delle epoche nostre, ognun vedrà con maraviglia 


quanto I suol principi direttamente combinino con 


quelli della medica riforma italiana che noi segui- 
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tiamo, onde. questa è se mai v' ebbe Sorta emi- 
nentemente ippocratica. Mealia differenza è in 
quanto patologia per la natura essenziale dei mor- 
bi, 1 quali tutti sono divisi in tre classi nella ita- 
liana riforma, in morbi cioè iperstenici, in morbi 
ipostenici ed in morbi meccanici o irritativi, e con 
egual norma furon divisi da Ippocrate. 

» Principia ex quibus fiunt morbi (dice egli) (1) 
iria sunt. Et unam quidem jam a me relatum est; 
qualia et quod efficiat (demonstravi enim quomo- 


do et cur aegrotet homo si non purgetur) ». Si 


noti che ciò a cui egli si riferisce d'aver detto 
antecedentemente si risolve nella pletora, nella 


plenitudine e nella fermentazione o effervescenza, 


e si noti altresì che il purgare d'Ippocrate equi- 
vale ali evacuare, e compete principalmente al sa- 
lasso come vedremo più tardi. Or chi non vede 
che questa prima classe di malattie stabilita da 
Ippocrate altro non è che la classe dei morbi iper- 
stenici 0 flogistici dei moderni? 

» Alterum est si‘contingat ut ea quae e coelo ob- 
veniant inepta et praeter victus rationem sint >». 
Questa seconda classe diversa non solo, ma oppo- 
sta alla prima che era di pienezza e fervore è ap- 
punto d’ inettitudine e difetto, e non combacia ella 
forse a puntino con quella delle malattie iposte- 
niche. o per difetto di stimoli? 

so Tertium. est sì violentum quid accidat. Vio- 


(1) Lib. IV. De morbis. 
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lentum autem esse dico et ‘casum, et vulnus, et 
plagam, et laborem, et si quid aliud est hu)us- 
modi ». Nessuno negherà esser queste precisamen- 
te le malattie meccaniche dei moderni. Ma come 
i moderni vide lo stesso Ippocrate che le malattie. 
meccaniche o della terza classe facilmente trag- 
gon seco e si associano quelle della prima classe 
o le ipersteniche: 3 Equidem sì. valnus fiat... 
et propterea tumor fit. Et haec quidem duo prin- 
cipia, et plemitudo, quae sl non purgetur, homines 
calefaciunt »; cioè la malattia divien composta, a 
fondo cioè meccanico ed a fondo dinamico Aper= 
stenico successivo. ‘Si confrontino ora queste ni- 
tide sentenze d’' Ippocrate con quanto noi dicem- 
mo sulle divisioni essenziali delle malattie (1), e si 
vedrà come. poggiano sull’ identica base... 

Ma v'è di più. Non è novità degli italiani ri- 
formatori l’ayere stabilito la. somma prevalenza 
delle malattie flogistiche in mezzo alle altre classi. 
1 Ella è anzi vecchia idea dello stesso Ippocrate: e 
nel fatto tanta prevalenza delle malattie dello stes- 


so genere deve avere .così colpito questo ingenuo 
e sommo osservatore, che quasi dimentico d’ aver 
in generale. stabilito tre gran classi di morbi, con- 
traddicendo a se stesso li riduce ad una sola: 
»» Morborum autem -omnium unus et idem modus 
est, locus vero ipse eorum differentiam facit: quare 
videntur quidam morbi inter se nihil simile ha- 


è re Lo dd 


(1) V. Farmacol. T. I p. hi. To p.io. 
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bere propter diversitàtem»scilicet locorum: quem 
sit tamen una morborum omnium species et causa 
quoque eadem (1) =. Non cade poi alcun dubbio 
che questa predominante specie di morbi secondo 
Ippocrate non sia la flogistica, imperocchè egli 
stesso ce lo fa intendere in più luoghi denominan- 


doli morbi acuti, e dicendo, come ripetono i mo- 


derni, che per essi il massimo numero delle vite 


è spento. E noi sappiamo che per Ippocrate mor-. 


bo acuto ed infiammazione Lera tutt’ uno, se alme- 
no dobbiam crederlo alle sue stesse parole: » Ma- 
xime vero laudaverim medicum qui in acutis mor- 
bis, qui plures homines occidunt, prae aliis insi- 
gniter ad meliorem partem excellat: sunt autem 
hi acuti quos veteres nominaverunt pleuritidem, 
peripneumoniam et phrenitidem et febrem arden- 
tem et alu morbi qui his haerent; quorum febres 
omnino continuae sunt et oecidunt (2) ». 

Quanto ai principii di terapeutica non ditferiva- 
no gran fatto quelli di Ippocrate dai nostri se non 
forse per la maggior scarsezza dei mezzi in con- 
fronto di quei molti che l'esperienza di più secoli 
ha potuto fornire a noi e pel maggiore e più fre- 
quente bisogno ch'egli ebbe di ricorrere agli eva- 
cianti ed al salasso. Poco oltre a questi mezzi 
estendevasi infatti la sua suppellettile curativa, ed 
in essa l'evacuazione sanguigna quasi costantemen- 

| Mi 3% LUBE CID 
(1) Lib. De flat. $ 4 


(2) Lib. De vict. rat. in morb. ac, 
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le primeggiava. Alcuni* precetti che egli lasciò 
nelle immortali sue opere ce ne daranno una chia- 
rissima prova. Raccomanda ripetutamente di estrar 
sangue ne’ mali acuti: »Solvi non possunt sì quis 
prius medicamentis purgare aggrediatur, nam ve- 
nae sectio in talibus principalis est (1) ». Parlan- 
do dei dolori prescrive il salasso a .calmarli, e ne 
comprende di quelli ne * quali oggidì verrebbe ri- 
sparmiato: In doloribus leniendis proximum ven- 
trem purga, proximum vas seca (2) ». Quindi nei 
dolori al dorso od al coccige apriva le vene al po- 
plite od ai malleoli esterni (3), e parimente in 
questi luoghi praticava il salasso nei dolori lom- 
bari e delle pudende (4). Nell’ angina o dolor di 
gola faceva tagliare le ranine (5). Ciò che ora non 
sì farebbe, ei salassava nella semplice cefalalgia e 
ne rinnova il consiglio per ben tre volte dicendo; 
 »Dolente parte capitis posteriore in fronte recta 
vena incisa prodest (6) »; e ripete in altro luogo: 
Cui dolente capitis parte posteriore recta vena 
in fronte secta profuit (7) »; ed. in altro luogo 
ancora soggiunge: »Doloris in capite gratia san- 
guinem de venis detrahito (8) », Nè è da credersi 


che qui sì trattasse di nulla più che una semplice 
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(1) Lib. De vict. rat. in m. acut, $ 36. 
. (2) Lib. VI. Epid. Sect. 6. S 7. 
(3) Lib. De ossium natura. (4) Lib. De nat. hom. 
(5) Lib. III De morbis. (6) Lib. V. Aphor. T. 68. 
(7) Lib. V. Epid. Sect. 2. (8) Lib. De locis in hom. $ 49 
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cefalalgia, poichè quando” ebbe a parlai di morbo 
più grave del capo in altro luogo lo espresse ag- 
giungendo: » Caput: dolenti et vehementer labo- 
ranti (1) ». Sebbene nel comandare il salasso so- 
«glia in generale metter la condizione » sì vehe- 
mens morbus videatur, florueritque aegrotanti ae- 
tas et virium robur adfuerit (2) 3; pure in parti- 
colare egli da tali condizioni si discosta. Se ne 
scosta infatti quanto all’età apparendo ch'egli sa- 
lassò de’ vecchi (3) e de’ fanciulli (4): sì scosta in- 
oltre quanto alle forze del malato ed alla picco- 
lezza dei polsi, insegnando che la pletora molte 
volte ha per segno un dolore di tutto il corpo o 
di una parte con lassezza e prostrazione (5), ed 
jnculcando » quibus capitis ac colli dolor est sed 
et totius corporis tremula quaedam impotentia, san- 
guinis eruptio. solvit. (6) »; ed infine si scosta 
quanto alla veemenza del morbo, come abbiam 
veduto accennando ai dolori, alla semplice cefalal- 
gia, e vedrem meglio parlando di altri morbi nei 
quali il salasso, da Ippocrate fu impiegato, ed og- 
gidì secondo la sentenza di molti sarebbe’ proscrit- 
to. Ma questa curiosa dimostrazione ci cadrà me- 
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(1) Lib. VI. Aphor. T. 10. 

(2) Lib. IV. De vict. Rat. in morb. acut. $ 19. 

(3) Lib. V. Epid. $ 25. Lib. De ulcerib. 6 16. 

(4) Lib. V. Epidem. $ 26. ‘ 

(5) Lib. III. De diaeta S 10. Lib. IV. De vict. rat. in m. 
acut. $ 52. 

(6) Coac. Praenot. N. 2. 
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glio in acconcio fra poco. Ricorreva impertanto 
Ippocrate con somma frequenza al salasso, ed il 
più delle volte anzichè titubare se egli convenga 
o no, cercava piuttosto con gran cura se in un 
luogo o nell'altro fosse da istituirsi il taglio co- 
me cosa già convenuta; ciò che si rileva .princi- 
palmente dagli aforismi, dai libri del regime di 
vita nelle malattie acute, dal libro degli articoli 
e dal terzo delle malattie volgari. Laonde avvie- 
ne spesso che nelle sue narrazioni, d'altronde mi- 
rabilmente esatte, non sia, come di cosa sotto in- 
tesa, fatta parola alcuna della cura impiegata, cioè 
del salasso, delle evacuazioni o della dieta, di cui 
in altre narrazioni di morbi analoghi o identici 
avea dato sì chiara e precisa notizia. Ei fa per- 
ciò che male interpretando gli aurei suoi scritti 
molti si diedero a credere che Ippocrate al letto 
degli ammalati stesse ozioso spettatore e dipintor 
semplice di quanto osservava, e desse quindi agli 
altri dei precetti curativi che non mettesse in pra- 
tica egli stesso. A tale ingiuriosa conclusione cer- 
tamente non verrà, chi abbia meditate le opere di 
quel sommo, e distingua i luoghi ne’ quali Ippo- 
crate volle semplicemente render conto di ciò che 
aveva osservato come patologo, e quelli ne’ quali 
volle esporre ciò ch'egli aveva operato o il da 
operarsi come precettore di terapia. E di analo- 
go sentimento fa pure Galeno, il più profondo 
tra’ commentatori suoi ed il più felice de’ suoi in- 


terpreti, il quale parlando della storia di Pitione- 
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ove non è fatto cenno di emissioni sanguigne ‘di- 
ce: 3 Quoniam vero non in-Pythione tantum sed 
et in aliis maltis aegris.... alteratrum necesse est 
cogitemus aut non detractum illis hominibus san- 
guinem, aut hoc eum auxilii in narratione omisis- 
se. At qui nemini horum qui id requirebant mis- 
sum fuisse non est verisimile, cum ille vir reme- 
dium illud amaret, ut in germanissimis suis libris 
significavit.... Censeo equidem auxilium in mal- 
tis fuisse assumptum, sed praetermissum in narra- 
tione ut clarum (1) ». Rimarrebbe a vedersi se 
Ippocrate. nel salassare fosse circa alla quantità 
largo od avaro. Sebbene egli non la determini, 
non si erra però a credere che ne modificasse la 
quantità. a tenore del bisogno e secondo le sopra 
notate condizioni della forza del male, dell’età e 
della latitudine o tolleranza (come or sì direbbe) 
del soggetto, e che all'uopo anche Ippocrate fosse 
liberale. Infatti vedremo fra poco come in alcuni 
incontri ingiunga di detrarre il sangue audacter, 
liberaliter, e qui noteremo soltanto due passi che 

. .. ° ì 
ponno darne un'idea: » Si quidem dolor sursum 
tendat ad claviculam, aut circa mammam et bra- 
chium, venam in brachio secare oportet internam, 
utra tandem fuerit parte, in ea ipsa: detrahere ve- 
ro sanguinem juxta corporis ‘habitum et tempus 
et aetatem et colorem plus et confidenter; et si 
acutus faerit dolor, ducere usque ad animi deli- 
niro 
(1) Comment. De sang. miss. 
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quium (1) 3. Ed in altro luogo: sm Àt s1 quidem 
dolor ad claviculam de se significationem praebeat, 
aut gravitas ad brachium, aut circa mammam, aut 
supra septum transversum, venam secare prodest 
in cubiti flexura interna et non cunctari copiosum 
sanguinem detrahere, donec multo rubicundior flu- 
xerit, aut pro puro aut rubicundo lividus: utrum- 
que enim contingit (2) ». Nel primo di questi passi 
s' insegna a trar sangue fino al deliquio, nel se- 
condo a trarlo finchè il sangue cambi apparenza, 
e se dapprima esce nero, seguitare finchè appaja 
rubicondo, e se invece dapprima è rubicondo, la- 
sciar venire ancora finchè mostrisi oscuro e .livi- 
do. Egli è certo che 1 seguaci della nuova rifor- 
ma medica italiana non ardirebbono tanto, perchè 
hanno altri mezzi, ignoti ad Ippocrate, con cui sup- 
pliscono al salasso. Eppure egli è principalmente 
contro questi medici che le più focose invettive 
si scagliano come a' dissanguatori e dissipatori del 
latice vitale, e quel che è più strano egli è prin- 
cipalmente a questi che si grida d'avere abban- 
donati 1 sani precetti degli antichi maestri, egli è 
a questi che s’ intima come a’ traviati lo studio e 
la venerazione d’ Ippocrate! In vero noi possiam 
rispondere, che quelli che ci credono irriverenti a 


quel sommo e così parlano, venerano Ippocrate a 
Amt. To Ta 


(1) L. De vict. rat. etci-!$ (82. 


(2) L. De vict. rat. in m. ac, $ 12. 
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tal segno da non osar di toccare e di leggere le 
sue opere. i 

Premesse nesta if nozioni per far cono- 
scere-in quel pregio tosse tenuto il salasso da Ip- 
pocrate, ci asterremo dal riportare altre autorità 
favorevoli che abbiamo in folla, ma che sarebbert 
tutte di gran lunga inferiori a quello che i me-o 
dici d’ ogni nazione e di ogni età riconobbero pri- 
missimo fra 1 primi. Passeremo adunque ai parti- 
colari delle malattie nelle quali fu trovata utile la 
evacuazione del sangue. e 

1. E primieramente che il salasso siasi speri- 
mentato di somma ed impareggiabile utilità nelle 
infiammazioni vere, acute e flemmonose, nella pie- 
nezza o pletora sanguigna, nelle febbri ardenti e 
continue basta averlo detto, essendochè un tal 
fatto ebbe in ogni tempo il consentimento univer- 
sale, e se taluno avesse pensato o pensasse il con- 
trario dovrebbe essere escluso dal consorzio dei 
medici. Estenderemo invece il nostro discorso a 
quelle malattie nelle quali l'applicazione del sa- 
lasso è dubbia o questionabile o da alcuni medici 
totalmente interdetta. Ciò facendo noi otterremo 
un doppio inestimabile beneficio: quello di cono- 
scere il vero poter del salasso in queste malattie, 
e quello di definire la natura delle malattie stesse, 
o se fu già per altra via definita, confermarla col 
più irrecusabile degli argomenti. Noi abbiamo pel 
salasso quello che non avemmo pegli altri mezzi 
terapeutici de’ quali nella Farmacologia abbiamo 
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dato la storia, un principio saldo ed inconcusso, 
ed è la conosciuta e generalmente consentita azion 
sua. Il qual principio sarà per noi un sicuro punto 
d'appoggio per le dimostrazioni che faremo e per 
quelle che, già fatte altrove, otterranno qui il pie- 
no loro compimento. Così si vedrà quanto inde- 
gna e menzognera fosse l'accusa tante volte ripe- 
tuta che noi con un circolo vizioso sogliamo de- 
sumere la natura delle malattie dalla supposta azio- 
ne dei rimedii e viceversa l’azione dei rimedii dalla 
teoricamente immaginata natura della malattia. H 
salasso adunque sulla cui azione nessuno ha qui-. 
stionato giammai, nè mai quistionerà ‘se ha senno 
in capo, sarà appunto, come fu sempre, la pietra 
del tocco delle nostre dimostrazioni. Per la qual 
cosa: 5° egli è vero, come è pur verissimo, che il 
salasso ha azione deprimente e minorante l’ ener- 
gia vitale, se egli è vero, come è pur verissimo, 
che il salasso giova e conviene nelle malattie ple- 
toriche ed infiammatorie, noi potremo con quella 
(più alta e solenne voce, a cui. ha diritto una ve- 
rità dimostrata co’ più rigorosi principii della filo- 
sofia naturale, proclamare questa universale sen- 
tenza: che tutte le malattie nelle quali per copia 
di fatti o per attestazione di rispettabili autorità 
è dimostrato conveniente e vantaggioso il salasso. 
sono tutte pletoriche o infiammatorie o di natura 
analoga a quelle. Percorriamone adunque alcune 
ed esaminiamo. 


2. L'idea che l’ infiammazione sia sempre della 
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stessa natura per quanto sia cronica ed antica e 
l’averlo dimostrato all'evidenza fino dal principio 
di questo secolo appartiene al solo "Tommasini, e 
s' altro non fosse, questo solo basterebbe ad assi- 
curare a lui ed all’ Italia un'immensa superiorità 
in fatto di medicina sopra l’altre colte nazioni. 
Ei fu parecchi anni più tardi che Broussais impa- 
dronitosi di questa idea fondò la sua dottrina del- 
l’irritazione e giunse ad alto grado di celebrità. 
I medici più istratti d'ogni paese porsero orec- 
chio al dottrinante francese, dimenticando la pri- 
ma sorgente di questa dottrina. Comunque ciò sia 
anche nelle infiammazioni croniche oggidì sì ricor- 
re dappertutto agli antiflogistici e nom si preter- 
mette il salasso. E delle così dette infiammazioni 
passive o spurie o ‘come gli antichi le chiamavano 
nothae o non sì parla più ne’ libri di clinica o si 
insegna curarle collo stesso metodo delle vere ed 
acute, moderando soltanto l’attività dei mezzi ed 
il numero e la quantità delle sanguigne evacuazio- 
ni. Non è da tacere però che se gli antichi ‘non 
ne conobbero ed adottarono l’idea patologica, 
spesso nell’atto pratico combinavano e ricorreva- 
no al salasso, come fecero Galeno, Van Swieten, 
Lamotte ed infiniti altri (1). Oribasio per esem- 
pio lasciò scritto: »In principio inflammationum 
vena secanda est ad revellendum, in inveteratis 
praecipue mittendus est sanguis ex ipsis affecti- 
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(1) Nouvelle Bibl. médic. Nov. 1827. p. 260. 
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bus partibus: si ab is. non Wueas, a propinquis 
mittito (1) ». Parole affatto analoghe ripete Ae- 
tio (2), e con essi concorrono gli insegnamenti di 
Fernelio (3) e quelli di Sennerto (4). Circa alle 
infiammazioni spurie o nothae per non citare trop- 
po numero d’autori mi riferirò a due soli più co- 
munemente conosciuti Sydenham e Borsieri che 
non escludono. in esse il salasso, ma semplicemen- 
te ammoniscono di usarlo con mano più parca. 

3. Nella stessa categoria delle infiammazioni len- 
te noi ahbiam collocato i tumori strumosi e scro- 
folosi. Nella Farmacologia ne abbiamo esposte le 
ragioni (5), e se in generale ora contro quel ge- 
nere di flogosi si oppongono i rimedii iposteniz- 
zanti linfatico-glandulari, tra gli antichi 1 quali non 
possedevan questi rimedi, molti le trattavano col- 
l'emissione sanguigna, e ci basterà per tutti ci- 
tare Ippocrate il quale dice: » Callimedontis pue- 
ro ‘contulit ad taberculam quod habebat in collo 
durum et magnum et crudum ac dolorosum sectio 
«venae brachi etc. (6) ». E che Ippocrate con que- 
ste parole intendesse parlare propriamente delle 
scrofole si rileva leggendo il suo libro De glan- 


dalis n.° 1. Galeno osservando come le glandole 
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(1) Synops. Lib. I: Cap. 10. 

(2) Tetrab. 1. Serm. III. Cap. 12. 

(3) Meth. med. Lib. II. Cap. 5. 

(4) Institut. Lib. V. P. 2. Sect, I Cap. 19. 

(5) Tomo IV. p. 110. (6) Lib. V. Epid. $ 26. 
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siano pronte alla flussione e quelle del collo ed 
intorno alle orecchie con lassezza universale; dice 
che occorre di corroborare » quamquam curationis 
initium in lis a sanguinis missione fit (1) ». Così 
nelle scrofole G. C. Claudino trasse sangue dalla 
mediana ed ‘applicò le sanguisughe, e dalla salva- 
tella lo trasse Benedetto Sylvatico (2). Un’ origi- 
ne flogistica ammettiamo pure nello scirro, nel car- 
cinoma e nel cancro, ed opiniamo che sin quando 
per questa malattia la sostanza organica venne 
snaturata, un fondo flogistico sussiste e si man- 
tiene ancora. Nulla a nostro avviso allo studio di 
questa malattia ha recato maggior danno quanto 
la salda persuasione in cui sono 1 chirurgi che 
nello scirro e sue varietà e sequele v' abbia un 
principio sui generis o specifico. Questo principio 
che niuno ha veduto, ma tutti teoricamente e per 
deduzione immaginano, non porta nessun lume a 
schiarimento della natura della malattia e ad a)uto 
della sua cura; mette anzi nella fatale credenza 
che nulla sia più da cercarsi in questa oscura al-- 
terazione e nulla da tentarsi per impedirla o com- 
batterla, se non sia l'estremo dei partiti, quello 
cioè d’immolare al taglio la parte affetta; sul qual 
partito però se debbasi o no adottare cotante 
quistioni infra i chirurgi si vanno sempremai sve- 
gliando. Laddove l’idea che anche lo scirro ab- 

ri ir EURI 
(1) De cur. p. sang. miss. G. VIII. p. 42. 46. 
(2) Cons. et resp. med. Cent. 6. 
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bia un’ origine flogistica, quando pure non fosse 
che un'ipotesi, lascia campo ed obbliga a studiar- 
ne l'andamento .e spesse volte conduce per avven- 
tura a prevenirlo e curarlo. E certamente non è 
necessario e non giova introdurre un nuovo ente 
misterioso là dove le note condizioni bastassero a 
render ragione del fenomeno. Ora un processo ino 
fiammatorio che prenda fuoco in una glandola, tutti 
sanno per l'indole del tessuto dover esser lento, 
cupo e tenace, e veggono, come abbiam dimo- 
strato per le scrofole, poter durar lungamente e 
sordamente senza essere da’ salienti fenomeni av- 
vertito, e tutti comprendono poter a poco a poco 
condurre ‘nella glandola cambiamenti fermi, e ad 
un cotal dato punto si stabilì da non potersi omai 
più distruggere; e mentre in una glandola lo sna- 
turamento è giunto al sommo, in alcune altre po- 
ter covare celatamente un analogo. progressivo 
processo infiammatorio che alfine si appalesi an- 
ch’ esso come il precedente sotto la forma dello 
scirro e del cancro. Da ciò si dedarrebbe che tra 
l’adenite acuta o bubbone, l’adenite lenta o in- 
duramento glandulare semplice, lo scirro propria- 
mente detto, il cancro e la diatesi o discrasia scir- 
rosa e cancerosa non esiste altra differenza che 
nel grado, nella durata e nella estensione del me- 
desimo lavoro morboso. Verrebbe in chiaro allora 
perchè l'adenite acuta guarisca più facilmente della 
lenta, ma pure anche questa sia risolubile sebbene 


sotto nome d’ infiltramento, d’infarcimento, d’ in-. 
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duramento glandolare; perchè questa condizione 
avanzata al punto da ridurre a durezza lapidea la 
glandola non sia più resolubile, e taluno giudichi 
guaribile lo scirro, tal altro no, secondo che lo 
colse al di qua o al di là di quel punto imper- 
cettibile; perchè lo scirro irresolubile ed. il can- 
cro stesso possa secondo alcuni esportarsi con ispe- 
ranza di liberare l'individuo dalla malattia se la 
condizione flogistica lavorò solamente in quella 
glandola; perchè invece secondo altri l’ esporta- 
zione del tumore non salvi | individuo dallo svi- 
luppo successivo d’ altre simili affezioni, se nell’ atto 
che la glandola si presentò così alterata la con- 
dizion flogistica clandestinamente serpeva nell’ al- 
tre glandole sorelle pronta pr tardi ad impietrir- 
ne qua 0 colà sempre delle nuove. Ma ciò che 
più importa, emancipati che fossero 1 chirurgi dal 
fatalismo di un veleno scirroso o canceroso con- 
tro cul sanno di non avere antidoto, non trascu- 
rerebbero quelle cupe flogosi glandulari nel loro 
principio, non istarebbero a questionare se sia o 
no da intraprendersi l'operazione, ma porrebbero 
in opera per tempo que mezzi attivi. e, pertinaci 
che possano domare la natural protervia di quel 
genere di flogosi; e giudicata che avessero indi- 
spensabile l’ operazion chirurgica, anzichè vaneg- 
giare sulla supposta diatesi, attenderebbero a com- 
battere la flogosi incipiente nell’ altre glandole che 
è troppo facile doversi supporre. esistente o mi- 
nacciata in un individuo che da tanto tempo pat 
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m.una parte dell’esteso sistema glandolare. E tra 
i mezzi a ciò opportuni che accennammo altrove 
entra pure l’ evacuazione sanguigna, la quale se 
non è domandata da’ sintomi vivamente infiammato- 
rii che non son proprii di cotali tessuti, è richiesta 
dalla profondità, ostinazione e pericolo d’una flo- 
gosi di tale specie. E s'altri credesse venir noi 
a tal conclusione semplicemente per la esposta pa- 
tologica idea, s' inganna, poichè ella è appunto la 
pratica osservazione che cl conduce a quella e le 
serve di controprova. Infatti lo scirro ed il can- 
cero di utero si trattava col salasso da Lod. Mer- 
cato (1), da Roderico da Castro (2), da Laz. Ri- 
verio (3), da Raim. Fortis (4), da Giacomo Mes- 
nard (5). Oltre moltissimi medici e chirurgi ita- 
liani seguaci: della riforma ricorsero alle sangui- 
gne nello scirro Fearon in Inghilterra, Hufeland 
in Germania con molti imitatori, e parecchie con- 
cludenti. istorie pubblicaronsi in Francia da Ro- 
bert, da Puteau, da Vacher di guarigioni ottenute 
col salasso negli scirri e ne’ cancri ben caratte- 
rizzati (6). J. A. Puel debellò coglì antiflogistici 
e specialmente col salasso degli ingorghi di mam- 


melle e di testicoli e delle affezioni cancerose di 
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(1) Lib. II. Cap. 18. 19. 

(2) Part. II. Lib, II. Cap. 23. 

(3) De morb. mulier. Lib. XV. Cap. ge et 10. 
(4). De scirro uteri et de cancro uteri, 

(5) Gap. IMI. Art. 8. et 9. 

(6) Nouvell. Bibl. médic. Décemb. 1825. 
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utero, delle. labbra e simili (1). Lo stesso fecero 
Broussais e Lasserre, Fallot e Lisfrane (2). Pre- 
venne Lisfranc l’obbiezione che sempre sulla pre- 
fissa idea della’ incurabilità degli scirri e cancri 
suol farsi, che cioè quelle affezioni ch’ egli diede 
per guarite non fossero veri scirri e veri cancri, 
‘invitando l’ Accademia stessa di medicina di Parigi 
a verificarli prima d’intraprenderne la cura (3). 
Finalmente il prof. Gama di Strasburgo dietro 
lunga esperienza sostiene che nessun sarcocele può 
resistere al lungo impiego delle sanguisughe (4). 

4. L'uso del salasso nella sifilide, benchè ma- 
lattia ritenuta generalmente specifica, era assai co- 
mune presso gli antichi prima della introduzione 
dei mercuriali; ma anche dopo questa da molti 
si ripigliò e si volle sostenere che nella cura della 
siblide il salasso e gli antiflogistici semplici sian 
più sicuri e radicali mezzi dei mercuriali. Abbia- 
mo ‘su cotal quistione detto altrove e mostrato 
come e quando meriti il salasso d'essere impie- 
gato nelle malattie sifilitiche (5). 

5. Vogliono alcuni esclusi dall’ elenco delle ma- 
lattie flogistiche i dolori reumatici, ischiadici e 
la podagra, e trattano 1 pinch) con que” pretosi ri- 


(1) Archiv. geuér. de médec. Octob. 1825. 

(2) Journ. Complém. T. XXIV. Mai 1826. 

(3) Nota letta all’ Accad. di medicina nella .seduta 29 Gen- 
najo 1829. 

(4) Begin Sur l’appl. de la méd. eva A la chirur. p. 140. 

(5) Farmacolog. T. 1V. p. 73. 


225 
\edii sudoriferi co’ quali i malati non sudano quasi 
rai, ed abbandonano i podagrosi al conforto del 
oto proverbio ed alla persuasione di non dover 
ar nulla .e godersi ogni valta l'assalto doloroso, 
nchè gli piaccia: di ecclissarsi come suole per al- 
un tempo. Parlando del colchico autunnale (1) 
bbiamo detto il pensier nostro sulla podagra e 
tabilito ch’ essa è una flogosi sinoviale ed inse- 
nato come e quando sia suscettibile di cura. 
inaloghi concetti spiegammo sui dolori reumati- 
i. Chi per contrastare l’azione ipostenizzante del 
olchico ed altri rimedii opponesse che queste ma- 
atte non son' flogistiche, sarebbe invitato a ri- 
pondere, perchè gli antichi le trattassero adun- 
ue il più delle volte col salasso? Ed essi lo fa- 
evano sotto l'autorità d’Ippocrate, giacchè egli 
asciò: 1» Si coxendicum morbus. fiat a sanguine, 
omentum adhibito et cucurbitam affigito et venas 
n poplitibus secato (2); ed altrove: : Quibus 
uptiones. ex dorso ad cubitum descendunt, venae 
ectio solvit (3) 253 e che con questa espressione 
ntendesse 1 reumatici dolori è spiegazione genui- 
ia data da Galeno e da Verna. Ove poi parla 
lella podagra si esprime così: » Tumores in ‘pe- 
libus oborti.... sanguinem detrabere oportet de 
renis praesertim influentibus ' sì conspicuae fue- 
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(1) Farmaeol. T. II. p. 293. 
(2) L..de int. affection. n. 54. 
(3) Lib. VI. Aphor. Text. 22., 
TOMO Vi. 15 
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rint(1)». A fianco di Ippocrate io non oserei nomi: 
nare nessun altro se non fosse Sydenham che quan- 
to al reumatismo ed alla lombagine reumatica dice 
d’aver cacciato sangue fino alla terza e.la quarta 
volta (2); e quanto alla podagra insegna di usare 
1 salassi a vicenda co’ purganti finchè siasi riac- 
quistata la salute, omettendo (come egli dice) quei 
frivoli medicamenti che impiegare si,sogliono:(3). 
6. La tisi è malattia che il più delle volte di. 
pende dal salasso che fu omesso o troppo ritar- 
dato, Certi catarri infatti, certi reumi di petto, 
certe tossì che si chiamano .convaulsive e si por- 
tano lango tempo senza curarle o'sì curano con 
«qualche sudorifero, con qualche calmante, certe 
emottisi che si credon guarite quando i malati non 
isputano più sangue, quasi che il male stesse nel 
sangue sputato e non.negli organi, tutte queste 
affezioni finiscono frequentemente colla tisi nel sen- 
so che generalmente le si dà di malattia cronica 
di petto con tendenza alla consunzione. Non ri 
peteremo qui le massime già. altrove in più luo 
chi sparse sulla vera sede e varietà di queste af 
fezioni che vanno sotto un solo generico nome. 
Qui ci basta asseverare. di nuoyò che un fuoco 
flogistico brucia sordamente nel loro seno, e che 


esigono un metodo di cura antiflogistico ‘consisten: 
"(ML de alcerib. 6-15, è 

(2). Opere medich. Pavia 1829. T. 1, p. 293. 

(2)-ir, op. 11 
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e cioè ne’salassi e ne’ rimedi che hanno equiva- 
ente azione, quali sono specialmente il solfato'di 
chinina, i preparati di ferro, il lichene islandico, 
a digitale e simili. Con tali mezzi debitamente 
sontinuati molte volte si curano dalle radici, o se 
xò per 1 troppi avanzamenti già fatti non è ‘più 
n potere dell’arte, si mitigano d’assai i penosi 
ncomodi, se ne ritardano i progressi e si prolunga 
a vita, Nè v'ha la pretesa mancanza di forze, il 
pronunciato dimagrimento che contraddica all’ap- 
plicazione di que’ rimedii e nemmeno a quella del 
salasso. E di questo sentimento abbiamo R. Mor- 
jon il quale assicurando come molti pneumonici e 
vatarrosi precipitano alla tisi »eo quod.ex incu- 
fia medici, vel etiam aegri et astantium amicorum 
metu, sanguis non satis tempestive, vel frequenter, 
vel copiose per venae sectionem facrit  detra- 
etus.... Edeoque libera manu, idque cum optimo 
successu solemus detrahere atque hisce valetudi- 
nariis phthisicis quoties scilicet illos febricitare 
contingit. Nec me quidem unquam adhuc hajus 
facti poenituisse memini (1) ». Ma l’esempio era 
stato dato da Ippocrate in un tabido che »msecta 
guis 
redderetur, deinde juvatas et. a male liberatus 
est (2) 1». E Galeno dopo di lui ripetendo più volte 
che ai tisici e tendenti alla febbre etica è da ca- 


autem vena in utraque manu usque dum exan 
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(1) Cap. IL De phih. origine i 
(2) Lib. V. Epidem. 
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var sangue 3 audacter: (prorompe in tal guisa par- 
lando di uno che sia tisico) aut pulmonis exulce- 
ratione in suffocationis periculo versatur.. ‘. quis. 
tam° demens sit qui .sanguinis evacuationem non 
confestim pronunciet (1) »? Aetio lasciò scritto: 
»Hecticas febres omni modo statim refrigeramus 
priusquam progressae in tabem desinant (2) ». 
Stahl non ebbe timor d’assicurare che il salasso 
ed i rimedii: antiflogistici sono i soli soccorsi ca- 
paci di migliorare lo stato dei tisici. Verna nei ti- 
sici con. manifesta e copiosa suppurazione dice: 
» Phlebotomia tamen felici cum successu ex pra- 
cticantibus non sine ratione concelebratur (3).». 
Vieusseux molto saggiamente avverte di non aver 
scrupolo a salassare 1 tisici perchè la malattia è 
di lunga data e i malati compajono indeboliti, giac- 
— chè l'infiammazione che gli arde gli indebolirà assai 
più che un salasso che ne arresta i progressi (4). 
7. Alcune febbri vennero cognominate atassiche 
o adinamiche da ciò che le forze del malato esplo- 
rate nel polso o nel complesso delle funzioni si 
mostrano fortemente abbattute, Da molti fra i 
dottrinanti di epoche non lontane vietasi in queste 
il salasso. Ma i fenomeni di spossamento e lan- 
guore sono spesso illusorit e fallaci come quelli 


(1) De ven. sect. p. 500. 

(2) Cap. 98. 

(3) De phlebotom. P. II. G. VI, p. 68. 
(4) De Ja saignée et de son usage p. 109 
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che accompagnano le malattie d’ogni natura quan- 
do sono assai gravi. Per questo con gran ragione 
i moderni dalla debolezza vitale od ipostenia alla 
debolezza delle funzioni mettono una gran diffe- 
renza, e distinguono la-debolezza vera o mancanza 
di forze dalla debolezza apparente od oppressione 
di forze. E dobbiam confessare che neppur que- 
sto è un trovato delle recenti scuole, poichè non 
isfuggì agli osservatori più ingenui dell’ antichità, 
ed appare troppo evidentemente che Ippocrate e 
Galeno abbiano distinto due modi d’imbecillità di 
forze » alteram ob dolorem morbique vehemen- 
tiam, alteram propter vasorum quovis modo fa- 
ctam inanitionem: in illa vacuationem esse commo- 
dissimam, in hac perniciosissimam 53; passando anzi 
a deridere coloro che non sanno distinguere sì 
differenti specie di debolezza (1): e ad imitazione 
di Galeno che »min quibus multa vacuatione est 
opus, vires autem’sunt imbecilliores, a mittendo 
‘sanguine minime abstinet » anche Avicenna > cum 
phlebotomia necessaria fuerit cum debilitate vir- 
tutis, causa febris aut aliorum morborum, partire 
phlebotomiam (2) ». Nel Dodoneo c’è un esempio 
di certo tale che avea il polso sì piccolo ed era 
sì privo di forze che*si credea morto., ma dopo 
una cacciata di sangue gli fa restituita la vita ed 
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(1) Lib. III. De diaeta $ 10. Lib. II. De vict. rat. etc. 
‘ Massaria De scop. mitt. sang. p. 47. 
(2) Prince. de phlebot. L. IV. 
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il vigore. (1). Vallesio commentatore d’ Ippocrate 
dice > ubi febricitare meipiunt lassitudo quaedam 
magna est.... opus est ergo ante omnia multitu- 
dinem .sanguinis deponere (2) ”. Analoghi senti- 
menti ebbe Dureto (3). Ma Ballonio si espresse 
più chiaramente: » Si a viribus sumitur indicatio, 
forte id fallax est, nam videmus saepe in princi- 
pus morborum et pulsus intermissionem et inaequa- 
litatem summam, et tamen audacter purgatio in- 
stituitur et venae sectio .... ab oppressione po- 
tius est ca infirmitas, proinde natura deoneranda 
est ut recreari possit, (4) ». Così Borsieri lasciò 
scritto: » Neque sangainis missionem probibent 
pulsuum parvitas, aut imbecillitas, nam saepe post 
paucas' sanguinis uncias emissas. pulsus attollitur, 
elevatur et. validius micat (5) »., 

8. Possono ‘applicarsi le cose dette anche .alla 
febbre lenta nervosa dell’ Huxham, nella quale. 
Huxham medesimo cavava sangue, ed a proposito 
della quale lo stesso Borsieri spiegò la sentenza 
poc’ anzi accennata, ed aggiunse all’ insorgere del- 
la gonfiezza della parotide »nec plethorae signa 
hic requiruntar ad sanguùinis missionem  quemad- 
modum Galeno necessaria visa sunt, sed sufficit 
partis affectae. magna tensio, irritatio et spas- 

di 

(1) Obs. medic. Cap. 6g.:p. 290. 

(2) Iù Lib. VII. Epid. p. 1193. 

(3) Prax. med. p. g5. 

(4) Epid. Lib. IL p. 216. 

(5) Instit. med. pract. T. II. p. 107. 
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mus (1) ». Ma a proposito della febbre nervosa 
aggiungeremo ancora alcun che, perchè, altre feb- 
bri possono facilmente assumere codesto predicato. 

9 Siccome canone clinico d'inconcussa verità 
espose Lommio parlando del salasso: » Nemo sa- 
ne id nunquam genas remedii sine evidenti peri- 
culo in acuta febre praeteriit (2) ». Pure in molte 
fébbri acute fu da taluno insegnato non solo con- 
trario, ma micidiale il salasso, e fra queste sono 
le così dette reumatico-catarrali, le sastriche, le 
biliose, le putride, le nervose o maligne, le quali 
cia ed 


, 5 
assume facilmente l’appellazione dell’ altra. Già 


tutte così tra loro si legano che luna can 


l’attuale patologia col riferire i sintomi agli or- 
gani loro ha abbandonate queste nosologiche en- 
tità. Ha additata la natara gravemente flogistica 
delle stesse e la varia sede e la varia diffasione 
loro, e con precetti quanto sicuri, altrettanto ‘al- 
l’inmianità benefici e preziosi, ha insegnato a cu- 
rarle a tempo, sì che non incontrino quella peri- 
colosa qualifica di putride, di nervose, di maligne 
che veggon sì spesso sopraggiungere negli indivi- 
dui giovanili quelli che trattano le febbri gastri- 
che colla sola idea di ‘combattere le saburre e le 
febbri reumatiche col semplice intento di voler 
promuovere il sudore. Considerano i moderni la 
febbre gastrica come una gastro-enteritide, e la 
reumatica come una sub-arterite od arterite vera, 
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Mr): Loc, cit. (2) De curand. febr. contin. Gi IL 
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e specialmente ove il dolor di capo -annunzia già 
predisposte Ie. meningi a prender parte all’ affe- 
zione ricorrono fin dal principio al salasso, con che 
impediscono il già prossimo sussulto di tendini e 
il delirio colla caterva degli altri sintomi nervosi. 
Le sabwyrre gastriche non sono la malattia e nem- 
meno la causa di essa, ma un prodotto degli or- 
gani digerenti intammati. Nulla è più facile della 
loro evacuazione, ma questa a niente giova se gli 
organi ammalati incessantemente le rinnovano. Il 
sudore delle febbri reumatiche non viene copioso 
e critico se non quando l'orgasmo circolatorio è 
mitigato, e que’ pretesi sudoriferi assoluti dei pra- 
tici non producono il sudore in questi febbricitanti 
nemmeno di state, e nulla v' ha di più sicuro a 
produrlo del salasso a conveniente misura, dopo 
del quale anche le semplici larghe bevande ac- 
quose felicemente il promuovono. Infatti e Baglivi 
e Sydenham e Verna e Borsieri collocano il sa- 
lasso fra i migliori sudoriferi: e sebbene nella feb- 
bre reumatica catarrale Hoffmann vi si mostri av- 
verso pace tanti viri (dice Borsieri), allorumque 
camdem sententiam tuentium, sanguinis missionem 
non timeo hic quoque proponere, tanquam maxi- 
me utilem, accomodatamque etc. (1) ». Se avessi 
a dire del come 1 veri pratici trattassero un tem- 
po le febbri gastriche colla flebotomia, e ne ri- 
portassi lunga serie di nomi farei cosa vana, dopo 
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(1) Instit. med. pract. T. II. p. 147. 
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che Broussais estendendo la gastro-enterite oltre 
il dovere e comprendendovi oltre le febbri gastri- 
che anche altre malattie molte, fu da gran numero 
di pratici di ogni nazione creduto e secondato . 
Accennerò per altro come Zeviani con una eru- 
dita Dissertazione mostrasse il bisogno di premet- 
tere il salasso alle purgagioni, e si facesse forte 
delle più spettabili autorità (1). Se poi vogliasi 
fare differenza della febbre biliosa, dirò come Ip- 
pocrate, descritto un individuo febbricitante e col 
morbo regio met debile est corpus et in ‘capite 
dolor est, et -pallidum et crassum mingit »; aggiu- 
gne » hic morbus minus lethalis est prioribus et 
cures brevi sanantur. Huic cum sic habuerit, cu- 
biti venam secato et sanguinem detrabito (2) »: 
e come Galeno parlando de’ soggetti ne’ quali uno 
stato bilioso, melancolico o pituitoso è prevalente 
insegni 3) omnes vacuabis, quemadmodum etiam po- 
dagricos et articulorum dolore conflictatos (3) »: 
e come Val. Martini riconoscesse il bisogno del 
salasso nelle febbri biliose (4): e come QuenDay 
notasse che talvolta dopo il salasso la febbre si 
aumenta, ed insegnasse ad impedir questo effetto 
col fàre che il salasso sia generoso e coll’ unirvi 
1 rilascianti ed i rinfrescanti (5). 

(1) Metodo circa l’ uso della purga e del salasso Part. III. 
(2) Lib. de intern. affection. 

(3) De curat. per sang. miss. Cap. X. p. 38. 

(4) Lib. II. De sang. eduction. p. 31. 

(5) Traité des effets et de l’us. de la saign. p. 86. 
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10. Sarà però più utile cercare se possa con- 
cedersi la flebotomia in cosiffatti morbi anche al- 
lorchè, per averla trascurata o ritardata troppo o. 
fatta insufficiente, passarono già a farsi putridi o 
nervosi 0 maligni, secondo il linguaggio dei pra- 
tict. Sempre colla ‘scorta d’ Ippocrate Galeno in 
più luoghi ‘inculca di salassare ne’ morbi putridi. 
» Esto (dice egli) in humoribus putrescentibus ac- 
cendi febrem. Indicatio in Hufastae a est vacuatio 
atque alteratio. Haec quterà fit secta vena ete. (1). 

Saluberrimam autem est in febribus. venam inei- 
dere non continentibas modo, veram etiam aliis 
omnibus, quas patrescens humor eoncitat, ubi prae- 
sertim nec aetas,'nec vires probibent-(2)». Bon- 
net commentando Galeno ripete ancora con esso: 
>) Maxime corivenit sanguinis missio ratione magni- 
tadinîs morbi, calidae intemperiei et putredinis (3) 0. 
Così Aetio,(4), così Paolo Egineta che parlando 
delle febbri putride dichiarò : » Si vires sint vali- 
dae sanguinem dimittas protinus (5) 39; così Ales- 
sandro 'Tralliano raccomanda il salasso in quelle 
febbri 5 quae ex putredine nascuntar ». Boerhaa- 
ve attribuendo la causa della putridità e malignità 
delle febbri all’azione eccessiva delle arterie ed 


all’esto del sangue, non trova miglior mezzo a com- 
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(1) Art. med. Cap. 89. (2) Meth. med. GC. 15 
(3) Merc. comp. de febr. mal. $ 3. 

(4) Serm. Quint. Cap. 75. 

(5) De re medica Lib. II, Cap. 17: 
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batterle del salasso (1). Anche Gio. ArgenUeri 
si spiega chiaramente su ciò: » In omni febre pu- 
trida sanguinis missio omnium felicissime praestat. 
Nec contra id facit quod multi liberentur: ex pu- 
tridis febribus quibus sanguis non fuerit missus, 
nam in nulla re -temeritas laudanda est, nec pro- 
bandum quod perperam est. factum. Etenim ut 
multi pereunt qui evasissent cum hoc remedio, ita 
qui liberantur. gravius et diutius affliguntur, atque 
hoe modo temeritatis suae aut ignorantiae medi- 
corum poenas in se ipsis luunt (2) ». Non diver- 
samente la pensò Borsieri se. parlando delle feb- 
bri putride ebbe a dire che »miteratam sanguinis 
missionem -. exposcunt (3) »». Nelle febbri maligne 
D. Sennerto raccomandava »postea sì opus sit 
venae sectio instituenda est et quidem mature .... 
si vero vires venae seclionem non ferant, cucurbi- 
tulae scarificatae commode. partibus: inferioribus 
apponuntur (4) 29. » Quando ego (scriveva Baglivi) 
solus ‘aegrotorum meorum curam incipio et mea. 
methodo febres curo, raro tales magnas febres, ob- 
servo; sed quando ad curationem ab alio inceptam 
vocatus sum.... mille diversa et gravia observo 
accidentia quae frequenter soboles sunt -methodi 
depravatae, non vero: naturae morbi.... Has vul- 
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(1) Aphor. 84. 100. 592. 593. 689. 690. 698. 730. 
(2) Comm. 3. in Art. med. 

(3) Instit. pract. med. T. II. p. 71. 

(4) Epit. libr. de febrib. p. 203. 
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gus ac malignas .... Innumera statim praescri- 
bunt spirituosa, aromatica, alexipharmaca,*calida, 
volatilia et mille id genus inter se pugnantia re- 
media, quibus quod.'‘praecavere volunt periculum 
advocant et augent (1) ». Sydenham trattava co- 
tali febbri anche egli col salasso e ne era sì for- 
tunato che si procacciò il titolo di guaritor delle 
febbri per antonomasia. Riporta egli un caso di 
uni giovane spirante che era in tale abbandono di 
forze che non presentava neppure i segni febbrili, 
e siccome egli predisse agli increduli astanti. do- 
po un copioso salasso la febbre sì sviluppò, e ce- 
dette di poi il morbo alla quarta ‘flebotomia, sal- 
vando un infelice della cui salute tutti: disperava- 
no. Ed a proposito della pretesa malignità lasciò 
scritto che l’invenzione sua tanto riguardo. alla 
parola, quanto riguardo all'idea fu al genere uma- 
no più letale, dell’ invenzione della polvere da can- 
none, perchè persuase un metodo*di cura caldis- 
simo .in que mali .che richiedono frigidissimi rime- 
dui (2). Sul qual medesimo argomento son pur me- 
morabili e luminose le parole di Baglivi: Valgus 
medicorum et vulgus hominum eas vocat malignas 
febres, quae variis, gravissimisque stipantur sympto- 
matibus, ruuntque in deterius. Hoc immaginarium 
malignitatis nomen imperitia medicorum peperit, pe- 
tulantia vulgus fovet. Credit enim ignarum vulgus 
quascumque rapit febris perimitque, a malignitate 


(1) Prax. med. p. 57. 120. (2) Op. omn. Ven. p. 185. 
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illius semper perire, credunt id plures etiam in 
medicis . .. + Quae nobis videntur malignae a vi- 
scerum phlegmone aut erysipelate fiunt, id est a° 
causa evidente et manifesta: unde ergo ista mali- 
gnitas? (1) » Oggidi nè presso al volgo, nè presso 
ai: medici non sì ode quasi più questo aggiunto di 
maligne da affibbiarsi alle febbri, dacchè nelle cir- 
costanze analoghe si suole ricorrere ad» altro vo- 
cabolo, a quello cioè di febbri nervose e di feb- 
bri tifoidee. Ma col cambiare le espressioni sì è 
ella forse cangiata l’idea, si sono forse fuggiti i 
giusti rimproveri «di Baglivi, di Sydenham e di 
tant’ altri che deplovano come in una vuota parola 
si faccia stare un’ essenza, e contenti di quella si 
veggano con scientifica tranquillità perir tanti am- 
malati, e non st cerchi di più a trovare sotto quel 
velo che cosa v' abbia di concreto e positivo nel- 
l'alterazione degli organi? Lode sia adunque ai re- 
centi patologi che la voce di Sydenham e Baglivi 
e quella ancor più autorevole dell’ esperienza han- 
no ascoltato e siffatte larve nervose lasciarono da 
un canto per istudiare la malattia negli organi. 
Ma non si taccia che anche prima di loro qualche 
medico veggente segnò il buon cammino, essen- 
dochè Riverio avea già insegnato: » Si febre con- 
tinua laboranti phraenitis supervenerit (ut non ra- 
ro fit in earum febrium augmento et statu....) 
licet antea, rattone febris, sanguis detractus fuerit, 

eee 


(1) Prax. med. Lib. LI p. 23. 
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repetenda est venae sectio (1) ».' E Freind non 
diversamente opinò dicendo: » Certe in phraeniti- 
de quae febribus supervenit medicinam hanc (ve- 
nae sectionem e jugularibus) quam maxime. effi-. 
cacem, esse. expertus sum etc. (2). Così pure 
Gottel condotto. dalle dissezioni «anatomiche di 
Home e dalla pratica di Stoll il quale speri- 
mentò l’atilità del salasso nelle febbri nervose ed 
osservò il sangue copérto di crosta flogistica, eb- 
be a sostenere chè le febbri nervose non sono che 
infiammazioni di cervello. » Si enim accuratius 
phraenitidis phoenomena cum iis conferas quae fe- 
bri lentae nervosae tribuuntur, non solum nullum 
phraenitidis praecipuum symptoma deprehendes, 
quod non in hac febrium specie observatum sit, 
sed intelliges quoque febrem de qua loquimur vel 
In principio statim aut esse Jam phraenitidis quam- 
dam speciem, aut iis saltem signis stipari, quac 
phraenitidem annuntiant ». E se Wienholt fu più 
ritenuto nella sua sentenza, fattosi però forte dalle 
osservazioni sul cadavere e proprie e di Wills e 
di Darlue e di Hoffmann e di Bonet e di Licù- 
taud afferma che nelle febbri chiamate putride o 
nervose un’ inhammazion cerebrale arde spesso .oc- 
culta. 3 Referri praecipue meretur febris sie dieta 
lenta nervosa a veteribus forte Hippocrate, Are- 
teo, Celso jam descripta, recentiorum praesertim 

Peli ty 


(1) Op. omn. Prax, med. L. I. Cap. 11. 
(2) De febrib. Comm. T. II. p. 108. 
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anglorum industria Langrish, Manningham, Home, 
Huxam illastrata, i in qua saepe occurrit inflamma-. 
tio cerebri pleramque clam incedens, omnibus fe- 
re phlogoseos signis destituta et cognitu difficilli- 
ma (1).». E nello stesso senso Blendel fino dal 

1752 provò che le febbri maligne non differi- 
scono in nulla dalle infiammazioni cerebrali. (a) 
Nè qui starò ad aggiungere altre maggiori testi- 
monianze dei moderni, perchè secondo alcuni si 
giudicherebbero guaste da spirito. di partito. 

11. Se non che le cose dette si riferiscono pro- 
priamente alle febbri nervose, Ma l’appellativo di 
febbri tifoidee che per noi suona lo stesso, non 
suona forse così per tutti gli autori; che a dir vero 
di cotali astratte entità: fanno come lor torna me- 
glio acconcio, ed or le prendono in uno, ora le 
distinguono, ed esse maravigliosamente a tutto si 
prestano. Diremo adunque del tifo propriamente 
deito o febbre petecchiale che gli antichissimi 
scrittori ricorrevano al salasso a curarlo come del- 
l'altre malattie il cui fondo faceasi consistere nel- 
la putridità. Il Cagnati ‘poi medico romano diede 
una descrizione esattissima di un’ epidemia petec- 
chiale che regnò in Roma nel 1591, e dice che 

i medici trattandola coi salassi n’ ebbero effetti 


assai buoni, e per imitar la natura salassavano 


ra 7 > è 


(1) Diss. de infl. visc. hypocondr. occultis in febrib. bil. pu- 
trid. Gott. 1772. 


(2) De cognatione parapbraenit. et febr. maligu. 
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dalla testa » postea uso docti agnoverunt quacum- 
que ratione e capite sanguis mitteretur salaberri- 
mum esse (1) ». Pietro da Castro ne’ suoi aforis- 
mi pratici sulla petecchiale dice: »In febre puli- 
cari detraendus statim sanguis est, per venam se- 
ctam maxime quantum fieri potest ab initio: est 
enim haec operatio tanti momenti, ut illa negle- 
cta, vix faustum eventum in hac febre vobis li- 
ceat sperare, .quantumcumque blateret indoctum 
valeus ». Nel morbo petecchiale quando la mente 

comincia a turbarsi, dice Borsieri: » Tune etsi ar- | 
teriae in carpis pulsum neque magnum, neque for- 
tem edant, sed tamen duriusculae et tensae tactui 
appareant, aliqua sanguinis missione opus erit ad 
phlegmonem cerebri aut phraenitidem anteverten- 
dam'(1) ». Sarcone, Grant, Quarin, Roboreto ci- 
tato anche da Haller e da Borsieri, Huxham, 
‘ Horn, Reuss, Marcus, Hildenbrandt, Rush e mol. 
. tissimi in Italia ed in Francia videro la conve- 
nienza del salasso nel tifo, e tutti qual più, qual 
meno coraggiosamente l’ impiegarono almeno in 
principio di malattia. È da notare però che dopo 
la° comparsa di Brown cotal presidio in questa ed. 
altre gravi, malattie era da tutti abbandonato in 
guisa che sarebbe sembrato follia il pensarvi, e 
che al solo Rasori è dovuto che gl’ Italiani e gli 
esteri tutti vi tornassero sul finire del passato se- 

nrnnrorreoioe sj 
(1) Romanae epid. descript. 
(2) Fast. med. pract. T. II p. 75. 
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colo, poich' egli. il primo ed il solo a que’ tempi 
osò contto la corrente dei pratici curare la feb- 
bre epidemica di ‘Genova col salasso e coi refri- 
geranti . 
‘12. Non diversamente: dal tifo le altre febbri 
eruttive od ‘esantematiche addomandano secondo i 
migliori pratici il presidio della flebotomia. Non 
ch’ ella sia in' tutte necessaria, conciossiachè ve 
n’ hanno di così mite natura che guariscono dopo 
un certo periodo da se e non richieggono che un 
trattamento affatto negativo. Ma talune molto spes- 
#0 in certe costituzioni dell’ ànno, in certi indivi- 
dui e per certe forme presentano sintomi ‘minac- 
-cCiosì, e se non sono poderosamente combattute, 
mietono un press numero di vittime umane. Tali 
sono principalmente alcune. forme di vajuolo, la 
migliare ‘e talvolta 1 morbilli e la scarlattina . Fi- 
no dal 1650 Sebast. Baldi ‘medico genovese pub- 
blicò un’opera sulla necessità di salassare nelle 
malattie ‘esantematiche ed.in essa cita l’ autorità 
e l’esperienza dei Pagin pratici che furono pri- 
ma di lui: Ad onta di ciò non: pochi si ‘contano 
che credono dover sémpre affidare tali malattie 
alle forze naturali, e dover sopra tutto escludere 
il salasso per non ‘impedire ‘l’ eruzione esterna o 
per non farla (com’ essi temono) retrocedere. Seb- 
bene coloro che così pensano possano mostrare ta- 
luno uscito da grave vajuolo o da migliare o da 
altro esantema trattato senza rimedii o con blan- 
dissimi, però essi versano in un errore assai mi- 
TOMO Vi 16 
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sctandai dacchè non riflettono quanti i in tal guisa 
periscono,: e come non salvi la*lor ‘coscienza che 
il morbo sia passato a molta gravezza, posciachè 
l’impedirlo stava in loro. E qui noi potremmo rI- 
petere a ragione”l’ invettiva di Argentieri recata 


più indietro , poichè se alcuni mali campano, if 


e re temeritas laudanda est, etenim multi pe- 


reunt che.col salasso fatto a tempo evasissent, e 


così piangono essi o piuttosto: piangono 1 parent 


molti loro cari rapiti sul più bel fiore degli anni, | 


In. verità che non avea torto Bhalie se nel va-. 


juolo e nella ferza traeva sangue i in principio fino, 


al mancamento dell’ animo (1), e’ non errava gran 


fatto .Avenzoar prescrivendo nel vajuolo di trar.- 


sangue copiosamente dalla: ‘vena PRA se Lindi- 
viduo. è robusto, e dalla: cefalica e in minor quan- 


tità se è debole (2); ed Avicenna (3) ed Hali Ab- 


bas .(4) e Susio (5) se dicevano esser contrario. a - 


verità quel detto d’ alcuni che il trarre del san- 
gue ritiri questi mal alle parti interne; mentre 
invece, li fa più prontamente apparire e rende be- 
nigni. Ma neppure Sydenham crediamo andasse 
erràto pensando che nelle febbri con eruzione » 0 
debbasi la malattia ad. irritante materia od al’san- 
gue che medita cangiamenti, l'indicazione è la 


stessa, cioè il salasso, il quale, tranne alcuni casi; 
uv © vt ! 


(1) Susio Traitato che sia gioveyole ec. Venez. 1571. p. 60. 
(3) Libote 60 (3) Lib. IV. 
(4) Lib. IV. De pract. medicin. (5) Sopra citat. 
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noù si può senza pericolo tralasciare (1 Va, e di- 
cendo in altro sito: move è febbre. violenta io tosto 
ricorro.al salasso anché ne’ più teneri bambini, né 
all'uopo, incalzando la cosa, temetti di ripeterlo ; 
e trassi a salvamento moltissimi fanciulli già pres-. 
so a morte; nè finora io so che altri, v'abbia ri-. 
parato con altro metodo: che col salasso (2) »..Ma 


per non vagar troppo in cerca d' altre autorità 10 


mi: porrò in braccio a quella xp Borsieri che loda 


Pitcarnio il quale variolaram febricitantibus, ; ju- 
bet. sanguiném mitti quamdia febricitant, et sì va- 
riolae eruperint, adhuc mitti -donee febris cessave- 
rit-(3) 2, e poi nella eruzione impedita | ‘con feb- 
bre grave Borsieri declama: » mon cardiaca, non 
excHanlia, non calorifica medicamenta, sed sangui- 
nis missio, refriserantia, diluentia, verbo antiphlo- 
gistica. prop iste promovent ac sustinent. (4) 9, 


ripetendo. ancora ‘in altro luogo. che se «l’ eruzion 


“tarda il salasso deesi reiterare (5) .-Il qual solen- 
ne preparo se a tatti gli esantemi di qualche gra- 


vezza è applicabile, deve seguirsi sopra tutto 
nella migliare, morbo fra noi-tanto subdolo, quan- 
to ostinàto. Allioni vide come sia facoltà della mi- 
gliate d’ inftammare «gli estremi dei vasi minimi e 
quindi sia da trattarsi col salasso. Afferma anzi 
> melius ‘est paullo: liberalius sanguinem detrahen- 


@-e tt tt è è 


(1) Op. med. T. I. p. 23. @) Op. cit. p. 199» 
(3) Opusc. med: p. 174. 
(4) Inst. med. pract. T. III p. 271. (5) Ivi p. 36. 
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do peccare, quam omnino ‘eidem parcendo (1) ». 
Ed infatti lo stesso Borsieri riferisce di de Augu- 
stin che in un epidenaia di Novara quasi nessuno 
scampò. da morte snisi cui liberali, largaque manù 
pluries sanguis fuisset detractas (2) », e sull’ au- 
torità di Collin aggiurige di dover salassare anche 
dopo uscite le pustole e quando spulsus supprimi- 
tur (3) »: Sono però a miglior condizione i mo- 
derni i quali sanno usare altri mezzi in. conto’ ed 
a risparmio . degli itérati salassi. E questi sono la 
sottrazione: del caloripo colle affusioni e co ° bagni 
freddi e li impiègo di validi ipostenizzanti, fra’ quali 
in questi casì primeggia per gr) pf convenienza 
il solfato di chinina. k 

13. Quegli antoci. ‘ve abbiamo sita sfeco- 
me’ favoreggiatori del salasso nelle febbri putride 
e maligne estendono l’uso di cotale presidio. an 
che. nella peste. Dietro l’ autorità dei medici arabi 
Averroes, Avicenna, Rhazes, Settala nella pestilen- 
za. di Milano del secolo XVII descritta anche da A, 
Manzoni, salvò molti col salasso » et quam pestis 
contagio aliunde delato alicubi: serpit, qualecum- 
que sit primum principium, sanguis mitti intrepide 
potest », del che egli arrivò finalmente a persua- 
dere anche gli altri medici che sventuratamente. 


è° DOTL|IIIa 


(1) Tract. de miliar. orig. progr. etc. Cap. II. $ 64 
(2) Meth. med. febr, C. VI. $ 28. 29, 
(3) Diss. de miliar. p. 71. 

Inst. med. pract, T. IV. p. 192. 
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sul principio erano contrari al salassare (1). Sy- 
denham sulle traccie di Lod. Mercato, di Nic. Mas- 
say di Foresto, di Mercuriale; di Zacuto Lusitano 
e d’altri teneva nelle malattie pestilenziali in gran 
conto: e .con molto fervore declamava le parole 
di Botallo: » Nullam pestem esse puto, cul venae» 
‘sectio non possit esse salutaris supra omnia reme- 
dia, modo opportuna et quantitate convenienti 
usurpata sit », ed aggiunge che se da taluno si è 
trovata infruttuosa la sanguigna, ciò fu perchè si 
praticò troppo tardi o in troppo parca quantità. 
E come si potrà allora giudicare se abbia giovato 
o nocciuto.? In un male, dice egli, che esige l' e- 
strazione di quattro libbre di sangue e non se ne 
sia levata che una libbra, il malato muore: sarà 
egli. morto : perchè gli sì ‘cavò sangue, o perchè 
non se ne cavò abbastanza? Ma i ciarlatani (con- 
tinua Sydenham colle parole di Botallo), ma 1 ciar- 
latani iniqai e codardi si studiano sempre d' incol- 
pare non ciò che ha fatto danno, ma ciò che essi 
vorrebbero che fosse ‘da dutti vituperato: e se ciò. 
non fanno per nequizia, lo fanno almeno per igno- 
ranza .e per prava disposizione ». De Haen prati 
co quant’ altri mai moderato e prudente sostenne 
che »m larga ac répetita venae sectio in ipsa debi- 
litate pestis inevitabilis et necessaria est ». Inse- . 
gna anch'egli a distinguere la vera debolezza dalla 
simulata, e che nelle malattie maligne la debolezza 
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(1) De febribus L. V. p. 205. etc. 
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è quasi sempre illusoria e svanisce col fare e re- 
plicare la flebotomia; del che egli chiama In te- 
stimonio la buona fede dei veri pratici, lodando 


l’archiatro Cothen perchè »jn magna. virium de- 


jectiohe venam.tutuderit, et ‘in septimam. usque 


vicem phlebotomiam repetens, bas brevi red- 


. diderit sanitati (1) ». ì 
14. Nè altrimenti è da pensare di quella pesti: 


lenza della quale noi stessi fammo testimoni alcu- 


ni anni or sono, e vogliam dire del cholera-mor- 
bus o' colera indiano, nel quale l' unica speranza 
di ‘salvezza ‘è riposta nelle sottrazioni sangwigne 


ove materialmente possano otténersi, o in quelle 


del calorico. Non mi occorre qui di porre in cam- 


po citazioni che ormai troppi scritti citcolarono e 


troppi, articoli. riferirono i'Giornali comprovanti 
l'utilità delle emissioni sanguigne fatte per tempo 
nel vero colera sì in Russia, che in Inghilterra, in 
Germania, in Francia ed in Italia. Su tale argQ- 
mento d'altronde abbiamo steso un apposito scrit- 
to, al quale potranno rivolgersi i nostri leggi- 
tori (2). ; # Arona 

15. Ritornando però alle febbri, ci resta a dire 
sulle imtermittenti e sulle perniciose .. In un tema 


così antico e ‘così ‘universalmente dibattuto abbia- i 


mo pur noi proposte alcune idee, sulle quali si è 


fondata una dottrina intorno a queste febbri, che 


nè dro di 


(1) Rat. med. V. I. 
(2) Sulla cond. ess. del chol. morh. Ediz. IT. Padova 1836. 
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a noi sembra tinto evidente ,. quanto inconcussa. 


Ghe cosa siasi da noi scoperto dall'esame delle 
loro cause, che dalla analisi fisiologica de’ Toro Sin- 


tomi, .che dallo studio anatomico - patologico «dei 


loro prodotti e delle’ loro successioni, che dallo 


‘serutinio sperimentale dei metodi impiegati a com- 


batierle ognuno sa ove possa vederlo. per disteso 
quando il voglia; nè :qui noi possiamo ripetete 
quelle dimostrazioni per. ‘concludere di nuovo che. 
la febbre intermittente è di natura flogistiéa ed'ha 
sede nell’ apparato vascolare sanguigno .. Se però 
a molti «cotal dottrina parve giusta e luminosa, e 
puliblicarono ‘commendevoli scritti a sostenerla, ad. 
altri invece parve essa una dottrina poco meno 
che pazza; è non paghi di ML se ne adira- 
rono. Una confessione però assai modesta sfugge 

di bocca a tutti i nostri oppositori, ed è che la 
natura della febbre intermittente è ignota, perchè 
queglinà. stessi che la ripongono nel fenotveno o 


dirò meglio | nell’ accidertal forma: della intermit- 


tenza aggiungono di poi. che questa è un ‘arcano. 


Dopo ‘siffitta confessione chi s’ aspetterebbe da 
loro quell assoluta e sicura sentenza che la febbre 
intermittente mon è e non può esser flogistica? 
Ignorano esi affatto che cosa sia la Fipbre inter- 
mittente, mè. sanno di certo che non è iperstenica 
o flogistica. E l' achille de’ loro argomenti sì è 
nelle febbri intermittenti |’ efficacia della china la 
quale è'tonica e specifica, e la china poi è tonica 
e specifica perhè vince le febbri intermittenti: 
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siechè a nessuno meglio che-a questi può essere . 


addossata quella pecca di aggirarsi in un circolo 


VIZIOSO che tanto caluntiiosamente affibbiano a noi. 


Ma noi possiamo, adesso trarli da quel circolo sa 


cul .si riparatio e condarli a- combattere all aper- 
to. Imperocchè. se fosse vero com’ essi dicono. che 
non siamo giunti a mostrare a priori l’azione i ipo- 
stenizzante della chinachina da un lato e l'indole 
flogistica della febbre intermittente dall’ altro, ab- 
biamo il salasso, la cui. azione. è certa? e non con- 
troversa, il quale: scioglierà definitivamente la li- 
te. E non varrà certamente ch’ essi  affermiuo, 
come. fanno con tanta franchezza, che il salasso 


sia controindicato e dannoso nella febbre inter- 


mittente legittima - e nelle perniciose, poichè la 
lor ‘negativa dovrà tenersi in conto di preconcet- 
ta e pregiadicata opinione tostochè il fatto pra- 
| tico. e l’esperienza. abbia mostrato in ogni tempo 


il contrario; abbia. mostrato cioè non sob utile, 


ma spesse volte ade PRASADILA la flebotomia nelle 
febbri intermittenti e peEmIgIO8E; Già. prima che 
fosse scoperta la famosa peruviana cortercia il me- 


todo adoperato dagli antichi a curarg Je febbri 


intermittenti fu generalmente antiflogisico, rinfre- 
scativo, evacuante. L'abbiamo asserto in altro 
luogo, ed il dott. Mugna, con. una cotta Disser- 
tazione ne somministrò le prove (1); ma qui vuolsi 
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(1) Omodei Ann. univ: di med. Apr. 1831 Sul met. iiogl 


dagli ant. a curare le febbri intermitt. Goid. critiche. | 


fo 
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far parola. semplicemente del.salasso. Commentan- 
do Galeno il hbro IV. n. ° 59 degli aforismi d Ip- 
pocrate dice che la febbre. Me € Ta febbre 
terzana non hanno differente. umore) e quindi rac- 
comanda anche in questa il salasso (1). Insiste 
egli perchè il salasso sia fatto al terzo giorno, ed 
A proposito di ciò Ballonio fa notare che l’ aver 
trascurato questo. precetto fa talvolta cosa leta- 
le (2). Così non ometteva Galeno. mai il salasso 
nella quartana e lo ripeteva se il primo sangue 
usciva nero (3)..Con più coraggio poi prescrive- 
valo nella quotidiana »quamquam nulla plenitudi- 
nis signa adsunt (4) 2, gndanda altresì contro al- 
cuni medici del suo. ‘tempo 1 quali » doneritea ra- 
tionem curandi febrem tertianam, quotidianam, 
quartanam missionem- sanguinis fere, praetermit- 
tunt (5) ». Aetio curava colle medesime regole le 
intermittenti. tutte, e perfino nella terzana spuria 
trovò indicazione. pel salasso, onde abbiamo da lui 
il curioso» consiglio met sì ‘diducta. vena sanguis 
fluens niger ac crassus fuerit, confidenter eva- 


cua (6) 3. Paolo Egineta. (7): Werlhof, Sarcone 


(1) Susio Tratt. sul salasso p. 2l. 

(2) Lib. V. de febrib. p. 161. 

(3) De therap. ad Glauc. Lib. I. pi 201. 
(4) Lib. III. Meth. Cap. IV. 

(5) Massaria De sangi miss. p: 128. 

(6) Serm. V. GC. 80. 86. 

(7) De re medica Lib. II. 
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Mead (1) corsero sopra le stesse traccie Le, 
Casimiro. Medicus attesta d’ avere nelle intermit- - 
tenti. trovato sempre il sangue. cotennoso, ciò vuol 
dire che frequentemente el salassava (2). Laz. Ri- 
verio parlando della febbre intermittente terzana 
insegna che, purgate le prime vie, deesì aprire la 
vera nel giorno della intermittenza: e se il corpo: 
è pletorico deesi fate 11°#ala860 prima d’ usare i 
medicamenti, e deesì ripeterlo se il sangue sì mo- 
stri, come egli dice, molto caldo, adusto è putri- 
do. Nella intermittente quartana poi vuole che il 
sangue si cavi dalla basilica sinistra, riserbando il 
salasso al braccio destro qualora il fegato: si mo- 
strasse affetto. Deride egli la sentenza di coloro 
che prima di cavar sangue vogliono aspettare la 
cozione, e dice di non dare ascolto a quelli che 
non ammettono il salasso nella quartana se non. 
sia manifesta la ridondanza del sangue pel turgor | 
delle vene e per altri segni (3). Anche Dan. Sen- 
rierto apriva la vena cern febbri sì continue che 
periodiche in genere, e quanto alla quotidiana di-_ 
ce: >» Etsi.causa hujus febris sit frigida.... san- 
guinis aliquid, vena secta, detrahi potest», doven- 
dosi quanto alla terzana cavar sangue più presto | 
se è pura, e solo al terzo parossismo se è spuria; 
e quanto alla quartana il sangue » si niger et ‘cras- 

(1) Journ. génér. de méd. p. Sedillot T. XLVI. 'Avr. 1813. 

(2) Samml. V. Beob. aus d. Arzn. II. Th. p. 452. 

(3) Op. omn. Venet. sd med. Lib. XV. Gap. 3. 4. di 
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sus ‘sit,. ‘copiosius evacuandus (1 )»: } alla maniera di 
‘Galeno e di Aetio. Preconizzarono il salasso ‘nella 
febbre intermittente Myron (2), Foresto (3), Pes- 
chard (4), Nicolai (5), Ronseo (6), Van Swieten (7), 
Pietre (8), Stoll (9), Trnka (10), e nella inter- 
mittente ostinata avealo suggerito Bagljvi dicendo: 
» Febres intermittentes nullis nec digerentibus, 
nec solventibus, nec febrifagis cedentes. remediis, 
facta venae sectione in salvatella, frequenter sanan- 
tur felicissime (1 1)». Non possiamo però dissimulare 
che diminuì di ‘molto e presso alcuni si omise del 
tutto l’uso del salasso nella febbre intermittente 
dopo. la scoperta della ‘chinachina, perciocchè se 
veduto in molti casi cedere essa. mirabilmente a 
questo solo rimedio ;’ ma perchè un altro rimedio 
può. fare le sue veci, sli pur anco giovando ‘me- 
glio, non lice conchiudere ch’ esso fosse contrario 
ò dannoso. Se non chè non perdette presso a tutti 


la sua fama il salasso neppur dopo “Ta comparsa 


(1) Epit. libr, de febr. p. 77. 83. 129. 141. 
(2) Ergo in febr. interm. ven. ssect. remed. 1597. Faris; 
(3) Lib. MI. V. 
(4) Am. aest. feb. int. parox. venae sect. 
(5) Progr: de miss. sang. in febr. interm. 1787. Jen. 
(6) Epist. N. 47. (7) Comment. ad $ 762. 
(8) Ergo inclin. febr. int. access. peropportuna ven. sect. 
Par. 1637. 
(9) Rat. med. P. IV. p- 193. 
(10) De febr. int. p. 322. 
(11) Prax. med. L. I. C. II 6 10. | i 
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della china, e molti giudicarono di ‘dovervi ancora 
ricorrere o di avvalorare +’ azion-della china colla 
flebotomia. La natura. infatti infiammatoria delle 
febbri intermittenti ed il bisogno "del. salasso ‘a ben 
eurarle fu riconosciuto «da Hamilton nelle truppe 
inglesi a Walcheren, mentre nelle autossie di quelli 
che perirono trovò infiammazioni decise nell’ tino 
o nell'altro viscere (1). Fu vista altresì da Fel- 
lowes (2), da Twining, da Mackensie, da Demp- 
ster, da Griffith (3) che in unione coi preparati 
di china usarono tutti felicemente: il salasso, come 
lo usò nelle truppe . dell’isola di Corsica Romain 
‘ Gerardin TA Nelle intermittenti ostinate e, reci- 
dive e soprattutto nelle quartane legittime la in- 
sufficienza dei preparati di china a toglierle radi- 
calmente ed il bisogno della flebotomia :si è da 
molti riconosciuto. Citerò fra questi soltanto il 
prof. di medicina pratica di Edimburgo, Mackin- 
tosh, siccome quello che affetto da ostinatissima 
quartana, ad onta del celsiano divieto, si fe salas- 
sare nel periodo del freddo, febbrile ed osservò 
con molta sorpresa troncarsi .éd abortire sull’ i- 
stante il parossismo .febbrile. Sopra qualche cen- 
tinajo di malati ripetè lo sperimento nello spedale 
sempre con analogo. successo, onde ebbé a con- 
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(1) Ann. di scienze e lettere. Vol. IIL p. 413. 
.(2) The Edinb. med. und. surg. Journ. 

(3) The Edinb. etc. Januar. 1833. 

(4) Rev. méd. Mars 1826. p. 386. 
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daderé ché. salasso eseguito nel periodo del freddo 
sopprime sul fatto il TA e se al nuovo pe- 
riodo ritorna, e assai più ‘mite e cede tosto al pre- 
parati di china (1). Imitò il suo esempio Ridg- 
way ed ottenne ‘in buon numero di malati risul- 
tamenti così felici, che riguarda il salasso come 
eroico rimedio in simili ‘affezioni, Pensa egli sol- 
tanto nelle perniciose che per la difficoltà di trar- 
re sufficiente copia di sangue nell’ algore, giovi 
praticare il. salasso polsini innanzi all’in- 
gruenza del freddo (2). Primà però di Mackintosh | 
anche Grainger (3) e Reil non temettero di ci-- 
mentar cotal pratica nelle. intermittenti ‘ostinate , 
aprendo cioè la vena in prossimità della -perfrige- 
razion febbrile o durante Ta stessa perfrigerazio- 
ne (4). Abbiamo anche noi verificato in due casi 
la pronta efficacia del salasso istituito nello stadio 
del freddo a mitigare +e e sospendere il parossismo 
delle intermittenti. Quarto poi valesse il salasso 
fatto in capolini n stadio a render Factle” e’ per- 
manente la guarigione della febbre intermittente 
coll’ajuto dei preparati di china io l’ebbi a vedere 
fino dai primordii del mio esercizio medico sotto 


un chirurgo di campagna oltremodo fortunato nella 


(1) The Edinb. med. a. surg. Journ.. Apr. 1827. P. I 


(2) The Lond. med. a, agi Journ. — Nouvell, Bibl. pain 
Septemb. 1827. % 


(3). Prakt. Bemerk, ib. die Bchandl. d. kalt. Fieb. p. 417. 
(4) Della conosc. e della cura della febbr. Vol. II. P. I. p.321. 
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cura di tali febbri autunnali per ciò ola PA non 
dava la china se prima non aveva salassato i suoi 
malati, Nè mi falli giammai un tal metodo in ol- 
tre un centinajo «di malati di febbri intermittenti. 
ch ebbi a trattare, tra’ quali di settant’otto curati 
nella Clinica si sono pubblicate le in dianzioni stà; 
riche relative (1). più 
Ma se così è delle, febbri intermittenti sitio ao 
: che diremo noi delle perniciose ?. Non \addurremo 
in prova dell’ utilità del salasso unitamente al sol- 
fato, di chinina le cinque perniciose da noi felice- 
mente curate in Clinica, cioè una scefalalgica (2), 
una peripneumonica (3), una colerica (4), una te- 
tanica (5), una comatosa (6), e non addurremo 
neppurre una intermittente cofotica. che. non ‘ab- 
biam compresa nelle cinque perniciose, ‘perchè, non 
minacciando la vita, non ci sembrò meritare. que- 
sto.titolo. Interpelleremo piuttosto il. sentimento 
di quegli scrittori ‘che in tale materia ‘hanno au- 
torità maggiore . Nella perniciosa con deliquiò. d'a: 
nino, o sincopale si prescrisse il salasso una e due 


volte da Lod. Mercato (3) e da ida ipo Si6b» 
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( à) VE Mugna la Glinica ngn Prospetti delle malattie ec. 
1836. 

(2) V. Mugna Prospetto del 1831-32. Malato N. 29. 

(3) Ivi Malato N. 106. | 

(4) Ivi Prosp. 1832-33. Mal. N. 36. 

(5) Ivi Mal. N. 126. (6) Ivi Mal, N. 128. 
(7) Opera T. II. Lib. VI. Cap. IX. p. 85. | 

(8) Op. de febrib. Cap. XVI. p. 93. 


255. 
ene Morton non propenda, al salasso nella inter- 
rttente, dice però che ove.vi sia circolo impe- 
ito al capo (perniciose cefaliche) » indicatur phle-. 
jotomia copiosa saepe repetita, et si. opus fuerit 
1 vena jugulari., ed in quella ove è dolore reu- 
patico , colica intestinale, diarrea, dissenteria o 
olera min paroxismo igitur vena .secetar », ed ove 
I dolore simula la pleuritide wut ut pulsus lan- 
>uor, et algor extremorum contra indicare videan- 
ur, venae seclione tamen copiosa in brachio late- 
‘is affecti sine mora celebrata et repetita eto. (1) ». 
Salassavano pure nella intermittente con dolore | 
;pasmodico Werlhof (2), Lind (3), Senac (4), ed in 
moli” altre perniciose Restaurando (5) e Monginot 
non omettendo insieme la china (6). Pensa il Torti 
a dar utilmente la china »» posse prius alvom le- 
niri et venam secare n, e ciò meglio nel. verno e 
nell'autunno e più cautamente nella state (7), Es- 
seryi nella intermittente . biliosa un fondo infiam- 
matorio ed occorrere in, questa e nella cefalalgica 
e nella comatosa l’ esecuzion del salasso fa parere 
di Reil il quale disse che nella febbre intermit- 
tente »mnon sl riscontrano nè mariana putredine, nè 


1 rat Sa eta) 


(1) Op. med. Febr. interm. tx I. Cap. IX. p. 39. e 40. 
(2) Obs. de febr. praec. DART Sect. II. 
(3) De febribus. 
(4) Rec. de febr. int. nat. Lib. II C. VII. p.. 144. 
(5) Hip. de usu chin. chiu. G. 8. 
(6) Tract. de febr. cur per us. chin. p. 73. 
(7) Therapeut. special. L. I. Cap. IX. paria ba sa 
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verana condizione di ‘atonia (1) ». Chi si facesse 
a scorrere le storie di febbri perniciose del Com-. 
paretti vedrebbe com'egli.in quasi tutte salassasse 
una 0 più volte prima d'’ esibire la china (2), e 
con un’ attenta analisi vedrebbe altresì. che in quel- 
le che terminaron colla morte o si protrassero a 
lungo recidivando o lasciando delle tristi sequele, 
o:non fece alcun salasso o praticò qualche scarsa 
evacuazione soltanto. Non propende Borsieri al 
salasso nelle intermittenti semplici, ma lo’ vuole 
nelle. gravi e nelle perniciose. » Nonne in tanta 
vasorum plenitudine, sanguinisque concitatiori mo- 
‘tu inflammationem  viscerum, con zestonesa cana-' 
liamque .ruptiones liceat per sanguinis missionem 
praecavere atque avertere »? Ed altrove parlando 
ancora della febbre intermittente : » Vehemens ejus 
gradus, aut ad continuitatem magna proclivitas ve- 
nae sectionem exposcit, item grave aliquod sym- 
ptoma, uti coma, delirium, pleuriticus dolor, san- 
guinis sputum etc. Neque sola sanguinis missio, 
sed cucurbitulae etiam etc. neque in benignis at-. 
que exquisitis semper, sed potius in perniciosis aut 
corruptivis opportuna vere «sunt (3) ». Assai poche 
seno le perniciose nelle quali Puccinotti non ab- | 
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(1) Della conosce. e della cura della febbre Rig Ven. Vol. II, 
P. I. p. 224. 328. 382. 335. 

(2) Riscontri medici P. II p. 324, 342. 407. 429. 503. 500. 
534. 546. 576. 613. 615. i 

(3) Instit. med. pract. T. I. $ 111. $.115. p. 182. 183. 
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bia ravvisata la condizione flogistica che a lui piac- 
que, considerare come cpmplegintò un’ altra ;condi- 
zione ‘arcana da lui ammessa in tali febbri e co-. 
stituente una omopatia -Ma qualunque sia il modo 
di ravvisare la. cosa, non dubita. egli în quanto al 
fatto di collegare il salassò generoso «all uso. dei 
preparati di china nella cura di queste infermità (1). 
Sul rapporto però. delle febbri intermittenti e per- 
niciose ella sarebbe ingiasta obblivione il lasciar 
da. parte. il sig. Bailly il quale studiandole langa- 
mente sul luogo del loro maggiore dominio e ri- 
correndo alla più sicura guida . dell’ anatomia  pa- 
tologica pubblicò ‘su tali febbri il trattato più po- 
sitivo e più filosofico che fin qui la. scienza me- 
dica abbia posseduto. Armato egli di molti fatti 
e di molte sezioni cadaveriche sostiene col ‘doti. 
Frnalici che nessuna febbre intermittente e per- 
niciosa conduce a morte senza sintomi infiamma- 
torii e senza vere infiammazioni locali, e quindi 
circa, alla loro terapia, non escludendo i preparati 
di china, preconizza il salasso e dice che si rispar- 
‘amiano considerabilmente le forze del malato levan- 
dogli di seguito quindici, venti, trenta. oncie di 
sangue (2): Curò anche Ricci a Torino parecchie 
febbri perniciose colla massima felicità e prontez- 


(1) Storia delle febbri sintermitt. perniciose di Roma negli 
anni 1819. 1820. 1821. Urbino 1824. 
(1) Traité anatomico - pathol. des fièvr. intermitt. simpl. et 


pernice. — Nouvelle Bibl. médie. Avril 1826. 
TOMO V. ) Gol 
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za usando del salasso. e passando poscia al solfato 
di chinina (1). Co'generosi salassi seguitati dal 
.solfato di ‘chinina curarono una perniciosa maniaca 
Vacca-Berlinghieri e Ranieri Comandoli (2). Vi- 
dero ‘anche’ Bain (3) e Itard molte febbri. in- 
termittenti e perniciose'che riconoscevan per causa 
delle infiammazioni di cervello. (4). Parla Dufan 
di febbri intermittenti e perniciose: che. in. fondo. 
non erano che infiammazioni d’ intestini y -di. peri- 
toneo, di cervello ec. le quali attaccavano con'ti- 
po terzanario, ‘e mentre la china non faceva che 
mitigare gli accessi, non si vincevano del tutto 
se; non colle. deplezioni sanguigne generali e loca- i 
li (5). Una perniciosa éncefalica fu: pure. trattata 
e guarita dal dott. Fallot colle sanguigne ripetute 
e col solfato di chinina (6). Mediante le sangui- 
sughe e col solfato di chinina sanò Nepple una per- | 
niciosa gastro-meningea, una dissenterica, un’asma- 
tica (7). Per ottenere dal solfato di chinina ef- 
fetti pronti e sicuri trovò il dott. Picquet neces- 


È . 
tè vera o è è 


‘ (1) Repertorio med. chir, di Torino 1823. 

(2) Archiv. di medic. prat. univers. Vol. III. 

(3) Journ. médic. de Ja Girondé. Décemb. 1824. 

(4) Mem. sur quelq, phlegm. cérébr. pres. comme cause des 
fivr. int, pernic. 

(5) Rapp. letto all’ Accad. R. di medic. di der 25 Luglio 
1826. — Rev. médic. Septemb. 1826. 

(6) Journ. compl. du Diction. etc. Aoùt 1826. p. 146. 

(2) Essai sur les fièvr. remitt. et. intermitt. 1828. Paris P: 
82. 88, YO. 
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sario di mitigar prima gli accidenti febbrili col. sa- 
lasso (1). Questi fatti ho io raccolti e registrati 
ne’ miei studii sulla febbre. intermittente’ e ‘perni- 
ciosa, e ben inolt altri di cotal genere mi] passa- 
rono sott’occhio de’ quali non tenni esatta memo» | 
ria, e molti e molti più avrei potuto raccorne se. 
minor bisogno di dedicarmi ad altre.ricerche e mag- 
gior tempo avessi avuto per iscorrere ‘e consultare 
altri. scrittori. ‘Onde* traggono adanque certuni 
quella temeraria sicurezza con cui negano la con- 
venienza del - salasso nelle febbri intermittenti e 
perniciose, onde traggono! quella insolente franchez- 
za con cui proverbiano la nostra dottrina sulla na- 
tura di queste febbri e sull’azione. medicinale dei 
preparati di china? Non è più tempo (lo speriamo) 
che abbia a conculcarsi la sana logica e sbandirla 
dalle mediche bisogne,y che abbia ai ‘credersi al-- 
l'autorità di un. detto, di una teorica spiegazione, 
di un’ opinione, sia pur di qualunque si-voglia ce- 
lebratissimo dottrinarite, piuttostochè all’ autorità 
dei fatti. E non è certamente un fatto, ma una 
semplice opinione che la febbre intermittente e 
perniciosa sia di questa: 0 di quella. natura, che la 
sua essenza, stia nella periodicità od in qualunque 
siasi altro concetto dei tanti che furono immagi- 
nati; ma sì è un fatto che il salasso fu adoperato 
im ogni tempo a combatterla, ed è un fatto che col 


(1) Rapp. de M. Ferrus à }' Acad. R. de Med. de Paris. Rev. 
meéd. Avril 1828. p. 138. 
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salasso e coi preparati ‘di ‘china si sono per noi 
stabilmente fugate di tali febbri, le quali senza il 
salasso spesse volte recidivavano e lasciavan lun- 
ghe sequele ‘morbose. Dicono che il salasso con- 
‘viene nelle. intermittenti quando vè una compl. 
cazione infiammatoria. Per loro in tali.casi vhan- 
no due malattie distinte. ed ‘anco opposte nello 
stesso individuo e nello'stesso tempo, ciascuna del- 
le quali esige ‘un trattamento a se .. Ma lasciandoli 
‘per ora nel massiccio errore ‘patologico in cui.sono 
di credere’ alla pluralità degli elementi nelle ma- 
lattie, ci limiteremo a riflettere sopra alcune cose 
semplicissime. La febbre perniciosa cefalalgica per 
esempio *pet sentenza dei più repùtati pratici ad- 
‘ domanda, come abbiamo veduto, ‘eltre alla china 
anche il: salasso, quella per la febbre, questo pel 
dolor ‘di capo. Ma il dolor di capo “per se non 
esige quasi mai il salasso, perchè non basta a si- 
gnificare un vero stato’ infiammatorio. Ella è quin- 
di la febbre che partecipa a quella cefalalgia-tale 
importanza e gravezza da render necessario il sa- 
| lasso, dunque è la febbre stessa chele imparte il 
‘carattere. infiammatorio . Lo stesso può dirsi di al- 
tri sintomi leggieri per se stessi, ma tali che con- 
giunti con una febbre periodica, le procurano To 
spaventevole titolo di perniciosa, ed esigono il sa- 
lasso appunto perchè la condizione febbrile li co-. 
stituisce più gravi e pericolosi e potremmo anche 
dire più decisamente infiammatorii, giacchè il sa- I 
lasso è capace di allontanarli. Non è però d’ al- | 
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tronde da negarsìi che alcune. volte. le febbri in- 
termittenti o perniciose coì presupposti fenomeni e 
con altri più cospicut e chiaramente. flogistici di 
pleurite, di sopore o d*apoplessia vennero debel- 
late senza il salasso e coi soli preparati di china. 
Ora.se questi fatti si pra accanto di quegli 
altri sopra enumerati ne ‘quali fa. impiegato il' sa- 
lasso, se si riconosea che quelle trattate col sa- 
lasso hanno. più sicura e più ide guarigione 
dell’ altre ove furono adoperati i 1 soli- preparati di 
china, ognuno col semplice lume della logica na- 
turale sarà obbligato-a ‘conchiudere che i prepa- 
rati di china dovettero agire uniformemente al sa- 
lasso, e che il salasso dovette avvalorare l’azione 
dei preparati di china. Cedono le angine semplici 
per lo più al cremore di tartaro, alla cassia, al ni- 
tro, ma qualclie volta per vincerle. è forza, ricor- 
rere anche all’ emissione sanguigna. Nessun dirà 
che in questo caso l'angina abbia cambiato di na- 
tura, nè che il salasso agisca in senso diverso dei 
rimedii sopra nominati, ma \dedurrassi piuttosto 
che la forza del male è ‘maggiore, e:che di con- 
seguente la cura»antiflogistica esser deve più po- 
derosa. Per simil modo dalle cose: esposte in que- 
sto capitolo e da quelle che più largamente abbia- 
mo dimostrate nella. Farmacologia e nella ‘prima 
e nella seconda appendice ‘alla stessa si dovrà ra- 
gionare intorno alle febbri intermittenti ed al, pre- 
parati di china. Se la febbre intermittente è sem- 


plice ed incipiente, se legsiera è la febbre perni- 
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ciosa basterà a domarla la facoltà ipostèmizzante 
vascolare «della china o delle sue. ‘preparazioni, ma 
s' ella sia durevole, se più volte récidivante, se la 
perniciosa sia grave e veemente, ella sarà ripro- 
‘vevole imprudenza il ‘fidarsi dei soli, preparati di 
china, e non ‘assicurare la partita’ col -maritare ad' 
essa ‘per tempo la flebotomiaijenne segna So 
16. Vige presso molti un errore non lieve riguar- 
do all’ emorragie insegnando ch’ esse colla. perdita 
del sangae siano fino ad un:certo panto rimedio ‘a 
se’ stesse. Bisogna distinguere prima di tutto Te 
emorragie teberdiohib pet ferita cioè 0) ‘rottura di 
un canale: arterioso o venoso. In. queste la perdi 
ta sanguigna è a puro danno dell’ individuo, e la 
‘loro cura sta in quelle meccaniche operazioni che 
possono impedir localmente l'uscita «del sangue. 
Parlando adunque delle emorragie’ che non pro- 
vengon dai tronchi, ma dalle estremità dei vasi e 
si mostrano alla superficie delle membrane mucose. 
o della cute, bisogna distinguere ancora se siano 
ipecgibaiche: od iposteniche, o come ‘altre volte di- 
cevansi attive o passive. :Noi ammettiamo le emor- 
ragie passive od-iposteniche, benchè alcuni fra i 
moderni le neglrino . Que’ rimedii ipostenizzanti che 
senza influire gran fatto sul cuore portano a pre- 
ferenza ‘l’azion loro sull estremità dei vasi e li av- 
viliscono sì che manchino della loro ordinaria con- 
trazione possono portare emorragia ipostenica, e 
di tal numero è quella che sì osservò per esem- 
pio tener dietro all'uso della segala cornuta. Ana- 
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. loghe. a questa sono. le emorragie .per diminuita 
pressione. atmosferica i in chi trovasi sopra un al 
tissimo monte, in un: globo Lortumtalli ci o s ape 
plicò localmente una ventosa. Sebbene. la condi- 
zione di queste ultime sia meccanica, è vero però 
che sussistendo una sufficiente forza impellente nel 
cuore è proporzionalmente scemata la:contrattilità 
delle. arterie. Ora in queste e specialmente nelle 
prime la. perdita. del sangue è tutt’ altro che me- 
dicatrice del male, e bisogna nelle prime ricor- 
rere a’ rimedii iperstenizzanti vascolari, nglle secon- 
de restituire alle. superficie che sono ‘in contatto 
coll’ aria la necessaria: pressione. Tatte. 1’ altre. 
emorragie, ché .sono nel massimo numero; sono at- 
tive od ipersteniche in quanto provengono da un 
SIAT sanguigno, da ‘an concitamento circolato» 
rio maggiore nel cuore e nei vasi grossi che nei 
minimi. o: superficiali. Non puossi. errare a ricono- 
scerle e -distinguerle « dalle altre tutte per un ca 
rattere semplice. ed infallibile che è la vibratezza 
e .la frequenza del polso, più qualche, volta le pal- 
pitazioni o l'oppressione del respiro. Credono ale 
cuni dhe. queste possano essere di due specie, cioè 
arteriose o venose..Ma chi riflette che il sangue 
im esse scaturisce dalle estremità capillari dei vasi, 
vedrà che le emorragie di. tal fatta venose sono 
impossibili ed assurde, imperocchè converrebbe 
che il sangue. per istravenare andasse contro il 
proprio natural corso. Le. calcolano. ‘venose ‘allor- 


chè il sangue si presenta atro ed oscura, come è 
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talvolta dalla.trachea; dall’ utero e dal. tubo ali- 
mentario; ma dimenticano. che quel colore’ si. è 
dal sangue assunto in grazia della morbosa con- 
dizione in cui trovasi la superficie d’onde scatu- 
risce,:e del tempo che resta a contatto della mem- 
brana prima d'essere evacuato. Tanto è ciò vero 
che ove a sentimento dei. clinici. tali emorragie 
eredute venose dovrebbero essere di minor. enti- 
tà, sono invece nel fatto. più gravi e pericolose; 
perchè essendo tuttavia di sangue artérioso, ma 
cambiato da° naturali suol caratteri, annunziano una 
più profonda. alterazione nei vasi o nella membra- 
na'da cui il sangue geme. Non è poi vero che 
neppure cotali emorragie attive o ipersteniche ab- 
biano nella perdita sanguigna un rimedio a se stes- 
se, e l’ha provato l’ esperienza:in quelle molte che 


ridussero il malato esancue senza punto , cessare. 


5 
Potrebbe ammettersi tale credenza qualora fosse 
permesso guardare la: cosa sotto: un aspetta pu- 
ramente meccanico od idraulico; ma siam troppo 
langi dal poter farlo, Soncini sit anche le emor- 
si hanno una condizione patolpgicdao; e questa 
non è nel sangue che spiccia; nè in quello che cir- 
cola; ma è negli organi che lo spingono e lo tras- 
portano, cioè nel. cuore e nei vasi arteriosi. Ci 
duole -dover dispiacere ad alcuni ‘nominando la car- 
dioarterite nell’ uno o nell’ altro grado siccome con- 
dizione. essenziale delle emorragie attive senza ve- 
ra rottura «dei vasi, ma non è nostra colpa se la 
| cosa è precisamente in questi termini, e noi non 
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sappiamo e nessuno saprà mai farla essere. altra- 
mente. In tal modo si spiega perchè ad onta delle 
gravi perdite sanguigne la febbre molte volte per- 
sista e cresca in intensità,, perchè al polso s1 fac- 
cia vieppiù vibrato e frequente, ed. il sangue es- 
tratto sì ,mostri. via più. cotennoso. IL’ iperstenia 
non istà nella sola massa e.quantità del sangue, 
ma sta:più propriamente nell’ intima e vitale mo- 
dificazione dei tessuti, sicchè. vigendo essa nel cuo- 
re e nei vasi, basta lo stimolo “di poca onda san: 
guigna a mantenerla ed accrescerla, come nell’ oc- 
chio infiammato basta «un minimo grado. di scarsa 
luce ad esacerbar:l’ infiammazione e ‘nel ventricolo 
pur ‘infapmato basta la più. mite ed ‘innocente s0- 
stanza a suscitare dolori. Si spiega oltre a ciò un 
altrò fatto singolare ed. importantissimo riguardo 
alle emorragie, ed è che ‘una libbra di sangue es- 
tratto. artificialmente dalla vena porta all’ infermo 
quel refrigerio e quel vantaggio .che. non portan- 
gli. due 0 tre libbre perdate naturalmente per 
emorragia . Infatti quel sangue che esoe per: emor- 
ragia ba già prima fatta la sua nemica impressiòo- 
ne sul cnorè e sulle arterie a concitarle, e fu cau- 
sa della propria uscita, laddove il sangue, che si 
toglie da una vena non ha ancor fatta questa im- 
pressione sulle arterie e sul. cuore e direttamente 
gli si impedisce di farla, onde il cuore ne ha ri- 
poso e con questo può in parte ammorzare il:suo 
orgasmo. So che altri adottando il salasso nelle 


emorragie ne spiegano diversamente il beneficio e 
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dicono che si ‘richiama o distrae con esso l'onda 
sanguigna ad altra parte: ma, se il cielo‘ti guardi! 
quale anatomia, quale fisiologia è mai cotesta? 
Passando ora. alla parte terapeutica, pochi fra i 
pratici o per una vista o per l’altra ‘hanno ‘negato 
l'utilità e talvolta l’imperioso bisogno del salasso. 
nelle emorragie, senza eccettuare lo stesso Brown 
chesii escludeva d'altronde in molte infiammazioni , 
Ippocrate parlando degli emottoici ha: pronuncia- 
to.::. 39 Conducit autem talibus' sì ab initio curandos 
suscipias et. vena de manibus sanguinem emittant 
et diaeta, e qua: quam siccissimus et exanguissi- 
mus fiat (1) »- E Galeno circa ai disposti all’ e- 
mottisi anche se non v' è nessun sintoma.presente 
avvisa che sinitio' veris sanguinem mittere opor- 
tet (2) » molto più poi in quelli che sono già In 
preda a gravi perdite, ‘per cui disse: so Plurimi 
enim irrestringibili sanguinis profluvio laborantibus 
vena secta andai sutimus 3) ». Boerhaave avea 
insegnato che nelle emorragie non si deve cercare. 
di destar le forze del malato, perchè la debolezza 
contribuisce molto a far cessare l’ emorragia. Con- 
siglia egli di più di procurare in simili malati la 
sincope. D’egual parere è Quesnay (4). Nella me- 
trorragia Settala afferma che la ‘sanguigna dee ri- 
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(1) Lib. L de morbis 6 10. 
(2) De curat. per s. m. Cap. Lai e de 
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(3) De venae sect. P. 502. 
‘ AL) Traité des eff. et de l’us. de E salguce p. 181. > 
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petersi nel medesimo giorno. (1). Ma io non mi 
sento di tutti poter POgIoGEevO gli autori ‘cheill sal 
lasso nelle emorragie gravi coraggiosamente rac- 
comandano, nè. riferir le storie di che tanti libri 
fan pompa relativamente ad emorragie incoercibili 
e ‘disperate. che . al ‘salasso hanno ceduto. Dirò 
piuttosto che per opera della medica riforma ita- 
liana. sì è reso. nelle emorragie molto meno ur- 
gente e ripetuto. Paso della lancetta, di quello che 
fosse un. tempo. presso gli antichi, posciachè la 
pronta e conveniente amministrazione dei rimedii 
ipostenizzanti cardiacì e vascolari egregiamente vi 
supplisce non solo, ma più, presto. e più diretta- 
mente le seda, senza lasciare quelle lunghe cori- 
valescenze che incontrano sl individui per doppia 
via dissanguati. Son questi mezzi le buone dosi 
di scilla, di digitale, di nitro, di segala cornuta € 
per la nostra esperienza specialmente di solfato di 
chinina. Avemmo delle emorragie polmonari che 
resistevano al salasso , ‘al ghiaccio, al nitro, alla 
digitale e cedettero per incarito al solfato di chi- 
nina o' solo o sciolto nell’ acqua con qualche goc- 
cia d’acido solforico. L’ iperstenia vascolare sé nòn 
è più ‘che profonda si ammansa con rapidità sotto 
questo rimedio ed il polso si fa subito più ‘molle 
e-meno frequente; nè io ‘saprei. con abbastanza 
calore raccomandarne ai pratici la prova. 
17. Dai profluvit mucosi catarro poloagnBre, len=. 
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(i) Lib. IX. de aff. mulier. pe bam 
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correa, diarrea, dissenteria come che dipendenti 
da flogosi acuta. 0 ‘lenta. delle: membrane rion è 
saint il salasso per ciò che più indietro 
sul proposito delle-infiammazioni croniche abbiamo 
detto. Sulle traccie d’ Ippocrate e di Sydenham 
Verna ebbe a dire vin quo itidem febris mesen- 
tericae genere, etsi symptomatici fluxus, ac aquosi 
adsint, a sanguine mittendo haud nos deterreant: 
ac nostrae ‘seritentiae clar. Sydenham et ratio po- 
tissima arrident (1) »: Anche Riverio salassava 
spesso nei flussi ‘alvini (2); e Ballonio di uno’ af- 
fetto da diarrea disse: 9 Nil prius reperimus ad se 
dandam tacitam inflamisiationiem Lun quater san- 
guinem demere (3) >. Si.badi però che la diarrea 
può essere anche ipostenica come quella provocata 
aptificialmente per ipercatarsi, ed in tal caso.il sa- 
lasso sarebbe altamente nogevole. Non così nella 
dissenteria. che. è. costantemente flogistica, ‘ed-.in 
questa. diam ragione a Balldaib se ‘curavala sem- | 
pre miterata phlebotomia (4) ». | 

18. Parve a taluno che noi fossimo traviati dal 
retto cammino quando sostenemmo esser di fondo 
iperstenico o) flogistico l’amenorrea e la. clorosi la 
quale con essa facilmente. sì associa o vi tien die- 
tro, e l’isterismo che ne presenta ‘spesso le veci, 
e l’ipocondriasi ‘che ad esso equivale nel sesso 

(1) Phlebotom. Pia sr PO 43. ‘ Wa 


(2) Reform. Cap. 11. (3) Epid. Lib. II. p- HE: 
(4) Lib. VIII. de aff. imi. ventr. p. 389. 
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maschile. Colla solita lealtà e buona fede che san- 
no ‘usare inverso di noi alcuni studiansi di far sa- 
pere che non per altro noie abbiam sostenuto la 
‘nàtura flogistica di. queste infermità se ‘non per 
dar peso ad ur altro mostruoso assurdo che è l’ a- 
zione ipostenizzante dei preparati di ferro. Ep- 
pure quanto al ferro noi abbiamo mostrata-l’azio- 
ne sùa ipostenizzante cori esperimenti tiretti e con 
fatti inconcussi, e quanto alle mominate malattie 
ed alla clorosi in ispecie. noi ne abbiam. mostrata 
la condizion flogistica coll’esame delle cause, col- 
l’analisi rigorosa dei sintomi dando. documenti di 
somma pratica importanza sul pallore, collo stu- 
dio dei prodotti e successioni morbose, ed infine 
colla considerazione del metodo di cura, nel quale 
va compreso il salasso. Ma la lealtà e buona. fe- 
de degli oppositori tacque e passò sopra tutto 
; Mc come non. detto, e con. opinioni e sentenze 
proprie o d’altrui gridò e va gridando irosamente 
sui nostri errori. , Ora adunque in risposta a co- 
deste grida, lasciando tutti gli argomenti addotti 
nella Farmacologia che essi non vogliono udire, 
ci stringeremo a quest'uno semplicissimo: se il sa- 
lasso è antiflogistico, se nell’ amenorrea, se nella 
clorosi, nell’ isterismo, nell ipocondria fu con pro- 
fitto usato non da noi soltanto (che la lealtà e la 
buona fede de’ nostri oppositori poco manca non 
osì perfino dichiarar falsi i fatti che abbiamo as- 
seriti), ma da altri reputatissimi autori, noi con- 
chiuderemo di nuovo che quelle malattie hanno un 
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fondo logistico, e che per consegueriza i prepa- 
rati. di ferro, se anch’ essi giovano in quelle, hanno 
azione. antillogistica. « Rimontando impertanto ad 
Ippocrate ove.sì occupa dell’amenorrea, ci ammae- 
stra come » his quae secundum. naturam fiunt de- . 
sinentibus, sanguinem de manibus detrahere opor- 

let; si quidem fortis fuerit de ambobus brachiis; 
si vero ‘debilis de altero suflicit (1) 5; ‘descriven- 
do ‘altrove la. clorosi ‘dice: » Virgines nubiles et 
maturae viro. hoc magis patiuntur » perchè il san- 
gue trattenuto » resilit ad.cor et ad septum trans: 
versum », onde nasce. torpedine, fatuità, delirio, 
stringimenti al cuore, ammo. tristo, ansioso cc. 
» caeterum. curatio ut hic liberentur est: sanguinis 
detractio, si mbhil.fuerit quod impediat (2) ». Ed 
a proposito delle ritenzioni uterine non sarà trop- 
po fuor di proposito il notare come la pensasse 
Ippocrate sulla ritenzione o soppressione dei lo- 
chi; Quandoque vero non exit, sed mulieri mor- 
tem portendit nisi quibus brevi venam secet (3) ”. 
Ma ritornando all’ amenorrea ed alla clorosi Ga- 
leno disse: -» Verum his retentis (mensibus) cam 
cuilibet malo implicari facile «est, huicque rursus 
evacuationes  medent (4) ». Disse ancora che le 
donne affette da amenorrea e clorosi ymalleolorum 


ORI TO 
(1) Lib. de sterilit. n.° 18, 
(2) Lib. de origin. morb. 
(3) Lib. de morb. mulier. $ 66. 
(4) De ven. sect. p. 499. 
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scarificationibus maxime juvantar (1) >, e che in 
aleune clorosi devesi cavar sangue 5 audacter (2) 9. 
Qualunque. fosse la causa da:cui.i mestrùi erano 
trattenuti nelle femmine Ales. Tralliano suoleva 
aprire la. safena per promuoverli. Balloniò prati 
cava il salasso di quando in quando anche all’ e- 
poca critica a prevenire i mali che vi succedon 
facilmente; e specialmente nella soppressione dei 
lochii affermò che wandacius vena secta profuit (3)59. 
Al medesimo presidio e pegli stessi: mali. ricorre- 
vano Mercuriale, Manriceau, de la Motte e Mou- 
lin (4). Ma più limpidamente sì espresse Sauva- 
ges nella vera clorosi cum vero pallor faciei, la- 
biorum livor, pedum oedema, inappetentia, lassi» 
tudo, dispnoea ad levem scalarum ascensum, car- 
dialgia, cephalalgia, crurum gravitas accedunt, tune” 
praemissa phlebotomia et una, alterave catharsi, 
martialia usurpanda sunt (5) », ed ancora nella 
clorosi verginale » emmenagoga debent diluentibus 
temperari, phlebotomia et catharsi praescriptis(6) 9. 
Ragionando quindi dell’isterismo congiunto a clo- . 
rosi diceva win hoe casu a largis phlebotomiis 
vidi hystericas sanatas (7) ». Per egual modo trat- 
tando Sauvages dell’ipocondriasi, di cui ha creduto 


ENTEOS 


(1) De curat. per ‘Sang: miss. Cap. XI. p. 58, 
(2) De sanit. tuenda Lib. IV. Cap. 4. 
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stabili diverse specie raccomanda il salasso nel 
iaggioni numero, come nella biliosa. ove dice che 
nuocono i calefacienti snec vitandae sunt ‘initio 
et in paroxysmis phlebotomiae », e nella sangui- 
gna » indicantur sanguinis® missiones. repetitae ini- 
tio », e nella ‘melancolica »praeter phlebotomiam 
parcam suddet corporis Munctionescete. », e nella 
da lui detta isterica » fluxus restituendus est, aut 
| supplendus phlebotomia », e nella‘asmatica » cum 
asthma ‘convulsivum «est suadentur phlebotomiae 
in paroxysmo,. hyrudines etc: 3, e se l'asma è 
_umorale .») phlebotomia, aliisque laxantibus, resol- 
ventibus insistendum (1). 

 Cognate all’ ipocondriasi, all’ isterismo, alla clo- 
rosì sono le palpitazioni di cuore che la genera- 
lità de’ medici. riguarda come spasmodiche . Or in 
queste Galeno salassava liberalmente ed era s0- 
lito aspettare il deliquio prima di chiudere la ve- 
na (2). Così operavano pure Avicenna, Mesue, 
Arculanus'(3), per non dire di Valsalva che coi 
veri aneurismi trattava a salassi profusi anche le 
‘ semplici. palpitazioni di cuore. Ma più, tardi fra 
molt’ altri seguirono siffatta pratica. Corvisart (4) 
e Vieusseux (5). Molti però da tali insegnamenti 
sì discostarono considerando l’ipocondriasi e le 


(1) Nosolog. meth. p. 600. 

(2) Lib. V. de loco affecto C.-IL 
(3) Lib. III. Tract. Cap. VII. 
(4) Des malad. du coeur. 

(5) De la saigné etc. p. 111. 
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palpitazioni di cuore come mali nervosi {che in 
loro senso sarebbe quanto dire mali aerei) consi- 
gliano a' loro malati la semplice distrazione ed il 
non far nulla. Così si ricredessero essi quando 
‘otlono il più delle volte che tali ipocondriaci, che 
essi trascurarono, o periron di morte subitanea. o 


si manifestaron più tardi malmenati irreparabil- 


mente da un vizio strumentale ai precordi ! 

19. Le cachessie e cacochimie costituiscono 
quell’ estesa famiglia di morbi cronici e. di squal- 
lido aspetto che comprendono anche i poc’ anzi 
ricordati e soprattutto l’ipocondriasi e la clorosi. 
Sicchè possono le cose dette per quelle varietà 
applicarsi in parte anche all'intera famiglia. Lo 
squallore apparente delle cachessie, che fareb- 
be pensare a tutt’ altro che a malattie flogisti- 
che e che illude tanti malati € tanti medici, non 
illudeva però gli antichi, e l’abbiam veduto più 
indietro relativamente ad Ippocrate. Anche Gale- 
no in una donna affetta da notabile cacochimia 
èrasse con vantaggio copiosissimamente il sangue 
contro il parere di altri medici, e l’ ottenne nero 
e denso come pece (1). E dietro a lui Massaria 
disse: > Ego vero ex aliera parte non verebor af- 
firmare in quayis cachochimia ut maxime redun- 
det humor frigidus, vel calidus summa cum ratio- 


ne, atque ex sententia Galeni nonnunquam sangui: 


(1) Lib. IV. Epidem. Sect. IÎl. Cap. 29. 
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nem mittendum esse (1) ». Senonchè non credia- 
mo utile andare accattando testi dimostrativi sul 
proposito delle cachessie, dopo che abbiamo am- 
plamente dimostrato ‘ com’ esse oggidì non costi- 
tuiscano che una vuota. e generica parola. di cui | 
è necessario cercare il significato nelle. materiali. 
alterazioni degli: organi che ponno essere "varie 
ne’ casì diversi. Se ci dobbiamo arrestare al più 
generale loro carattere che è l’ aspetto ‘esterno 
circa alla lassezza, floscezza e mala. colorazione 
della cute, noi abbiamo dato. in Farmacologia tali 
scorte. da ‘trarne: 'im*idea ‘positiva e concreta, e 
vogliam qui supplicar chi ci legge a meditarvi so- 
pra e verificarle col fatto pratico, sul primo qua- 
longue che incontrano d’ abito come suol dirsi ca- 
chettico e di colorito pallido o giallognolo (2). 

20, Non sorpasseremo però una’ particolare e 
distinta specie di cachessia che costituisce una fa- 
miglia per se; ed è quella delle idropi. Il color 
cerco ce pallido, la rilassatezza e gonfiezza frigida 
acquosa della pelle degli idropici e Ja poca po- 
tenza muscolare che essi spiegano. fa a prima vi- 
sta pensar, a tutt'altro che ad una condizione in- 
fiammatoria, sanguigna; e non dobbiamo gran fat- | 
to maravigliarci se dal. più «dei medici si riguar- 
dassero in passato come malattie di languore o di 
vita deficiente. L’ osservare oltre a ciò ch’ esse 

(1) De scopis mitt, ‘sang. p. 77. 

(2) V. Farmaco]. T. HI. p. 375. 389. 
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mon sono mai primitive, ma succedono per lo più 
ad altri mali pe quali s' era impiegato il salasso, 
ha-fatto assai facilmente che il volgo ed anche 1 
medici, anzichè attribuire l’idropisia alla -malattia 
‘mon vinta, l’attribuissero invece ai praticati salas- 
si; onde l’avversione a questo rimedio nella idro- 
pisia e l accusa al salasso d'esser produttore del- 
lidrope, come quello che impoverisce la macchina 
di sangue € lascia l'acqua o lo siero. Potevasi 
però riflettere che col salasso sì scemà bensì il 
sangue, ma con esso anche lo siero; che lasciato 
ca chi dorme il sogno d'una diatest acquosa, l'1- 
drope per esempio.del capo è preceduto da dolo- 
re, delirio, sopore, strabismo e febbre, che quello 
del torace è sequela di pleurite o di pericardite, 
che quello del ventre succede a malattie dolorose 
e febbrili d’ intestini, d’utero e di peritoneo, che 
quella degli articoli tien dietro all’artrite od alla 
gotta, e quella sottocutanea è conseguenza di esan- 
temi o di febbre, che tutte infine sono antecedute 
da sintomi infiammatori. Era per conseguenza più 
giusto accagionarne la infiammazione non vinta € 
la tardanza od insufficienza della enra necessaria 
a vincerla. Se nessuno incolpa il salasso della sup- 
purazione che . nasce al polmone in molte pneumo- 
niti che non sono curate a tempo e colla neces- 
saria attività, perchè lo incolperà. nell’ idrotoracè 
che è figlio egualmente della trascurata e nori ab- 
Micca combattuta pleurite ? Gome la a iva 


zione è natural esito di flogosi negli organi pa- 
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renchimatosi e molto cellulosi, così  effusione ‘di 
siero 0 l’idrope è natural esito della flogosi delle 
sottili membrane sierose, come sono le aracnoidee, 
le pleure, it pericardio, il peritoneo; le membrane 
sinoviali è le pareti delle cellule nelle quali fini- 
scono le estremità delle arterie. Senonchè lo sta- 
to flogistico non è ancora estinto quando l’ effa- 
sione sierosa ebbe luogo, e n'è bastante prova 
l'orgasmo cardiaco, l’oppression del respiro. le 
palpitazioni di cuore, le pulsazioni alle carotidi, il 
polso frequente contratto e vibrato e spesse volte 
decisamente febbrile che mai non manca. negl’ idro- 
pici. Infatti dopo che in Italia nel presente se- 
colo :e successivamente in Francia ed altrove la 
condizion flogistica delle idropi s'è divalgata, ed 
in tutte indistintamente si ricorre con coraggio a 
quel nitro, a quella scilla, a quella digitale, a 
quelle cantaridi ‘e simili, che benchè diansi a ti- 
tolo di diuretici, son però veri ipostenizzanti, e 
dopochè si ricorre anche-al salasso, ella è pur con- 
fortante verità a dirsi che le idropi più facilmente 
sì guariscono che in passato, e che l’attual pra- 
‘tica del medici smentisce apertamente i giudizii 
di celebratissimi autori 1. quali: ‘affermarono questa 
o quella idrope essere assolutamente incurabile. 
Non tutti però 1 pratici delle età passate - soseris- 
sero al comun pregiudizio circa al danno del sa- 
lasso nell’ idrope, poichè molti fra’ più ingenui os- 
servatori anzi approvarono e celebraron nell’idro- 


pe la flebotomia. Nell’ anassarca infatti salassava 
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Ippocrate (1), Pholo Nigiatta (2), A Tral- 


liano (3), Fed. Hoffmann (4), Monro (5), Lawren- 
ce. (6), Hautesiere (7), Stoll (8), P. Frank (9). 
»Necessum, est suppressa catamenia, suppressas 
emorroides revocare unica praemissa phlebotoinia 5 
diceva Sauvages (10). ‘Massaria lo consiglia anche 
senza sospettare uno stato infiammatorio 9 SIC Igle 
tur in hydrope non idcirco minus convenit missio 
sanguinis, quod ‘morbus sit frigidior et pendeat a 
succo frigidiore (11) ». Nell’idrope di petto Bor- 
sieri consiglia i diluenti, evacuanti ec. met quod 
ad sanguinis missionem pertinet, haec ubi plethora 
In suspicionem” venit et alioquin bonus habitus non 
desideratur, initio morbi saepe necessaria est, prae- 
sertim in pedum oedemate aut recenti anassarca . 
Omnium tutissima ea est quae. e venis ani per hi- 
rudines instituitur (12). Potremmo recare non po- 
chi esempii di ic gravissime € pressochè di- 
sperate guarite co’ salassi da’ medici italiani se- 
guaci della riforma; ma ci limiteremo a riferire 

(1) De victu acutor, Sect. 62. 

(2) Lib. II. C. 48. (3) Lib. IX. Cap. I 

(4) De hydrope. Obs. 9. (5) V. d. Wassers. p. 48. 

(6) Diss. de hydr. Samml. auserl. Abh. etc. XI. Bd. III. st, 
p. 486. 


(7) Rec. d’obs. de médec. V. IT. p. 418. 

(8) Rat. med, T. III p. 306. DS 
(9) Epit. de cur. hom. morb. Lib. VI.. P. 1. p. 324. 
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per ultimo il lode cimeritato da Maxwell'nella 
cura di novanta individui affetti da idrocefalo in- 
terno in America, ove cotal malattia è anzi che 
no comune e come. altrove generalmente micidia- 
le.. Non usò egli-che il salasso, ‘ma portandolo a 
strabocchevole' misura anco ne’ fanciulli. Ei lo pre- 
serive dalla giugolare intimando che non si debba 
abbadare al deliquio che sopravviene, ma conti- 
muare l'evacuazione fino a che non sì sentano più 
1 polsi e l' ammalato divenga asfittico Da questo 
stato egli assicura che l'ad latr rinviene ben 
presto fino ‘a tale che dopo alcuni giorni è uopo 
ripetere il cala nò (1). Ognuno dovrà inorridire a 
questo: inaudito linguaggio, ed 10 stesso raccapric- 
ciai quando l’ intesi. Ma non so se gli altri daran 
luogo a quelle riflessioni alle quali - l’uomo che 
non è ligio a preconcette sentenze deve dar luo- 
go, per le quali non è lecito: rigettar sdegnosa- 
mente e senza esame'un qualunque falto per quan- 
to' appaja enorme.e mostruoso. Riflettasi adunque 
che l'idrocefalo acuto è malattia per. consenti- 
mento. di tutti i clinici affatto incurabile ed asso- 
lutamente mortale. Riflettasi che 51 dott. Maxwell 
afferma. d'’ avere con. questo sì ardito metodo trat- 
tati novanta individui e d’ averne salvato sessanta. 
Concedasi che di tanto numero forse alcuni non 
fossero veri idrocefali; e qualora non vogliasi in- 
teramente negare il fatto, sarà necessario conchiu- 
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dere che pochi o molti di questi furon liberati, 
dalla morte, e che ciò fu trionfo e premio del me- 
todo straordinariamentè coraggioso impiegato . Do- 
po di che ciascuno pensi: tra se e. decida se, dato 
un vero idrocefalo acuto, avrebbe cuore piuttosto 
«di veder giungere la morte inevitabile del suo in- 
fermo, o d’arrischiarne il salvamento coll’ imitare 
la temerità del medico di Damfries. 

21. Quantanque lo studio dei più essenziali ele- 
menti dello scorbuto quali sono le cause, 1 sinié- 
mi, gli effetti cadaverici e la cura fosse quello che 
ci ha condotto a dichiararlo siccome una lenta flo- 
gosì dell’ apparato: venoso, pure fu detto e si pen-. 
sa da taluno che ciò fosse per amor di sistema, 
quasi che importi poco o molto a noi chè lo scor- 
buto sia flogistico piuttosto che d’ altra natura. 
Ma perchè non vorranno essi una volta riflettere 
che cotal diceria tornerà a lor vergogna tostochè 
altri si faccia a ricercare. quali furono invero i no- 
stri argomenti e ‘trovi come fra questi v' abbia il 
più sicuro a' mostrar l'indole flogistica dello scor- 
buto che è l’uso vantaggioso da tanti medici ri- 
conosciuto del salasso ?. Sembra infatti che lo ado- 
perasse anche Ippocrate se ebbe a dire: » Melis- 
sandro cum gingiva dolore corriperetur, et vehe- 
menter intumesceret, sectio venae brachii; et ala= 
men aegyptium in principio sedabat (i) ». Nessa- 
no però ha raccolto maggior numero di atttorità 
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“intorno a questo punto del dott. Versari, e moi 


lascieremo a lui il merito di cotale dimostrazione. 
Ci apprende egli adanque che Ronseo, Gio. Wie- 
ro massimamente in principio e Ram. Dodoneo in 
chi dava segni di pletora usarono il taglio della 
vena 'e.con felice successo. Enr. Bruceo, Sal. AL 
berti, Fel. Platero, Arn. Weicard lo commenda- 
rono, e Beccari vi ricorse per prévenirlo. Tom. 
Willis si valse della sanguigna benchè cautamente 
ed a piccola e ripetuta deplezione ; raccomandan- 
do anche l'applicazione delle sanguisughe. alle 
.emorroidi. Charleton, Gedeon, Haryey, Eugale- 
‘no, Sennerto, Boerhaave e Murray ammisero con- 
veniente il salasso. e lo praticarono ‘con vantag- 
gio. Riuscì pur proficuo a Nitsche in modo da ri- 
alzare le forze, mettere in rilassamento i tendini 
e condurre a. sollecita FUFNGIDE il malato. A. 
Addington propose di cominciare la' cura dal sa- 
lasso, e riguardo alle emorragie scorbutiche disse 
‘che. il mezzo che pare il migliore per rimediarvi 
si è di-cavar sangue all’ infermo così spesso ed in 
tanta copia quanto l'età e le forze il permettono. 
Anche T. Sydenham consigliò il salasso qualora 
lo scorbuto non fosse ad idrope complicato. Tind 
in molti casi v.ha ricorso» e 1 ha trovato giove- 
volissimo. Comanda James della precauzione, ma 
lo approva se il soggetto’ sia giovane, pletorico, 
a malattia recente o prodotta da soppressione di 
mestrui o d’ emorroidi. Prescrisse G. Farina più 
volte il salasso in uno scorbuto complicato a ma- 
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nia. Fodéré praticandolo vide il sangue cotenno- 
so, € Soffrey pure trovò cotenna assai compatta 
nello scorbuto petecchiale. Il quale segno della 
cotenna sì presentò in: varii scorbutici anche a 
Lind, a Parry, a Tommasini (1). "ra 

22: Co' progressi dell’ anatomia patologica e del- 
la fisiologia intorno all’ apparato nervoso cerebro- 
spinale si sono omai ridotti a piccolissimo numero 
que medici che non riguardino il tetano siccome 
un’ infammazione acuta e violenta della aracnoidea 
spinale e cerebrale, e quindi non: approvino le ge- 
nerose emissioni di sangue siccome il principal 
mezzo per salvare que’ pochi ne° quali questo insi- 
dioso morbo è suscettibile di cura. I riscontri sta- 
tistici di questi ultimi tempi hanno posto’ affatto 
fuori di dubbio cosiffatte verità, ed essi sono le 
più eloquenti prove a raccomandare il salasso nel 
tetano ., Ma anche l’idrofobia, morbo quant’ altri 
mai disperato e miserando, sembra poter avere 
una qualche speranza di salvezza nel salasso pur- 
chè sia’ spinto a quella straordinaria misura che 
dalla ferocia e pericolo del male è richiesta. S° egli 
è vero che Galeno, Valsalva, Botallo e molti al- 
tri fra gli antichi redensero degli idrofobici estraen- 
do quasi tutto il sangue del.loro corpo; s'egli è 
‘vero. che Boerhaave ne porta degli esempii, e che 
altri sè ne leggono in molte opere in tal guisa 


(1) Versari Ricerche sullo scorbuto. Opusc. della Soc. med. 
chir. di Bologna 1829. V. IL p. 49. | 
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sottratti alla morte, tra 1 quali uno molto nota- 
bile : d’idrofobia bene ‘sviluppata e caratterizzata 
registrasi nella Biblioteca britannica (1),-quale dei 
due sarà da giadicarsi. cauto e prudente quello 
che in: faccia ad un idrofobico tenta con mezzi ar- 
diti ed insoliti di .strapparlo ‘all’inevitabile suo fi- 
ne, o quello che senza alcuna speranza ricorre ‘a 
mezzi specifici che sempre fallirono ed aspetta e 
contempla lo spettacolo tremendo d'una morte si- 
cura? Ciò vogliam detto però soltanto di que’ ri- 
medii vantati nell’ idrofobia che non mostrano no- 
tevole efficacia nè sugli animali, nè sull’ uomo sa- 
no, come l’astro montano, la genista e simili, e 
non dee estendersi ad alcuni altri assai poderosi, 
come le cantaridi per bocca le quali pei fatti che 
in altro luogo abbiamo esposti potrebbon meritare 
maggior fiducia . she | 

23. Se.da qualche tempo è invalso nella cor- 
rente degli uomini e presso alcuni medici che nel- 
le convalsioni e nell’ epilessia il salasso è contra- 
indicato e dannoso egli è per. effetto di falsa teo- 
rica che ha fatto una classe a parte delle malat- 
tie nervose, ha stabilito a ‘priori che i nervi non 
possano ammalare d’iperstenia o di flogosi, ha ri- 
tenuto che i mali nervosi siano senza alcun fondo 
materiale, che sarebbe quanto dire siano mali af- 
‘ fatto aerei. Contro 1 moderni che dissero'.tutti i 
mali esser nervosi, ma alcuni appartenere a quella 
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provincia che sì comprende -nell’apparecchio; ce- 
rebro-spinale, e questi stessi come 1 mali* degli al- 
tri organi e tessuti potere ed essere frequente- 
mente flogistici, c tra questi principalmente l' epi- 
lessia e molte specie di convulsioni si scagliò il 
solito anatema e la solita accusa dell'amore di si- 
stema. Ma rivedati bene i conti, l’ amor di siste- 
ma è invece dall’ altra parte che sì fonda sulla pa- 
rola male nervoso e sulla convenzione che*come 
tale non possa essere male flogistico. E prima che. 
tale convenzione fosse. stabilita i medici antichi 
diversamente la pensavano, e quello che è più cu- 
ravano la epilessia e le convulsioni con quel me- o 
todo stesso che ora in noi tanto si disapprova ed 
era l’antiflogistico, non escluso il salasso. Ippo- 
crate impertanto salassava liberamente nelle Gon- 
vulsioni. Ecco alcune sue sentenze che lo com- 
provano » » Fluxiones ex naribus largae per vim 
suppressae quandoque convulsionem provocant, ve- 
nae sectio solvit (1) ». » In convalsione digitorum 
manus citra febrem venam secato si non caput do- 
leat (2) ». E parlando espressamente del morbo 
comiziale dice: »Quare talibus fomentibus prius ad- 
hibitiss venanì secare oportet'statim ab initio (3) »- 
Galeno assicura che Ippocrate non era distolto 
dal salassare neppure dall’insorgenza di conval- 


(1) In coac. praenot. N. 3. 
(2) Lib. II. Epid. Sect. V. 
(3) De vict. rat. in morb, ac. N. 27. 
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sioni e tremori (1); e tra que’ malati ne’ quali il 
| salasso' sì reputa indispensabile giudica sia da farsi 
waut podagricis, aut arthriticis aut comitiali morbo 
obnoxiis etc. (2) ». Anche Riolano raccomandando 
il salasso nell’epilessia e nelle convulsioni riporta 
il precetto d' Ippocrate: .1» At convulsis a reple- 
tione mox incidatur vena et liberaliter mittatur. 
sanguis (3) ». E Massaria parlando degli epilettici: 
sAn'non Hippocrates, Galenus, Avicenna ac pro- 
‘bati omnes medici per illorum praeservatione et 
curatione sanguinem detrahunt? (4) Verna pari- 
mente: > Haec omnia igitur  recte perpendenti, 
praejadiciis ac fucatis ‘rationibus immuni liquido 
patet ab aphonia, seu apoplexia et epilepsia phle- 
botomiam identidem exigi (5) ». Non è meraviglia . 
quindi se adottarono nell’ epilessia il salasso Ae- 
tio (6), Rhodio (2), Riverio (8), Zacuto Lusita- 
no (9), Bonet (10), Sydenham (11), Pechlin (12), 
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Hoechstetter (1), Watter (2), Vieusseux (3), Swee- 
ung (4), Weismann (5) e Tissot il quale dice aver 
sla soverte mitigato. il male ai primi salassi e 
radicalmente guarito continuandoli, onde racco- 
manda caldamente ai medici di star in guardia 
contro quella fanesta opinione che interdice il sa-. 
lasso in quasi tatte le piaga (lip pra 
24. Legansi fra loro così bene l'epilessia col 
l’ apoplessia che. quella facilmente ‘sì trasmuta in 
questa collo aggravarsi: Nell’ apoplessia però l’uso 
della lancetta è generalmente convenuto fra i, pra- 
tici, ed è in questa che anche i più timidi allar- 
gan la mano e ripetono l'evacuazione nello stesso 
giorno a brevissima distanza. Alcune teoretiche 
divisioni dell’ apoplessia in sanguigna, in sierosa ed 
in nervosa sono a lode degli odierni clinici abban- 
donate affatto -nei libri, e tutte sì curano nello 
stesso modo ‘con più o meno di attività e con 
maggiore o minore speranza di buon esito. Ner- 
vose infatti son tutte le apoplessie poiéhè hanno 
sede nel cervello e nella. midolla spinale, e la sie- 
rosa stessa è effetto d’ infiammazione della arac- 
noidea. Ciò che importerebbe nel caso pratico di 
decidere si è se v'abbia o no spandimeuto di san- 
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gue per rottura di vasi, e se l’effusione di siero. 
sia tale da non potersi togliere, nei quali due casi 
l’apoplessia siccome avvincolata ad un fondo mec- 
canico non amovibile sarebbe incurabile. Ci stan- 
no nell’ animo alcune idee che in altro lémpo svi- 
lapperemo intorno all’ apoplessia, e qualche cenno 
ci è sfuggito più indietro (p. 169) ove s'è soste- 
nuto essere essa un morbo secondario per alfe- 
zione dei vasi delle meningi o cerebrali o spinali. 
E lo stesso vale per le paralisi parziali siano di 
moto ovvero di senso, siano isolatamente insorte 
oppure reliquie 0 conseguenze di mal superata apo- 
plessia.. Già in altro sito abbiamo partato della 
triplice origine ipostenica cioè, iperstenica e mec- 
canica delle paralisi, ed abbiamo additato il modo 
di distinguere l’ una. dall'altra (1). Laonde incon- 
trandosi una paralisi in individui per età e costi- 
tuzione bobinsti e floridi e con polso valido 0 free 
quente, essa riterrebbesi da noi iperstenica, ed ove 
fosse suscettibile di cura, il sarebbe mercè gl’ipo- | 
stenizzanti ed il salasso. La vittoria di tali afle- 
zioni sembra non potersi ottenere che agendo pron- 
tamente d’assalto, poichè la sostanza nervosa è di 
tal compagine che sotto il processo infammatorio 
facilmente si snatura. Siamo perciò d’ avviso che 
nella cura delle paralisi sia da usarsi la maggiore 
attività nel principio per non lasciar scorrere .il 
tempo profittevole e non lasciar. prender radice 
ie a 


(1) Farmacol, T. IV. p. 445. 
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un vizio stabile e profondo. Sarà quindi da cal- 
colare quanta sottrazione sanguigna possa nel to- 
tale dall’ individuo tollerarsi senza rischio, avuto - 
riguardo alla sua ‘età, al‘ temperamento ed alla co- 
stituzione di corpo, e questa debba eseguirsi en- 
iro i primi giorni di cura, abbandonando in se- 
suito la guarigione alle forze dell’ organismo. In 
questo caso due salassi fatti in un giorno potran- 
no forse ottener quel trionfo che quattro o più 
praticati a più langhi intervalli non otterrebbero. 
E ciò che diciam della paralisi in genere può appli- 
carsì alle speciali e soprattutto. a quella della-re- 
tina che è la più frequente e la più temuta e va 
sotto mome d’ amaurosi e consiste per lo più iù 
una coroite od in una flebocoroite, che altri ri- 
guardano siccome una congestione della coroidea, 
pensando forse tortamente che la ‘congestione che - 
vuol dire morboso afflusso locale di sangue non 
sla flogistica od iperstenica. Non abbiamo mai sa- 
puto intendere perchè nell’amaurosi (dicasi pure 
per congestione) i medici e gli oculisti si limitino 
ad alcane sanguisughe ed applicazioni locali all’ e- 
sterno dell'occhio od alla congiuntiva ed a’ leg- 
gieri evacuanti, col qual metodo di cura i malati. 
molto spesso finiscono perdendo il dono prezioso 
della vista. Qual. differenza v' ha egli mai fra un 
apoplessia, un’ emiplegia ed un’ amaurosi se non 
nella maggiore o minore estensione dello stesso 
fondo morboso? E non è ella l’amaurosi precisa- 


i mente una parziale apoplessia della retina? E se 
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nell’apoplessia vera si largheggia nelle deplezioni, 
e perchè dovrassi scarseggiar tanto nell’ amaurosi?. 
Forse che l’attività della cura va misurata secon- 
do l’ estensione della malattia piuttostochè secondo. 
la profondità, l’ostinazione o la relativa: gravezza? 
Forse che sì esigerà un minor numero di salassi 
a curare una peripneumonia d’un polmon solo che 
una la quale affliggesse amendue i polmoni, a cu- 
rare un’apoplessia vera od una emiplegia +0 para- 
plegia? Concludiamo impertanto che a sanare un’ 
amaurosi può volersi non minore attività di me- 
todo che a vincere un ° apoplessia; che se questa. 
è più estesa, quella è egualmente. profonda e dif. 
ficile, per la qualità de’ tessuti, a sentir l'influenza 
de riniedii, e se quella giustifica un trattamento 
attivo perchè si tratta di pericolo di vita, lo giu- 
stifica pur questa. perchè minaccia la perdita di 
un organo prediletto. 

Ma col sostenere l’ indole iperstenica 0 flogisti. 
ca di molte. paralisi noi non abbiamo acquetato 
gli serupoli di coloro che nelle paralisi non sanna 
vedere che impotenza e languor sommo di. vita, 


lo) 
irritare la parte paralitica. A. far loro compren- 


onde il bisoeno di eccitare, stuzzicare, scuotere, 


dere che la sospensione o cessazione di moto vo- 
lontario e di senso avvertito nella parte paralitica, 
non suppone di necessità sospesi o cessati 1 moti 
vitali involontarii, quelli delle arterie e delle vene, 
e i sensi inavvertiti pei quali la nutrizione si. ef 


fettua; i quali mot e sensi ponno anzi nella parte. 
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paralitica essere accresciuti, diremmo che se questi 
fossero veramente sospesi non si tratterebbe più di 
paralisi, ma d’asfissia o di morte. Se non che uscen- 
do da questi dettami di sottil patologia noi po- 
tremo più agevolmente scioghere 1 loro dubbil 
contro la natura iperstenica di molte paralisi, mo- 
strando loro l’ utilità del salasso in queste malat- 
tie affermata da illustri medici in varii tempi. Ri- 
ferimmo già più indietro come Ippocrate salassasse 
anche nell’impotenza delle membra. Ed a noi sem- 
bra avere egli voluto parlare di paralisi ove dice: 
» Lamborum tetanus atque in melancholicis per 
venas spirituum interceptiones cum fuerint, sangui- 
nis detractione. solvuntur (1) ». Disse poi sicura- 
mente della paralisi di vescica le seguenti parole : 
s» Urinae stillicidium venae sectio solvit (2) ». Ga- 
leno e Mesue nelle paralisi proibiscono il vino e 
prescrivono il taglio della vena (3). Co’ salassi co- 
raggiosamente impiegati Hunting-Sherill condusse 
a guarigione un gran numero di paralisi (4), e lo 
stesso fecero Rush di Filadelfia, Townsend, G. 
Bell, mentre assai prima Hunter avea raccoman- 
dato di salassar copiosamente nelle paralisi, conti- 
nuando fino a venirne miglioramento o ridursene 


assai fievole il malato (5). Quanto all’ amaurosi ci 
(1) Lib. IV. de vict. rat, $ 2, 
(2) Lib. IT. de morb. popul. Sect. 6. 
(3) Aphor. V. Lib. V. 
(4) An account of the effic. of blood letting, 
(5) Tract. de sang. P. II. GC. 1. 
TOMO V. 19 
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limiteremo al precetto di Gio: Stevenson, il'juate 
nel suo classico trattato della natura, dei sintomi 
e della cura delle varie specie d’° amaurosi- con- 
chiude: la pletora della. retina per la via della co- 
roide produrre ciò che dicesi debolezza di vista 
od ambliopia, la successiva infiammazione’ della re- 
tina produrre. l’amaurosi, e tra queste due condi 
zioni stare tutte le. varie gradazioni, varietà ed 
anomalie della lesione di sensibilità dell’ occhio. Le 
deplezioni sanguigne essere quindi il principale 
metodo di cura a preservar dalla cecità: 

25. Sarebbe opera non facile ad assolversi il 
polerè ad una ad una accennare le malattie che. 
col salasso furono debellate, essendo tutte quelle 
che hanno un fomite flogistico, e sapendo tatti, 
s anco per loro particolari finì nol dicono, che 
sono appunto il maggior numero, Contenti d’ avere . 
insistito su quelle suile quali maggiormente si que- 
stiona, non abbiam rmerescimeato d’ averne sor- 
passate dell’altre nelle quali quasi tutti i medici 
convengono, come le ferite chirurgiche avvegna- 
chè fatte a fine di cora, essendo esse stesse ap- 
portatrici di reazione flogistica. Esigono anch'es- 
se una eura per se e non respingono il salasso 
qualche yolta generoso e ripetuto. Egli è strano 
intendere de’ chirurghi che dopo avere eseguita 
abilmente un’ amputazione, un’ estrazione d'un tu- 
more, d'un calcolo, un’ erniotomia e, simili eredo- 
no d'aver compiata la lor missione; e se il malato 


perisce di poi 0 per una cistite, una peritonite, 
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un’ angioite, non veggono ciò essere assal spesso 
per effetto dell’offesa chirurgica per la quale era 
pur necessaria una cura successiva. Sappiamo be- 
ne che non sempre valgono neppure le più ben 
dirette cure a salvar la vita ad individui mal dis- 
posti e Mapa profondamente nella loro macchina 
sgomunati, ] quali dovettero per urgente necessità 
soltostare a cruenti chirargiche operazioni; e sia- 
mo ben lontani dal dar dea: al chirurgi opera: 
tori di tutte le morti che ai loro operati inter- 
vengono; ma a noi basterà che al chirurgo sia 
sempre presente di dovere aver occhio e por ri- 
paro anche agli effetti delle lesioni da lui, inflitte 
per benefico intento, giacchè quanto agli effetti 
patologici non son molto diversi quelli di una fe- 
rita fatta col bisturino e dalla mano del chirurgo 
da quelli di una ferita fatia dal coltello d un as- 
sassino o dalla spada di un guerriero . i 

26. Alcune circostanze della vita senza preci- 
samente uscire dal cerchio della salute possono, 
secondo alcuni, reclamare il salasso di precauzio- 
ne. Nelle violenti commozioni d'animo e nello spa- 
vento, per esempio, è volgare usanza d' aprire la 
vena. Non opponsi a ciò abbastanza il principio 
scientifico, che cioè lo spavento sia deprimente. 
&d infatti lo spavento è piuttosto opprimente che 
deprimente, e le conseguenze della sua scossa so- 
no d’ordinario le infiammazioni déi vasi e delle me- 
nin 


gi. Se poi il salasso sia in tali circostanze ne- 


cessario non oseremmo deciderlo, ma che negli 
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individui molto impressionabili ed abitualmente ac- 
cesi sia utile, lo crediamo. .Egli è pure presso 
molti costume di salassare a certe determinate 
epoche le pregnanti. Cotale regola è sicuramente 
ne’ casi ordinari fallace e molte volte dannosa, 
conciossiachè disturba il naturale andamento della 
gestazione, ed il salasso fuor di tempo applicato 
s è veduto dar. ansa all’ aborto. Allora solo po- 
.trassi nelle gravide incidere la vena quando v'ab- 
biano manifesti indizii di pletora o di eccessivo 
concitamento cardiaco, e v abbia disposizione o 
minaccia di aborto. Parla infatti Zacuto Lusitano 
wie venae sectione singulis mensibus instituenda 
ad praecavendum abortum »; e Verna pure asserì 
9 qui abortus praecavendus est secta vena medio 
gestationis tempore (1) ». Abbiamo poi ottime au- 
torità a consigliare il salasso nel parto sospeso, 
essendochè Ippocrate in tal circostanza ammonì 
che 3 secare oportet venas in malleolis et sangui- 
nem detrahere, virium respectu habito (2) », ed 
Ettmaller, Martini e la Courvé per non citare mol- 
tissimi altri assicurarono che il salasso anche fatto 
dal braccio e ripetuto fino a tre volte facilitò il 
parto (3). E questo sarà suggello a quanto di- 
cemmo dell’azione ipostenizzante della segala cor, 


nuta. Finalmente egli è consueto presso non pa» 


eo de 


(1) Phlebot.. P. III, C. 13, p. 232. 
(2) Lib. L de morb. mulier. N. 103. 


(3) Verna Phleb. P. INT. G. 10. p. 233, 
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chi, e ciò era ancor più in passato, ricorrere al 
salasso in primavera per fare la così detta purga. 
Non ha dubbio esser questa una consuetudine vi- 
ziosa nel più dei casi. Ma se taluno cova male 
disposizioni infiammatorie, se l’esperienza de’ pas- 
sati anni l'abbia convinto che in quel primo nuo- 
vo risorgere e fermentare di tutta la natura so- 
glia scoppiare qualche flogistico morbo, perchè 
non sarà prudente il prevenirlo con una sanguigna 
deplezione? E questa premessa nelle così dette 
purghe raddolcenti sarebbe esordio opportunissi- 
mo al migliore effetto di que’ sughi o sciroppi o 
decotti vegetabili che sogliono porsi in opera in 
primavera. >» Quibus sanguinis missio, aut purgans 
medicamentum confert, iis verno tempore venam 
secare, aut medicamenta purgantia propinare opor- 
tet (1) » disse già Ippocrate. Anche Luigi XIV, 
benchè quasi ottuagenario, faceasi salassare il dì 
dopo l’equinozio di primavera, al qual proposito 
Verna andava gridando: » Phlebotomiam adversus 
quid amplius ponent et oggannient indocti, desi- 
des, miserique homunciones, vilis abjectaque 
plebs? (2) » Ma vogliam finire con un detto del 
Petrarca: » Ego autem hac etiam aetate (63 ann.) 
nisi hunc verno semper, atque autumnali tempore 
largiter profunderem, sentio, graecus ille thesau- 
rus me jam quidem oppressisset: sed li secreta- 

nocvo+vuorroea 


(1) Aphor. Lib. VI. n.° 47. 
(2) Phleb. Lib. III. p. 66. 
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rii naturae (medici), nulliusque rei nescil, quod i in 


se, sulsque non probanti in omnibus execrantur (1)». 
IX. Definizione dell’azione del salasso. 


Oziosa del tutto potrebbe sembrare una discus- 
sione sull’ azione del salasso, poichè ella è una 
delle verità universalmente consentite dai medici 
che il salasso sia il deprimente, l’ antiflogistico per 
eccellenza. Pure non è affatto inutile fermarci al- 
“cun poco anche su ciò. Alcuni infatti conce pisco- 
no la cosa alquanto medcanicamente! e intanto 


credono che il salasso giovi in quanto toglie la 


lo) 


pletora o pienezza del sangue, e ne riduce la mas». 


sa alla misura normale. Benchè antica, ella è que- 
sta una falsa maniera di ravvisare i beneficii del 
salasso, imperocchè la vera pletora assoluta a pa: 
rer nostro è rara. Chi dirà infatti che v' abbia 
pletora vera ed assolata in uno che da un istante 
all’altro passa dallo stato di perfetta salute a quel- 
lo di grave infiammazione per causa traumatica e 
violenta? Eppure non una, ma più libbre di san- 


gue utilmente e per necessaria indicazione ghi ven- 


gono estratte . Nessuno parimente crederà che. 


nelle stesse infiammazioni le quali a poco a poco 
vengono preparate ed ordite, se pure la massa san- 
guigna sovrabbonda, l'eccesso sia realmente di 
quelle tante libbre di sangue che il chirurgo du- 


è tè. ®=®=- tt è de 


(1) Lib. V. Epist. rer. sen..4. 
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rante la cura gli fa profondere. Nessuno. infine 
ragionevolmente .sosterrà. che un individuo testà 
campato da grave infiammazione a costo di nume- 
rosi salassi abbia nel suo corpo quella giusta mi- 
«sura. di sangue che aveva prima d'infermare e che 
avrà dopo superata la:cotivalescenza e conquistata 
affatto la salute. ‘Tutte queste riflessioni ci me- 
nano ‘a cornchiudere che lo stato flogistico non 
consiste in un reale .ed'assoluto eccesso della mas- 
«sa del sangue, e che il beneficio del salasso non 
consiste nel togliere questo eccesso; ima che vha 
un altro elemento a considerarsi. importantissimo 
e principale, lo stato cioè dei tessuti e dell’atti- 
vità loro vitale a coi st dà il nome d’iperstenia. 
Per la qual cosa aumentata morbosamente per. es- 
savla impressionabilità, la sensibilità, la intima mo- 
bilità o dell’aniversale o d’una parte, quella stessa” 
ordinaria massa di sangue ed anche una minore 
della solita misura è stimolo attualmente sover- 
«chio ‘ed intollerabile ai tessuti, in quella guisa che 
all'occhio inhammato od iperstenico è soverchio 
stimolo la consueta luce; ed al ventricolo pure 
iperstenizzato sono d'eccessiva impressione eli ali- 
menti più innocui è più sani. Intravvidero questo 
fatto anche 1.patologi delle (età passate allorchè 
suddivisero la pletora in assoluta ed in relativa, 
ed in questa ne distinsero una che chiamarono ad 
.spatium, l’altra che chiamarono ad vires. Allora 
adunque che in una malattia flogistica od. iperste: 


nica sì celebra la tlebotomia non s'intende sem: 
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pre di ridurre la massa del sangue alla giusta e 
natural misura, ma sì di ridurla temporariamente 
a quella relativa che 1 solidi morbosamente con- 
citati, mobili ed impressionabili possono comporta- 
re, sicchè abbian tempo e modo di riacquistar 
quella calma e quel vitale equilibrio che il san- 
gue continuamente operoso ritarderebbe od impe- 
direbbe. Non è per altra ragione che ne' morbi 
iperstenici degli occhi si allontana la luce, in quelli 
degli arti sì vieta il moto, in que’ del ventricolo 
sì raccomanda la dieta austera. Egli è per conse- 
guenza evidentissimo che se il salasso è antiflogisti- 
co, deprimente od ipostenizzante non è tale diretta- 
mente, ma indirettamente. La vitalità non è costi- 
tuita dal sangue, l’iperstenia non istà nell’ aumenta- 
ta sua massa, ma in una condizione intima dei tes- 
suti, e questa- può esistere anche con una defi 
cienza del sangue. Bensì il sangue può concorrere 
a produrla o ad aumentarla sì perchè è la stoffa 
onde i tessuti si nutrono, sì perchè è materiale 
che serve ad eccitarne alcuni ad attività. Per 
converso ;il sangue mancante può influire a sce- 
marla ed a produrre lo stato opposto o l’iposte- 
nia quando non bastasse col suo stimolo ad eser- 
citare l’attività di alcuni organi, e co’ suoi prin- 
cipii a somministrare ai tessuti gli elementi che li, 
svilappano e li rinnovano. Sarà quindi sempre, co- 
me in altro luogo (1) abbiamo insegnato, un’ es- 
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(1) Farmacol. T. ILL p. 45. 
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senziale differenza nel magistero con cui si effet- 
tua la depression vitale per mezzo del salasso e' 
per mezzo dei rimedii ipostenizzanti, poichè se que- 
sti abbassano direttamente la forza vitale nella fi- 
bra e diminuiscono la sua impressionabilità od il 
suo grado di reazione agli ordinarn agenti e ciò 
aggiungendo anzi che togliendo materia, quello 
non l’abbassa direttamente, ma toglie della mate- 
ria organica e diminuisce uno dei principali sti- 
moli che mettonla in azione. Da ciò si vedrà sem- 
pre più quale immenso beneficio abbia recato alla 
scienza quella dottrina che svelò l' esistenza degli 
iperstenizzanti diretti, ed insegnò rettamente ad 
usarli; onde ha il medico nelle mani doppie armi 
per vincere le malattie flogistiche, e senza far 
quello scialacquo di sangue che in attualità di flo- 
gosì sarebbe necessario a troncarla, e troncata che 
fosse la macchina per qualche tempo sarebbe esau- 
sta ed inferma, ora cogli ipostenizzanti può rispar- 
miar molto sangue e ricondurre più presto l’equi- 
librio .vitale. 


X. Danni reali e danni supposti dell’ eva- 


cuazione del Sangue è 


Sebbene parlando dell’uomo sano abbiamo ve- 
duto non aversi immediati e considerevoli effetti 
dalle piccole detrazioni sanguigne, e ci sian ve- 
nuti dalla storia medica sott’ occhio de’ casi sin- 


golarissimi di gravi perdite sostenute e riparate, 
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abbiamo però fatto notare non potersi inferire da 
ciò che il salasso sia indifferente ed innocuo per 
l’uomo. Se non avessimo altro argomento a Lit 
vare che il salasso intempestivamente impiegato è 
dannoso, quello basterebbe della somma sua uti- 
lità ne’ casi ne’ quali conviene; poichè egli è im- 
mancabile assioma che quanto un mezzo terapeu- 
tico è più efficace a guarire dei mali, altrettanto 
egli è più operoso a sconcertar la salate, a pro- 
durli, ad aggravarli ove la ‘indicazione sia contra- 
ria. E contraria ella è sicuramente nell’ uomo sa- 
no il quale come tale dee temere qualunque cam- 
biamento. Che se le piccole sottrazioni non por- 
tano effetti nocevoli così subitanel, nessuno cì as- 
sicura che alcun danno non possa venirne in pro- 
gresso di tempo. Oltre a ciò i temperamenti va- 
‘ri, le abitadmi di vita, il clima e la stagione, i 
varli stati dell’ animo e le varie ore del giorno da 
mane a sera ponno cambiare lo stato dell’ energia 
vitale e la stessa quantità del sangne in guisa che 
non sia tollerata senza grave danno quella deple- 
zione che altra volta non lasciò sensibili effetti, 
Abbiamo oltre a ciò riflettato più indietro che 
que’ casì che si raccontano di sopportate perdite 
smisaratissime di sangue, quand’ anche non abbia- 
no a sospettarsi esagerate nella narrazione, non, 
ponno lasciarci tranquilli sal nocumento dei salassi 
‘male impiegati per due principali ragioni. Prima, 
‘perchè quelle gravi perdite avvennero per lo più 


jin un numero tale di giorni ne quali il sangue po- 


bai 
teva rimettersi: secondo, perchè quelle perdite av- 
vennero in individui malati di grave ‘iperstenia, i 
quali per conseguenza aveano una grande morbo- 
sa tolleranza pel salasso. Chi negasse un ‘tal ca- 
none patologico della morbosa tolleranza non so 
se avrebbe coraggio d’ insegnarci perchè un ma- 
lato tolleri qualche mese l’ astinenza da qualunque 
cibo senza perir di fame, perchè sostenga 1 cm- 
que, i dieci ed anche maggior numero di salassi 
non solo senza morire, ma spiegando sempre mag- 
gior vigoria 0, per dir più esattamente, maggior li- 
bertà nelle sne funzioni; non so in una parola 
s' egli avrebbe coraggio essendo sano di fare spe- 
rimento sopra di se di quella dieta a cui egli con- 
danna i suoi malati o di prestar il braccio pro- 
prio a quei salassi ch'egli in questo o quel suo 
malato ebbe con' buono effetto a prescrivere. Îl 
salasso adanque nell’uomo perfettamente sano è 
sempre nocevole e nelle varie comuni circostanze 
or più, ora meno. ia se così è nell'uomo sano, 


oonan vede quanto maggiormente pernicioso riu- 


5 
scirebbe nelle malattie di natura ipostenica. Tutti 
i mali sarebbono allora da temere dal salasso, tutti 
i morbosi sintomi precipitosamente e senza riparo 
sì aggraverebbero e coronerebbesi la luttuosa sce- 
na con una prontissima smcope e colla morte. OE 
frono di tali fatti spaventevoli non di rado le sto- 
rie mediche per colpa di false ‘dottrine relativa- 
mente ad alcane asfissie ed a molti avvelenamenti, 


come que!li di cicuta, d’aconito, di giusquiamo, 
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di belladonna, di piombo, di mercurio, d’ arsenico, i 
quali comechè talvolta non gravissimi e non mortali 
per se, viene per essi l’ infelice trabalzato al sepol- 
cro col salasso, che alcuni fatalmente troppo cre- 
duti autori di tossicologia consigliano. Ma di ciò 
abbiamo già detto fervorosamente in altri siti. 
Il salasso può riuscire dannoso nelle siesse ma- 
lattie ipersteniche tuttavia vigenti quando se ne 
spinga troppo la misura e sì ripeta ad intervalli 
troppo brevi. V' hanno de’ medici impazienti, e so- 
no per lo più i giovani, 1 quali non sanno dar tem- 
po al tempo, e vorrebber fare tutto in un dì e 
veder la guarigione prima d'avere condotta nel 
suo progresso la cura. Specialmente se abbiano 
nello stesso tempo ricorso a validi ipostenizzanti, 
e ripetan troppo vicine le evacuazioni può loro 
avvenire che prima d’aver dissipata la flogosi una 
artificiale ed universale ipostenia s ingenerì e s’ ab- 
biano dipol misti, confusì e indicifrabili i fenomeni 
locali cogli universali opposti. Non vale che loro 
s insegni la flogosi già stabilita non potersi tron- 
care sul punto, ma volervi tempo a rimettersi l’or- 
ganico equilibrio; non vale l’inculcar loro che i 
rimedii ed il salasso stesso hanno effetti anche suc- 
cessivi e lontani che possono di poi accumalarsi 
quando più non occorrono, ch'essi intolleranti come 
sono d’'indugio ad altro non guardano che al ma- 
le ed alla guarigione, dimenticando che frammezzo 
a ciò v hanno degli stadii necessarit. Se codesti si 
diranno seguaci della medica riforma, e se i loro 
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abusi si attribuiranno alla dottrina, ciò non sarà 
che da que’ calunniatori che non ne conoscono i 
principii e che non sanno riflettere che di tutto 
si può abusare dagli imperiti e dagli stolti. La 
dottrina insegna que’ casi ove l’attività coraggiosa 
e straordinaria è necessaria e prudente; ma ad- 
dita eziandio quelli in maggior numero ove deesi 
serbar modo e dar tempo ed imporre a se stessi 
un giusto ritegno. 

I danni del salasso intempestivo hanno in con- 
fronto di quelli di un male impiegato rimedio ipo- 
stenizzante questa svantaggiosa circostanza che 
non ponno immediatamente esser corretti. Colui 
che si accorge a tempo d'aver ministrato scon- 
venientemente un ipostenizzante può ripararvi to- 
sto con un pronto iperstenizzante di analoga forza 
contraria; non così colla sottrazione sanguigna, 
perchè ei non può artificialmente rimettere il san- 
gue; ed avvegnachè siasi da noi veduto essere as- 
sai pronta la sua riproduzione per le vie naturali, 
ciò non può per altro sperarsi così presto nello 
stato gravemente ipostenico nel quale tutte le 
azioni organiche sono avvilite e ritardate, e non 
sempre c'è tanto spazio di vita ad aspettare la 
naturale riparazione del sangue. Tanto più sono 
per ciò preziosi gl’ insegnamenti della medica ri- 
forma che senza lasciare i malati in balia al caso 
od alle forze del male sa esser parca e circospetta 
colla flebotomia traendo profitto dall’ipostenizzan- 
te azione di molti rimedii. | 
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Questi sono i danni pur troppo veri del salasso 
usato fuor di misura o di tempo o d’indicazione 


elinica. Incolpasi però cotale presidio ancora d'’ al- 


tri danni 0 immaginaril o non mai provati. Oltre 


quelli che enumerammo parlando degli effetti su- 


eli animali e sull'uomo sano, di produr cioè la 


febbre, maggior cotenna ec. a’ quali abbiamo ap- 


posto delle giaste riflessioni, altri danni si minac- 


ciano da talani come conseguenze del salasso anco 


nelle malattie flogistiche, e sono le lunghe conva- 
lescenze, la debolezza e infermità delle forze che 
rimane talvolta tutta la vita, il disturbar le. crisi 
naturali, il produrre le idropisie e le malattie ner- 
vose. Ponno essi eziandio segnare a dito quel. 
l'uno osquell’ altro il quale stato salassato, porge 
esempio palmare di questa o di quella fra le ac- 
cennate tristi. conseguenze. E qualche medico, ne- 
mico del salasso forse più per fama o per imbe- 
vuta preoccupazione che per vera esperienza, co- 
nobbi io da tali timori e minaccie siffattamente 
atterrito che in casi pericolosi.ed urgenti ricono- 
‘scendo e confessando che il salasso sarebbe unico 
e presentaneo sussidio, pur tuttavia astenevasi dal 
metter mano nel sangue per non condurre a lan- 
guore il malato o per non arrischiare che soprav- 
vivesse infermiccio od.idropico. Ma vagliando al- 
cun poco colla critica cosiffatti timori rileveremo 
in primo luogo circa alle lunghe, interminabili 
convalescenze, che sono da escludere quelle malat- 
tie nelle quali col salasso si è cecceduto, poichè 


303 
ciò va in conto di abuso e non crediamo sia mai 
da perdonare chi, avendo in. sua mano l’usare de- 
gli ipostenizzanti, trasmodi nella flebotomia. So- | 
no da escludere ancora quelle. malattie. per se 
gravi e profonde e durevoli che portarono pode- 
rosa impressione e scompiglio nella macchina, di 
che è effetto la diaturnità della convalescenza. 
Fatte queste eccezioni e volgendoci semplicemen- 
te attorno «di noi, non pochi ci si affaccieranno i 
quali colpiti da ‘grave e pericolosa malatua flogi-” 
stica ed assoggettati a salassi pronti e. generosi 
quanto la malattia li esigeva camparono dalla ma- 
lattia e dali letto in brevissimi giorni, e non pe- 
neremo a conchiudere che le lunghe convalescen- 
ze, anzichè dai salassi, dipendono per lo più dalla 
forza della malattia o meglio dalla sua durata, ed 
oserei dire ancor. meglio dal ritardo o dalla in- 
sufficienza della cura impiegata, la quale lasciò 
qualche reliquia di morbo che dovette lentamente 
ed a sorsi digerirsi colle forze naturali nella con- 
valescenza. 1 

In secondo luogo quanto alle infermità ed ac- 
ciacchi residui talvolta tutta la ‘vita dopo una ma- 
lattia earata prodigalmente col salasso, anche qui 
è da distinguere se vi fosse vera ed abusiva pro- 
digalità o se la malattia per sua propria forza su- 
perasse la possibilità d'una cura radicale e com- 
pleta, e non ammettesse che di ridursi a compe- 
rare la vita a costo di un vizio o di una. infer- 


mità insanabile minore e non prontamente morta- 
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le, In questo caso non è da rimproverarsi al sa- 
lasso se non potè che salvare la vita; chè certa- 
mente il malato non avrebbe prescelto di morire, 
anzichè vivere alcuni altri anni più o meno infer- 
miecio. A discolpa d'altronde del salasso potreb- 
bonsi porre in campo tant’ altri che racquistaron 
per suo mezzo la salute più prospera e più piena. 
Ed a questo proposito gioverà riferire le parole 
di Galeno: » Quid enim aliud in causa esse po- 
tait quod illi tam propere perieriht, nisi quod in 
eis practermissum sit venae seclionis auxilium? 
Cur item aln permulti interierunt qui per tem- 
pus evacuari ab his prohibiti sunt? (1) » 

AlPobbietto in terzo luogo che il salasso possa 
turbare le naturali crisi risponde abbastanza l' at- 
tual patologia, la quale dimostra che le erisi non 
son già la causa, ma l’effetto ed il primo segno 
della superàta malattia. Ed a superar la malattia 
ed aprir conseguentemente la via alle crisi cr oc- 
corrono gli opportuni mezzi terapeutici, chi non vo- 
glia lasciare al male stesso tutta la briga di con- 
dursi ‘a fine, nel qual caso la crisi dell’ infiamma- 
zione potrà anche essere. o l’effusione od il coa- 
lito o l’induramento o la suppurazione o la can- 
erena. nad 

ll timor dell’idrope in quarto luogo s'è da noi 
mostrato vano parlando appunto dell’uso del sa- 
lasso nell’idrope, e qui non ripeteremo quegli ar- 
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(1) De ven. sect. ad. Eras. p. 506. 
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comenti parendoci troppo chiaro che l’idrope sia 
conseguenza o d’ arterite se è anassarca, o di arac-. 
noite, o di pleurite, o di pericardite, o di perito- 
nite, 0 di sinovite in cui si sia iaia o trop- 
po Wintdata la flebotomia. 

Lo stesso in quinto luogo può sostenersi riguar- 
do alla minaccia di far col salasso diventar ner- 
vose le febbri e gli altri inali, giacchè a luogo 
opportuno si parlò della convenienza del salasso 
in queste infermità e si mostrò con fatti che la 
così detta febbre. reumatica e la gastrica diven- 
tano appunto nervose quando non sl mette in ope- 
ra per tempo e colla voluta misura la sanguigna 
evacuazione, Aggiungerò soltanto il parere di, Val. 
Hildenbrand il quale lasciò scritto :. che nessuna 
causa debilitante3 nè i salassi, nè i purganti, nè 
l'astinenza ponno produrre la febbre. nervosa, e 
che le febbri reumatiche non prendon mai il ca- 
rattere nervoso malgrado l’ impiego più smodato 
del metodo debilitante (1). 

Un’ altra assai curiosa opposizione all’ istituzion 
‘del salasso è quella che fanno alcuni circa al pe- 
ricolo di abituarsi a questo. presidio e renderlo 
vieppiù necessario in futuro. Timore affatto vano 
poichè non è per tal via, nè per tal cosà che si 
possa acquistare abitudine. Se taluno infatti su- 
perata una grave malattia col salasso è in seguito 
di quando in quando costretto ricorrervi pel ri- 
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nascente bisogno, egli è da ;dire. piuttosto che è 
per ciò. ch' egli si è abituato alla malattia. E ciò 
avviene appunto allorchè essa o non fu completa- 
mente estinta o sì tardò troppo a combatterla o 
la si lasciò durar troppo, nel qual caso. rimane 
nell’organo una certa impronta, ‘una: facile predi- 
sposizione alla recidiva. Sicchè noi reputeremo 
assal mal consigliato pensiero il ributar. un oppor- 
tono salasso nel timore d° abitnarvisi, e sopportare 
intanto più a lungo quel male ed esporsi alle 
possibili sue peggiori conseguenze, mentre è in 
nostro potere di prontamente liberarcene. E par- 
lando di quelti che in luogo d’un salasso preferi- 
scono guarire stentatamente «dai mali «colla lunga 
diéta, coi sudoriferi e simili ben disse Galeno: 
3) Cur quis eliquet carnes, cum sanguinem subtra- 
here liceat?(1);»- | 

Più strana ancora e ridevole obbiezione a sé 
toporsi al consigliato salasso è quella di alcani ma- 
lati, alla quale anche. taluno fra’ medici ha dato 
retta, ed' è il non averne in lor vita mai avuti e 
non voler cominciare a metter mano nel sangue. 
Buon per loro: se in'loro vita non n° ebber mai 
bisogno e non furon malati di flogosi. Ma questo 
non dà doro il privilegio d’esenzione in caso di 
flogosi sopravvenuta . Che se il malato ricusa il 
salasso perchè non ne ebbe innanzi e sarebbe il 
primo, io non veggo ‘come in nessun caso si pusta 
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cominciar dal. secondo se non supponendo che i 
primi deggian. farsi.ad ogni uomo nell utero della 
madre. i 9 
Per la qual cosa contro .a coloro che profes- 
sano avversione al e e di conseguenza non 
lo sperimentano e non ne conoscono i veri effetti, 
ma di supposti ne immaginano e di tali ne predi- 
cano che, gli altri non pochi i quali positivamente 
e con prudenza-Îo mettono in opera mon li veg- 
gono verificare giammai, noi potrem ripetere le 
autorevoli parole del medico di Pergamo: » De 
venae ergo sectione tam prolixa, tamque: absurda 
nugautur, ut jure optimo quis non solum imperi» 
tiam illorum, verum etiam Impiuderitiam detestari 
possit (1) 29. 


XI. Norme ed indicazioni generali per .l’appli- 
cazione e la ripetizione del ‘salasso. 

La parte più disastrosa del nostro trattato quel- 
la è di fissare le norme e le indicazioni generali 
per l'evacuazione del sangue. Dirò anzi esser que- 
sto un tema impossibile a risolversi senza entrare 
nei minuti particolari di ciascun caso. Quando ‘ab- 
biamo detto che tutte le malattie flogistiche od 
ipersteniche possono ammetter l'evacuazione di 
sangue, resterà ancora a. sapersi in. quale di que- 
ste sia urgente ed indispensabile, in quale non sia 
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urgente ma utile, in quale si possa ometterla per 
limitarsi ad altri più blandi mezzi od anche aspet- 
tar la guarigione dalle sole organiche forze; e do- 
po ciò resterebbe ‘ancora a sapersi fino a qual 
punto si debba spingerla e continuarla, fino a qual 
punto ripeterla. Segni costanti e sicuri per l'in 
dicazione e la ripetizione del salasso in generale 
non ne abbiamo. Non è infatti da contarsi fra 
questi l’ aspetto florido, rubicondo ed acceso del- 
l'individuo poichè esso molte volte è accidentale 
e passaggiero, e basta a produrlo una commozio- 
ne d’ animo, un moto violento del corpoyl’uso di 
spiritosi liquori, ed in taluno tale aspetto invasato 
ed infuocato è ‘abituale. D’ altronde abbiamo ve- 
duto in quella vece che spesse volte l’ aspetto 
contrario, il mortal pallore pnò addomandare assai 
più imperiosamente il salasso del rossore medesimo. 
Togliesi anche in generale l'indicazione pel sa- 
lasso dal polso che sia grande, forte, vibrato e 
pieno + Non dirò io che il polso sia come tant’ al- 
tri un sintoma ingannatore, chè io credo anzi es- 
sere il più atto a misurare il grado della tempe- 
ratura vitale, poichè la circolazione del sangue è 
funzion semplice, primitiva e intrinsecamente reg- 
gitrice della vita organica e vegetativa. E benchè 
io sappia che il polso può commuoversi da, cause 
morali e fisiche assai passaggiere, pur credo che 
messe queste accidentali cause a calcolo, il medi- 
co non erri se dalla circolazione accresciuta di 
forza e di celerità conchiude che il grado di vi- 
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talità eccede. To temo piuttosto che il medico 
erri facilmente nel giudicare le qualità del polso 
e misurare il grado d’iperstenia, che giudichi forte 
quel polso che è granile, ‘espanso e libero, e de- 
bole quello. che è piccolo, ristretto ed inceppato, 
che creda molto urgente la flebotomia quando sen- 
te le arterie arietanti, e la creda impropria quan- 
do il polso ascondesi o s° interrompe. L’abitudine 
a veder malati e quella soprattutto di rendersi ra- 
gione dei ‘fenomeni fa vedere che il polso grande, 
forte, espanso, tuttochè indichi eccitamento. car- 
diaco., non sempre richiede il salasso, posciachè 
molte volte: col prossimo sudore sì fa temperato 
e molle, ed in ogni caso fa supporre che nell’ ap- 
parato del circolo la condizione morbosa non sia 
d'alto grado se lascia così liberamente sviluppare 
le contrazioni e le espansioni del cuore e delle ar- 
terie. Allora solo che il polso grande e forte ac- 
compagna qualche infiammazione locale bene ca- 
ratterizzata, nel qual caso la condizione jperste- 
nica del cuore e delle arterie essendo secondaria 
potrebbe indicare molto più forte la condizione 
locale da cui ebbe impulso, allora il salasso ‘sarà 
approvato e necessario. Le vere e. primitive in- 
fiammazioni del cuore e delle arterie, e quelle pur 
anche secondarie e diffuse da altro centro.ma che 
giunsero a maggior grado d' intensità hanno un 
polso generalmente contratto, piccolo e frequen- 
tissimo e talvolta irregolare, intermittente. e non 
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mie’. Guai al medico se non conosce siffatti polsi 
e non legge in essì tanto maggior bisogno del sa- 
lasso, quanto sono più sepolti! Egli è allora che 
il salasso. rende i polsi più forti, che è quanto 
dire più hberi. Più indietro abbiamo mostrato co- 
me Ippocrate ed i migliori pratici dell’ antichità 
conoscessero ‘cotali circostanze ed inculcassero di 
non trascurare la flebotomia. Se non fosse per pa- 
rere: soverchia intemperanza d’erudizione potrem- 
mo infiorar qui il nostro scritto di. molt' altri me-. 
morabiti detti. di classici: magstri che sanzionano 
ciò che ognuno potrà. avere giornalmente sott oc- 
chio relativamente ai polsi piccoli, morbosamente 
contratti i quali accompagnano lo stato NETTO 
più grave e più esteso. 

Non pochi prendon norma per la convenienza. 
«del salasso dall'aspetto del sangue estratto onde 
dopo ‘averlo praticato se ne lodano e ‘pensano to- 
sto ‘a ripeterlo se* mostrasi ‘cotennoso e tante vol- 
te lo ‘credono intimato quante volte la cotenna. 
‘appare. Ma con pace de’ riputati maestri che ciò 
insegnano, cotal regola spesse volte è fallace. Fal- 
lacissima prima di tutto ella è se dal mancar la 
cotenna si deduce che il salasso disconvenga, es- 
sendochè è osservazione troppo frequente di tutti 
1 pratici che. nelle nad infammazioni manca pe 
lo più la cotenna nei primi salassi e compare nei 
successivi quando Vl infiammazione declina. Abbiam 
veduto d’altronde più indietro che il sangue atròo 
o piceo può addomandare l'evacuazione anche più 
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del cotennoso, e perciò forse Ippocrate voleva chie 
uscendo nero si continuasse l’ estrazione finchè di- 
ventava vivido. e  cotennoso, ed uscendo cotennioso 
o. impuro, si, persistesse nell’evacuazione finchè di- 
venisse puro. Che se la. mancanza della cotenna 
non giustifica l’astenersi dal salasso quando altri 
segni lo domandino, neppure la sua presenza vale 
sempre a persuadere di ripeterlo: poichè la coten- 
na ché appare dopo che il sangue si era presen- 
tato nero e piceo è indizio che l’affezione s in- 
cammina a miglioramento, e di ciò abbiamo dato 
ragione più indietro; e la cotenna può apparire 
anche per assai lieve condizione iperstenica delle 
arterie come nelle gravide, nel qual caso non so- 
no necessarie le ulteriori estrazioni sanguigne a 
domarla, In fine posto anche che l’apparsa coten- 
na accusi un vero stato iperstenico, ciò non basta 
a decidere che la flebotomia si debba reiterare. 
Imperciocchè là cotenna annunzia lo stato che esi- 
steva nell'atto di praticare la emissione e non an- 
nunzia punto lo stato che vi succede, il quale può 
per la stessa praticata emissione esser di molto 
cambiato. i | 

Non rimane adanque altra norma a stabilirsi per 
la prescrizione e per la ripetizione del salasso fuor- 
chè la natura, la. sede, il grado, la rapidità, il 
pericolo, l'insistenza della malattia, e queste cir- 
costanze non ponno desumersi nè da uno solo, nè 
da un altro segno, ma dal complesso di tutti 1 se- 


gni, ma dall’averli tatti con una rigorosa analisi 
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condotti ad esprimere il nodo, il centro dei per- 
‘turbamenti che costituiscono il morbo in se stesso 
e dall’ averne: pesato il valore con quel tatto e 
con quel criterio che il medico deve. aver sortito 
dalla natura, avere sviluppato con >sani  principii 


di scienza ed ‘avere perfezionato collo esercizio. 


XII. Quantità del sangue da estraersi. 

Non minori difficoltà incontriamo a rispontere 
ad un altro quesito: quanto sangue cioè si possa 
e si debba estrarre per volta o nel complesso di 
una malattia. Qui mille: contraddizioni s’ incontra- 
no nei dottori di pratica alcuni restringendo ‘ad 
assai poca la quantità che lice estraere, altri ab- 
bondando assai ; alcuni preferendo emissioni gene- 
rose, ma in piccolo numero, altri ‘emissioni scarse, 
ma piuttosto ripetute; alcuni limitando d’ assai il 
numero ammissibile ‘dei salassi in una data malat- 
tia, altri stendendoli invece a numero indefinito. 

La discordia sulla dose del salasso in genere, 
onde taluno la fissa a due o tre oncie o poco più, 
tal altro non chiama salasso che quell’ estrazione 
( ‘che supera la libbra e lo fa talvolta giungere an- 
che a più libbre, può derivare da motivi in parte 
pregiudicati, in parte veri. Pregiudicati e falsi 
motivi sono quelli che partono da una concepita 
avversione al salasso o da una troppo spinta pre- 
dilezione per quell’ eroico presidio. I primi stanno 
nel loro errore perciocchè ponno pur vantare al- 
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“cune infiammazioni da lor vinte con pochissima 
perdita sanguigna ed anche con nessuna, ma non 
pongono a calcolo quelle tante altre che per loro 
pigrizia e meticolosità sì aggravarono a riuscir 
mortali presso. a’ giovani robusti, o lasciarono 1m- 
medicabili conseguenze di suppurazioni, di tisi e 
d’ altre infermità che, avrebbero evitate con soc- 
corso più. pronto e più attivo. Anche 1 secondi 
vantano malattie soggiogate ‘con profusione di sa- 
lassi, ma non rammentano quelli. che furon tra- 
volti alla tomba od a pericolo od a lunghezza di 
male per intemperanza e precipitazione di meto- 
do. I motivi reali e fondati di discrepanza sulla 
dose del salasso ponno provenire dalle varie co- 
stituzioni dei tempi che molti autori assicurano 
d’avere osservate, per le quali in un'epoca od in 
una costituzione sì sopportarono e. sì richiesero 
larghe deplezioni, in un'altra non erano tollerate 
che le piccole. Ponno provenire ancora dalla sta- 
gione varia che permetta od escluda le copiose 
perdite sanguigne. Ma ponno provemre soprattat- 
to dal clima e dal paese vario e dal genere di 
vita degli abitanti di questa o quella regione. No- 
tollo già Galeno il quale disse che gli abitatori 
delle regioni medie sopportano più i salassi che i 
quelli. che hanno la pelle bianca ed abitano i paesi 
settentrionali, quindi in questi, soggiunge egli, non 
si devono cavare due o tre libbre di sangue per 
volta, come si suol fare in quelli. Foresto avendo 
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insegna che in Olanda ed in Germania regioni 
assai fredde ed umide bisogna trar sangue meno 
che in Italia ed in Ispagna. Riolano:stima che 
nelle febbri: putride e continue si possa id sette 
giorni. estrarre - la. metà di tutto jl sangue; ma 
vuole che il sommo sia di quindici libbre per un 
tedesco o fiammingo e di sole dieci per un'fran- 
cese, calcolando che questo abbia. un terzo meno 
di sangue di quelli (1). Non so quanto questo cal- 
colo :sia giusto: ma non dubito che per la capa- 
cità del salasso mon v'abbia notevole differenza 
fra nazione e nazione; fra clima e clima e perfino 
fra città ‘e città dello stesso regno dopo che ho 
soggiornato’ qualche anno a Verona, a Vienna, a 
Padova e nella mia terra natale vicina ‘a Brescia, 
vedendovi sempre de’ malati, e dopo ch’ ebbi con- 
tezza del metodo di medicare di Venezia, di Mi- 
lano e delle intermedie città e del contado. Per 
la qual cosa non temo di affermare che identica 
misura nel salasso non serve in questi vari luo- 
ghi. E sein Vienna con uno o due piccoli salassi 
vidi superate alcune vere infiammazioni, non cre- 
do con eguale felicità s1 vincerebbero quelle stes- 
se a Venezia, ove si esigerebbe forse una doppia 
attività. Ma le circostanze locali di Venezia e.la 
mite indole di quegli abitanti frappone ancora tale 
differenza colla vicina Padova, che qui più non 
bastano quelle sanguigne evacuazioni ad ottenere 
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il desiderato intento che bastano a Venezia, E 
così quelle che suppliscono a Padova non son più 
sufficienti a Verona od a Brescia, e quelle che in 
generale suppliscono in queste due città sono an- 
cora a pari circostanza manchevoli a Milano. La- 
onde noi forse a torto rimproveriamo ar medici 
viennesi ed a’ veneziani la parsimonia nel salassa- 
re, ed è milanesi rimproveriamo l’ abbondanza, € 
gli uni e gli altri forse a torto rimproverano a 
noi vicendevolmente il contrario . | 
“La quantità impertanto che da noi suol preseri- 
versi ne’ casi ordinarii, quando s’ intenda d’ esegui- 
re ‘un salasso pieno e di sentita influenza, è dalle 
dodici alle quattordici oncie nell'adulto. Il grado 
minore di malattia ed il bisogno dr minore azio- 
ne, le circostanze d'età, di sesso, di temperamen- 
to, di corporatura, 0 l'aver già premessa qualche 
altra evacuazione obbligano ad evacuazioni più 
scarse, cioè dalle sei alle dieci oncie. Di rado si 
apre la vena per una quantità minore delle sei on- 
cie, quando non sia per la troppo tenera età. 
Gli antichi erano nel cavar sangue assal più pro- 
diglit di noi. Assicura Galeno: » Novi enim qui- 
busdam sex libras sanguinis detractas abunde fuis- 
se, ut febris confestim extingueretur, nec ulla vi- 
rium sequeretar afflictio (1) ». Più frequentemen- 
te egli sottraevane tre libbre in ‘una volta, ed in 
qualche caso poco dopo un’ altra libbra nello stes- 
PARA e cia o 
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so giorno. Abbisognando di molta evacuazione nel 
caso che le forze del malato siano scarse si con- 
tentava di ricorrere dopo il salasso alle emulsioni 
e ad altri medicamenti, ma non mancava di ripe- 
terlo: »Iterum sanguinem detraho, ac tertio die 
simtiter bis (1) ». Dopo tali generose estrazioni 
ei sarà senza dubbio da sorprendersi che Galeno 
notasse come gli antichi relativamente a’ suoi tem- 
pi estraevano maggior quantità di sangue di lui. 
Avicenna dice che sì può arrivare ‘a tirarne fino 
a dieci libbre in un giorno, e leggiamo riportato 
un caso da Amato Lusitano di febbre putrida è in 
cu egli fece levare quattro libbre di sangue in 
una sola volta senza che il malato - cadesse in'lan- 
guore, cessando anzi la febbre il dì appresso (2). 
Accennammo già più indietro che Ippocrate de- 
terminava molte volte la quantità del sangue da 
estraersi collo aspettare il deliquiò, e questo pre- 
cetto fu seguito da moltissimi dappoi fino a Max- 
wel che estese il precetto ‘fino a voler dal salasso 
artificialmente provocata | asfissia. 

Narrando cotali fatti 10 non compio che P uffi- 
cio di storico, e non intendo indurre i medici ad 
imitare quanto al salasso la pratica degli antichi. 
Sentirei anzi in me il prurito di biasimare cotal 
pratica anco in que’ venerati maestri se non riflet- 
tessi che per loro eran forse necessarie maggiori 
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evacuazioni che per noi, essendochè mancavano o 
non usavano di tant’ altri mezzi attivi di cura an- 
tiflogistica che noi conosciamo e possiam mettere 
in opera in luogo del salasso. Passando infatti 
sotto silenzio la breve ed infelice epoca del domi- 
nio del puro brownianismo, in cui non campava- 
no dalle malattie infiammatorie che que’ pochi che 
eran dotati di privilegiata resistenza organica, e 
riferendoci all’ epoche anteriori od a quelle che 
vennero. dappoila caduta di quella dottrina, sì do- 
vrà confessare da chiunque che la scoperta dei 
controstimoli ha posto un gran freno circa il nu- 
mero e la quantità dell’ evacuazione sanguigna, 
poichè l’ acido prussico, l' alte dosi di tartaro sti- 
biato, il ripetuto -uso del solfato di chinina ed al- 
tri rimedii di tal classe debitamente amministrati 
conducono a sollecita e sicura guarigione con due 
o tre soli moderati salassi quelle flogosi nelle quali 
senza il soccorso di cotali mezzi non basterebbero 
forse cinque o sei più generosi. 

Tuttavia non crediamo sempre escluso il biso- 
gno di oltrepassare nel salasso la misura poc'anzi 
stabilita e di giungere anche a due libbre e più 
a similitudine degli antichi, e ciò in alcuni casi 
singolari e riservati di somma gravezza, di rapidità 
minacciosa di morbo od in principio quando si 
tratti di troncare un’ infiammazione che si ordisce, 
enon s' abbia tempo ad aspettare l'eflicacia dei 
rimedi interni che non. ponno spiegarla se non 
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sti. casi.si sono accennati più indietro parlando de- 
gli, effetti del salasso nelle, ,malattic, ed altri si ac- 
cennano dagli scrittori di medicina pratica, ed al 
tri non può» distinguerli che il medico sagace nel- 
l’atto pratico dietro un ponderato esame delle sin- 
gole circostanze. Quanto alla prescrizione di non. 
‘ ehiudere'il salasso prima della sopravvegnenza. del 
deliquio è da notare che tal precetto non si dà 
generalmente per fissare la quantità dell’ estrazio- 
ne, giacchè il deliquio può. succedere anche alle 
quantità piccole, ma invece per avere gli effetti 
del deliquio stesso. essendosi spesse volte osser- 
vato che que’ salassi che recano il deliquio lascia» 
no in seguito al malato un più rimarchevole sol- 
lievo. .Hl deliquio. infatti per se stesso da qualun- 
que, causa provenga è uno stato di quasi sospen- 
sione di circolazione e di vita, e finch' esso dura 
è da considerarsi uno stato momentaneamente ipo- 
stenico. Deve egli quindi compensare in parte e 
correggere l’ iperstenia che preesisteva e che al 
suo cessare è per risorgere, deve oltracciò per 
quell’ istante che dura sospendere l’afflusso del san- 
gue all'organo infiammato, e favorire in pari tem- 
po l'assorbimento. Per tal via e non altrimenti 
crediamo esser utile la sincope nelle inftammazio- 
ni, e potersi in alcuni casi desiderare e provocare, 
A. tale effetto non è necessaria una grande per-, 
dita «di sangue, ma basta il più delle volte porre 
l'individuo che si salassa a tronco eretto. Benchè 


questo sintoma sia per se stesso: d'immagine spa- 
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ventosa; pare, a quanto assicurano i pratici, che 
non abbia mai avuto sinistre conseguenze. E ciò 
noi crediamò quando lo si oltenga con evacuazioni 
moderate e coll’ indicato metodo: non oseremmo 
però consigliar mal d’ aspettare la sincope allor- 
quando occorresse una grande quantità di sangue 
a pecnturta; poichè in tal caso nessun ci assicura 
che in luogo della sincope non venga l’asfissia, a 
cul Mia la morte. E. se le storie mediche non 
recano ad istrazione di siffatti esempii, dobbiamo 
aver presente che pur troppo quelli che s° affret- 
tano a fare di pubblico diritto 1 prodigii colle loro 
felici cure ottenuti molte volte coprono .col velo 
del silenzio gl’ incontrati rovesci. sità 

Sulla questione se giovino meglio le poche ma 
larghe deplezioni 0 le scarse ma ripetute v' ha 
molto disparere fra 1 medici. Alcuni si avvisano 
che nell'impiego del salasso debbasi tenere quel 
modo che si usa pegli altri medicamenti per boc- 
ca, e come questi sì amministrano a dosi ripetute 
e divise ad intervalli, così l'evacuazione debba, 
come vorrebbe Bouillaud, essere distribuita nella 
giornata a piccole ed intervallate porzioni, Ci pa 
re peo che il paragone non regga fra’ mezzi co- 
me 1, " rimedii che hanno un’ azion poco durevole, 
la Quali abbisogna di essere rinnovata e mante- 
nuta con nuove applicazioni; ed un mezzo come 
il salasso che ha azione permanente. Infatti molti 
altri opinano invece che ove l’ evacuazione ‘abbr 


sogni sia da farsi possibilmente in un colpo solo. 
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Non crediamo sì possa neppure in ciò fermare una 
general legge, e che v abbiano circostanze in gui 
l'evacuazione abbia ad esser pronta, altre invece 
ove torni meglio un’ evacuazion lenta come quella 
che si opera per le sanguisaghe. Se però si vo- 
glia aver riguardo alla pluralità degli accidenti 
morbosi che in pratica occorrono egli è indubi- 
tato che l'efficacia benefica del salasso sta in ra- 
gione della prontezza con cui s° istituisce. Per lo 
che ciò che tu ottieni oggi con un solo salasso, 
non l’otterrai più domani neppure con tue, con- 
ciossiachè la malattia infiammatoria non è mai ozio- 
sa nel suo lavorìo; e quel vantaggio che tu hai 
procacciato all’ infermo con un salasso solo a ca- 
gion. d'esempio di diciotto oncie, non l’avraî forse 
con due salassi di una libbra ciascuno fatti a qual- 
che distanza di. tempo. Nella quale sentenza go- 
diamo di non discostarci punto dall’ Archiatro di 
S. M. I. e R. il consigliere aulico Raimann, il 
quale lasciò scritto: 2 Missio sanguinis e vulnere. 
venae sat amplo, sanguisque pleno rivo et non' 
interrupto ‘prosiliens solemniores inducit effectus 
ac cadem quantitate partitis vicibus, vel uno qui- 
dem ast tenui rivalo lente prodiens, vel emulgen- 
do stillatim obtentus (1) ». 

Riguardo finalmente alla quantità totale pit al 
numero dei salassi che ponno venir. concessi m_ 
una data inalaitia nulla affatto si può in antece- 


‘ (3) Principia path. ac therap. spec.: med. Too peisone 
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denza stabilire di sicuro. Può avere egualmente 
errato per eccesso chi ne: praticò due ove uno 
era sufficiente, come può avere errato per difetto 
chi ne fece soltanto sel, dieci, venti ove occorre- 
vano un maggior numero. Un medico il quale abbia 
non solo veduto ma osservato nella gran varietà 
di mali, il quale sì sia accorto eome il male stesso. 
nei varii individui, nelle varie costituzioni, ne’ va- 
rii temperamenti, nelle varie circostanze tutte as- 
sume differenze ‘infinite di°forza, di gravezza, di 
pericolo, di ostinazione, questo medico non sarà 
mai che gridi tostamente all’ abuso e condanni il 
suo confratello, se rileva che in una malattia che 
egli non ha costantemente osservata nell’ anda- 
inmento si sian prescritti i dieci, 1 quindici, i venti 
e più salassi. Grideranno a tutto fiato e senten- 
zieranno senza esame solo coloro che d’ esperien- 
za digiuni, e forti soltanto della scienza di pochi 
libri e delle radicate priv eDnIani: quanto sono 
inetti a portar vantag gio a' malati, altrettanto so- 
no abili e pronti a contaminare ed avvelenar la 
fama degli altri medici in ciò che vw ha di più di- 
licato ed ‘in ciò ove trovano più facile ascolto e 
credenza presso il popolo. naturalmente avverso 
alla flebotomia. ll. numero de’ salassi occorrenti in 
un dato morbo da nessuno può limitarsi, e non 
può limitarsi a priori il punto oltre il quale debba 
chiamarsi abuso; giacchè, torno a ripeterlo, avrà 
egualmente abusato chi fece due salassi ove uno 


solo occorreva, od anche uno ove non era neces- 
TOMO. V, 21 
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sario, come chi non' ne fece che dieci o venti od 
ancor più ove maggior numero era dalla ‘malattia 
domandato, E qui potrei.schierar molti fatti ana- 
loghi a quello riferito più indietro di Schenck e 
Paullini di quella signora che oltre le emorragie 
ebbe «cinquecento salassi in ‘un anno, nei quali fatt 
non sarebbe a nol permesso giudicare di eccesso 
di evacuazioni stantechè non sappiamo: esattamente 
quali fossero le indicazioni d'onde il medico era 
condotto a praticarli, e non sappiamo se si Aves- 
sero senza pericolo di vita dell’ inferma potuti 
omettere. Però ne riferirò uno solo siccome quel- 
lo sul quale un recente autore menò alto romore. 
Morì una donna nell’Hòtel Dieu di Nantes in età 
di trent’ un anno + Questa dai quattordici anni in 
poi fu salassata mille trecento ‘e noye volte. Su 
tal fatto v' ebbe chi raccapricciando esclamò al- 
È inaudito, all’ orrendo abuso del salasso. Eppure, 
esaminato giustamente il fatto, io son costretto a 
dirlo (e nessuno me ne faccia colpa), in questo 
caso non sì peccò in eccesso; sì peccò anzi (io 
non posso e non deggio tacerlo) in difetto . Ed in 
vero egli è pur necessario il sapere ciò che il re- 
latore e censor di quel fatto non seppe o non 
volle dire, che quella femmina era affetta da grave 
vizio strumentale ai precordii ‘che di tratto în trat- 
to la minacciava di soffocazione e la portava alla 
morte apparente, da cui era valevole a trarla il 
solo salasso. Lottò essa per diciassett’ anni fra la 


minaccia di morte e il bisogno della flebotomia, 
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finchè «al ‘trentesimo primo anno di vita in una 
delle solite strette mortali fu omesso il salasso ed 
essa morì. I mille trecento e nove salassi adunque 
panino caso furon troppo pochi. 


XII. Modi varii per eseguire l’evacuazione 
del sangue. 


L’evacuazione del sangue può compiersi in va- 
rii modi, poichè od ella è di sangue arterioso, o 
di sangue venoso, 0 di sangue arterioso € venoso 
insieme. Ottiensi nel primo caso colla arterioto- 
mia, nel secondo colla flebotomia, nel terzo colle 
scarificazioni o colle sanguisughe.. | 

1. Il più solenne fra i metodi di estrazione del 
sangue. reputasi l’arteriotomia ossia il taglio di un 
tronco arterioso. Essendo il sangue arlerioso più 
elaborato e più influente sulla. vita del venoso cre- 
desi generalmente che la sua perdita debba riu- 
scir più efficace a deprimere la vitalità ed abbat- 
tere l'infiammazione. Per ciò si adotta l’ arterio- 
‘tomia nelle flogosi più violente, in quelle massi- 
mamente del cervello, nelle quali alcuni ricorrono 
al taglio dell’arteria temporale. In questo caso 
credono oltre a ciò di servire ad un’altra impor- 
tantissima indicazione che è quella di distrarre ed 
impedir direttamente l'afflusso del sangue alla par- 
te ammalata. Ma perchè questo è sentimento della 
massima parte degli ‘autori dovremo noi temere di 


opporvisi e manifestare i nostri, dubbii e le ragioni 


FZIA 


contrarie? Non è impertanto menomamente dimo- . 


strato che le perdite del. sangue ‘arterioso influi- 
scano più di quelle del sangue venoso a sedare lo 
stato flogistico. L’ emorragie invece sembrano di- 


mostrare l'opposto, poichè si vede che ad onta di 


copiose perdite il concitamento circolatorio e la. 


febbre si mantiene, e spesse volte è uopo per estin- 
guerlo ricorrere alla flebotomia. La ragion stessa 


fisiologica ce ne convince, imperocchè togliendo 


del sangue venoso s' impedisce o sospende.-la sua 


azione eccitatrice sul cuore, mentre il sangue ar- 


terioso l’ avea già preventivamente esercitata. Si- 


curamente falsa è poi l’altra idea di poter disto-. 


gliere l'afflusso del sangue arterioso ‘al cervello 
col taglio dell’ arteria. temporale, essendochè 1’ a- 
natomia insegna che non sono.1i rami dell'arteria 
temporale che portan sangue al cervello. Non han- 
no adunque torto quelli he disapprovano i in ogni 
caso l’arteriotomia, siccome operazione più spaven- 
tevole che utile, e noi crediamo che. allora solo 
sia permesso il ricorrervi quando occorresse una 
“evacuazione assai pronta e le vene tentate non vi 
si prestassero, come accade in alcuni casi di letar- 
go e d' asfissia. | 

2. Quando si nomina il salasso s' intende il ta- 
glio d'un tronco venoso sottocutaneo che dicesi 
grecamente flebotomia. Più comunemente si ese- 
guisce alla piegatura del gomito in uno dei quat- 


tro rami superficiali, prescegliendo però il cubitale 


siccome meno circondato da nervi e più costante- 
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mentè lontano dall'arteria brachiale. Nelle perso- 
ne pingui e di braccio assai rotondeggiante si suol 
fare il salasso alla mano incidendo una delle vene 
che .serpeggiano sùlla superficie dorsale, Il salasso 
del: piede viene istituito sulla safena vicino ai mal- 
leoli e più ordinariamente sulla interna che è più 
“voluminosa ed appariscente. Talvolta sì fa pure il 
taglio alla jugulare. Gli antichi ‘visitavano colla 
lancetta anche la vena del fronte, le ranine ed al- 
tre vene, ma da lungo tempo cotal pratica si è 
abbandonata. Del modo e delle avvertenze di,ese- 
guir tale operazione, per se stessa assai dilicata ed 
importante. sebben volgare, noi non cl occupiamo. 

Dobbiamo piuttosto dire della scelta del luogo 
ove eseguirla nei vari casi. Gli antichi metteva- 
no una grandissima importanza nel decidere se il 
ue dovesse estraersi piuttosto da questa che 


5 
da quella regione, piuttosto dall’ uno che dall’ al- 


san 


tro vaso. Vedemmo già che Ippocrate anzichè oc- 
cuparsi della questione. se il salasso sia 0 no con- 
veniente studiavasi di definire e. precettare in qual 
sito fosse da istituirsi. I successori e commenta- 
torì suoi religiosamente lo seguirono, e mai non 
dimenticavano di determinare quando fosse da farsi 
alla vena della fronte, quando alle ranine, quando 
al braccio destro, quando al sinistro, quando con- 
temporaneamente ad ambedue, quando al poplite, 
quando a’ malleoli, quando nello stesso tempo alle 
braccia ed ai piedi. Nacque allora la teorica dei 


supposti divers! scopi per l'applicazione del salasso, 
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quali erano da un lato per derivare, dall’ altro per 
rivellere, dall altro per richiamare. È tale teorica 
era perfettamente consentanea» all’ idea ch’ essi 
aveano delle fonti del sangue credendo che le ar- 
terié portassero spirito od aria, € le vene portas- 
sero sangue,,ma ciascuna come da particolare sor- 


gente lo attingesse dal proprio sito. Fu appunto 


dietro questa. stessa idea che Botallo, il famoso 
sanguinario, sosteneva che quanto più sangue si 
cava, tanto più il sangue cresce e divien puro, 
nella guisa che cresce e si fa purà l’acqua d’an 
pozzo di mano in'mano che vassi maggiormente 
attingendola. * Avrebbe sembratò eertamente "he 
Ja laminosa scoperta della circolazione facendo 
toccare con mano che il sangue -è contenute in 
tanti canali comunicanti tutti fra loro e costituenti 
un recipiente solo nel quale il sangue circola e si 
equilibra, avrebbe, dico, sembrato che senza più 
l’idea degli antichi sulle fonti del sangue e i pre- 
cetti che ne derivano dovèssero confinarsi per sem- 
pre fra le chimere, e*dovesse senza esitanza con- 
cladersi che, finchè v'ha circolo, da qualunque va- 


so il sangue si estragga, il vuotamento sì fa: sen- 


tire uniforme in tutti i recipienti sanguigni, e che 


da qualunque vena si tolea o- superiore od infe- 


riore o destra o sinistra esso si toglie al seno de- © 


stro del cuore, © quindi al ventricolo destro, ai 


polmoni, al cuor sinistro ed a tutte quante sono. 


le parti che vivono. Se non che-anche oggidì cl 
è pur forza leggere degli autori e udire de’ me- 
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dicanti che proscrivono il salasso dal braccio nelle 
amenorroichée e lo comandan dal piede per favo- 
rire la mestruazione, che lo vietano dal piede e 
voglion dal braccio nelle gravide perchè non na- 
sca .l’aborto, che ora lo praticano come derivati- 
YO» ora come rivulsivo, e quel che è più singo- 
lare in un male per esempio infiammatorio della 
testa vi avrà chi ingiunge il salasso vicino al male . 
perchè riesca derivativo; e chi } ingiunge lontano 
perchè sia rivulsivo . Tanto può la venerazione de- 
gli antichi quando è cieca, che anzichè far tesoro 
de’ fatti utili è chiari ch’ essi ci tramandarono si 
fa raccolta di false teoriche ed opinioni e di as- 
surdi precetti che non poteano apprezzarsi se non 
ne’ tempi caliginosi della scienza! Estraggasi adun- 
que il sangue dal braccio o dalla mano o dal pie- 
de, dal destro o dal sinistro poco monta, chè l'ef- 
fetto sarà il medesimo: ed in ciò il medico ed il 
chirurgo potrà adattarsi alla credenza, al gusto, 
ai pregiudizi ed ai capricci dei malati; -giacehè 
torna sempre bene l’appagare quando si possa la 
loro persuasione e soddisfare il loro spirito da cui 
dipende molte volte un miglior effetio delle cure 
ampiegate. 

Si fa però da taluno eccezione al salasso dalla 
vena jugolare nelle malattie del capo pensando 
che una sottrazione subitanea fatta in questa gros- 
sa vena possa vuotar rapidamente le sue radici ed 
i seni della dura madre, e con ciò sollevare non 


solo la pression cerebrale, ma accelerare altresì 
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l'assorbimento e recar quindi un sollievo più im- 
mediato e più pronto. Sr può far notare però a 
discapito di tale operazione che il bisogno che si 
ha di comprimere la:vena prima di far il taglio 
arrestando per qualche istante il corso del sangue 
dee recar per la ragion de’ contrarii un deifinò al 
capo almeno momentaneamente ; il qual danno i in 
parte può rinnovarsi. dopo compiuta l’ operazione | 
se per chiudere Ia ferita si ha ancora ‘uopo o, Pei 
compressione o di fasciatura . 

3. Si estrae sangue e venoso ed arterioso in- 
sieme, ma più arterioso che venoso. ‘colle scarifi- 
cazioni e colle coppette. scarificate. La prima ma- 
niera consiste nel fare de’ tagli più o meno pro- 
fondi nella cute all’ oggetto di vuotare i vasi su- 
perficiali. La seconda è nel premettere un vuoto 
pneumatico con che togliendosi localmente la pres- 
sione dell’atmosfera si determina afflusso di sangue 
e tumefazione alla parte che di poi sì sottopone 
a.ripetute incisioni. Cotale sottrazione può dirsi 
veramente locale ma per un brévissimo tempo, 
giacchè anche qui la circolazione incessantemente 


3rrora di sancue la parte. Giovano però cotali 


5 
sottrazioni quando |’ infiammazione sia propriamen- 
te alla cute o ne’ tessuti immediatamente sottopo- 
sti, ne’ vasi de’ quali non avendo il sangue libero 
corso, un vuotamento locale è di pronto ed effi- 
cace ajuto. 

4. Finalmente ci resta a dire delle, sanguisughe 


o mignatte, di que’ vermi cioè abitatori delle ac- 
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que dolci, che ‘avidi di sangue si attaccano alla 
pelle, la pungono' co’ loro particolari strumenti e 
neo susgono il sangue fino a che sono riempiuti. 
Si crede generalmente a torto. chevde sanguisu- 
ghe estraggano sangue. venoso, e se ne dà. per 
prova che sventrate esse dopo che furon pasciute 
offrono sangue “di colore oscuro. Ma è mestieri 
considerare che nell’ atto stesso che esse suggono 
cominciano a dig'erire il sangue che hanno rice- 
vuto ondechè.i suoi caratteri sono cangiati. L'or- 
gano d'altronde ch’esse intromettono fra le fibre 
incontra e trapassa e venuzze ed arteriuzze, e -la 
forza suggente che vi esercitano attrae più facil- 
mente il sangue arterioso già incamminato e spin- 
to alla periferia, che il venoso che s' invia natu- 
ralmente verso il centro. Che ciò sia lo mostra 
la difficoltà che ‘molte volte s' incontra a fermare 
il sangue delle punture, e le emorragie gravi che 
talvolta ne provennero. Per'lo che può ben dirsi 
che la sanguisuga asporti e sangue venoso e san- 
gue arterioso, ma più di questo che di quello, av- 
vegnachè tolto dal suo ventre st mostri di pol 
piuttosto nereggiante . 

È antico assai l’ uso delle sanguisughe, ma non 
venne giammai in tanta voga quanto da alcani 
anni «dopo le dottrine di Broussais, per cui la raz- 
za di questi vermi era minacciata di totale ster- 
minio: Fu quindi forza che i naturalisti e 1 me- 
dici st desser pensiero sul modo di educare, mol- 


tiplicare e curar nelle loro malattie le sanguisu- 
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ghe (1). I Francesi e molti che: terigoni «buono 
tutto che wiene. di Francia insegnano che le.san- 
guisughe hanno molti ed apprezzabilissimi vantag- 
.gi sulla flebotomia, e si riducono a’ seguenti che 
aaa esamineremo . 

In Apa luago le Ri ii hi 
sangue più lentamente della flebotomia. Nè in ciò 
può muoversi ‘obbiezione alcuna: ma sarà poi da 
decidersi se questo in generale sia un vantaggio 
oppure ùn discapito. Certamente che il più delle 
volte, per quel che innanzi si è detto, sì desidera 
e. giova una evacuazione quanto mal esser possa 
sollecita. In questo caso adanque dovranno per 
‘ciò stesso le sanguisughe esser posposte' alla lan- 
cetta, ‘ed allora solo' preferite quando'le partico- 
lari indicazioni domandino una graduata e lenta 
‘evacuazione. 

In secondo luogo vuolsi che la sottrazione delle 
sanguisughe indebolisca a pari quantità meno che 
quella della lancetta. Questo è ciò che non cre- 
diamo provato, poichè alla fm fine l aabio 
che rimane dovrà pur essere relativo alla quantità 
perduta: e se v ha differenza sarà nella qualità 


del sangue che per le sanguisughe essendo in buo- 


(1) Braunn's Systemat. Beschr. ein. Egel arten. Berlin 1805. 
P. Thomas Hist. nat. des sangsues.» Paris 1806. 
Vitet Traité de la sangsue médic. Paris 1809. 
Jim. Rawl. Johnson On the-medic. Leech Lond? 1817. 
Derheims: Hist. natur. et méd. des sangsues ». Paris 1825. 
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na parte arterioso dovrebbe ragionevolmente l'im- 
debolimento esser maggiore. Direi anzi che alcuni 
fatti lo provano, perchè m'è avvenuto di sentir 
lamentare molta debolezza dietro le .sanguisughe 
da taluno che non l'aveva avnta altre volte per 
un salasso a pari quantità. Ed oltre a ciò non è 
raro che le sanguisaghe Applicate ai vas emorroi- 
dali siano seguite da lipotimia. Da questo per al- 
iro non è lecito trarre una conclusione sicura, 
poichè la lipotimia in questo caso può essere piut- 
tosto effetto della positura  sedente che sogliono 
serbare quelli che AA le sanguisughe all’ano 
e che cercano favorire co’ fomenti-o. vapori De 
un maggiore gemizio di*sangue. Dopo tutto ciò 
sia pure il salasso 0 l'applicazione delle sanguisu- 
«ghe che porti maggior debolezza, ciò non. saria 
ostacolo ad adottare piuttosto l’uno che. l’altra, 
giacchè non s'è mai inteso che si ricorresse nè 
all'uno, nè all’altro per procurare maggior energia. 
In terzo luogo affermasi che le sanguisughe ol- 
tre il buono effetto della evacnazione lasciano pur 
quello delle punture, le quali divengono un centro 
di irritazione utile per la cura dell’ affezione. Su 
questo effetto però generalmente o non si fa cal- 
‘colo alcuno, o se si fa egli è solo per temerlo e 
possibilmente evitarlo siccome oltremodo incomo- 
do e spesso assat dannoso al malato. 
In quarto luogo si sostiene che-a differenza del- 
la flebotomia le sanguisughe estraggono il sangue | 


5 
soltanto localmente e rispettano l’ universale, on- 


DI 

d’è che questo metodo sì chiama salasso Jocale, 
e quello della, lancetta salasso generale. Qui è uo- 
po fermare un po’ il nostro discorso. Siamo noi 
danque, ancora tornati ai. tempi di Botallo od as- 
sai più indietro, quando cioè s° ignorava' la circo- 
lazione del sangue? Oppure codesti parteggiatori 
del «salasso locale vorranno dali insegnarci una 
nuova anatomia ed una nuova fisiologia per pro- 
vare che i vasi capillari della cute, da’ quali trag- 
gono il sangue le mignatte, hanno una circolazio- 
ne a parte, non comanicano cogli altri vasi e col 
cuore, e che per quelli non-si vuotino anche gli 
altri vasi, e vuotati che siano i capillari non ven- 
gano dr nuovo riempiuti: da porzione di sangue 
della massa generale? Sarebbe necessario che il 
sangue fosse «entro alcani ‘vasi fermo e stagnante, . 
é che si estraesse direttamente da quelli perchè 
la deplezione potesse veramente dirsi locale. -Può 
ammettersi benissimo che se nella parte infiamma- 
ta il sangue non è stagnante, il suo moto però sia 
in alcuni vasi ritafdato;.èd impedito e v' abbia ciò 
che si dice ingorgo Or la sottrazione che ne ve- 
nisse effettuata potrebbe considerarsi fino a un 
certo punto locale, ma per questo effetto dovreb- 
be ella esser fatta dai vasi stessi ne’ quali esiste 
l’ingorgo o da quelli che direttissimamente comu- 
nicano coi medesimi. Ognun vede che dietro a 
ciò non può parlarsi di evacuazione locale se non 
nel caso d’ infiammazione alfatto esterna e super- 


ficiale alla cute ‘o vicino alle aperture delle mem- 
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brane mucose. Giovano allora le sanguisughe me- 
glio della lebotomia e sono ragionevolmente da 
preferirsi . Ma la pretensione dei fautori delle san- 
guisughe va assai più oltre, poichè immaginano di 
eseguire. salassi locali anche nelle infiammazioni 
profonde, anche in quelle dei visceri interni, onde 
udrai ch’ essi dicono seriamente d'aver fatto un sa- 
lasso locale nella gastrite quando. applicarono le 
sanguisdghe salla pelle dell’ epigastrio, nella pleu- 
rite o nella bronchite quando le attaccarono alla 
pelle del torace, e così d’'alire interne infiamma- 
zioni per le quali fan mordere dalle mignatte la 
pelle alla corrispondente regione esterna. Ma se 
lor piace che hanno mai di comune i vasi cutanei 
dell’ epigastrio con quelli dell’ interna mucosa dello 
stomaco, che di comune quei della pelle toracica 
con quei della pleura o dei bronchi se non il co- 
municare egualmente colla cava se son vene, 0 
coll’ aorta se sono arterie? E che hanno d'altro 
lato di differente i vasi cutanei del costato o del- 
l’epigastrio da ‘quelli delle calcagna. poichè son 
rami dello stesso tronco principale, e poichè in 
ogni modo per giovare in una infiammazione in- 
terna non è possibile togliere direttamente il san- 
gue da’ vasi ingorgati, ma è dato solo di scemar- 
ne il nuovo afflusso collo impedire che egli sì porti 
al cuore? E parlando delle infiammazioni polmo- 
nari si può anche dire che la sottrazione del brac- 
cio è più vicina al male di quella del costato, poi- 


chè il sangue venoso dovendo passar tutto pel 
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polmoni la, emissione dalla vena è la più diretta 
ed immediata. E per vero in nessuna infiamma- 
zione sì sperimenta più chiaro e più pronto îl van- 
taggio della flebotomia, quanto in quella dei pol- 
moni che sono appunto. gravati dalla maggior quan- 
tità del sangue venoso. Viceversa nelle infiamma- 
zioni del esita e della milza l’ utilità dell’ eva- 
| cuazione sanguigna è più pronta allorchè. si può 
fare direttamente dai vasi emorroidali, ciò che si 
ottiene col mezzo delle sanguisughe. 

Per quanto però la ragione anoloict fisio- 
logica si opponga alla generale credenza circa alle 
pretese sottrazioni locali. nelle malattie interne, 
insorgeranno i partigiani di quelle a proclamare 
che essi non si curano di sHfatte ragioni, ma che 
stanno al fatto ed all’ esperienza, poichè mille vol- 
te s'è veduto.che quel dolore e quella. flogos1 che 
avea resistito al salasso cedè poi finalmente alle 
sanguisughe. E di tale avvenimento fui tal fiata 
io pure testimonio; solo che la mia ‘logica a me 
non permise di trarne quella conclusione che gli 
altri trovan giusto di trarne. Per escludere infatti 
ogni, fallacia da cotale ragionamento saria troppo 
necessario mettere in prima fuor di dubbio che 
nei cas accennati un salasso di più fatto in luogo 
delle sanguisughe non avesse recato il medesimo 
effetto, e che quelle sanguisughe applicate dopo i 


salassi avessero guarito egualmente applicandole 


senza i salassi che precedettero e che sicuramente 


non furono oziosi. Ma troppo spesso cadono 1 pra- 
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tici in questo errore di attribuire all'ultimo rime- 
dio amministrato tutto il merito della cura, obblian- 
do quanto influisse a ciò tutto quello che prece- 
deva. Nel che ragionerebbesi a parer mio non di 
versamente di quell’'ebro che attribuisce tutta da 
causa del suo stato all’ ultimo sorso di liquor spi- 
ritoso che dopo. inolt’ altro liquore tracannò. 

Ciò posto, se per le mignatte noi non abbiamo 
quella tenera predilezione, che mostrano in esse 1 
moderni, non abbiamo nulla in contrario al loro 
uso nel casi accennati ed in molti altri ove cre- 
diamo indifferente l'uno o l’altro modo di estrar 
sangue, Giova spesso in ciò accomadarsi alle par- 
ticolari credenze degli altri medici e soprattutto 
a quelle dei malati qualora avessero in esso mag- 
gior fiducia od una decisa avversione alla fleboto- 
mia. Ti sarà concesso molte volte ‘senza scrupolo 
e con confidente adesione ottenere una evacuazio- 
ne di due libbre di sangue colle mignatte da quel 
medico o da quel malato che non ne avrebbe per- 
messa una sola libbra col mezzo. della flebotomia. 

Ove per altro manchino le accennate ragioni par- 
ticolari e tocchi a noi libera la scelta stimiamo pel 
seguenti motivi che le sanguisughe siano in gene- 
rale da posporsi alla lancetta. In primo luogo per- 
chè non si può esattamente determinare la quan- 
tità del sangue che si evacua. Mai non si può cal- 
colare in antecedenza il numero di quelle che ap- 
plicate faran presa, e nemmeno quale operosità 


spiegherassi da ciascuna, e nemmeno quanto stillerà 
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di poi dalle punture. In secondo luogo dal san- 
gue ottenuto per. le sanguisughe e da esse alte- 
rato nessun indizio si può trarre circa alla:sua pa- 
tologica condizione a lume dello stato morboso 
dell’ individuo. In terzo luogo l'applicazione delle 
sanguisughe esige un’ operazione lunga, incomoda, 
fastidiosa e per alcune . persone avversa e ribut- 
tante ed in generale molto dispendiosa . In quarto 
luogo mordendo: esse in, parti dilicate e trapassan- 
do qualche ardita arteriuzza non è tolto il peri- 
colo di grave emorragia od il bisogno di altre ope- 
razibni incomode o, difficili per chiudere le ferite. 
In quinto luogo applicando le sanguisughe in tem- 
po d'inverno è facile che si esponga la parte ad 
impressioni di diversa temperatura o dell’ umidità, 
arrischiando per tal modo che sia qualche volta 
più sentito il danno della operazione che il bene- 
ficio della evacuazione. In sesto luogo trattandosi 
di affezione di qualche gravezza che richiegga un 
trattamento attivo si sarebbe costretti coll’ appli- 
cazione delle sanguisughe ad imitare la prodiga» 
lità di alcuni che ne. impiegano interi eserciti di 
qualche centinajo. E la somma di tutte quelle pic- 
cole ferite non può essere trascurata. Sorgono 
spesso da quelle delle irritazioni, delle resipole, 
delle esacerbazioni febbrili che colla flebotomia. 
larga si sarebbero ‘evitate. 

Aggiungeremo alcuni avvertimenti per chi pre- 
valendosi delle sanguisughe incontrasse l'inconve- 


niente che esse rifiutino di attaccarsi o suggano 
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troppo - scarsamente. Giova prima di tutto che la. 
parte su cui si applicano ‘sia monda e detersa. 
Sfregandola ‘ben bene sì che diventi un po’ rossa 
sono meglio invitate ‘ad attaccarsi. Alcuni consi- 
gliano di tenerle, pet una 0 dueore fuori dell’ ac- 
qua. prima di applicarle, altri le immergono per 
qualche tempo nella birra amara, e ciò dovrebbe, 
a quanto dicono, renderle più avide. È per esse 
un buon solletico, acciò si mettano a succhiare, il 
bagnar la parte col latte ; ma meglio e più sicuro 
è bagnarla con quell’ umore sanguigno che sta al- 
l'estremità delle penne estratte da un colombo vi- 
vo o da un pulcino o pollo immaturo. 1 

Se elleno si staccano, troppo presto e faccian 
poca operazione si è trovato: che tagliando, men- 
tre sono ‘attaccate, l'estremità caudale cori un col- 
po franco di forbice, avviene che esse vuotano di 
mano. in mano» per la fatta apertura il loro ven- 
ìre, ma continuano a suggere: e così può una sola 
far prode per diverse. In altro modo ancora, ed 
è il più, «comune, si supplisce ed aumenta: l’evacua- 
zione dopo che le sanguisughe sl:distaccarono, € 
ciò è favorendo ‘per qualche tempo lo scolo del 
sangue dalle ‘puetite colle lavature tepide 0 -co' 
fomentì o. co’ vapori acquosi. 


POMO Vi. 22 
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T'RANSFUSIONE DEL SANGUE . 


$:6. Mentre. correvano’ que’ tempi ne’ quali -sî 
credeva fermamente il maggior numéro delle. mà- 
lattie aver sede nel sangue, una frequente indica- 
zione era quella di estraerlo ‘dal corpo come so- 
stanza guasta e memica, sperando che altro se ne 
rinnovasse più congruo e più ‘puro. Doveasi per- 
‘ciò reputare assai felice ispirazione quella di po- 
tere, levando: il corrotto, sostituire artificialmente 
altrettanto sangue ‘sano col mezzo” ‘della trasfusio- 
ne. La quale operazione ove divenuta fosse ‘ese- 
guibile ed ‘efficace, ognun. vede quali altre brillan- 
tissime speranze potevano é&orger nel petto degli 
omini “che pensano stare nel sangue la vita e la 
vigoria.. Cosk l’ infermiccio, il lansuente avria po: 
Luto comperarsi ‘da chi n ha av vendere sanità e 
robustezza, comperandone ID sangue e così il vec- 
chio avria potato metter nelle proprie. vérie «sati» 
gue giovanile, riparare .l' ingiurie, eludere i diritti 
del tempo e fors anche verificare'al fine: il tanto 
vagheggiato sogno d’ingannare la morte. Che se 
a' tanto la natural miseria degli umani non avesse 
potuto aspirare, una speranza ragionevolissima' pe- 
rò resterebbe sempre, che cioè colla trasfusione 
del sangue si potesse. almeno salvare la vita a 
que’ molti che per istrabocchevoli emorragie o per 
qualunque ‘siasi maniera di dissanguamento sono 
minacciati di perderla. Egli è adunque più che ve- 
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Ro Spe che alla trasttionie del sangue si sta pen: 
sato assai per tempo. dagli. abuichi, benchè non 
n’abbian lasciata: chiara memoria s. dovendosi at- 
tribuire a finzione poetica. .crò che Oviilio dice di 
Medea, ch’ essa abbia ringiovanito Esone toglien- 
dogli 315 sangue vecchio e sostituendogli altro san- 
gue ‘giovanile. Pare che le prime ‘traccie sicure 
di cotale operazione. sl ‘trovino ‘appena. nel secolo 
decimoquinto. presso. Marsilio -Ficino di. Firenze 
che. unitamente ad altre atcane è magiche sue pra- 
“tiche. parla di aver scoperto il modo di trasfon- 
dere il sangue. Parecchi altri parlarono di. questa 
‘operazione dopo di lui «ed in varie epoche or con 
apparente lusinga di buon successo, or con: troppo 
evidente sfortuna ‘fi iu ritentata fino a tempi nostri. 
Tia corclusione alla quale sulla trasfusione del san- 
gue noi sarem condotti dallo studio" dei fatti re- 
lativi. ad ‘essa’ giùstificherà il ‘perchè noi ‘non’ ne 
seguiamo dettagliatamente la storia; e.ci limitia: 
mo alle ‘cose: più dimostrative che i mn essa ci ven- 


nero m gue? i 


w Effect della sicihizione: dell sangue 


negli ‘animali. 


Cominciaronsi i cimenti della trasfusione ‘del ‘san- 
gue, come necessaria prudenza voleva, riegli ani- 
mali. Il maggior numero di questi riuscì perfet- 
tamente a vuoto, cioè colla morte degli animali 


che vi si sottoposero . Alcuni però sembrarono ai 


do: | | 
loro autori coronati ‘di felice riuscimento, e. fra 
questi si ponno . distinguere quelli. ‘di Prevost e 


Dumas, quelli di Blundel e quelli di Dieffenbach. 


Dalle esperienze di Prevost e Dumas risultò che . 


“È introduzione di sarigue dei mammali: negli nibediti 


produce. prontamente -la ‘Îmorte: come si: trattasse. 


di un vero avvelenamento: ché l’ introduzione di 


sangue di. .un mammale in un altro mammale di 


differente specie ‘ridotto quasi esangue produce an, 


qualche alleviamento, mà non impedisce la morte 


successiva i che’ finalmente in un animale vicino a 


morire: per. ‘istrabocchevole perdita li Injezione di 
| sangue d’ altro ‘animale della stessa. specie vale a 
sostenerne, la vita (1). VA 


Ridotto olio ebbe Blundel un cane a mal par- 


tito col salasso, introdusse in. una delle sue vene 
del sangue. ‘umano. che era stato in una coppa da 
cinquanta a. sessanta minuti secondi. Parve che 
sul momento si ravvivasse alquanto, ma poscia 
morì. In un Ateo cane per egual modo ‘dissanguato 
trasfuse sangue umanò che era stato esposto soli 
trenta minuti secondi, Il ravvrvamento parve com- 
pleto, ma finì. poche ore dopo colla morte. Ripe- 
tato lo sperimento col sangue umano "ma senza il 
minimo indugio su quattro cani, tre morirono, un 


solo. cle.\era robustissimo si - salvò; ma sofferse 


estremamente . Usando, invece di sangue umano, 


del sangue arterioso di pecora Leacok fece rin- 


(1) Bibliot. univers, T. XVII, 
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venire un cane, che Redi morì, alcuni giorni Lù 
pres 

* Dall’ arteria femorale di um cane lievi) Blundel 
uscire otto oncie di sangue s dietro a .che . venne 
malessere, anelito, agitazione e deliquio profondo. 
Introdusse allora nella sua. vena femorale sel on- 
cie di sangue, estratto dalla femorale arteria di al- 
tro cane, ed egli si riebbe pienamente. 

Preparò inoltre un care in guisa: che il sangue 
della sua ‘arteria femorale passasse nella vena fe- 
morale pel corso di ventiquattro minuti ed osser- 
vò che egli ebbe a soffrire pochissimo . Onde da 
questo. e dal: precedente sperimento. ‘ripetuti con 
eguale esito concluse (e vedremo poi con quanta 
ragione) che colla trasfusione del sangue di ani- 
mali della stessa specie si possa giungere a salvar 
la vita a quelli che; impoveriti di sangue, sareb- 
bero altrimenti periti (1). Dot: | 

Distinguendo. Dieffenbach i due principali me- 
todi di -transfusione, cioè 1’ immediata- che. si -fa 
mettendo comunicazione “con un tubetto tra un’ ar- 
teria ‘dell’’animale che somministra, e una vena del- 
l’altro che riceve. il sangue, e-la mediata che si 
eseguisce ricevendo prima il sangue in una coppa 
e poscia colle debite cautele injettandolo vol mez- 
zo di uno ‘stantuffo mélla vena, egh preferisce que- 
sta seconda maniera; mentre trattando ‘sette cani 
colla trasfusione inlinedia netto morirono to- 


| (1) Omodei Ann. tniv. Dicemb: 1819. p. 351. 
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stamente, e colla mediata. pervenne a ravvivarne 
un maggior numero. Dalle sue sperienze vorrebbe 
conchiudere il Dieffenbach che il ‘sangue, sia attò 
ad essere trasfuso fino a tre ore dopo la sua eva-. 
cuazione,; che il sangue essiccatò..e poi ridisciolto | 
nell'acqua se. mostra. per qualche ‘tempo di. écci- 
tare a qualche moto di ravvivamento l’animale, fi- 
nisce però col condurlo a. morte che il sangue di 
animali di, specie diversa sostituito a quello che 
si (estrae non porta; rianimamento, ma al più tardi 
dopo.sei giorni la morte; che il sangue della stes- | 
sa spécie 0 di dela specie anche in piccola 
quantità introdotto. i in un animale senza prima dis- 
sanguarlo serve a farlo morire 5 ‘che il Alga: della 
stessa specie negli animali svenati può produrre il 
loro ravvivamento, benchè in genere, questa Sper 
razione «anche per sentimento di Dieffenbach sia 
sempre pericolosa (1). 

Da una critica. cnalia; di queste esperienze, non 
pare :a noi che si possan. trarre quelle lusinghiere 
conclusioni in favore della trasfusione del: sangue 
che i loro autori hanno creduto, Infatti risulta . 
troppo evidentemente da tutte in primo luogo che 
il sangue di animali di specie diversa non solo-non 
salva dalla mortè per dissanguamento, ma produce 
esso stesso gravissimi. sconcerti e la morte in que- 
gli animali che non perdettero molto di punto di 
sangue. Rusalta» ‘altresì che il: sangue della stessa 


iti ttt 


(1) Rust’s Magazine fiir die gesammt. Heilk. XXX. Bd. 1829. 
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specie rimesso in luogo d' «altrettanta o. poco di- 
versasquantità di sangue estratto 0 uccide l’ ani- 
male o gli porta. gravissime molestie. Risulta in 
«fine che solo allorquando, un gran: vuotamento de 
‘vasi sanguigni, era preceduto. e .sl trasfuse nuovo 
sangue della stessa specie in poca quantità l’ani- 
male. ricuperò alcune. volte il suo . «ben essere. Non 
cade alcun dubbio quanto alle prime due serie di 
esperimenti . che la transfusione non sia da consi- 
derarsi altamente perniziosa. Egli è. sulla terza se- 
rie che i partigiani della transfasione gi fondano 
per giudicarla utile e capace d' impedir, la morte 
per dissanguamento, che per loro avviso sarebbe 
altrimenti sicura. ‘Ma con buona pace‘ di questi 
istancabili je bene intenzionati . Rane Deitnai non 
t tale la conclusione che s1 può trarre dalle lorò 
esperienze. Non provano. esse nel casì più.avven- 
tarosamente riusciti se non chel’ injezione det san- 
gue fu più. o meno impunemente tollerata . «E dal- 
«l’esser tollerata al potersi risguardar come utile vi 
ha, come ognun vede, una distanza i immensa . Infatti 
analizzando ‘ad una ad. una le accermate ‘ esperien- 
ze si rileva prima di tutto che molto erroneamente 
i loro autori ‘suppongono ed asseriscono che: ghi 
animali, 1 ‘cani per esempio, a’ quali estrassero otto 
dieci oncie o poco più di sangue, sarebbero per 
ciò periti, e che a quel punto si trovassero in ago- 
nia od in una condizione ‘affatto disperata . Quanta 
perdita di sangue, ‘possa innocuamente sostenersi 


da un cane l' abbiam «appreso più innanzi dalle 
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esperienze di RIBEIA ed essa è assai maggiore di 
quella colla’ quale i' citati autori intende vano di 
aver prodotto lo svenamento mortale. Si può 
quindi sostenere che ‘ quegli animali anche senza, 
la .-trasfusione si sarebbero più. prontamente a 
sicuramente riavuti. Confusero essi oltre a ciò per 
lo più:1°. ‘agonia vera colla sincope la - quale succe- 
de nei cani anche a non'gravi perdite di sangue, 
e non avvertirono che se quella, ove manchi un 
opportuno s0ecorso, termina colla ‘morte, da ‘que- 
sta invece assai facilmente, 1’ animale anche senza 
alcun soccorso rinviene. Noteremo. ancora essere. 
sfuggito ai citati autori questa riflessione : che se 
gli animali da loro posti a cimento fossero stati 
veramente dissanguati a segno da doverne morire, 
due o quattro o sel oncie di sangue nuovo ch’ ess 
v-introducevano non potevano decidere ed influire 
a salvar loro la vita. Morirono infatti quelli cle 
si condussero collo -svenamento alla vera asfissia 
ad onta che la trasfusione. sì fosse. prontamente 
operata. Che se essi contrapponessero che i in que- 
su casì benchè sien morti, pure donna la transfu- 
sione déuteto qualche segno di rianimarsi, noi ri- 
sponderemo che questi illusorii segni di- ravviva- 
mento pròverinero dall’ itnpressione irritante della 
injezione e s'avrebbero avuti altrettanto da qua- 
lunque altro modo di scuotimento ‘e d’ offesa che 
si portasse sopra un animale languente e prossimo 
a perdere la vita. Possiam dunque  conchiudere 
quanto alla trasfusione del sangue negli animali: 
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che, lastiati da un canto gl’ infiniti tentativi che 
infelicemente riuscirono ed attenendoci a quei soli 
che si offrirono come favorevoli e vittoriosi, da 
questi ‘stessi -è dimostrato che la trasfusione: del 
sangue pre: tutt al più ‘in alcuni casi non esser 
fanesta; ciò che,è ‘ben ‘altro. che Ma ‘esser utile 


e salutare ; 


II. Effe ‘della trasfusione del sangue 
} nell’ uomo . 


. 
Pl 


— IMusi i medici o dai tentativi mal ravvisati su- 
gli animali, o sedotti da principii teorici, o da mal 
concepite speranze arrischiarono fin anco’ la tras- 
fusione del sangue nell'uomo. Fino dal 1667 De- 
nis cavò da un soporoso tre ‘oncie di sangue che 
era nero e denso, ed infuse nella vena dello stesso 
altrettanto sangue arterioso che lasciò diligente- 
mente. fluire dalla carotide di-an agnello. Il ma- 
lato accusò un calore lungo il braccio e «minor 
doglia al capo. Estrattogli poi del: nuovo sangue, 
lo trovò più rosso e più*fluido, e senza farvi nuo- 
va. trasfusione l’ individuo divenne ‘serend. Dopo 
questo tentativo indusse a forza di danaro un'uo- 
mo sano a lasciarsi trarre dieci oncie di sangue 
e lo risarcì con altrettanto di un agnello toglien- 
dolo dall’ arteria crurale. Provò anch’ esso un ca- 
lore fino all’ascella, e disse di sentirsi più forte 
dell’ ordinario. Parimente ad un’ emiplegiaca dodi- 
ci oncie di sangue arterioso d’ un agnello furono 
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infettate a più riprese, a quanto »clice l'autore, con 
buon successo. Ma trattando colla trasfusione un 
individuo affetto da flussò epatico e diarrea biliosa 
in compagnia di Emmerets, compita.che ebbe l’in- 
jezione. di tre. oncie di sangue di vitello, l’indivi- | 
duo sì scosse ed il suo. polso ‘si rialzò; ma Vopio 
ventiquattro ‘ore comparvero fenomeni. gravissimi, 
e ritentata la trasfusione presentò una breve cal- 
ma e poi morì. Così avvenne successivamente | la 
morte di un demente il quale nell'atto che ripe- 
teasi per la terza volta 1 operazione si udì grida- 
re: fermatevi; muojo, mi soffoco ;. e. rana spi- 
rava poco dopo . / 

: Waller, più, recentemente ad ‘una. dt lan- 
guente per emorragia uterina injettò in una vena 
quattro. oncie di sangue estratto dal suo marito e 
si riebbe. Pensa però lo stesso .autere che senza 
questa operazione si sarebbe riavuta egualmente. 

«Un? altra. pol caduta per: emorragia nni 
in.sincope e trattata colP acquavite e co’ ristoranti 
da Doubleday -fu sottoposta in’ seguito alla tras- 
fusione del sangue tolto da suo ‘marito, e di que- 
sto. s° imjettarona.. prima sel oncie, poi altre «due, 
poi altre sel, in tutto quattordici ‘oncie. Ne : SO- 
pravvenne arditissima febbre..con flebite. locale, 
per la quale s' ebbe a ricorrere all’ applicazione di 
dodici sanguisughe (1). sei 

Giorgio. Jewel ad una donna giunta agli estre- 


(1) The Lond. med. and phys. Journ. Oct. a. Nov. 1825. 
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mi per metrorragia injettò nella. jugulare. circa 
quattro. oncie ‘di ‘sangue: del marito 16; dopo pochi 
istanti con profondi. sospiri morì. (abati ivi: 
Più fortunato fu' Schneemann con un » altra don- 
na. . dissanguata per . metrorragia puerperale nella 
| quale injettò da:sette ‘ad otto oncie di sangue del 
marito e rinvenne .e si salvò. (2). .Questi sono i 
fatti più precisr e dimostrativi che. sulla trasfusio- 
ne del sangue. nella specie umana cl sono ventiti 
a notizia, or vedremo quale: istruzione sì possa ri- 
trarne. 
II. Conclusione dt salon della trasfusione 
del sangue. 


j Quel giudizio che abbiamo emesso sugli esperi- 
menti negli amimali yrene appuntino: confermato da- 
gh esposti: tentativi, sull’ uomo: Parlano infatti da 
se e non hanno bisogno di commenti quei casi che 
ebbero tristo: esito e che abbiamo accennati. Mol. 
t.altri forse della stessa categoria-avremmo potuto 
‘aggiungerne se avessimo maggiormente diffuse le 
nostre ricerche e se’ fosse, sirio costume degli 
autori di dar conto ‘non solo delle VERRA .che 
ebbero buono evento, ma. anche di que’ tentalivi 
che furono infruttuosi o contrarii. Gli stessi-fatti 
però che in apparenza deporrebbero in favor della 

(1) The Lond. med. and phys. Journ. Aug. 1826. 

(2) The London medic. Gazette. Mai 1833. 
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transfusione, posti al crogiuolo della critica, la con- 
dannano , Imperocchè non è permesso dedur altra 
cosa dal primo sperimento di Denis se: non che 
le ‘tre oncie di sangue d'agnello injettaterin luogo 
d’altre tre ‘estratte non recarono manifesto danno 
e la malattia continuò. Il suo corso . Tale: speri- 
mento oltre’ a ciò non prova nulla per la trasfu- 
stone perchè la quantità fu troppo piccola e per- 
chè essendosi l'individuo salassato anche dopo, 
tutta l'operazione in ultima analisi finì con’ una 
sottrazione sanguigna. Nè diversamente si può con- 
chiudere sulla seconda sperienza, nella quale si ye- 
de semplicemente. che un uomo ‘robusto potè sop- 
portare senza apparente rischio un cambio di dieci 
oncie di sangue con altrettanto sangue . arterioso 
d’agnello.: Circa al primo fatto di Waller : delle 
quattro oncie di sangue trasfuso, egli stesso pro- 
testò. che la donna si sarebbe ‘anche senza quello 
riavuta, ‘con. che confessa che l'operazione fu in- 
utile. .Ma noi siam d’avviso che .senza quella sa- 
rebbe guarita più presto, e che tale operazione | 
se. non fu evidentemente dannosa non poteva es- 
sere innocente. ‘A. più ragione direm questo. del 
caso di Doubleday nel quale essendo maggiore la 
quantità ‘del sangue infuso, furono pure più palmari 
gli effetti sinistri, onde s° ebbe necessità di ricor- 
rere a deplezioni sanguigne, se si volevan Ronreg 
gere i mali della transfasione. 

Riguardo finalmente al caso di Schneemann si 


può pur ripetere che se il dissanguamento fosse 
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stato reale e pericoloso sette od otto oncie di san- 
gue not bastavano a vincerlo, e che per quanto 
dagli altri casì abbiam potuto apprendere rimane 
a conchiudere ‘che solo per. delle favorevoli cir- 
costanze l’ eseguità operazione non menò danno o 
rovina. ©: * "A 

A cotale giudizio ‘sfavorevole. alla; trasfusione 
del sangue ci hanno condotto i fatti el’ esperien- 
za. Ma per altra via potevam pur giungere. alla 
stessa meta, cioè per le. leggi ‘ della fisiologia . 
S'egli è vero ciò che alibiàm lubisgitotitolbpittei in- 
dietro che la vita del sangue è essenzialmente” te- 
gata.coi tessuti, e che il-sangue è morto pel solo 
atto d’arrestarsi .nel suo moto e pel solo uscir 
da’ suoi vasi, ne viene di necessaria conseguenza 
che colla trasfusione s° introduce nelle vene di un 
vivente ‘una sostanza ‘morta, ‘una sostanza etèro- 
genea ed affatto straniera che come. tale recherà 
un’ irritazione più o meno sensibile; più o meno 
perniziosa ai.vasi .stessi.ed al cuore; secondo che 
essi. per lo stato’ iperstenico o per l’ipostenico sa- 
ranno più o meno disposti a reagirvi, Da ciò è 
che’ nei dissanguati impressione di cotale estra- 
nio stimolo è meno sentita «e più facilmente sop- 
portata. E. non ‘vale nemmeno che gli autori stu- 
dino a tutta possa, come hanno fatto, che il pro- 
cesso operativo della trasfusione sia il più solle- 
cito, che le più minate cautele sian serbate per- 
chè il sangue non sia esposto alle esterne influenze 


e si conservi, com essi lusingansi, ancor dotato di 
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vita; chè ciò mon è dato :con nessuno per quanto 
ingegnoso meccanisno. ‘di ‘ottenerlo. ‘Infatti se vi 


ha metodo che più ‘di tatti- dovesse a ciò corri- 


spondere sarebbe sicuramente quello della trasfa- 
sione immediata, per la' quale dal vaso sanguigno 
d’an animale passerebbe il sangue in quello del- 
l’altro senza itoccar nulla “più ‘che il tubetto di 
comunicazione, ‘ Eppure “dalle esperienze di Dief- 
fenbach risultò che. la trasfasione immediata’ era 
più spesso micidiale della* mediata. Egli è vero 
che nelle varie esperienze riuscì a cose pari Vin 


jezione meglio quanto meno sì lasciò passar di tem- 


po dopo l'estrazione, ‘e da ciò dedussero. gli. “au 


tori che il sangue. conservi dopo estratto per un 
dato tempo più o meno facoltà di vivere. Ma que- 
sta deduzione è falsa, poichè il ‘sangue che prima 


era coagulato. e solidificato e quindi indubitabil» 


mente morto , .sciolto di, poi ‘coll’ acqua ed injet- 
tatevida: Dueffenbdbto negli animali ottenne presso 
a poeo gli effetti stessi ue ‘avea avuto dal sangue 
recentissimo . La ragione perchè a cose pari il san- 
gue più che è recentemente estratto è più facil- 
mente colla ‘trasfusione tollerato non ‘è perchè sia 
vivo, ma perchè è più fluido, più sciolto e quindi 
meno ‘atto a. far molesta impressione ‘sul vasi. 


Un'altra prova che il sangue anche recentissimo 


quando è uscito ‘e’ tolto dalla ‘relazione 0° suoi 
vasi è morto e straniero. l’ abbiamo osservando: che 
non è sempre’ vero quello che Prevost e Dumas, 
Blandel e Dieffenbach insegnarono, che cioè il 
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sangue di animali di diversa specie non sia tolle= 
rato come quello della stessa specie nella trasfr- 
sione, giacchè. a Denis riuscirono | riell’’uomo” me- 
glio le trasfusioni di sangue arterfoso e di agnello, 
di quello che ad altri quelle di sangue: venoso uma: 
no' nella stessa umana spécie. ‘Ed in verità che il 
sangue arterioso d’agnello non si dirà mai più omo- 
geneo per: le. vene dell’uomo del’ sangue venoso 
d’un ‘altro uomo. Se non che quando il sangue è 
morto non gli è meno straniero. uno dell'altro. 

Esposti. questi dubbii e questi pericoli intorno 
alla transfusione del sangue, “noi ‘non. insisteremo 
sopra altri assai più evidenti pericoli che proven- 
gono + dall’ imperfezione ‘dei meccanismi adoperati 
per cui ‘in luogo di sangue possono introdursi nel- 
le vene delle bolle ‘d’aria ‘che sarebbero pronta- 
5mente mortifere, posson infiammarsi le vere, pos- 
sono venirne: in somma altri guai diversi. Con- 
dannando in tal guisa sui dettami della ragione fi- 
siologica e su quelli della esperienza la trasfusio- 
ne del sangue all’obblio, noi ci crediam dispen- 
sati dal’ rendere conto’ dettagliato dei varii pro- 
cessi e varii méccanismi inventati per. eseguirla e 
delle varie cautele. che ‘vengono consigliate.‘ 

Dovrem nei dunque avére îl rimorso d’ avèr.tol- 
to un'illusione piacevole : a quelli che tuttavia spe- 


he n dì potesse questa operazion ‘risto- 


ravano. € 
ratrice ottenere il suo ‘perfezionamento ?- Non sl 
potrà essa almeno tentare’ ancora negli asfittici 


per dissanguamento ? Rispondo quanto al primo 


L 
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punto che non mi duole: d'aver tolto un’ illusione 


vana che avrebbe però potuto in mano di taluno 
più intraprendente che cauto. riuscire .di danno, 


come. effettivamentè rinscì.molte volte a’nostri si- 
mil. E quanto al secòndo dirò che o) nel: dissan- 
guato la circolazione è affatto sospesa, ed in que- 
sto caso la trasfusione del sangue quand anche 
potesse utilmente ‘eseguirsi non. gioyerebbe punto 
perchè il sangue: rimarrebbe nella vena stagnante 
e non saria. portato. al euore. O nel dissanguato 
rimane ancor traccia di languida circolazione, ed 
in questo caso abbiamo altri mezzi. più sicuri per 
rianimarlo e sono l'applicazione del. calorico $ le 
freg gagioni, gl’ iperstenizzanti per bocca e per cli 
stere e successivamente, le sostanze. ristoranti in- 


sieme e nutrienti relative alla tolleranza. dell’ in- 


dividuo, di i se 
INJEZIONI NEL SANGUE. 


6 7. Separiamo dalla transfasione. del. sangue 
un’ altra operazione ‘che ,fa spesse volte tentata, 
ed è l’injezione di alcune sostanze medicinali di- 
rettamente nelle vene. Benchè anche questa ope- 
razione sla circondata da molta incertezza e pe- 
ricolo, e la. scienza manchi ancora di, fatti lucidi 


e dimostrativi per istabilire un punto di dottrina, 


pure non è esclusa la speranza che mercè osser- 
vazioni ulteriori possa un giorno la medicina in 
alcuni difficili casì trar profitto dall’immediata in- 


I 
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troduzione dei rimedii. nelle vene. mbiao perciò 
raceBtta’ di alcu fav za illustrazione dell' argo- 
\ mento . 


‘94 Effetti dell’ i infezioni nelle. vene 
sugli’ animali bruti. 


Fa forse Wren il primo ad introdurre nelle ve- 
ne dei medicamenti fino dal 1665 a Oxford De- 
stinò egli un cane a sostenere l’ injezione dell’ op- 
pio' in ana vena di una ‘Zampa posteriore, ed os- 
servò -che, dopo essersi fortemente intorpidito, sl 
riebbe nè più, nè meno che se l'avesse preso per 
bocca. Injettando però in un altro cane il così 
detto croco de’ metalli in infusione, fu preso da 
violenti vomiti e morì. Queste esperienze due anni 
dopo furono co’ medesimi Fisultamenti ripetute a 
Pisa (1). 

‘ Coll’ oppio parimente sperimentò Mayer i in un 
cane e ne injettò quattro grani sciolti in' quattro 
oncie d’acqua. L'animale cadde. profondamente le- 
targico, e sembrava non potersi più riavere; ma 
dato allora di piglio ad'un’oncia d’aceto ed in- 
jettata ‘essa pure, dopo' un’ ora si-risvegliò e cam- 
pò (2). La'soluzione acquosa d’ oppio injettata 
nelle vene dei gatti da Dieffenbach portò respiro. 
difficile, circolazione accelerata, sonno letargico 


at è 


(+) Bibliot. univers. Fevr. 1823. 
(2) Dizion. class. di medic. T. XLV. 
TOMO Y. 23 
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e morte. Lo stesso avvenne ne’ Batti colla ‘narco- 
tina. Ma cimentata, la narcotina ad un grano sciol- 


ta nell’acido acetico injettandola nella jugulare di 


un cane, mandò subito un grido acutissimo, s' ir- 
rigidì al dorso ed alle ‘zampe. posteriori con tre- 
morì, badi polsi. e respiro accelerato e colla inje- 
zion viva nella congiuntiva, e dopo ciò dormì pro- 
foridamente .per.tre ore; ed al terzo giorno era 
ristabilito . Un altro cane. più piccolo. sottoposto 


ad. analoga. esperienza con mezzo grano di. narco- 


lina sembrava vicino a soccombere, .ma si salvò 


col mezzo di un salasso e colle aspersioni. ‘di ac- 
qua fredda. Non fu-la narcotina tollerata a mezzo 
grano e_ neBPat ad un sesto di grano ne’ gallina- 
cel 1 quali morirono tetanici (1). Da queste espe- 
rienze sì può dedurre che l’oppio e la. narcotina 
injettati nelle vene degli. animali spiegano quegli 
stessi effetti che presi per bocca, con questa sola 


differenza che la, prontezza d’ agire e.la forza è 


molto maggiore. o 
Anche dalle injezioni nelle: vene praticate col 
vino si ebbero quegli effetti accresciuti però ‘d’ e- 
nergia ‘che si osservano dando il vino per. bocca, 
e lo mostrò Lanzoni coù . un’ oncia di buon vino 
per la quale, entrata. che fu nel sANG9RI un cane 
camminava rrlegialarmente, evacuò il ventre, sudò 
molto, poi si gettò a terra e dormì profondamente 
per due giorni senza prendere nè cibo, nè bevan- 
nur izaa 


(1) Meckel’s Arch. fur die Physiol. Junius 1829. 


RAD. 
da; passati 1 quali: si svegliò, si mise ad abbajare, 
mangiò e guarì (1). Blundel medesimo avea ese- 
guito simile «sperimento col vino: e coll’ acquag ed 
i cani, superata l’ ebrietà,; eransi' ristabiliti (2). 

Riguardo al- tartaro enfetico Scheele. nel 1769 
inn cane cca ‘pasciuto injettonne quattro. ©rani 
sciolti in un’ oncia d'acqua. Dopo l operazione il 
cane «mangiò ancora, ma più tardi fu porsi da ivo- 
mito. violento e-ripetuto, indi sfimito. s' acquattò 
con: polsi celeri intermittenti; diventò. detiqule ta con 
ispasmi e perdita di sensi € morì il giorno appres- 
so. Ristabilissi però un cavallo sare nelle cui 
vene' avea injettato dodici grani di tartaro ‘emeti- 
coin un’’oncia «d'’aequar(3). Non. morirono a Ma- 
sendie i cani dietro l’injezione di dodici’ grani ‘di 
tartaro stibiato sciolto nell’ acqua. Ebbero però 
reiterati vomiti. Invece con soli quattro: grani li 
uccise quando legò loro l’esofago. Egli erede che 
i primi si salvassero per causa dei vomiti, che nei 
secondi non s’ ebbero ;' ma noi crediamo invece che 
la differenza d’esito sia dovuta all’ influenza ‘dan 
nosa dell’allacciatura dell’ esofago. Dupuy injettò 
ne’ cavalli il tartaro emetico, ed ebbero copiose 
evacuazioni. di ‘materie ‘alvine e di gas (4). Per 
la. qual cosa' egli è lecito pensare che anco il tar- 
laro emetico injettato nelle vene eserciti 1 azion 

IOCCOCECEOTOI b 40 
1) Diz. citato. —(2) Omodei Ann. univ. Dicemb. 1819. 


(3) Diz. citato. 
(4) Journ. prat de médéc. veter. T. 11. 1827. 
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sua dinamica ad un grado maggiore, ina di una 
natura ‘non ‘diversa “da quella che esercita nello 
stomaco. E ciò varrà a maggior conferma di quan- 
to scrivemmo sùll* azione del tartaro emetico e 
sul’ meccanismo. del voînito. © . : 

Col tartaro emetico; coll’ olio. di ricino, coll’in- 
fusione di rabarbaro, coll’ipecacuana, colla" colo- 
quintide e collo spirito di vino fece ‘Hale molti 
saggi d'injezion nelle vene di varii animali, ed'ot- 
tenne a nel minor: dose ed’ assai più pronta- 
mente gl’ identici effetti che si hanno dalle nomi» 
nate. ‘sostanze per bocca (1). 20 

Provò Dieffenbach in. un cane tre’ oncie di aci- 
do idroclorico concentrato sciolto in due dramme 
d’acqua ‘e non rimarcò altro effetto che una pas- 
saggiera agitazione generale . Dodici goccie poi di 
soluzione di bromo injettate nel sangue di un gat- 
to portarono gran debolezza, colore ‘azzurrognolo 
nella mucosa della bocca, ma però a poco a-poco 
l’animale si riebbe. Non così ‘un altro nel quale 
sé ne gii scalo Ropl per cui prontissi- 
mamente morì (2). | 

- Recentemente James Blake offerse all’ Rboflefnia 
‘dr Parigi la relazione ‘(di ‘un numero di sperienze 
esattissime ‘eseguite coll’ injezione di molte sostanze 
medicamentose nel sangue degli animali, facendo 
anche uso dell’ emadinamometro per accertarsi del. 
l influenza che ne pativa la circolazione. Adoperò 

III 


(1) Bibliot. univ. Fevr. 1823, (2) Meckel’s Archiv. cit, 
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egli alte dosi di soda pura e de’ snoì sali, come 
il: nitrato di soda, usò parimente della potassa pura 
e de’ suoi sali, dei sali d’ ammoniaca, di calce,.di 
magnesia e, comechè le dosi erano assai forti; tutti 
gli animali perirono; ma ebbe ad osservare col suo 
strumento che la circolazione andava mano mano 
abbassandosi. ed alla perfine estinguendosi+ Ebbe 
eguali «effetti dalla base e dai sali relativi, ma gli 
‘ebbe poi diversi dalla potassa e sali di ‘potassa in 
confronto colla soda-e ‘suoi sali rispettivi, La so- 
da infatti secondo lui abbatte la forza circolatoria 
cominciando dai vasi capillari polmonari (non ve- 
diamo perchè non abbia giudicato che eguale in- 
azione era ‘in tutti 1 capillari del corpo). ‘La po- 
tassa invece Le con essa i-sali d’ ammoniaca, di ha- 
rîte, di calce, di ica abbattono e paralizza- 
no .la forza del cuore sì che, anche appena estinti 
gli* animali ed aperti, qualunque irritabilità è è ces- 
sata iî modo da*non'rispondere nemmeno alla: cor- 
rente elettrica (1)! ©» . i nat i 

A queste esperienze sugli animali aggiungeremo. 
in fine quella che viene riportata da*Lanhzoni re- 
lativamente ‘ad un cane. affetto da pessima scabie 
il quale guarì prontamente perl infezione ‘fattagli 
nelle vene di un liquor medicato. © » . 


(1) Archiv. gén. de médec. Novemb. 1839. 


Il. Effetti dell injezione nelle vené sull'uomo + 


Sopra se stesso fece «Hale prova dell’ injezione 
dell’ olio ; a. mezz’ oncia' in una vena. Era il suo 
polso ad Jo battute prima: dell'operazione; e dopo 
questa séntlson sapor .d' olio in gola, provò nau- 
sea, eruttazioni e scuòtimenti nelle. intestina, con 
sensazione: îndescrivibile ‘alla testa e rigidità. nei 
muscoli del viso. Un'ora dopo era pallido; ed il 
polso batteva: 73 volte. Continuarono: la nausea 
inane, i)motà con. dolori. intestiriali ;; è rimase in- 
fermo. e debole per, tre settimane (a) ib 

Parla fino: dal 1667 Fabricio ‘di Danzica din: 
jezioni con rimedii fatte nelle vene dell'uomo. Un 
robusto soldato sihilitico fu sottoposto: all*injezione 

di due dramme «di. un lassativo in una vena del 
‘braccio. Soffe) forti dolori ai cubiti, ebbe perde. | 
giorni evacuazioni copiose e’ SI dîssiparono le eso- 
stosi ‘sifilitiche . Due donne epilettiche sÌ trattarò- 
no con misture medicamentose injettate nelle’ ve- 
ne; ed'uda ne morì il dì appresso. ‘i. * 

| Tentò poco dopo anche Smith. le ‘injezioni $0* 
pra dué sifilitici, un: gottoso, ‘un ‘epilettico, uno 
afflitto da plica polonica; ed. andaron tutti felice- 

mente, meno uno dei sifilitici che morì (2). 

In tre soli giorni guarì Parmann ma scabbia 
inveterata injettando l’acqua di coclearia nel san- 


(1) Bibl. univ, Fevrier 1823. (2) Ivi. 
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gue; ed un. altro. scabbioso fu curato da Kobn 
coll’ essenza de’ legni sloriferi injettatà in una 
vena. i 

Ad uno buche ira alte affetto per febbre pestilen-. 
ziale Hemmann injettò nelle vere. tre ‘oncie ‘di s0- 
lazione» di’ china se dopo ‘fatto un salasso ripetè 
nuovamente l’ infezione. L° infelice la cui salute era 
disperata sudò moltissimo, ebbe una fetentissima 

diarrea e guarì. 

‘Un militare il. quale per ‘avere ingojato un pez- 
zo di carne attaccata ad una scheggia ossea che 
gli s' infisse Hell? ‘esofago era vicino a soffocarsi, fu 
salvato da Black coll’i injezione di tre. grani di tar- 
taro emetico fatta nella vena mediana, dietro alla 
quale insorse il vomito che ‘servì ad espellere il 
corpo straniero. Si hanno casì analoghi felicemen- 
te riusciti negli annali della scienza (1). 

Non si verificò per altro del tutto la speranza 
concepita da Magendie nella cura di un idrofobi- 
co’ nel quale estfaendo sangue sotto il delirio ed 
injettando nelle sue vene dell’ acqua calda erasi 
ottenuta ‘una. lodevole calma, ma tuttavia *passati 
otto giorni morì a 


è ere 
. 
a LI 


(1) Dizion. citato. — Merat et Delens Dict. T. III. p.610. 
(2) Arch: gén. de médec. Novemb. 1823. 
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HI Cie lazione, sulle înjezioni dei rimedii 
nelle vene. 


Dalle. ‘storie che har enunciate sl i può de- 
durre i In primo luogo un importantissima . verità, 
che cioè 1 rimedii tutti che furon posti al: ‘saggio 
spiegarono quelle stesse attività e produssero i 
‘medesimi. effetti come quando s’'introducono per 
bocca. Viene ‘così anche per codesta via dimo- 
strato quel fondamentale prindipie di farmacologia 
da noi stabilito, che tutti i rimedi per esercitare 
l’azione dinamica devono far i impressione sul nervi 
gangliari per mezzo della linfa o.del sangue. Vie- 
ne dimostrato l'errore immenso in cui versano i 
farmacologi insegnando che il tartaro emetico pro- 
duca il vomito facendo una diretta ed immediata 
impressione sulle tonache del ventricolo } i sali neu- 
tri ed 1 1 purgativi portino evacuazione, di ventre 
per l immediato stimolo sulla mucosa gastro-en- 
terica: poichè se ciò fosse nè-le evacuazioni di 
ventre, nè il vomito sarebbero sì prontamente, nè 
mal comparsi injettando 1 rimedii direttamente nel. 
le vene. i 

Deducesi in secondo luogo che nei citati casi” 
alcune volte l’injezione, de’ rimedi nelle vene fu 
assolutamente perniciosa e mortale, altre volte fu 
tollerata, ed altre volte fu realmente e senza dub-. 
bio benefica e preziosa. Si ponno attribuire i casi 
infelici all’ essersi adoperati dei rimedii nòn richie- 
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sti dalla particolar malattia 0 fors' anche. all’ essersi 
essi adoperati in dose eccessiva, sì che agiagero 
piuttosto come veleni, che come rimedii. E mani- 
festo infatti dalle esposte esperienze che gli effetti 
dell’injezion de’ rimedi sono in gran maniera più 
pronti e più energici di quelli degli stessi rimedi 
somministrati, per bocca, ond’ è che per averne di 
analoghi le dosi deono essere. comparativamente 
assal minori. X i i 

‘Resta impertanto ‘che con accurate e numerose 
esperienze sugli animali sì determini prima di intto 
la dose proporzionale di ciascun rimedio da injet- 
tarsi in confronto di quella che, data per bocca, 
corrisponde ad un conosciuto grado di azione. A 
cotale indispensabile ricerca non deono essere, di 
norma gli effetti secondari, ma sì le. azioni pri 
marie di ciascun rimedio... Questo lavoro non pote- i 
va utilmente intraprendersi prima che fossero, co- 
me ora sono, fissate le giuste basi della farmacolo- 
gia, e fosse stabilita una ‘classificazione filosofica e 
sperimentale delle azioni niedicamentose . , 

Un altro tema a risolversi per rendere applica- 
bili alla pratica le injezioni dirette .dei rimedii è 
quello di conoscere quali sostanze medicamentose 
possano esercitare azione ‘meccanica irritante sulle 
pareti stesse delle «vene o sul cuore, od in altri 
termini quali sostanze possano assimilarsi col san- 
gue senza la preventiva opera della digestione . E 
ciò non può determinarsi a priori, ma solo dietro 
gli esperimenti. Infatti chi non avrebbe creduto 
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che la potassa pura, la soda, l'acido idroelorico, 
il tartaro stibiato infettati rel sangue non ‘doves- 
sero portare alle pareti dei vasi e ‘del cuore un’ 
irritazione ? Eppure dietro i citati sperimenti non 
la' portarono. Sarebbe ancora a vedere ‘se le so- 
stanze insolubili. nell’ acqua, le resinose per ‘esem- 
pio, possano - nel sangue assimilarsi o rimangano 
colle “loro razione facoltà... luna 
Per la qual cosa un terzo, quesito da sciogliersi 
sarebbe quello di determinare la forma più accon- 
cia da ‘darsi alla sostanza che deve injettarsi. Ve- 
dere altresì” quali mestrui puerto essere ‘più ine 
nocenti e ‘più opportuni, e se giovi meglio che la 
sostanza si ‘usi, concentrata. e ristretta, oppire di- 
luita ad onta ‘che i in questo caso” siasi costretti ad 
introdurne una massa maggiore. | 
Uno scoglio ga da èvitarsi con somma cura 
sarà. relativamente al meccanismo delli injezione, 
perchè da quello non ne venga danno o se il 
Ed un pericolo grandissimo accompagna sempre 
siffatta operazione in grazia della possibilità d’ in- 
trodurre nella vena colla sostanza medicinale delle 
bolle ‘di aria, essendo noto che queste.in una cer- 
ta quantità sono valevoli a sospendefe affatto’ la 
| dircolazione e produrre la morte. Altri danni dal- 
l posti ‘possono pur venire alla vena alla at 
si “applica îl necessario meccanismo ,° come, dba 
esémpio l’ infiîmmazione della stessa. it 
Allora «che s’'abbiano sciòlti tutti questi *dubbii 
€ siasi trovato modo di servire a tutte lè imposte 


/ 


RIS 
condizioni potrà l’injezione de’ rimedii nelle vene. 
essere assunta fra i metodi’ terapeutici razionali. 
Non verrà negli ordinarii casi forse giammai co- 
tal metodo preferito. al più provato e sicuro dil 
dare i rimedi per bocca; ma alcune circostanze 
non rare nella pratica pegno vivamente recla- 
marlo. ‘Tali sono ‘per esempio i casì di minacciata 
soffocazione per un corpo straniero immobile nel- 
P esofago, pel “qual s ‘abbia ogni speranza nel vo- 
mito e si possa sicuramente ottenerlo, come ab- 
Diamo veduto più indiétro, injettando leggiera ‘dose 
di tartaro emético in' una vena) Tali ‘sono eziaa- 
dio altri casi di malattia nota ma refrattaria a me- 
iodi comunemente ‘impiegati, ed infine altri casi 
ancora falminanti e | precipitosi ne * quali i doman- 
dato rimedio pero le ordinarie vie non fosse abba- 
stanza sbllecito a metter in salvo la Thinacciala 
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MODIFICATORI MECCANICI DEL CALORICO: 
—— i |. 
I. Nozioni fisiche+e chimiche sul calorico. 


UE, Ò, E, quelle. sostanze che Si chiamano i im- 
ponderabili perchè mancano, di gravità» o.non la 
svelano al noti nostri mezzi, ma che SI appaleesno 
per alcuni singolari fenomeni ai,nostri sensi è quel. 
elemento potentissimo cuì si dà il nome di .calo- 
rico. Ighorasi la sia natura; ha: molta, analogia 
colla luce colla quale facilmente si accompagna; 
l’ha altresì colla elettricità e col magnekismiga; on- 
de molu suppongono non essere i quattro nomi- 
nati:flaidi che altrettante. modificazioni © forme. di 
un fluido solo. Sia pur il ‘calorico una pe 
zione od una vibrazione od una sostanza fluida «per 
se, a noi giova, finchè i fisici lo decidano, consi- 
derarlo sotto quest’ ultimo ‘aspetto, cioè quale flui- 
do per se. E dovendo noi occuparci delle sue leg- 
gi, de’ suoi fenomeni e de' suoi effetti, principal- 
mente sul corpo umano, n non rammenteremo*circa 
alla parte fisica e chimica che quei pochi punti 
in succinto:che serviranno d’ intelligenza e di guida 
per la parte terapeutica; giacchè di tant lavori 
la solerzia de’ moderni fisici ha arricchito la scienza 
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del calorico, che troppo numero di pagine di quel- 
lo che ci sia concesso in ‘questo; trattato dovreb- 
besi da noi consecrare alla fisica ed alla chimica 
del calorico.. | 

Il pritio ed dgr fenomeno che il ca- 
lotico ci presenta si è il suo equilibrio pel quale 
vedesi difondersi uniformemente nello spazio. La 
lesse della gravità ossia dell’ attrazione dei corpi 
pel globo: terracqueo colla quale si spiega l’equi- 
librio dei fluidi liquidi od aeriformi e pel quale essi 
Sl dispongono ‘ad'un livello di superficie concen- 
trica a quella della terra non vale pel calorico che 
manca di siffatta attrazione’. Sono quindi ricorsi. 1 
fisici ad una forza di ‘ espansione’ 0 di ripulsione 
che attribuirono alle molecole del calorico, e con 
tale ipotesi si. ‘studiano di spiegare l'equilibrio del 
calorico: .ma sono obbligati ad assumere troppe 
altre ipotesi e condizioni per spiegare 1 fenomeni 
del ‘calorico raggiante, del calorico latente, del 
calorico specifico e quelli dei corpi coibenti e dei 
corpi conduttori. Oltre a ciò ove l’ipotesi della 
ripulsione fra le molecole del calorico fosse vera 
la nostra terra rimarrebbe presto o tardi spoglia 
affatto di calorico, e dal sole non giungerebbe il 
calorico fino. alla terra. Trattandosi d'’ ipotesi chie- 
diam licenza di prescegliere quest altra che am- 
mette nel calorico una forza d’ affinità o d’attra- 
zione per tutti i corpi della riatura e per le lor 
particelle, la quale affinità sià sempre prevalente a 
quella minima che naturalmente hanno le molecole 
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del calorieo fra di loro. Per, questa aflinità tende 
il calorico a distribuirsi fra le molecole dei. corpi, 
oceupandone ‘i vani e lambendo. per così dire le 
piccole superficie delle molecole stesse . 

MA 1; indifferente pel calorico che il corpo sia so- 
lido 0 liquido+od aeriforme; poichè egli ha attra- 
zione forse eguale per le molecole di. ciasceno. 
Onde ne viene un’ altra proprietà. del: calorico, 
quella di penetrare in tutti i corpi non ricono. 


‘ 


scendo ostacolo, di sorta: ..%. tit nidi 
. Alcuni corpi però in grazia ‘piuttosto, della loro 
forma e levigatezza, che della, loro ‘composizione e 
natura sembra che mettano ‘ostacolo ail*introdu- 
zione del calorico, ed in quella vece lo respinga- 
no 0 lo riflettano. Il poter riflettente ‘delle super- 
ficie liscie o degli specchi potria forse dipendere 
dalla mancanza. di punte o di cavità che faciliti- 
no l'ingresso al calorico, ond' esso :va più -libera- 
mente per l’aria o pel corpi vicini che ‘sian sca- 
bri..'Tanto è vero che circondando un corpo ris- 
caldato tutto intorno da superficie levigate il ca- 
lorico. penetra e' riscalda ‘anco 1 corpi che presen- 
tano cosiffatte superficie. * 

Se il calorico ha attrazione od affinità per, le 
molecole dei corpi, anche i corpi hanno affinità 
pel calorico, ma non tutti ‘ad un grado. ‘Alcuni. 
infatti accolto che 1’ abbiano fra le loro molecole 
e.ne' loro interstizii amano di trattenerlo; e. tra 
questi sta la lana, il carbone, i corpi grassi cc., 


e (si dicono corpi coibenti il calorico: altri invece 
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serbano minore affinità per (esso e con quella. fa- 
cilità che lo ammettono, colla stessa lo cedono 
agli altri corpi, e questi sì dicono .conduttori del 
rit e ne danno PACHOPIO: 1 metalli. 

. Quel calorico. ‘pel quale 1 I corpi sario ilfinità 

e lo trattengono in se stessi dicesi calorico la: 
tente. 0 combinato . Quello che saziata I°. affinità 
loro viene dai corpi ceduto ‘agli altri corpi dicesi 
calorico libero, e secondo che nello staccarsi dal 
corpo. ubbidisce. graduatamente all’ affinità per le 
molecole immediatamente vicine, oppure spiega at- 
trazione maggiore per corpi posti a qualche di- 
stanza dicesi nel primo caso calorico repente, nel 
secondo. ‘calorico. raggiante... + i 

Il dale: libero che passa: dall une all’ altro 
corpo segna colla sua quantità il grado della tem- 
peratura. Misurasi questa o per la sensazione che 
noi ne abbiamo o pei cambiamenti o fenomeni che 
avvengono in alcuni strumenti a ciò destinati. 

Acciò i fisici s’ intendessero fra loro sal calcolo 
della temperatura e dei varii gradi di calorico era 
necessario stabilire una, norma od un punto di con- 
venzione fisso ed uniforme. da cui dar comincia. 


mento alla scala di gradi ba dovea secnarsi ne- 


ghi stramenti misuratori del calorico 28; trovò 
quindi opportuno e si convenne. di segnare un li- 
mite alla temperatura del ghiaccio nell’ atto che 
si fonde ed un altro a quella dell’ ebullizione del- 
l’acqua, siccome que’ due punti ne’ quali la tem- 


DI 


peratura è costante. Posto adunque lo zero al 
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primo limite, fra questo'ed il secondo si scolpì una 
scala ‘ascendente di gradi di calorico. che si disse 
positivo : e dal punto medesimo dello zero si è 
scolpita: un’ altra scala discendente di. gradi di ca- 
lorico, che si considerò siccome negativo o con 
altro linguaggio fu chiamato freddo. : 
La norma pe misurare la temperatura’ per la 
via della sensazione è diversa, poichè si.parte dal- 
ta temperatura della nostra pelle e sì BIRRA ca- 
lorico positivo o calore quella ‘condizione in cui i 
corpi che tocchiamo irraggiano o comunicano ca- 
lorico alla nostra mano; e-giudichiamo ‘invece ca- 
lorico negativo o freddo quando il calorico passa 
dalla nostra pelle al corpo ‘che tocchiamò. Que- 
sta maniera. di giudizio. varia però assai ‘essendo 
relativo alla temperatura varia della nostra cute 
ed alla varia nostra sensibilità. I 
Attesa. l'affinità che il calorico ha pei corpi ed 
essi hannò» pel .calorico ne viene che forse non 
. Vabbia corpo in natura il quale non contenga 
una certa dose di calorico. Lo zero quindi*segna- 
to nei termometri ‘al ghiaccio fondentesi non è as- 
soluto, nè vero, ma convenzionale, relauvo e sup- 
posto. Il gelo infatti contiene ancora molto calo- 
rico bombinato e glielo si può ancora sottrarre e 
si può ‘ancora abbassare d’assai e indefinitamente 
la suà temperatura. ii 
— Due-corpi' diversi che siano alla stessa tempe- 
rata non contengono eguale quantità ‘di calorico 
proprio, e se amendue si volessero ‘alzare  egual- 
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mente ad un grado maggiore di temperatura, per 
l'uno sarebbe necessaria una quantità. maggiore 
di calorico che per l’altro. Si dà ilnome di ca- 
pacità pel calorico a questa facoltà. che «hanno i 
diversi corpi di appropriarsi più o meno di calo- 
rico .per mettersi ad un: dato livello di tempera- 
tura, ed il calorico necessario a ‘satollare. questa 
capacità si chiama calorico specifico. 

Alcune circostanze ponno accrescere 0 diminui- 
‘re ne corpi la capacità pel calorico. . L'aria per 
padrini ha minore capacità pel calorico quando 
è compressa, e perciò lascia allora in libertà del 
calorico proprio o latente che diviene in conse- 
guenza libero o raggiante. 

Sotto l'influenza del calorico i corpi presenta- 
no una serie di fenomeni, ma v' ha un’ immensa 
differenza se si parli di corpi organici viventi o 
di corpi morti od inorganici, I fisici ed i fisiologi 
non l'hanno notata, e fu gran danno per la scienza 
della vita. Accingendoci ora noi a farla conoscere 
diremo in questo luogo dei corpì inorgamici.. 

Meno assai poche eccezioni, sì diminuisce in vir- 
tù del calorico la coesione fra le molecole com- 
ponenti i corpi inorganici, onde esse s1 allontana- 
no le une dalle altre, ed il corpo aumenta di vo- 
‘lame in tutti 1 sensi. Ciò è dei solidi, dei liquidi 
e dei fluidi aeriformi. In conseguenza di che si 
scema la densità loro e le* molecole del corpo so- 
lido diventano mobili, suscettibili a cangiar di sito 


le une rispetto alle altre, ed a separarsi per ef- 
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fetto di una minima forza: Con altre parole, il cor- 
po si liquefa, ed-il passaggio appunto dallo stato 
solido al liquido si.chiama fusione. In questo caso 
la quantità di calorico intromesso fra le molecole 
dei corpi e l'affinità di combinazione che ha per 
esse ed esse hanno ‘pel calorico vince l’ affinità di 
‘coesione che le molecole hanno per. l'altre mole- 
cole, e quasi come un-cuneo introdotto ne scio- 
glie i legami. Supposto che in origme tutti i cor- 
pi della natura inorganica fossero solidi, non ‘è 
eguale la quantità di calorico necessaria a ridurli 
allo stato liquido, poichè: pel mercurio: a cagion 
d’ esempio basta quella quantità di calorico che è 
segnata nel termometro.a:35 gradi sotto lò zero, 
per l'acqua ci vuol quella che è segnata dallo 
zero, per la cera'è necessaria una quanltà mag- 
giore cioè di 65 gradi sopra .lo zero, pel ferro di 
12000, e pel platino ancor di più. Rimane allora 
a questi corpi un’ assai scarsa coesione fra le loro 
molecole, ma sussistendo ancora» l'attrazione che 
hanno colla terra ossia la gravità, il loro equili- 
brio è determinato da questa onde sì dispongono 
ad.una superficie orizzontale e concentrica a quel. 
la della rotondità della terra. s 
Ne' corpi liquidi ed in quelli che a Sdilpuiciià fu- 
rono ridotti, se nuovo calorico venga introdotto, si 
scema ancora e quasi distrugge la coesione delle 
loro molecole, ond’esse vieppiù s’allontananoy au- 
mentano ancora di volume e prendono la. forma 
aerea o di gas. In cosiffatta operazione que gruppi 
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di particelle sli prima sentiron 1° influenza del ca- 
lorico e si disgregarono, divenendo meno pesanti, 
ascendono sull’ altre, e di qua ha origine il feno- 
meno .dell’ebullizione. Varia anche qui la quantità 
di calorico necessaria a ridurre a stato aeriforme 
1 liquidi, secondo la varia pressione atmosferica e 
secondo la varia natura dei .corpi stessi . Così per 
l'etere. bastano 36 gradi sopra zero. del termome- 
tro centigrado:, per l'alcool :se. ne addomandano 
38, per l’acqua 100, pel mercurio qualche cosa 
più di 356 gradi. Perciò cotali. liquidi non -pos- 
sono. aumentare. oltre a questo punto la loro tem- 
peratura, giacchè il calorico superiore cacciasi fra 
le molecole gazose. In questo caso sì diradano 
vieppiù le molecole ed occupario sempre maggiore 
volume. 

Non è però l'ebullizione la sola maniera di tras- 
formare in gas i corpi. Anche alla temperatura 
ordinaria molti lasciano scappare particelle. gazo- 
se, però più facilmente quanto è più alta. E ciò 
avviene o per l’ dr apoziasione o per la volatilizza- 
zione, 

Come, coll’. introdurre Milafizo nel corpi sl can- 
gia la loro forma da solida in liquida e da liquida 
in aeriforme, così colla sottrazione.-del calorico, 
ove si possa effettuarla, si trasforma ‘il gas in'un 
gas più denso, ed in un liquido, ed. il liquido in 
solido, ed il solido in solido più compatto . | 

Senza ricorrere ad altre ipotesi, con questo solo 
giuoco di prevalenti attrazioni si spiegano le varie 
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costituzioni dei corpi. Ogni particella integrante 
di' un corpo è capace di attrazione per l’alire par- 
ticelle dello stesso corpo (coesione), è capace di 
attrazione per la terra (gravità), è capace. di at- 
trazione pel calorico (affinità. pel calorico), è ca- 
pace di attrazione per le particelle di altri corpi 
(affinità chimica). Ma non ogni corpo, nè sempre 
ha in egual grado queste varie tendenze , poichè 
l'una non può svilupparsi senza invadere la sfera 
d’attività dell’ altra e prevalere . Prevale nel.corpo 
solido l'attrazione delle molecole per l’ altre mo- 
lecole o coesione, e quindi le .molecole non ubbi- 
discono alla gravità ‘separatamente, ma nella loro 
massa. L’affinità pel calorico s’ esercita a spese 
della coesione, e quindi ridotto liquido il corpo, 
ubbidiscono le sue molecole separatamente alla lo- 
ro rispettiva gravità, ‘Così l’ affinità chimica delle 
‘molecole di un corpo non può aver effetto sé non 
a scapito della loro’ reciproca coesione, 

H calorico adunque nell'atto chè scema, para- 
lizza o distragge la coesione dei corpi mette le 
loro molecole e le loro parti integranti in condi- 
zione di ubbidire alle affinità. chimiche per le mo- 
lecole degli altri corpi, Da ciò vengono le impor- 
tantissime influenze del calorico nelle operazioni 
chimiche. Come esso però sia poderoso a favorire 
le decomposizioni e le nuove combinazioni dei cor- 
pi non è qui che da noi si possa dichiararlo senza 
uscire dei confini del nosiro argomento; e basterà 
sni corpi inorganici il fin qui detto, 
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Î corpi: organici allorchè hanno perduto la vita 
non possono a rigore più chiamarsi corpi organi» 
ci. Una disorganizzazione ed una decomposizione 
in essi è nata per lo stesso atto del morire. I fe- 
nomeni dipendenti dal calorico nei corpi che fu- 
rono organizzati e vivi sono presso a. poco come 
negli altri corpi. Aumentano quindi pel calorico 
arich’ essi di volume, le loro particelle si disgre» 
gano; ma solo però fino ‘ad un certo punto, poi- 
chè più oltre‘per opera del calorico s1 decompon- 
gono. Le toglie esso agli otdinarii legami di af 
finità fra loro e le rende atte ad ubbidire a nuo- 
ve affinità. Da ciò hanno origine la'combustione, 
la carbonizzazione, la soluzione ed altie combina- 
zioni: chimiche. Occupandoci noi qui soltanto delle 
sostanze. animali morte, se si sottopongano le parti 
solide al calorico cominciano a gazificarsi ed eva- 
porare quelle poche particelle fluide che contene- 
vano, poi le restanti con sufficiente quantità di ca- 
lorico si. carbonizzano 0 si calcinano 0 sì .polve- 
rizzano come veggiamo nelle ossa. Che sé molta 
sostanza liquida le circondava, pel calorico si de- 
compone ‘la parte solida da un lato e la. fluida 
dall'altro, ed una' nuova ricomposizione ha luogo 
frà le singole particelle fluide -e solide che non 
poterono pel calorico gazificarsi, e-ne ‘risalta un 
composto di una media densità. Le parti semiso- 
lide o molli vanno incontro ‘al primo od al secon- 
do fenomeno a norma della quantità del fluido e 
del poter esso o no gazificarsi, ed a norma della 
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quantità del calorico e della celerità con cui vi 
s'introduce. Fra i liquidi animali poi alcuni per 
opera’ del calorico si gazificano, altri si decompon- 
gono e contraggono nuove composizioni . E fra 
cotali composti'alcuni nuovamente pel calorico eva- 
porano, altri invece nella nuova combinazione sì 
coagulano e si consolidano. Ciò si osserva nel san- 
gue morto il quale ad una ‘temperatura molto bassa 
rimane fluido, ma si coagula tosto quando la sua 
temperatura si porti a 35 gradi del ‘centigrado, 
‘che è all’ineirca la temperatura ‘animale dell’ uo- 
mo: In questa operazione parte. della sostanza più 
fluida sì vaporizza, parte si separa dalle altre so- 
stanze è riman: liquida. Innalzando. poi. di molto 
cotal. temperatura si viene a consolidare tutta la 
massa e finalmente ‘a ‘carbonizzarla. Lo siero stes- 
so che ssi sottoponga’ separatamente ad una tem- 
peratura ‘oltre i 75 si ‘coagola in massa solida, 
sprigionando. alcune goccie di un fluido bruno. 
L’albumina che sia sciolta nell'acqua messa sotto 
l’ influenza del calorico non oltrepassante i 60 gra- 
di, vaporizza il fluido, si secca, divien ‘trasparen- 
ite» ma'è ancora solubile nell’ acqua. Se invece le 
‘sì fa provare un calorico superiore a 75 gradi si 
coagula pure, ma non è più solubile nell’ acqua. 
Analogamiente anche l ematosina sotto l’azion del 
calorico a 50 gradi si coagola in massa nera ri- 
-manendo ancora solubile: nell’ acqua. Che se inve- 
“ce fu esposta a 70 gradi di calorico si coagola an- 


cora, ma non è più capace di sciogliersi nell'acqua. 
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Î principi’ da noi posti più indietro sul calorico 
danno equa spiegazione di tutti questi fenomeni, 
ed i fenomeni stessi sono di saldo appoggio a quei 
principii, ma. perchè non si paja che noi vogliamo 
“senza necessità entrar -troppo addentro nel campo 
de’ fisici e de’ chimici, ci. limiteremo .a, ricordare 
ancora quanto ai. tessuti ‘animali morti; che per 
opera di graduato e crescente calorico se. v’ ha. 
tanta copia di liquido, che non possa tutto: vapo- 
rizzarsi, il solido passa. al ‘rammollimento, ‘alla cot- 
tura, alla soluzione ed a successive decomposizio- 
ni, e se la copia, del liquido è minore..o la quan- 
tità del calorico. è maggiore, il solido -0 si. secca 
e indurisce, 0 va.all’arrostimento od alla vera ‘car- 
bonizzazione prima alla nonna più esposta, poi 
.nella sua totalità. I 
Il calorico negativo. poi ossia il Ledda porta. 
fenomeni contrarii o la mancanza dei fenomeni no- 
tati di sopra. Infatti le parti animali morte e so- 
lide e fluide per- effetto di.una.,bassa temperatura 
tendono ad aumentare la lor coesione e sì restringo- 
no vieppiù, queste consolidandosi, quelle irrigiden- 
dosi. Le affinità chimiche si sospendono e le de- 
comapegizioni ei combinazioni nuove vengono impe- 
dite, sì che le parti conservano per un tempo an- 
che lunghissimo il lorò stato. 
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APPLICAZIONE DEL CALORICO. 


» 


II. Effetti del calorico sul corpo vivente. 


‘6g. Il trasportare dalla fisica e dalla chimica di 
rettamente alla scienza ‘della vita le leggi della ‘na- 
tura inorganica, il ravvicinare gli ordinarii feno: 
meni fisici e chimici ‘ai fenomeni vitali, il’ ravvi- 
sare fra gli uni e fra gli ‘altri delle analogie a noi 
è parsa sempre una grande cecità; Nuova océa- 
sione per mostrarlo (oltre le tante di cai abbiamo 
profittato ) ce ne porge ora il calorico, quel po- 
tentissimo ed-universale agente della natura. Im> 
perocchè gli effetti che abbiam veduto nascere per 
opera del calorico nei corpi inorganici e ne morti 
non nascono punto ne’ corpi viventi, e se taluno 
it crede e molti o quasi tutti in qualche modo lo 
insegnano eredono ed insegnano un apetto' errore. 

Esposta infatti una mano ad un graduato € cre- 
scente calorico positivo essa eleva la sua tempe- 
ratura, ed aumenta .il suo volume sì che le anella 
che prima scorrevan facili sulle dita or più non 
iscorrono e poco o molto ‘nella pelle s° infossano. 
Nel tempo stesso, se il calorico è considerevole e 
la sua applicazione è alquanto lunga, si veggono 
staccarsi dalla pelle delle particelle gazose e va- 
porose in maggior copia del corisueto. Ed ecco 
tosto il fisio-chimiatro dichiarare che il calorico 
applicato sì mette in equilibrio nella mano, espan- 
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de le parti solide ed in tutti i sensi le dilata, 
espande pure le fluide, le rarefà, le gazifica; nè 
in cid vede differenza ‘alcuna da quel che si os- 
serva per effetto del calorico negli altri eorpi 
tutti. Ma qui la bisogna va in modo assai diver- 
so. La mano esposta al calorico si riscalda bensì, 
si dilata ed sala, ma nello stesso tempo si ar- 
rossa, e quest'ultimo fenomeno è dovato alla mag- 
gior copia di sangue che vi affluisce. L’accresci- 
mento di volume ‘adunque non dipende dalla sem- 
plice dilatazione ‘delle ‘molecole; ma dall’ aumento 
di materia. Eguali fenomeni ed anco in grado mag- 
giore sì ottengono nella mano intercettando il ri- 
torno del sangue colla compressione delle vene. 
La. pretesa espansione e dilatazion fisica dei tes- 
suti solidi della mano non può in nessun modo 
aver luogo, poichè, dovendo essa esercitarsi in 
tatti i sensi, 1 canali stringerebbero il loro lume, 
impedirebbero l'ingresso al sangue e la mano, 
anzichè arrossarsi, diverrebbe più pallida e più 
smunta. Non può in nessun modo aver luogo nep- 
pure la rarefazione dei flaidi, poichè per: questo 
dovrebbero essi elevare la loro temperatara. E chi 
versato alcun poco nella fisiologia non sa che il 
sangue m. istato di vita conserva la stessa inva- 
riabil temperatura e' nel verno e nella state e fra 
i ghiacci del polo e sotto’ il cocente sole dell’equa-. 
tore? Accuratissime osservazioni di Hunter ‘fatte 
su vari ammali in diversi climi e stagioni e sotto 


disparatissime artificiali temperature mostrarono. 
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che la temperatura. vitale non cangia. Gmelin, 
Chappe, Dobson osservarono il somigliante, e De 
la Roche e Berger si sottomisero essi: stessi, ad 
altissime temperature per farne prova (1). Il ma- 
resciallo Marmont nel. suo viaggio in Oriente narra 
ed. assevera aver. veduto in Bitinia certo tale starsi 
senza disagio assai lungo tempo in un bagno'a 78 
gradi del. termometro centigrado (2). Nel 1828 
un. Martinez alla presenza di molti medici. diede 
lo spettacolo d’ entrare per. tre volte in un forno. 
La prima volta vi stette dieci minuti, tenendo, in 
mano..un pollo, ed essendo il forno a 60 gradi del 
centigrado. Nè uscì illeso, ma il pollo era cotto. 
La seconda volta vi rimase impunemente sette mi- 
nuti essendo il forno a centotrentasette gradi e 
mezzo. La terza volta sopporiò. la: sua dimora, fi- 
no a cinque minuti colla bocca del forno chiusa. 
Il suo polso ogni volta che usciva era accelerato 
a centotrentasei, a centosessantaset ed a ducento. 
Martinez avea quarantacinque anni, statura piccola 
e buona complessione, e si copriva di vesti.asciut- 
te, difendendosi il capo con un cappuccio . Cotale 
sperimento, fu pure ripetuto, da Murantin. Ma sen- 
za ciò Tillet e Duhamel videro delle fantesche di 
fornai entrare e rimanere alcuni minuti in un for- 
no riscaldato a centocinque gradi reaumuriani (3). 

(1) Martini Fisiologia T. VIII p. 172. 

(2) Ann. de chim. et de phys. Sept. 1836. 

(3) Martini Fisiol. cit. 
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E già fino dal 1974 Fordyce, Banks, Solander, 
Blagden, Dundas, Home, Nooth, lord Seaforth ed 
il capitano Phipps aveano eseguito senza danno il 
celebre sperimento di entrar nudi in una camera 
riscaldata a 128 gradi del termometro cehtigrado 
dimorandovi otto minuti (1). Un fatto della mag- 
giore importanza viene provato dalle accennate os- 
servazioni, che cioè il sangue finchè circola e vive 
non è ‘atto ad ‘aumentare la sua temperatura; e 
perciò non può rarefarsi, non gazificarsi, e non può 
neppure coagularsi come certamente dovrebbe se 
maggior copia di calorico oltre quella dei 32 gradi 
reaumuriani che gli è naturale s' introducesse nel 
gione di ciò non è da cercarsi néîle 
proprietà fisico=chimiche del calorico, ma nelle 


sangue. La ra 


leggi della vita, e nelle leggi della vita pure si dee 
cercare la ragione dell’aumentato volume ‘ed: esala- 
zione nella parte riscaldata dietro il proposto esem- 
pio, dacchè per le fisiche proprietà del calorico do- 
yvrebbe nascere tutto altramente da ciò che nasce. 

Considerando adunque 1 fenomeni. vitali succe- 
denti alla graduata applicazione del calorico ester- 
no, senza dipartirci dall’assunto esempio della ma- 
no che vi resti esposta, e cominciando da un ca- 
lorico assai moderato, il primo effetto che si prova 
‘è un senso di calore tanto più piacevole e ricrean- 
te quanto l'esterno della mano era più freddo os- 
sia più lontano dalla temperatura’ naturale del san- 
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(1) Ann.‘de chim. cit. 
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gue, che i fisiologi suppongono a 32 gradi reat- 
muriani. In pari tempo la mano acquista un co- 
lore più roseo-vermiglio, una maggiore energia e 
mobilità ne’ suoi muscoli, .e l’esalazione sua si fa 
più sensibile e vaporosa. Ciò è manifesto effetto 
dello stimolo del calorico che’, penetrata la cuti- 
cola, ‘opera sui:nervi e vi produce la sensazione, 
l’energia' muscolare accresciuta, e Î° accresciuta at- 
ùvità delle arterie, onde il sangue avanza di più 
nei minimi capillari, colora la pelle e l’esalazione 
sì aumenta. o 

Continuando l’ impression del calorico e crescen- 
do di grado, cioè vicino 0 di poco sopra ai 32 
gfadi, il senso non è più voluttuoso, ma si cam- 
bia in prurito ‘alquanto molesto, cresce ancor me- 
glio l’esalazione e la pelle rosseggia oltre l’ usato 
e s' inturgidisce. Non abbiamo qui che on mag- 
gior grado di stimolo e piazzati reazione nelle 
stesse funzioni. | 

Prolungando ancora l'applicazione e rinforzando 
la quantità del calorico subentra al prurito il vero 
dolore, il rossore si fa più intenso, comincia il 
membro a veramente tumefarsi; ed allora la ‘esa- 
lazione appare cessata, e la cute si è fatta arida. 
L'aumento di sensibilità in questo caso è troppo 
‘evidente, come del pari il concitamento delle ar- 
terie della mano e'il conseguente afflusso del san- 
gue. Le bocche esalanti però delle arterie. sem- 
brano entrare in una permanente contrazione da 


cui l’esalazione è inceppata. 
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. Ma s°’insista vieppiù nell’applicazione del: calo- 

rico, e sia con un ferro rovente posto in vicinità 
della mano, Allora il dolore e la tumidezza della 
parte crescono ancora, ed il suo movimento è do- 
loroso, difficile od impedito, e nella mano si av- 
vertono delle incomode pulsazioni, A: questi feno- 
meni locali che tutti si spiegano dalla stessa sor- 
gente dell’impressione che.i nervi ne hanno  pa- 
tita ed alla quale reagiscono, altri fenomeni gene- 
rali tosto o tardi si associano, posciachè il con- 
citamento delle arterie della mano s1 comunica ed 
estende ai loro tronchi ed al cuore, e di là a-‘tutto 
il sistema sanguigno, ond’è che il polso in ogni 
parte che venga esplorato si mostra più del so- 
lito vibrato e frequente, la pelle è più calda, più 
secca, più accesa in tutto il suo. ambito, sì ha 
quell’apparato di fenomeni a cui sì diede il nome 
di febbre: tutta la macchina è oppressa e soffe- 
rente, tutti gli organi deviano nelle loro funzioni o 
perturbandole o sospendendole. Se a questo punto 
si assaggia col termometro la temperatura del cor- 
po essa è tutt'al più quella naturale del sangue, 
ma in generale alla cute esterna sempre minore. 
| Giunte le cose a questo stato, nè perciò ces- 

sando l'applicazione del calorico alla mano, cere- 
scono d’intensità e di numero i fenomeni locali e 
generali, finchè la parte esposta si fa nera, passa 
in cancrena, perde ogni senso, e la vita viene 
spenta per un infiammazione locale che è passata 


per tutti 1 suoi gradi fino all’ estremo. 


302. 


In ‘questo esempio. abbiamo supposto che l'in-. 


fluenza del calorico. sia. stata sino. al fine conti» 
nuata ed-incalzante. Ma dobbiamo notare che in 
un individao che fosse stato predisposto non era 
bisogno di tanto, ed avrebbe bastato una , prima 
e breve applicazione del calorico, perchè quella 
prima iperstenia- nascesse. co' cambiamenti mate- 
riali suoi proprii, e questa, cessata la causa, pur 
tuttavia continuasse e crescesse portando fino al 
Pultimo la serie medesima degli effetti sopra de- 
seritti. E tanto. più facilmente ciò sarebbe avre- 
nuto ‘trattandosi di una intensa, benchè momen- 
tanea, scottatura. Ma della. scottatura e della 
ustione parleremo. dopo. Intanto chi cercasse di 


sceverare nel quadro fin qui delineato i fenomeni 


puramente fisico - chimici del calorico dai fenomeni 


organico - vitali vedrebbe facilmente che ‘quanto 


campeggiano 1 secondi, altrettanto i primi non si 


rilevano. Se quella mano anzichè essere sottopo- 
sta alla impressione del calorico avesse. provata 
un'impressione. fisica di tutt'altro genere; come 
quella di una grave percossa o contusione, tutti 
quegli stessi fenomeni sarebbero venuti in campo 
forse con questa sola differenza’ che ‘il senso del 
dolore avrebbe preceduto od immediatamente ac- 
compagnato quello del calore. Ma l'aumento, di 


volume sarebbe pure insorto, e fino a un dato pun- 


to anche l’ esalazione con tutti gli altri effetti suc» 
cessivi. Ma l'aumento del volume evin: questo: e 


nell’ altro caso è indubitatamente dovuto al mag: 
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giore afflusso del’ sangue, P aumento dell’ esalazio- 
ne al suo maggiore impulso, ‘al sangue è dovuto 
il rossore, al sangue la pulsazione, e dirò di più 
è dovuto al sangue il calore accresciuto. Infatti 
nessuno ignora che il calorico animale è propria- 
mente riel sangue’ che si svolge per opera della 
respirazione, dell’ assorbimento de’ fluidi tenui che 
deono convertirsi in fluidi più densi, e della nu- 
trizione in cui il sangue si trasforma in sostanza 
più solida. Nessuno ignora che è. dal sangue che 
il calorico sì disperde per opera della cutanea tra- 
spirazione e dell’ altre ‘esalazioni ed escrezioni flai- 
de. Nessuno ignora infine che è il sangue il quale 
distribuisce e mantiene alle parti viventi il calo- 
rico. Per ciò le membra sono relativamente più 
calde quanto maggior sangue le irrora, ed esse s1 
perfrigerano tosto che la circolazione sia in esse 
stentata od impedita: Perciò la cute nostra è quasi 
sempre men'calda delle parti interne,.e men cal- 
de ancora sono d’ordinario le estremità perchè 
più lontane dal cuore e di più ristretti. vasi for- 
nite. Male quindi s’ argomenterebbe di voler pro- 
curare calore ad un membro perfrigerato colui 
che credesse poter ciò ottenere coll’ ajuto del ca- 
lorico esterno senza affrettare o riordinare a quel 
membro la circolazione sanguigna. E non abbiam 
noi prova di ciò mille volte nei malati che sono. 
peradperati; ed ‘in noi’ stessi se ci ‘colse il: freddo 
ai piedi, che ‘talora. per quanto calorico y' appli- 
chiamo abbiamo lungo stento‘a ristabilire il calore, 
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e forse potremo scottarli, ma rîon riscaldarli? Non 
neghiamo con ciò che lo stimolo del.calorico ester- 
no. non giovi spesso a riordinare la temperatura 
vitale come giova il moto, la fregagione della par- 
te e le bevande spiritose. Ma intendiamo soltanto 
di ‘far palese una verità generalmente non avver- 
tita, che cioè il calor, animale, che consola le no- 
stre membra ‘dopo una sofferta perfrigerazione non 
è quello esterno. che abbia penetrato profonda- 
mente infra le fibre, ma è quello del sangue no- 
stro che vi si è portato. Ed il liquor spiritoso, 
il movimento, la fregagione e lo stimolo esercitato 
su nervi dal calorico applicato e penetrato forse 
appena o poco oltre alla cuticola non fecero .che 
eccitare il cuore od i vasi a, maggiore cazione, € 
quindi il sangue a maggiore o più libero afflusso. 
ll calorico esterno adunque nei fenomeni fin quì 
aecennati non compie altro ‘magistero che quello 
di fare impressione come stimolo meccanico posi- 
tivo ed immediato sui nervi gangliari della parte 
a. cuì sì applica, ed i fenomeni che vi consegui- 
tano non son più. derivati da lui stesso, ma dalla 
reazione vitale che da quella impressione vien pro- 
vocata. Si badi bene però che qui non intendia- 
mo di parlare della sensazione del calore che va 
in un altro genere di fenomeni. Per questa fun- 
zione l'impressione è ricevuta dalle. papille dei 
nervi ‘spinali «e da esse è comunicata al sensorio 
comune perchè l’anima la avverta e n° abbia la 
corrispondente sensazione. E questa fanzione : è 
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ben da distinguersi da quelle che si compiono ne- 
gli altri tessuti di quella parte animale su cui il 
calorico ha agito, e delle quali adesso particolar» 
mente ci occupiamo. » 

Prenderemo ora ad esaminare gli effetti di un 
calorico molto intenso che d'improvviso e imme- 
diatamente sia applicato ad una parte nella scot- 
tatura e nella. ustione. 

A produrre la scottatura è necessaria una con- 
siderevol massa di calorico che sia istantaneamen- 
te diretta od applicata al corpo. 1 liquidi ed in 
generale i corpi così detti coibenti, siccome quelli 
che per la maggiore affinità che hanno pel calo- 
rico lo irraggiano più lentamente, sono atti a por- 
tar la scottatura anche se l'applicazione loro è 
alquanto durevole; i solidi invece che siano con- 
duttori, irraggiando il calorico più rapidamente, non 
apportano la scottatura se non in quanto la loro 
applicazione duri assai breve, chè in caso diverso 
ne verrebbe invece l’ ustione. Secondo la quantità 
e la durata dell’ applicazione del calorico abbiamo 
tre distinti gradi di scottatura. 

Nel primo grado più mite la parte non fa che 
immediatamente arrossarsi, dolere e seccarsi la cu- 
ticola. Poco dopo una tumefazione più o meno 
sensibile si mostra, ed il rossore si estende. In 
questo fenomeno non abbiamo diversità da quello 
che si vide nell’ esempio dell’ applicazione graduata 
del calorico a cui ricorremmo più indietro, se non 


hè Il 1 io i jamenti si 
che ove nell'anterior esempio i cambiamenti si so- 
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no grado grado succeduti, qui vennero più pronti 
e contemporanei. Lo stesso principio vale a spie- 
garli, ed è lo stimolo forte esercitato dal calorico 
sui nervi, contro ‘al quale la loro sensibilità e l’o- 
perosità ‘delle arterie immediatamente si è esalta- 
ta. Ma l’essiccamento della cuticola non procede 
dalla causa stessa. Egli è vero effetto dell’azion 
fisica del calorico, ed in ciò non entra per nulla 
la reazione vitale. E come potrebbe essa entrarvi 
se la cuticola, come altra volta abbiam mostrato, 
non è dotata di vita, non è che un essiccamento 
corneo operato dall’ aria esterna sul fluido sepa- 
rato dai follicoli sebacei (1)? 

Nel secondo grado di scottatura in cui il calo- 
rico ha agito più a lungo ed in maggior quantità 
sorge la vescica, circondata però da una zona 
rossa ed accompagnata da dolore più o meno vi- 
vo corrispondente al grado del rossore. Come 
nell'altro caso anche qui la tumefazione infiamma- 
toria più o men presto succede e si ‘estende per 
la medesima reazione vitale contro allo stimolo 
del calorico sui nervi. L’effusione di siero che si 
fa sotto l'epidermide a costituire la vescica di- 
pende dalla maggiore operosità delle estremità ar- 
teriose; ma è favorita dal distacco e dall’ innal- 
zamento dell’ epidermide, e questo è opera del- 
l’azione fisica del calorico. 

Il terzo ‘grado di scottatura è quando per la 

| 1,0 ii ntodiati 


(1) Farmaco]. "TL 1IL: p. 18. 
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maggior violenza o prontezza d’ azione del calo- 
rico l’ epidermide viene non solo staccata dalla 
cute, ma rotta nella sua continuità e distrutta, e 
la pelle rimane escoriata. Gli altri effetti del ros- 
sore e dolore sono più vivi, massimamente se l’ap- 
plicazione del calorico perseverò alquanto. Allora 
la successiva infiammazione è più pronta, più este- 
sa e più forie a norma dell’ impressione più valida 
che i nervi sostennero dal calorico. In questi tre 
modi di scottatura è facile a vedere che i feno- 
meni puramente fisico - chimici sono limitati ai cam- 
biamenti che hanno luogo nell’epidermide ; mentre 
tutti gli altri cambiamenti hanno un’ origine orga- 
nico - vitale, dacchè il calorico non v' ebbe altra 
parte all'infuori di quella di portar come stimolo. 
un'impressione od una scossa sul tessuto nervoso. i 

Per avere sulle parti animali. l’ustione è uopo 
che il calorico sia molto intenso e raggiante, e 
l’applicazion sua continui un certo spazio di tem- 
po- Una superficie metallica infuocata o rovente 
messa a contatto della pelle non induce la scot- 
tatura, ma l’ustione. La cuticola cioè prontamen- 
te si decompone, si abbrucia e distrugge mandan- 
do l'odore del corno bruciato e lasciando de’ re- 
sidui carbonizzati che costituiscono l’escara. In- 
torno all’ escara sorge il rossore dolente come 
nella scoitatura e sotto all’escara, quando ella si 
distacca, oltre il rossor vivo della cute v° ha un’ 
essudazione copiosa di linfa o di sebo. E se, le- 
vata la prima escara, approssimasi nuovamente la 
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lamina infuocata, nasce un nuovo abbruciamento 
corneo, e si forma una nuova escara come la pri- 
ma, sotto alla quale nuovo sebo o nuova linfa si 
raccoglie. Sicchè quante volte sulla stessa parte 
l'applicazione del candente metallo vien ripetuta, 
altrettante l’ escara si riproduce. Avverasi in ciò 
un fatto assai curioso. Se l'infiammazione conse- 
guente ad ogni ustione fu ogni volta sopportata 
senza sinistri effetti dall’ animale o fu con mezzi 
convenienti estinta, si otterrà da un lato una in- 
credibil massa di materia carbonizzata per le cro- 
ste e per le escare, e dall’ altro la parte da cui 
si staccarono, guarita che sia, non presenterà nes- 
suna perdita di sostanza. E non deve punto. sor- 
prendere un tal fatio allorchè si rifletta che nell’ u- 
stione non viene distrutta o intaccata che la cuti- 
cola, mentre le altre parti viventi si arrossano e 
s'infiammano. La qual cuticola distrutta che sia 
una volta o levata che ne venga la crosta, se una 
nuova ustione opera ancora e carbonizza, essa ope- 
ra sulla linfa esalata o sul sebo friggendo, seccan- 
do, condensando e carbonizzando questo umore; 
ond'iè.0hestati quella moltitudine di escare e di 
croste consta di materia trasudata. Perlochè gli 
effetti fisico - chimici dell’ ustione non si esercitano 
mai sui solidi organici, ma sulla cuticola e sui 
prodotti dei solidi stessi dopo che furono separati. 
Ma qui io preveggo che la sorpresa dei leggi- 
tori non sarà già circa al dover nascere il fatto 
in tal modo, ma piuttosto circa l’ aver. io messo 
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“come un fatto ciò che essi apertamente mi neghe- 
ranno, sostenendo anzi che coll’ ustione le parti 
I organiche si distraggono, e provandolo colle in- 
fossature ed altre imperfezioni che restano dopo 
l’ustione e colle mutilazioni delle parti che gli 
antichi chirurghi eseguivano mediante ferri arro- 
ventati e colla perdita di questo o quel membro 
. che taluno ebbe a patire in conseguenza dell’ab- 
bruciamento. E buon per me se essi st limiteran- 
no a sorprendersi, e non corrano altresì ad accu- 
sarmi che io mi accomodì 1 fatti a mio modo per 
sostenere il mio assunto; e sdegnati. non gettino 
il libro e voltin le spalle, come ad un frenetico, 
all’ autor suo. Chiedo adunque mercè finchè mi si 
ascolti. Abbiamo supposto che l’intenso calor rag- 
giante da cui nasce l’ ustione provenisse da una 
lamina metallica posta a contatto della superficie 
del corpo vivente, e questo contatto a più o men 
lunghì intervalli sopra la medesima parte sì ripe-. 
tesse. In tale ipotesi la cosa procede precisamen- 
te come abbiamo spiegato. Ma se invece il ferro 
candente fosse con forza applicato alla parte, se 
la sua forma fosse tagliente o puntuta, se I appli 
cazione fosse durevole e continuata, allora la cosa 
cambia necessariamente d'aspetto. Allora non ab- 
biamo più a fare col solo calorico, ma con altre 
importantissime influenze che sono da calcolarsi. 
E queste sono la forma dello strumento e la forza 
di compressione o di urto che vi s° impiega. Chi 
negcherà infatti che se il bottone di ferro. fosse 
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acuto o la lamina fosse tagliente e s’ applicasse 
con forza alle parti viventi ne dividerebbe la coe- 
sione e la continuità fino ed oltre le ossa anche 
senza l’ajuto del calorico? Che se, per essere 1l 
ferro arroventato, l’azione del calorico vi si ag- 
giunga, egli è chiaro che la divisione meccanica e 
l'approfondamento nelle parti tanto più facilmente 
dovrà riuscire, e che una specie di escara pei 
fluidi esalati e prontamente carbonizzati sì farà 
intorno alla ferita. Egli non è però provato che 
neppure in tale operazione le fibre organiche si 
distruggano o non piuttosto si sciolgano dai loro 
vincoli colle fibre vicine e sì ritirino lasciando un 
canale od una solcatura. Offrono anzi una prova 
di ciò alcune pratiche de’ veterinarii i quali danno 
ai cavalli un botton di fuoco alle gambe penetran- 
do talvolta fino alle ossa. Se essi con tale ope- 
razione non dividessero soltanto, ma distrugges- 
sero le fibre e muscolari e tendinee che incon- 
tirano, ne verrebbe immancabilmente un qualche 
grado di storpiatura assar maggiore e più stabile 
di quella che intendono di curare o di prevemre. 
Se non che noi non neghiamo che per la ustio» 
ne le parti organiche stesse in alcune circostanze 
non vengano distrutte. Ma s1 badi bene, questo 
può soltanto avvenire allorquando per la grande 
intensità o per la durata dell’ustione o per gli ef- 
fetti consecutivi la vita non vale a resistere e sì 
spegne. E la vita può spegnersi così in tutto l’or- 
ganismo, come in una parte soltanto. Infatti l’in- 
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fiammazione che succede all’ applicazione del calo- 
rico molte volte passa successivamente a cancre- 
na, e per questa la parte sì stacca e si perde, ed 
in tal.caso non è per immediato effetto fisico del 
calorico, ma per la. conseguente reazione vitale. 
Altre volte la suscitata infiammazione è sì rapida 
e la cancrena e la morte parziale è sì pronta, che 
il calorico tuttavia applicato e presente può eser- 
citare su queste parti morte la sua azion fisica 
ed incenerarle: ma starà sempre il principio da 
noi posto», che il calorico sulle parti organiche 
finchè dura la vita non può agire che come»sti- 
molo o come soprastimolo, e che i suoi fisici e 
chimici effetti non ponno manifestarsi che. sulle 
parti inorganiche o sulle parti morte. Dirà taluno 
che se il calorico è capace d’ incendiare gli ani- 
mali vivi poco monta che gli uccida prima di bru- 
ciarli o gli bruci prima d’ucciderli, e che questa 
sottil distinzione non. sia buona a nulla. E sarà 
per essi, ma non per noi che abbiam vedato qual 
danno immenso abbia recato alla scienza il con- 
fondere i fenomeni fisico-chimici dei corpì coi fe- 
nomen orgamico- vitali. 

Però il principio or ora ammesso della distru- 
zione delle parti organiche. avvenuta in  conse- 
guenza di una morte parziale e limitata sembra a 
noi poter spargere non poca luce sopra una que- 
stione oggidi molto agitata dietro la celebre tesi 
sostenuta ‘da Rasori, che cioè la flogosi non sia 
capace di generar nuov parti organiche, e non 
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sia capace di distruggere le parti organiche. La- 
scieremo il primo articolo della tesi come quello 
che a noi pare assolutamente insostenibile, dap- 
poichè mille fatti 1 più volgari mostrano tutto dì 
al pratico essere uno de’ precipui attributi della 
flogosi quello di produrre ed organizzare parti 
nuove dotate esse pure di vita. Ma quanto al se- 
condo articolo noi siamo pienamente convinti che 
non'sia in poter della flogosi il distruggere diret- 
tamente non una parte, ma nemmeno una fibra 
od una molecola che sia organizzata e vivente. 
Non ignoriamo però e non crediamo che fosse 
mente di Rasori il negare che la flogosi come è 
attissima a menare a morte l'individuo, così non 
sia pure atta a produrre isolatamente la morte o 
di una parte o di una porzion di tessuto organico, 
e questa possa successivamente distruggersi e ve- 
nie dai linfatici assorbita. In tal guisa le infossa- 
tare, le depressioni, le mancanze superstiti alla 
flogosi non sarebbero a credersi sempre semplici 
costipamenti delle fibre, come voleva Rasori, ma 
vere perdite di sostanza per effetto non già di- 
‘rettamente della flogosi, ma della morte. parziale 
succeduta a quella. | 
Visti.così gli effetti del calorico positivo ne va- 
rii suoi gradi applicato ad una parte, passiamo a 
studiare gli effetti del calorico allorchè si applica 
contemporaneamente ‘su tutta la macchina animale . 
Si effettua cotale applicazione o coll’ aria ambiente 
o co’ vapori o co’ liquidi mediante il bagno o colle 
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sostanze solide, come le vesti e le coperture. Per- 
chè possa dirsi vera applicazione di calorico è ne- 
cessario che il mezzo adoperato abbia una tempe- 
ratura superiore a quella della cute, e questa va- 
ria nelle differenti stagioni dal grado decimottavo 
al vigesimoquarto del termometro reaumuriano 
parlando del nostro clima. Le vesti e le coper- 
ture in tanto ponno essere mezzi d'applicazione del 
calorico in quanto eccedano il bisogno della sta- 
gione, ed in questo caso non è che positivamente 
applichino il calorico al corpo, ma trattengono 
quello che dal corpo emanerebbe. E siccome la 
cute esterna ha sempre una temperatura inferiore 
alle parti interne, così il calorico animale accu- 
mulato nelle vestimenta fa impressione sulla cute 
stessa. 

Chi entra ignudo in una stufa od in un bagno 
sia d'acqua o di vapore ad una temperatura che 
superi di qualche grado quella della sua cute pro- 
va dapprima un senso di. calore a tutto il corpo 
che può fino ad un certo punto esser piacevole, 
ma sì fa ingrato e molesto se dura o se eccede. 
Un colore vivamente roseo o vermiglio appare sul 
suo viso e stendesi su tutta la superficie la quale 
diviene più targida. Allora la traspirazione o cre- 
sce, sì fa vaporosa o liquida, oppure rimanendo 
secca la pelle prova l'individuo un’ inquietudine 
somma con senso di punzecchiamento in tutto il 
corpo. Se esplorasi il polso, è sensibilmente più 
vibrato e più frequente di quello che era prima. 
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di tale esperimento, e se sotto l'influsso del ca- 
lore sì persiste o cresce il suo grado, fassi il viso 
vieppiù acceso, comincia al capo un peso, un cu- 
po dolore, qualche vertigine ed una specie di quasi 
ebrietà. 1l polso si accelera ancor più fino a di- 
ventare veramente febbrile, ed in tal caso tutte 
le membra sono stanche e come abbattute e spos- 
sate. In questo mezzo anche il respiro è accele- 
rato, affannoso ed oppresso con palpitazioni, mal 
essere ed inquietudine generale. Questi fenomeni 
arrivano prontamente se l’ambiente o la sostanza 
applicata ecceda col suo calorico i trentadue gradi 
del termometro di Reaumur, ma non oltrepassi i 
trentacinque od i quaranta. I gradi maggiori fi- 
mirebbero dopo qualche tempo a portare sul ge- 
nerale della cute quegli stessi effetti delle scot- 
tature e della ustione che abbiam veduto aver 
luogo sopra una parte limitata. Nessuno penerà 
gran fatto a concepire che tutti gli enumerati ef- 
fetti sul generale della macchina si legano essen- 
zialmente colla accresciuta, accelerata e concitata 
circolazione, e vengono dalla reazion. vitale che 
tien dietro all’impressione di stimolo o di sopra- 
stimolo fatta dal calorico sul tessuto nervoso gan- 
gliare. Si noti però che l’acceleramento e l’ an- 
sia della respirazione benchè segua appuntino il 
ritmo della circolazione, nel caso che il calorico 
fosse applicato coll’ aria o co’ vapori dell’ ambiente 


avrebbe per soprappiù un’ altra concausa nella ra- 
refazione dell’ aria. 


sa 
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III. Definizione dell’ azione del calorico. 


Rispetto ai corpi viventi il calorico è uno de- 
gli stimoli più indispensabili al mantenimento ed 
all’ esercizio della vita. I semi de’ vegetabili non 
nascono, le piante non germogliano e non vege- 
tano senza l'influsso del corrispondente grado di 
calorico. Le uova degli animali senza calorico non 
isvolgonsi: molti animali al diminuir della tempe- 
ratura rimangono letargici ed asfittici, e tutti nella 
privazione di questo benefico agente perdono'la 
vita. Variabilissima poi è la capacità dei viventi 
ad esigere od @ sopportare un dato grado di ca- 
lorico, sicchè quel grado che è positivo per l’uno 
è negativo per l’altro, quello che per l’uno saria 
grado deficiente, per l'altro è grado eccessivo: 
ma alcun vivente non trovasi che al ritorno della 
primavera nuova e maggiore attività di vita non 
ispieghi onde la vita ferve per dir così col calo- 
rico in tutti 1 regni organizzati. Non soitraggesi 
al suo inflasso neppur l’uomo, e sebbene o per 
particolar privilegio di sua fabbrica o per indu- 
stria del suo ingegno abbia mostrato poter sfidare 
vittorioso così la bruciante atmosfera dell’ Africa, 
come la gelata e morta del polo, pure anch’ esso 
ordinariamente agli eccessi di sua azione o della 
contraria soccombe, e la sua vita anche dal ca- 
lorico naturale dei varii climi è grandemente mo- 
dificata. Lasciando infatti ciò che spetta alle for- 
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me del corpo, al colore, alle abitudini nel che 
hanno parte molte altre influenze, e considerando 
soltanto la vita nel generale complesso o nel suo 
andamento non può sfuggire a nessuno che nel- 
l’ abitante del clima freddo le funzioni tutte son 
torpide, stentate e languenti, lo sviluppo corpo- 
reo è pigro, e la carriera vitale, ove giunga a 
compirsi e non sia interrotta, quanto è lenta e co- 
me a dire sopita, altrettanto è lunga e tenace; 
laddove l’ abitatore del clima ‘caldo ha funzioni 
più energiche e più rapide, pronto e precoce è il 
suo sviluppo, e la carriera vitale ch’ ei percorre 
quanto è frettolosa ed espansa, altrettanto è pre- 
sta a compirsi. . 

A voler definire impertanto l’azione del calori- 
co sulla vita è uopo prima di tutto distinguere di 
qual grado di calorico s’ intenda parlare: poichè 
il calorico può essere stimolo semplice, può essere 
soprastimolo e può essere sottostimolo a tenore 
della sua quantità. 

Stimolo semplice è il calorico ogni qualvolta 
supera d’alcun poco la normal temperatura del 
corpo su cui si applica, sicchè oltre la corrispon- 
dente sensazione di caldo porti moderata impressio- 
ne alle superficie, e con questa mantenga libera e | 
sufficiente la circolazione periferica. Dissi che su- 
peri d’alcun poco la normal temperatura del corpo, 
poichè se l’aria circostante od il bagno avesse 
una temperatura eguale a ‘quella della pelle l’im- 
pressione del calorico sarebbe perfettamente nulla . 
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Viceversa se ella fosse al di sotto della attual tem- 
peratura vi avrebbe sottrazione di calorico e sot- 
tostimolo. Ma di questo dovrem parlare diffusa- 
mente fra poco. Riguarderemo adunque il calorico 
come semplice stimolo semprechè la sua positiva 
impressione sulla macchina sia fra tali limiti che 
la reazion vitale conseguente, suscitate che abbia 
le relative azioni organiche, valga però a conser- 
vare l'equilibrio fisiologico. 

Il calorico poi è soprastimolo ogm qualvolta è 
capace pel suo grado di fare tale impressione, a 
cui la vitalità reagendo, oltre al suscitarsi le re- 
lative funzioni, s' inducano de’ cambiamenti nell’or- 
ganismo che escono dal normale equilibrio, come 
afflusso di sangue ad una parte, circolazione ac- 
celerata, febbre e simili altri più o meno durevoli 
mutamenti morbosi. Questi mutamenti annunziano 
eccesso di vita od iperstenia; per la qual cosa sì 
può conchiudere che il calorico positivo di un cer- 
to grado è iperstenizzante alla guisa degli eteri, 
dell’alcool, del vino e simili. Ma ben consideran- 
do la cosa non è da confondersi il modo con cui 
destasi l’iperstenia co’ rimedii sopraddetti e quello 
con cui si desta per l’eccessivo calorico, impe- 
rocchè i rimedii si assimilano agli umori ani- 
mali, ed il calorico non sì assimila: i primi per 
ispiegare le loro azioni medicinali deono essere 
preparati ed assorbiti dai vasi, il secondo fa im- 
pressione diretta ed immediata sui nervi, non 
è assorbito, ma penetra senza cambiarsi. fmo ad 
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una certa piiofondità fra le molecole dei tes- 
sutl. i | 

Il grado d'iperstenia occasionata dal calorico è 
in ragione del grado del calorico stesso e della 
maggiore o minore suscettività della macchina a 
sentirne l’impressione. Alcuni effetti secondarii 
del calorico o per dir meglio della sua reazion 
‘vitale possono scemare o correggere lo squilibrio 
portato dall’impression sua. Tali effetti sono le 
evacuazioni e principalmente l’ esalazion cutanea 
ed il sudore. Restano perciò nella macchina tanto 
minori cambiamenti dietro l’applicazione di ope- 
roso calorico quanto più abbondante è il sudore 
che vi susseguì, poichè la perdita di questo fluido 
compensa in parte il soprastimolo provato dall’ or- 
panismo , 

Tortamente però da moltissimi sì crede che il 
sudore provenuto dall’ eccessivo calorico possa 
realmente abbassare la vitalità dell’ organismo e 
produrre per se stesso la vera ipostenia. Questo 
sudore è effetto di un concitamento di circolo, e 
può tutt’ al più estinguere il concitamento stesso 
da cui provenne. Egli è vero che uscendo sudati 
da un bagno caldissimo o da una stufa assai forte 
o dopo esser stati sotto i raggi d’ un sole cocente 
noi proviamo una grande lassezza di membra, un 
languor considerevole di tutta la persona, e non 
pensando più in là ne riconosciamo la causa nel 
profuso. sudore che abbiamo provato. Ma cosiffat- 
to giudizio non è retto: imperocchè accadendo 
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(ciò che non è molto raro) che in tali circostanze 
ad onta della fortissima impressione del calorico 
il sudore non prorompa, lo spossamento della mac- 
china è maggiore d’assai. Egli è allora che facil- 
mente ne può insorgere la febbre e l’ apoplessia, 
come può insorgere egualmente se il sudore pro- 
vocato dal calorico venga repentinamente sospeso. 
Non è adanque il sudore che poria l'abbattimento 
e gli aliri incomodi, ma l’impression del calori- 
co. Importa oltre a ciò sommamente di convin- 
cersi che l'abbattimento, la spossatezza, il lan- 
guore è tutt altro che vera debolezza vitale od 
ipostenia. È invece l'abbattimento o a dir meglio 
l’ oppressione di forze che compete ad uno stato 
flogistico universale, ad un’iperstenia squisita. Io 
so che ora pronuncio una verità la quale sarà as- 
sai difficilmente accolta dai non medici e da quei 
medici che guardano solo alla corteccia delle cose 
e non sanno distinguere la debolezza delle fun- 
zionie dalla ipostenia. Quegli stessi ostacoli che 
ebbero alcuni a concepire come il languor di sto- 
maco che tien dietro agli abituali eccessi nel man- 
giare e nel bere sia fenomeno di flogosi od iper- 
stenia di ventricolo varranno a tenerli nell’ errore 
di credere il calorico eccessivo capace. d’ indebo- 
lire la forza vitale. Ma io vorrei ch’essi mi di- 
cessero se nelle iperstenie più elevate, se nelle 
febbri ardenti ed infiammatorie, se nelle più sem- 
plici e palmari infiammazioni gravi essi hanno mai 
osservato che l’ individuo compiesse energicamente 
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le sue funzioni, e non piuttosto si presentasse pro- 
fondamente avvilito e spossato. Ora la lassezza 
che rimane dopo un bagno assai caldo o per ef- 
fetto d'un ambiente ad altissima temperatura, sia 
che il sudore abbia o non abbia avuto luogo, è 
più o meno quella stessa della febbre ardente o 
di una flogosi profonda: ed il bagno caldissimo, 
la stufa di molto elevata temperatura, l’ esposizio-. 
ne del corpo ai raggi di un sole assai ardente, co- 
me avviene ai mietitori od ai peregrinanti nelle 
torride regioni, sono appunto causa comune e fre- 
quente di febbri ardenti ed infiammatorie, di en- 
cefaliti ed altre malattie flogistiche acute. Con- 
cludiamo adunque che l'applicazione del calorico 
positivo ne’ varii suoi gradi dal minimo al massi» 
mo considerato in relazione colla vita agisce sul 
corpo umano o come stimolo normale 0 come so- 
prastimolo immediato sui nervi; e che considerato 
il calorico nelle sue proprietà fisiche e chimiche 
non agisce che sulla cuticola o sull’ epitelio delle 
membrane mucose, o sui prodotti e sugli fimori 
animali quando furono separati dai loro organi, o 
sulle parti animali solide, ma soltanto dopo che 


hanno perduto la vita. 


IV. Effetti del calorico nelle malattie . 


Prestantissimo soccorso è il calorico nelle ma- 
lattie iposteniche tutte per la somma proniezza 


de’ suoi effetti. Appena egli è applicato alle parti 
viventi il suo stimolo è immediatamente sentito. 
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In ciò va al disopra dei rimedii iperstenizzanti 
tutti, 1 quali per quanto siano pronti e diffusivi 
devono però esser digeriti, assorbiti ed assimilati 
agli umori animali prima di provocare le corri. 
spondenti reazioni della macchina. E se il grado 
d’ ipostenia sia tale che la circolazione minacci di 
sospendersi del tutto, può essere che il rimedio 
iperstenizzante non venga punto assorbito e sia 
come non fosse applicato. Perciò ricorresi. molto 
saggiamente e senza ritardo. all’applicazione del 
calorico nelle asfissie. Quella in cui sembra più 
imperiosamente richiesto è l’ asfissia degli asside- 
rati. Pericolosa però oltremodo sarebbe in questo 
caso l’ applicazione istantanea di un grado di ca- 
lorico alquanto elevato, e fra poco parlando del- 
l’azione del freddo ne vedremo il perchè e addi- 
teremo le norme da seguirsi in cotale applicazio- 
ne. L' asfissia degli svenati addomanda anch’ essa 
il pronto sussidio del calorico che supplisca col 
suo stimolo sui nervi al mancante stimolo del san- 
gue. Non può trascurarsi il calorico. neppure in 
quella dei sommersi, dei soffocati per mancanza 
di gas ossigeno o per la presenza di gas irrespi- 
rabili o deleteri, come il gas idrogeno, l'azoto, 
il cloro, il gas acido carbonico. Non sarà però da 
obbliare in questi casi che y' ha egeuta bisogno 
di aria atmosferica libera, e converrà quindi che 
il metodo con cui si procura il riscaldamento non 
influisca a rarefar l’aria da respirarsi. Tutte que- 


ste asfissie sono di natura ipostenica. 
TOMO V. 26 
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V° hanno altresì delle asfissie a base meccanica 
come quelle che provengono da un vizio strumen- 
tale ai precordii. Il calorico può esser confacente 
anche in esse a dar col suo stimolo il primo im- 
pulso alla circolazione. 

Non così nelle asfissie ipersteniche come quelle 
che dipendono da pletora, da ebrietà o da car- 
dite profonda o da flebite generale. In questi casi 
il calorico è da escludersi siccome quello che può 
aggravare o mantener operosa la causa dell’ asfis- 
sia. Ci siam convinti di ciò nell’asfissia dei cole- 
rosi che appartiene all’ ultima varietà, avendo ve- 
duto che 1’ applicazione del calorico era non solo 
nocevole, ma, benchè fatta sulle membra algide, 
riusciva ai malati molesta ed intollerabile. 

Gli avvelenamenti ipostenici provenuti dal ve- 
leno della vipera, dall’acido prussico, dalla digi- 
tale, dal nitro, dalla belladonna, dalla cicuta, dal 
giusquiamo, dalla stricnina, dal piombo, dall’'iodio, 
dai mercuriali, dall’ arsenico e da tutti gli altri ri- 
medii eroici di quella classe, nonchè l’avvelena- 
mento dei fanghi esigono contemporaneamente ai 
relativi antidoti |’ applicazione del calorico, nè da 
quella sì dovrà desistere finchè la. circolazione san- 
suigna non sia rinviata ed il calor esterno non 
sia restituito. ‘l'utte insomma le malattie. iposte- 
niche provano dall’ applicazione conveniente del 
calorico un benefico ajuto. 

V' hanno però di quelli che consigliano l’ appli- 
cazione del calorico in altre malattie che non sono. 
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iposteniche, e che al lume dell'odierna patologia 
si svelano invece per ipersteniche o d’indole mec- 
canico-irritativa. Tali sono molte paralisi, il teta- 
no, le nevralgie, gli esantemi, le impetigini, l’ar- 
tritide cronica, i dolori muscolari, le affezioni in 
genere così dette reumatiche, nelle quali tutte, sti- 
mando opportuna crisi il sudore, credono i pratici 
potere con sicurezza provocarlo mediante i bagni 
o le fomentazioni assai calde.. Per ciò si mandano 
molti malati e di paralisi e di artritide e di ischia- 
de e di ricorrenti dolori reumatici ai bagni ed ai 
fanghi termali, e loro | s'ingiunge di sopportarli. 
quanto più possan reggere caldissimi, e lor sì pro- 
mette salute purchè stian saldi ad una quasi bol- 
litura e purchè quasi liquefaccian parte del loro 
corpo in sudore. Buono però che appunto il su- 
dor profuso salva molti di quei creduli da una feb- 
bre ardente, da un’ apoplessia o da altri perniciosi 
effetti dell’eccessivo calorico. Buono ancora che 
i bagni e i fanghi termali contengono ingredienti 
attivi 1 qual hanno azione opposta a quella del 
calorico. Ma tristo il guadagno che non pochi ne 
ebbero i quali per natura non disposti a sudare 
o per condizion morbosa facili ad aver tumulti di 
circolo, volendo liberarsi da lenta infermità, per 
l’azione smodata del calorico ‘incontrarono una ma- 
lattia acuta pericolosa o la morte. Che se per 
fortuna tanto danno non li incoglie, un danno però 
per l’eccedente calorico a cui sottopongonsi è si- 
curo, quello cioè d' impedire o tutta od in parte 
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la sovranamente benefica attività de’ principii mi- 
nerali di che natura privilegiò quelle acque e quei 
fanghi. Già in altro luogo della Farmacologia (1) 
abbiamo parlato su tale argomento indicando l' er- 
rore di molti che credono l’ efficacia delle terme 
essere nel grado del calorico, quasichè il calori- 
co delle terme sia d'altra natura di quello che 
in ogni luogo per tanti mezzi possiamo procac- 
ciarci; ed indicando eziandio che un certo grado 
moderato di calorico. giova ne’ fanghi e ne’ bagni 
per far isvolger meglio e servir di veicolo ai lor 
principii ‘medicinali; ma dicemmo ed or ripetiamo 
che questo grado di calorico non dee passare quei 
limiti oltre 1 quali sarebbe soprastimolo ed influi- 
rebbe per se a cambiare lo stato dell’ organismo. 

Quanto a’ bagni dolci caldissimi e quanto al ba- 
gni a vapore così detti che si mettono in pratica 
nelle affezioni tetaniche, nelle reumatiche ed ar- 
tritiche croniche coll’ indicazione di promuovere il 
sudore avvertano 1 malati che vi si sottomettono 
ed .i medici che gli prescrivono che non sempre 
si è certi di ottenere il sudore o di ottenerlo così 
‘copioso che ammorzi l'orgasmo suscitato dal ba- 
gno. E se ciò non avviene, l’individuo avrà ol- 
tre il male abituale anche il nuovo della febbre 
o d’altre conseguenze ingrate. Avvertano che i. 
sudori sono veramente critici e vantaggiosi sola- 
mente quando la macchina è messa in quell equi- 

SIR 
(1) Tomo III. pag. 222. 
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librio ‘ed in quelle condizioni che sono atte a darli 
spontanei e non forzati e violentati. Avvertano in- 
fine che se un’ affezione flogistica lenta in soggetto 
di fibra resistente qualche volta si sciolse dietro 
un sudore costretto a forza di calorico, ciò fu un 
giuoco di fortuna, come quello di chi affetto da 
incipiente bronchite ricorre a buona dose di li- 
quori spiritosi, dietro al tumulto de’ quali in una 
notte passata im sopore o con  profusi sudori ar- 
rischia o di liberarsi dalla bronchite incipiente o 
di ridurla a stato grave e pericoloso. 

In quelle ottalmie che vengono chiamate reu- 
matiche trovano alcuni necessaria l’ applicazione 
del calorico secco all’ occhio escludendo le sostan- 
ze liquide, ed insegnando certe pratiche spargiri- 
che nel passare or questa, or quella sostanza ris- 
caldata, e riscaldarla ora in un modo, ora nell’ al- 
tro ed applicarla prima in un sito, poi nell’ altro, 
e tutto ciò con aria di grave importanza e serie- 
tà. Saria permesso ridere della bonarietà di quei 
malati che ascoltano e seguono simili precetti, se 
non sì dovesse invece compiangere il danno che 
dall’ azion stimolante del calorico loro ‘ne deriva, 
per cui va a dieci e quindici giorni di corso quel- 
I ottalmia che dovrebbe sanarsi in due o tre, e 
cessata che sia con tal metodo, assai spesso rina- 
sce, e non di rado la semplice subflogosi della 
congiuntiva si converte in flogosi vera che si esten- 
de ‘all’ iride ed alla coroidea. E ella. forse l’ottal- 
mia reumatica diversa dalle altre ottalmie dello 
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stesso grado da esigere diverso trattamento? So 
bene che vi hanno alcuni che si reputano così 
abili da vedere e distinguere ciò che noi non di- 
stinguiamo, la differenza cioè del rossore nell’ ot- 
talmia reumatica e nell’ altre ottalmie. So ancora 
che essi si avvisano colle applicazioni calde di far 
sudar l'occhio o di far uscire il principio 0 la 
materia reumatica che sembra essi ‘vogliano am- 
mettere ed abbian forse qualche volta veduta e 
riconosciuta. Ma noi che non siamo entrati nel 
loro secreto e che per affezione reumatica inten- 
diamo «quel lesgier grado di flogosi il quale suol 
succedere agli sbilanci di temperatura ed al :sop- 
presso sudore riterremo che l’ ottalmia reumatica 
sia da curarsi come l’altre ottalmie, che se giova 
al malato evitare nuovi cambiamenti di tempera- 
tura, non poco nocevole gli riuscirà lo stimolo del 
calorico all’ occhio infiammato, e riterremo in fine 
che se l’ottalmia, com'è il più delle volte, sì le- 
ga con uno stato iperstenico generale e non è che 
appendice di quello, sarà da lasciar l’ occhio in 
riposo e medicar l’ universale. 


V. Modi varii d’ applicazione del calorico . 


Può il calorico venir applicato su tutto il cor- 
po o sopra una parte, può venire applicato col 
mezzo dell’ aria, co’ vapori, coll’acqua, con altri 
corpi diversi. L’applicazion generale coll’ aria sì 
fa riscaldando artificialmente un luogo chiuso: A 
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tal oggetto ricorresi alle focaje, al fuoco del cammi- 
no; alla stafa e questa può venir accesa coll aper- 
tura dentro o fuor della camera, può esser di ferro 
battuto, di ferro fuso, di pietra cotta, può irradiare 
il calorico o mandare per opportuni tubi l’aria 
riscaldata. Quest ultima maniera è preferibile a 
tutte l'altre, perchè il suo calorico è più equa- 
bile e più puro. L’altre maniere tutte hanno qual 
più, qual meno degli inconvenienti. Dalla stufa di 
cotto per' esempiò si può temere una soverchia ir- 
radiazione e quindi ineguaglianza d’ impressione 
sulle varie parti del ‘corpo. Se questa pol com- 
pia la combustione col focolajo entro la camera 
si avrà di più una corrente d’aria che contrasta 
l’effetto del riscaldamento. Se è di ferro fuso l’ir- 
radiazione sarà vie. maggiore e. quindi meno op- 
portuna. Se poi fosse di lamina. di ferro, oltre 
l’ irradiazione vi avrebbe il grave inconveniente 
delle emanazioni nocive che sì staccano dal ferro 
molto riscaldato ed infuocato. Il fuoco del cam- 
mino porta nello stesso tempo corrente grande di 
aria fredda, molta ed ineguale irradiazione di ca- 
lorico, e qualche esalazione. La pessima fra tutte 
le maniere di riscaldamento è quella delle focaje 
per causa delle emanazioni, e quella specialmente 
di gas acido carbonico il quale più o meno si svi- 
lappa. Ii grado a cui dee portarsi la temperatura 
varia dai dodici ai ventisei gradi del termometro 
di Reaumur secondo il’ mindre o maggior. bisogno 
che può avere di stimolo l’infermo, e secondo la 
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stagione ed il clima, sopportandosi maggior grado 
di calorico nei climi caldi e nella stagione estiva. 

Per applicare il calorico misto al vapor dell’ ac- 
qua è necessario un apparecchio apposito, e que- 
sto sarà una piccola stanza od un'apposita cassa 
in cul si fanno entrare i. vapori dell’acqua col 
mezzo dell’ebullizione. Trattandosi di applicare 1 
vapori ad una parte soltanto, si potrà collocare la 
parte medesima sopra il recipiente che manda il 
vapore, difendendola con tale copertura che serva 
in pari tempo a raccogliere e trattenere 1 vapori. 
In altro modo ancora si applicano i vapori sopra 
una parte ed è con delle spugne o con delle ma- 
tasse, o con-de’lini prima impregnati d’ acqua bol- 
lente, poi fino ad un certo segno spremuti. Con- 
verrà attender bene che l'applicazione non si raf- 
freddi, e quindi ripeterla e rinnovarla assai spesso. 
Ma per eseguir ciò non sì leverà la fatta appli- 
cazione se prima non s' abbia pronta lar nuova da 
sostituirsi immediatamente. 

L'azione dei vapori non è semplicemente quella 
del calorico, ma anche il fluido acquoso ha la sua 
parte. Anzi il più delle volte il calorico ‘è tanto 
mite o fugace che riesce quasi indifferente all’ or- 
ganismo , e tutto l’effetto si deve al vapore od 
all'acqua tepida. Quale utilità poi possano recare 
all'organismo vivente i vapori acquei o l’acqua 
tepida st vedrà da noi fra poco trattando dei mezzi 
ammollienti. 7 


Volendo applicare il calorico. col bagno di. acqua 


409 
semplice converrà che la sua temperatura superi 
di alcuni gradi quella naturale della cute. Quei 
bagni che si dicono a temperatura: lattea agisco- 
no piuttosto per l’acqua che pel calorico, e di que- 
sti parleremo nel trattato degli ammollienti. Non 
sì può fissare giustamente il grado di calorico, che 
si esige perchè il bagno possa dirsi caldo ed agi- 
sca col suo calorico positivo. Molte circostanze 
concorrono a variare il grado di temperatura ne- 
cessario perchè dal bagno si abbia una sensazion 
di calore. La principale è la stagione che fa sen- 
lire più o meno il calorico applicato. Quel bagno 
infatti che a ventidue gradi noi giudicheremmo 
caldo in inverno, direbbesi in estate appena te- 
pido, e fors'anche ci parrebbe peccare piuttosto 
al freddo. Quello che diciamo della stagione si 
può applicare egualmente al vario clima. Ma ol- 
îre a ciò 11 temperamento, la varia. sensibilità del- 
l'individuo e l'abitudine sua, di stare più o meno 
coperto o soggiornare abitualmente in luoghi più 
o meno caldi portano a concludere che per cia- 
scun caso v ha una diversa norma da stabilire, e 
che la più sicura è quella di consultare la sensa- 
zione speciale che l'individuo ne accusa. | 

Nel bagno va immerso tutto il corpo meno il 
capo. Usansi però anco i bagni parziali, cioè i 
semicupi allorchè s' infondono le parti inferiori -fi- 
no al bellico; 1 pediluvii ed i manilavii ‘se si li- 
mita l'immersione ai piedi ed alle gambe, od alle 

+ mani ed alle braccia. Più limitati ancora sono 
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quelli che si fanno con lini bagnati sopra una data 
parte 0 colla doccia. Questi però di rado assai 
si adoperano realmente caldi. 
Il tempo in cuì il corpo od una parte si lascia 
immersa nel bagno varia pure da un quarto d° ora 
alle ore due. Di rado assai pel bagno caldo si ec- 
cede questo periodo. Per la migliore operazione 
del bagno .e per evitare i danni di una brusca im- 
pressione dell’aria all’uscirne sarà necessario che 
la stanza non sia fredda, che l’asciugamento del 
corpo si faccia quanto esser mai possa sollecita- 
mente e perfettamente, poichè l’evaporazione pron- 
ta della. superficie del corpo bagnata od umida 
porterebbe una contraria e nocevole impressione 
di freddo; e che finalmente il letto in cui-passar 
devesi dopo il bagno sia convenientemente riscal- 
dato e vicino. alla vasca per evitar possibilmente 
l’impressione dell’aria e la perfrigerazione. 
Anche nel.modo di preparare il bagno si ricer- 
cano alcune avvertenze, quelle soprattutto dalle 
quali dipende la costanza della temperatura e la 
sua uniformità nella massa del liquido. Non do- 
vrassi obbliare intanto che l’acqua calda essendo 
più leggiera della fredda, sarà da versarsi nel re- 
cipiente prima la calda e poi la fredda, perchè 
questa nel discendere. e nello attraversare. quel- 
l’altra possa essa pure riscaldarsi, Ajaterà pure 
a rendere uniforme la temperatura del liquido l’'a- 


gitarlo in tutti 1 sensi, ma specialmente dal basso 
all’ alto. 
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Mediante 1 corpi solidi si pnò applicare il ca- 
lorico ; ma trattandosi di. applicazion generale non 
si può ricorrere che alle vesti od alle coperte, al 
quale: oggetto sono opportunissime le pelliccie, le 
lane, il bombace, la seta, le piume che sian messe 
in imbottitura. Queste sostanze non danno calo- 
rico per se, ma isolano. ed impediscono il disper- 
dimento del calorico. animale. Può egli quindi rac- 
cogliersi ed accumularsi in.tal quantità da avvi- 
cinarsi ai trenta gradi reaumuriani e nuovamente 
far impressione sulla cute. Egli è allora come se 
quasi si fosse in un bagno di sangue. Si avverta 
però che le vesti e le coperte tuttochè assai den- 
se e. pesanti non varrebbero gran fatto. a tratte- 
nere il calorico se la temperatura esterna fosse 
molto bassa, onde tal modo di applicazione di ca- 
lorico non può effettuarsi che nelle stagioni tem- 
perate. 

Un tempo era in uso chiudere 1 malati entro 
il corpo di un bue appena macellato e sventrato. 
In tal caso oltre l'applicazione del calorico (sem- 
pre però moderato) si hanno gli effetti delle esa- 
lazioni animali. 

Colle esalazioni e coll’assorbimento di materie 
animali st trae pur profitto da un certo grado di 
calorico immergendo un membro nel ventrone di 
un bue appena estinto. E tale applicazione si usa 
con profitto nelle rigidezze rimaste agli arti die- 
tro fratture, contusioni forti od ingorghi non per- 
fettamente risolti. wr 
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Non parliamo qui delle fangatare termali, poi- 
chè in esse, come sì è spiegato’ altrove, l’ azione 
del calorico non è la PISANA nè la. fe van- 
taggiosa . 

Così non ci occupiamo‘in questo luogo neppure 
delle polte e dei cataplasmi caldi, perciocchè com- 
binando essi altri Scopi ne ragioneremo a parte 
quando prenderemo per mano gli ammollienti. 

Relativamente all'applicazione locale e limitata 
del calorico non ometteremo d’ accennare ch’ essa 
può farsi con corpi solidi riscaldati. Più comune- 
mente si ricorre a panni di lana o di lino ripie- 
gati molte volte sopra se stessi e precedentemen- 
te riscaldati &l fuoco. Nello applicarli si dee at: 
tender bene che la temperatura perseveri, e quindi 
è uopo farne frequente la rinnovazione. A questo 
effetto giovano meglio*i* tubi o vasi sian di vetro 
o di terra o di metallo, che s' empiono d’acqua 
bollente e s’ intonacano di panno applicandoli sulla 
parte su cui si vuole agire. Ponno servire altresì 
le palle di metallo od i mattoni riscaldati e co- 
perti di. panno. Non di rado si ha pure ricorso 
alla sabbia riscaldata od alla cenere calda da ap- 
plicarsi rinchiusa in opportuni sacchetti 

Del calorico altissimo che s' applica col ferro 
candente o con altri metalli infuocati collo scopo 
di portare la scottatura o l’ustione noi non par- 
liamo in questo luogo, imperocchè cl verrà più 
acconcio tenerne discorso nell’ ordine degli irritanti 
ed in quello dei caustici. 
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SOTTRAZIONE DEL CALORICO 0D APPLICAZIONE 


DEL FREDDO. 


$ 10. Dimenticate le viete ipotesi de’ sali, degli 
spigoli frigoriferi o d'un fluido esistente per se, 
riguardano i fisici il freddo siccome uno stato ne- 
gativo, un difetto di calorico, in quella guisa che 
le tenebre sono difetto o privazione di luce. Il 
concetto di «freddo è sempre relativo alla sensa- 
zione che altri ne prova, onde lo stesso grado di 
temperatura potrà per l’uno esser freddo che per 
l’altro è caldo, e potrà per lo stesso individuo 
esser freddo in un tempo e caldo in un altro tem- 
po. In ogni caso però si giudica freddo quel cor- 
po che applicato ad una parte animale ha una tem- 
peratura più. bassa di quella e conseguentemente 
riceve e sottrae del suo calorico. Quanto mag- 
giore è la distanza fra la temperatura del corpo 
applicato e quella del corpo o della parte animale 
tanto maggiore e. più rapida è la sottrazione del 
calorico; o come volgarmente sogliamo esprimerci 
tanto maggiore e più intensa è l'applicazione del 


freddo. 
I. Effetti del freddo sull’ economia animale. 
Per iscoprire e misurare gli effetti del freddo 


sul corpo animale li seguirem prima nella sua azio- 
ne limitata ad una sola parte, poi estesa a tutto 
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il corpo. Una mano che sia esposta al freddo ci 
fa provare una sensazione tanto più vivamente mo- 
lesta quanto essa era più fortemente riscaldata e 
l’ambiente in cui si è collocata od il corpo che 
si tocca ha una temperatura più bassa. Succede 
presto a questo senso un formicolìo doloroso che 
finisce col vero intormentimento. Nel tempo stesso 
il suo volume è considerabilmente diminuito, la 
cuticola è raggrinzata e corrugata, sparisce il co- 
lor roseo o. carneo ed essa appare smorta, essic- 
cata e rigida. Se il perfrigeramento è portato gra- 
datamente ad un punto elevato, la mano è resa in- 
capace di distinguere gli oggetti che tocca, è dive- 
nuta perfettamente insensibile, non compie le mu- 
scolari contrazioni e si fa immobile, non ha più 
traccie di circolazione, è in uno stato di locale 
asfissia. Continuando in tale stato sotto l’appli- 
cazione del freddo, la s1 vede a poco a poco ri- 
sonfiarsi alquanto ed assumere un color rosso li- 
vido e dopo qualche tempo finalmente è mortifi- 
cata ed irremissibilmente perduta. È questo il fe- 
nomeno che gli autori impropriamente chiamano 
cancrena per freddo, mentre non è che estinzione 
della vita o vera e diretta mortificazione. Quale 
essenziale differenza sia da farsi tra mortificazione 
e cancrena l'abbiamo esposto nella Farmacolo- 
gia (1), e qui non è uopo tornarvi sopra. 

Il tocco immediato di ‘un corpo la. cui tempe- 
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(1) Tomo 1. p. 3591. T. IIL p. 229. 
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ràtura sia molto bassa, come sarebbe del mercu- 
rio congelato, porta una sì rapida e quasi direm- 
mo falminea sottrazione di calorico che  indivi- 
duo percepisce un'impressione analoga a quella 
della scottatura. La cuticola infatti si strugge, il 
sangue s' arresta nei vasì e la parte è immediata- 
mente mortificata. I 

Se al punto dello intormentimento o della asfis- 
sia e prima che nasca la mortificazione sì appros- 
sima la mano al fuoco l'individuo prova ‘in essa 
un pungentissimo dolore e dopo la mano stessa si 
arrossa, sì gonfia ed in una parola s' infiamma, an- 
che se il calorico applicato non eccedeva certi li- 
miti. Per togliere senza danno un’avvenuta per- 
frigerazione parziale è mestieri passare dalla bassa 
temperatura che la produsse per tutti i più mi- 
nuti gradi finchè sì giunga insensibilmente a quella 
temperatura che deve conservarsi. 

Non dissimilmente avviene pegli effetti del fred- 
do applicato al corpo in tutti i suoi punti. Un 
uomo che si esponga senza riparo di vesti a rigi- 
dissima atmosfera o sia immerso in un bagno as- 
sai freddo o nella neve sepolto, oltre alla naturale 
incomoda sensazione del freddo, accusa un brivido 
scorrente lungo la spina dorsale, accelera il re- 
spiro e per. qualche tempo sul principio è irre- 
quieto ne’ suoi muscoli i quali tendono colle loro 
contrazioni a far avvicinare fra loro e raccogliere 
le membra del corpo nel minore spazio possibile 


o ad eseguire de moti forzati. "Tutto ciò è in gran 
‘ \ 
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parte dovuto alla volontà ed alla riflessione del- 
l’individuo che tenta sottrarsi alle sensazioni do- 
lorose ed ajutarsi dal minacciato perfrigeramento. 
Ma ben presto la pelle si fa in alcuni punti vio- 
lacea; in altri bianca, rugosa e contratta, 1 mu- 
scoli elevatori della. mascella inferiore sono colti 
da spasmo con battito involontario dei denti, e 
tatti gli altri muscoli per simile spasmo si fanno 
tremuli e poco appresso così torpidi e rigidi da 
rifiutarsi alle volontarie contrazioni. In pari tem- 
po sì hanno degli oscuramenti di vista, delle ver- 
tigini e 1 sensi tutti massimamente il tatto, l’ odo- 
rato ed il gusto perdono qualunque attività. Es- 
plorando a tale epoca il polso si mostra lento, 
piccolo e manchevole , con respirazione tuttavia 
frequente ma breve. Più i fenomeni vanno avan- 
zando, meno l individuo gli avverte, e dal torpore 
e dalla insensibilità passa egli. senza accorgimento 
ad un placido sonno, da questo al letargo, alla 
asfissia e fimalmente alla morte per assideramento. 
Tale era il quadro e l'andamento dei fenomeni 
che si osservarono nelle famose campagne di Rus- 
sia del 1812, le quali furon sepolcro a tanti uo- 
mini dati in preda alla distruttiva potenza del fred- 
do. In tal guisa periscono pure gli assiderati delle 
montagne e gli ebbri delle nostre contrade che 
restano nelle notti più rigorose del verno abban- 


donati sulla via. I cadaveri degli assiderati oltre 


il congelamento delle parti molli e fluide non pre- . 


sentano di rimarchevole che uno scoloramento del- 
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le parti interne analogo a quello che sì osserva 
alla cute, e se qua o colà v' hanno alcune macchie 
violacee 0 nere, esse sono Pri A che è sof- 
fermato nelle vene. 

Col mezzo di validi iperstenizzanti presi copio- 
samente per bocca si resiste fino ad un certo se- 
gno agli effetti dell’assideramento, od insorti che 
sieno, possono in gran parte correggersi. Venni 
assicurato di ciò da persone degne di tutta fede 
che si trovarono nella circostanza e dovettero ‘a 
larghissime dosi di rum la salvezza della loro vita. 
E questo liquore era tollerato a dosi esorbitanti 
e non recava alcun séeno di ebrietà. Conobbi chi 
nelle campagne di Russia trangugiavasi impune- 
mente, come fosse acqua, intere bottiglie di rum, 
e tornato fra’ suoi non era più capace di berne 
senza aggravio le più piccole. quantità. 

A soccorrere un assiderato in cuì la. vita non 
sia ancora del tutto spenta viene naturalmente al 
pensiero come primo e più diretto fra gli ajuti il 
calorico da applicarsi senza ritardo e con tanta 
efficacia quanto ne fu maggiore la sotirazione. Ma 
la esperienza da lungo tempo ha mostrato. nulla 
agli assiderati esser più pericoloso e letale della 
immediata applicazione del calorico. Ogni cura do- 

versi porre invece acciò la repentina impressione 
del calorico venga allontanata, e non altrimenti 
che grado sveai ed insensibilmente si riconduca 

la occorrente temperatura. Perciò si consiglia e 
rigorosamente s' ingiunge che l’asfittico sia prima 
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postò nella neve, quindi nell’ acqua naturalinenté 
fredda, poi nella lievissimamente tiepida, e mano 
mano a ‘minimi gradi riscaldata tanto che venga 
alfine a quella ordinaria temperatura che al corpo 
umano è > confacente e gradita. 


II. Definizione dell’ azione del freddo. 


Contatti i, qua degli effetti ati freddo. 
e riflettendo sul processo col quale si vincono 
avremo in mano il filo per intenderne chiaramente 
l’azione, per ispiegarne 1 singolari fenomeni e sal- 
varci delle contraddizioni nella quali incorsero gli 
scrittori che sul potere del freddo hanno tina: 
to. Che altro è egli il freddo applicato al corpo 
se.non un sottraente e subducente di uno de’ più 
necessarii stimoli della vita? e quale influenza de- 
ve ella esercitare sulla vita simile sottrazione se 
non la diametralmente contraria alla applicazione 
del calorico, e la analoga in qualche maniera al 
salasso? Quella insensibilità, quel torpore, quella 
immobilità, quel pallore che osserviamo in una. 
parte esposta ad intenso freddo è vera diminuzio- 
ne e cessazione di proprietà vitali nella parte stes- 
sa, è vera ipostenia che finisce colla estinzione 
| della vita per mancanza di un indispensabile sti- 
molo od alimento vitale che il restante del corpo 
non bastò a provvedere e supplire. E quando il 
corpo tutto è sottoposto ‘all’influenza del freddo 
ella è pure una vera privazione di vita, una ipo-. 
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stenia universale quella onde nasce quel senso 
d’ impoverimento e ribrezzo di tutto il corpo, quel 
languido ed involontario trepidare de’ muscoli, quel 
polso lento, fiacco e manchevole, quell’ insensibi- 
lità e quell’impotenza al moto, quel sopore, quel- 
l’asfissia con che la vita degli assiderati sì spe 
gne. E se una scintilla di vita. ancor rimane ne- 
gli infelici che sian vittime del.gelo non è con 
sottrazioni ‘di sangue, nè con rimedii ipostenizzanti, 
ma cogli iperstenizzanti più validi e colla ben di- 
retta applicazione del calorico che ponno salvarsi 
e ricondursi. all’ integrità della loro esistenza. Per 
lo. che. il freddo in qualunque forma ed in qualan- 
que grado sia applicato col sottraere che fa il na- 
tural calorico tende sempre ad abbattere. e ad 
estinguere l’ energia vitale, agisce alla guisa del 
salasso, cioè come sottostimolo o come indiretto 
ipostenizzante . I suoi. effetti sono «di lunga mano 
più pronti di quelli dei rimedii ipostenizzanti di- 
retti perciocchè non è bisogno dell’ intermedio del. 
l'assimilazione affinchè nascano. Sono più pronti 
anche di quelli della sottrazione del ‘sangue, per 
ciò che un tempo più o men lungo anche per essa 
si richiede a. sentirli, intanto Hi un certo equili. 
brio idraulico’ nella restante massa ‘saDguigna sì 
compia. L'azione del freddo invece è subita per- 
chè immediata ne è la sottrazione del calorico. 
Essa è locale perchè si fa per comunicazione tra 
corpo e corpo, tra molecola e molecola e non per 
intervento di vasi. Stendesi però anche profonda- 
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mente, poichè, spoglia che. sia Ja cute del suo ca- 
lorico col mezzo del ghiaccio applicato, essa ne 
ruba ai tessuti immediatamente sottoposti, e que- 
sti lo tolgono per egual modo ai successivi. Così 
effetto da locale come incomincia può per la 
quantità della sottrazione, per la sua insistenza e 
durata farsi universale. 

Questo modo di ravvisare l’ eflicacia del freddo 
risponde egregiamente a tutti i fenomeni che» fu- 
rono osservati, e può ritenersi: qual principio ge- 
nerale di dottrina tanto semplice, quanto lucido ed 
inconcusso. Se non che forse per la sua troppo 
ovvia semplicità non piacque ad alcuni autori che 
hanno creduto dover attribuire al freddo una fa- 
coltà astringente, tonica, stimolante, ripercussiva: 
non piacque ad altri pei quali il freddo con sin- 
golare versatilità sarebbe a principio tonico e sti- 
molante, in seguito deprimente; nè ad altri pei 
quali sarebbe pur sempre deprimente, ma capace 
per la reazione vitale di destare infiammazioni, e 
quindi capace di agire alla guisa degli stimolanti. 
E non è da tacersi che sì disparate idee contano 
pur esse ‘a sostegno dei fatti; e non è da pen- 
sarsi che tali fatti si lascierebbero in un canto e 
non si porterebbero dagli oppositori nostri in aria 
trionfale a combattere la dottrina poc’ anzi stabi- 
lita. Orsù adunque a queste opposizioni noi an- 
diamo incontro. volonterosi ed allegri nella .spe- 
ranza non solo di ribatterle vittoriosamente, ma 
di trovare colla sana critica nei pretesi fatti con- 
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trarii una maggior tap ed una. più ampia di- 
mostrazione della esposta verità. 

È un fatto in primo luogo che nella stagion 
fredda l'appetito generalmente è più vivo, più rico 
ca e abbondante la nutrizione delle parti, più ro- 
buste e più pronte in confronto della stagione es- 
tiva sono le forze muscolari. # ‘un fatto che le 
bevande fredde e diacciate accrescono l'appetito 
ed ajutano la digestione. E un fatto che dopo un 
bagno freddo noi ci sentiamo in tutto il corpo 
rinvigoriti. Or questi fatti non indicano essì ab- 
bastanza che il freddo dà resistenza ed elasticità 
alla fibra ed aumenta | energia dei poteri vitali? 

A. cotal fatta di opposizioni noi abbiamo rispo- 
sto più altre volte, ap app eona ci furono accam- 
pate ancora a contraddire l’azione ipostenizzante 
da’ noi attribuita ad alcune sostanze amare, al fer- 
ro e ad altri rimedii. Senza ripetere gli argomenti 
da noi altrove diffasi a provare che l’ appetito è 
uno stato negativo il quale si produce appunto 
dalle privazioni, dalle perdite e dai debilitanti, noi 
ci stringeremo qui ad un solo argomento generale 
ed è il seguente. Allora l’uomo gode del massi- 
mo grado di sua robustezza quando l’ equilibrio 
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di sua salute è perfetto. Non v'ha malattia per. 
quanto sia iperstenica od infiammatoria nella quale 
la natural vigoria dell'individuo si trovi realmente 
aumentata. Se anche l’una o l’altra. funzione, ec- 
cede nella forza, la disarmonia dell’ altre funzioni 


fa sì che il malato accusi sempre o. mostri nel 
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pieno del suo vivere una condizion difettiva . Se 
adunque avviene che altri si trovi in istato di non 
poter gagliardamente agire quanto la struttura e 
la costituzione di sua macchina comporterebbe 
egli è perchè è malato, o se pure sta nella fami- 
glia della gente sana, egli è chè qualche circo- 
stanza o mala disposizione occulta lo devia dal 
culmine della pienissima salute e lo avvicina più 
o meno ad uno stato morboso. La fame, per esem- 
pio, la fatica, alcune condizioni atmosferiche ed 
altre circostanze molte ponno metter l’uomo in 
questo stato che non si dirà veramente morboso, 
ma che non sarà nemmeno di perfetto sano equi- 
librio. Cotale opportunità o disposizione quasi mor- 
bosa nella quale così spesso noi ci troviamo ella 
è sicuramente di ‘varia indole, ma sì può ragione- 
volmente stabilire che l’indole sua peculiare nei 
varii casi sia analoga a quella delle malattie che 
ponno succedervi ogni volta che la disposizione 
stessa avanzi di grado. Per la qual cosa se nei 
malati il numero delle affezioni flogistiche prevale 
di gran lunga sulle altre, le predisposizioni alle ma- 
lattie flogistiche saranno pur di gran lunga più 
frequenti delle altre. E non vale che alcuni ne- 
ghino la preponderanza alle affezioni e quindi alle, 
predisposizioni flogistiche, poichè, senza guardare 
a quello che dicono, noi guarderem piuttosto a. 
quello che essi fanno, e rileveremo quanto poche . 
malattie sian quelle nelle quali essi stessi non pre- 


scrivano il salasso o le sanguisughe o gli evacuanti 
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o i rinfrescativi o per lo meno la dieta. Quelli in- - 
distinto malessere infatti, quella svogliatezza, quel 
torpore che si prova in molti incontri e special- 
mente nei calori estivi è il più delle volte un leg- 
giero embrione di condizione iperstenica, e simil 
condizione è pur quella del ventricolo quando tal 
fiata abbiamo indifferenza «al cibo od imperfetta 
digestione. Laonde se a toglier questa giovano 
ordinariamente la dieta, le lunghe bevande acquo- 
se, i purgativi, gli amari ipostenizzanti, le sostanze 
gelate; a togliere il torpore, il mal essere gene- 
rale o quella occulta condizione che impedisce 1l 
libero e franco esercizio delle funzioni giova la 
bassa temperatura, giovano i bagni freddi appunto 
perchè vincono quel leggiero stato di soprastimolo 
a cui frequentemente per molte cause e special- 
mente per l'influenza del calorico andiamo sog- 
getu. 

‘To so per altro che una nuova e più importante 
obbiezione in secondo luogo ci verrà fatta, ed è 
che le infiammazioni più frequenti e più forti od 
almeno più sincere accaggiono d’invérno,. ond’ è 
che 1 patologi tutti riconoscono il freddo come 
uno de’ più potenti generatori di flogosi. E se così 
è, come negare che il freddo non sia eccitante? 

Lo scioglimento di questo tema è degno della 
maggiore attenzione siccome quello che oltre ri- 
schiarare il nostro argomento spariderà molta luce 
entro alcuni non ancor bene definiti punti di pa- 
tologia. Dico adunque e confermo pienamente che 
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nella stagion fredda.sono più frequenti e più schiet- 
te. le infiammazioni; ma nego che il freddo sia di- 
rettamente causa di quelle e dimostro ‘che esse 
sono dovute al calorico che vi succede. Ella è 
legge infatti che l'impressione di un dato grado 
di calorico tanto più vivamente si percepisca quan- 
to la parte che vi è sottomessa era innanzi a più 
bassa temperatura, e fu quindi più sensibile 1l‘pas- 
saggio da una all'altra impressione opposta. Chi 
dopo aver tenuto per qualche tempo la mano nel 
ghiaccio la immerga di poi nell'acqua tepida od 
alla temperatura di 30 o 4o gradi reaumuriani, ne 
avrà quel senso di scottatura come se l'avesse 
taffata nell’acqua bollente, poichè dal gelo ai qua- 
ranta gradi v'è quasi la stessa distanza, lo stesso 
salto di diversa impressione come dall’ ordinaria 
temperatura . del corpo a quella dell’acqua bol- 
lente. Non per altro avvicinandoci al fuoco colle 
mani intirizzite noi ne soffriamo quel vivo dolore 
e la ‘mano si arrossa, si gonfia e s' infiamma se 
non perchè un'impressione repentina benchè non 
eccessiva di calorico non è tollerata da quella 
parte che per lo stato di freddo sotto cui trova- 
vasi era in senso contrario costituita. Non per al- 
tro in fine a soccorrere gli assiderati cotanto sì 
raccomanda di allontanare l'improvviso calorico e 
di applicarlo per una scala a minime differenze 
graduata se non perchè in quella condizione un 
grado anche discreto di calorico sarebbe insop- 
portabile e riescirebbe provocatore di flogosi al 
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paro di un calorico molto elevato. Il freddo adun- 
que non è per se capace di suscitare infiamma- 
zione quando non sia succeduto dal calorico, e ben 
lo provano quelli che periscono assiderati, come 
abbiamo veduto di sopra. Il freddo non fa che 
atteggiare e disporre la macchina in ‘guisa che il 
sopravvegnente calorico faccia un’ Impressione. re- 
lativamente maggiore. Dunque l'infiammazione è 
direttamente figlia del calorico e non del lrefilo. 
Della quale verità non abbiamo bisogno di cercare 
prove recondite e studiate, imperocchè ne abbia- 
mo di comunissime e volgari continuamente sot- 
t'occhio. 1 pedignoni infatti, le infreddature, le 
corize, le ottalmie, le: angine, le bronchiti, le pleu- 
riti non attaccano già coloro che stanno pel loro. 
mestiere al freddo continuamente esposti, ma sib- 
bene coloro che di tratto in tratto toccano gli 
scaldamani o si avvicinano al fuoco o fan corona 
al cammino o soggiornano nelle stufe alternando 
il freddo col caldo. Quindi noi veggiam con sor- 
presa 1 postiglioni correr di notte, gli accattoni, 
i venditori di strade ed altre genti molte lacere 
di abiti, discinte e mal difese sfidare il gelo più 
intenso, e, purchè non vogliano o non possano 
esporsi al fuoco, andare immuni dalle infiamma- 
zioni, mentre quanto più-noi ricorriamo ai panni, 
alle pelliccie ed alla fiamma, tanto più spesso le 
infiammazioni gravi o leggieri ci visitano. A. torto 
adunque si attribuiscono direttamente al freddo 
quegli effetti che sono dovuti al calorico: sUcces- 
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sivo; non avendo in ciò il freddo altra colpa tran- 
ne quella di prepararci ‘a sentire di più il calori- 
co, in quella: guisa stessa che il digiuno lungo e 
l inedia influisce a rendere più gravi e più sentiti 
gli effetti di una replezione di cibi. Sicchè il dire 
che il freddo è causa d’ infiammazione sarebbe 
egualmente erroneo che il dire che il ‘digiuno è 
causa di replezione di stomaco. pi 

Ma se ci verrà accordato che il più delle volte 
sia come abbiam detto, non si mancherà però di 
‘opporre in terzo luogo che la cosa non è sempre 
così, e che talvolta dietro al freddo può sorgere 
infiammazione ‘anche senza l'intervento del calo- 
rico. Tenendo infatti immersa a lungo la mano 
nel ghiaccio essa si arrossa e si gonfia molte volte 
anche prima di estraernela. E le storie di viaggi 
ci assicurano che coloro i quali camminano sui 
ghiacci del polo vanno incontro all’ infiammazione. 
del tallone; nè in talr circostanze vi può essere 
alternativa del freddo col caldo. 

Rispondiamo che anche in ‘queste circostanze 
v'è l'alternativa ed il contrasto del freddo. col 
caldo, e che l'infiammazione anche in esse è de- 
stata dal calorico. Imperocchè ‘allorquando una 
parte sola del corpo è esposta ad un freddo in- 
tenso e continuato, e la circolazione nom venga 
sospesa, due impressioni opposte si alternano sulle 
fibre sensibili di quella, una del freddo esterno, 
vue che dal 
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cuore vi arriva improvviso e sempre rinnovato 


l’altra del calorico proprio del san 
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portante la temperatura di circa 3o ‘gradi reau- 
muriani. Modellate quelle fibre all’ impressione del 
freddo non tollerano più quella del sangue e sono 
offese dal rapido passaggio da un’ impressione ad 
un’altra opposta e lontana quanto il gelo è lon- 
tano dalla temperatura di trenta gradi. Se adun- 
que ‘anche nei citati casi l’ infiammazione non isve- 
gliasi ove non continua la circolazione; ripetere- 
mo che il freddo, avvegnachè possa disporre, non 
è capace di suscitare infiammazione per se, ed è 
sempre il calorico susseguente che la determina. 

Si dirà in quarto luogo che il freddo esercita 
un’ azione astringente la quale è provata dal cor- 
rugamento della cute che vi succede e. dallo ar- 
restarsi per esso le emorragie. La facoltà ‘astrin- 
gente del freddo, che noi pure ammettiamo; non 
può esercitarsi che sulla cuticola e sugli umori se- 
parati a coagolarli . Non è questa facoltà da con- 
fondersi con quella che il freddo esercita sulle 
parti viventi e sui nervi. E non è a credere che 
l’arrestare le emorragie e corrugare la cute sia 
tutto effetto dell’ azione astringente meccanica, 
giacchè la diminuita forza del circolo sanguigno 
per opera del freddo vi concorre per la maggior . 
parte. Per la qual cosa ripeteremo ancora che 
l’azione del freddo riguardo alle condizioni orga- 
nico-vitali è una sola e sempre quella, cioè 1° a- 
zione sottostimolante od ipostenizzante . 

Con tale principio si spiegano tutti i fenomeni 
relativi al freddo, si mostra come siano calunnia- 
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tori della provvidente natura coloro che affibbia- 
no a lei quelle contraddizioni e quegli assurdi che 
spettano invece alla imiperfetta o falsa maniera di 
osservare e interpretare i fenomeni. E non è egli 
assurdo il sostenere che un agente stesso possa 
avere due influenze opposte? che il freddo possa 
essere eccitante e deprimente insieme? Se v ha 
chi sappia conciliare cotali idee e starsene pago 
i0 non invidierò sicuramente la sua, logica, nè il 
suo criterio . LA RA 
Ma non possiamo menar buona neppur l’ opinio- 
ne di alcuni i quali confessando la facoltà del fred- 
do costantemente ipostenizzante, credonlo però ca- 
pace di eccitare infiammazione coll’opera succes- 
siva della reazione vitale, per cui avvilita pel fred- 
do la fibra possa di per se risalire allo stato di 
stimolo. eccessivo. Nell’ introduzione a questo trat- 
tato abbram già dichiarato come della reazione vi- 
tale essi abbiano una fallace idea. Dimostravasi al- 
tresì poc’ anzi che l’ infiammazione dietro al freddo 
non isviluppasi senza il concorso immediato di un 
qualche grado‘di calorico che in relazione dell’ or- 
ganica impressionabilità sia momentaneamente ee- 
cessivo. Per lo che que’ pretesi fatti su cui sì ap- 
poggia l’idea che un agente controstimolante pos- 
sa destare infiammazione vanno a risolversi in al- 
trettante illusioni. E non altro che illusione è pure 
l'argomento col quale provano il passaggio spon- 
taneo dell’avvilimento vitale all’iperstenia, pren- 
dendo ad esempio la febbre intermittente e per- 
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niciosa nella quale allo stadio del freddo, ch' essi 
considerano. di avvilimento vitale o d° ipostenia, 
consegue -lo stadio del caldo, che per essi sareb- 
be di condizion vitale opposta o d'iperstenia. In 
questo esempio si. confonde la causa coll’ effetto, 
la condizione della vitalità coi fenomeni delle fun- 
zioni. Non è il freddo della intermittente che.sia 
causa del calore successivo, sì bene v ha un’altra 
causa e del freddo e del calor febbrile, E questa 
causa noi l'abbiamo trovata nello sconcerto della 
circolazione e nella varia distribuzione del sangue. 
Sotto il periodo del freddo la temperatura del 
sangue è pur la' stessa che sotto quello del caldo 
febbrile, ma nel primo i vasi capillari per la loro 
condizione morbosa non ricevono il sangue, e per- 
ciò la cate non è da quello irrorata e riscaldata. 
Intanto però che il malato è convulso e tremante 
pel freddo cutaneo, egli è trambasciato e sitibon- 
do per l’ardore interno centrale. E se la pelle 
che era corrugata, pallida e fredda poco stante 
si fa rossa, ardente e turgida è perchè la circo- 
lazione del sangue diviene più attuosa alla perife- 
ria. Sta adunque nella condizione morbosa dei vasi 
sanguigni la causa sì del freddo che del calore 
febbrile, e di che indole sia questa condizione 
morbosa l’abbiam chiarito altrove. 


III. Effetti del freddo nelle IA lAttio. 


A. conferma della esposta dottrina sull’ azione 
medicamentosa del freddo viene l’ esperienza di 
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tutti i tempi per l’uso che. se n è fante nelle ma- 
lattie infiammatorie. Hora 

Nessuno v’ ha infatti che ignori. la [cdi 
ficacia dell’applicazione fredda nelle contusioni, 
ond’ è che tostamente perfino dal ‘volgo vi sì ri- 
corre per. impedire o per frenare l’infiammazion 
susseguente, Ed è pure l'infiammazione quella che 
si teme e.sopravviene a recar pericolo in caso -di 
fratture e di lussazioni delle ossa; e tutti sanno 
quanto giovi a prevenirla l'immediata applicazione 
del freddo. Ricorresi al freddo per lo stesso ti- 
tolo nelle scottature e nelle ‘ ustioni , come pure 
nella. resipola. Benchè sia precetto di alcuni che 
questo fugace e versatile genere. d’ infiammazione 
non ammetta applicazioni locali ‘per tema che di- 
sparendo possa occasionar mali interni, noi sap- 
piamo che da’ tempi di Erasistrato, di Galeno, di 
Avicenna, fino a quelli di Ambrogio Pareo (1), di 
Desault (2), di Giannini (3), di. Broussais (4), di 
Tanchou (5) e di Josse (6) le applicazioni fredde 
sulle dai esterne furono approvate. 

Se v'ha infiammazione genuina ella è fact 
dubbio il flemmone esterno. Prendendo anzi il flem- 
mone per vero ed unico modello della ‘infiamma- 


(1) Manuel du traité des plaîes etc. 

(2) Oeuvr. chirurg. T. II $ 22. 

(3) Della natura delle febbri ec. T. II. p. 38. 

(4) Cours de pathol. T. I. p. 117. 

(5) Du froid et des ses applic. dans les pialad. p. 1085 
(6) Mélanges de chirurg. pratiq. p. 197. 
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zione alcuni non san vederla modificata nè di gra- 
do, nè di forma, e gridano perciò contro i mo- 
derni che al «concetto di flogosi danno un’ esten- 
zione maggiore. Ma se pur non v'avesse altra. ma- 
niera di flogosi che quella del flemmone, l’azione 
antiflogistica od ipostenizzante del freddo sarebbe 
tuttavia solennemente dimostrata dagli effetti van- 
taggiosi dell’ applicazion fredda nello stesso flem- 
mone. Fra i chirurgi, dopo le emissioni sanguigne, 
alcuni parteggiano per le applicazioni ammollienti; 
ma in maggior numero son quelli ‘che preferiscono 
l'applicazione del gelo, e vantano l’ appoggio di 
Dapuytren, di Tavernier (1), di Theden (2) e di 
Josse (3). La stessa violenta e cruciosa infiamma- 
zione del patereccio cede molte volte al freddo se 
per tempo è portato gradatamente dai dieci gradi 
allo zero. E di ciò fa testimonio fra gli antichi: 
Aezio e fra’ moderni Hufeland, Werneck e. Lis- 
franc. Che se non si giunge a tempo d’ impedire 
gli esiti della infiammazione, raro è che.il gelo non 
calmi quasi per incanto il dolore intollerabile del 
patereccio. | 

Le soluzioni recenti di continuità e specialmen- 
te le ferite addomandano la pronta applicazione del . 
freddo. E ciò non tanto per metter freno alla 
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(1) De l' érysip. phlegm. Journ. des conn. méd. chir. Dé- 
cemb. 1833. p. 143. 

(2) Vorschritt. der Wundarzneyk. Berlin 1782. 

(3) Mélanges de chir. pratiq. p. 81. 
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emorragia, quanto per domare l' infiammazione 0 
tenerla fra i limiti del processo adesivo. Fino‘da’ 
tempi ippocratici era riconosciuta la potenza del- 
l’acqua. fredda a-cicatrizzare le ferite, ma di tem- 
po in tempo i chirurgi aborrendò dalla semplicità 
nel medicare studiaronsi d’ inventare acque vulne- 
rarie, olii, balsami, unguenti e cerotti composti 
per le ferite e per le piaghe. Dall’ altro canto 
però insorsero di tanto in tanto medici e chirurgi 
filosofi a declamare contro la polifarmacia ed il 
ciarlatanesimo , e rimettere in onore il semplicis- 
simo metodo dell’ acqua fredda-e gelata. Sia adun- 
que lode: a Palazzo, a Joubert (1), a Martel (2), 
a Lamorier (3), a Chirac (4), a Schmucker (5), 
a Sancassani (6), e lode sia pure al mio venerato 
maestro nello studio chirurgico di Vienna Vincen- 
z0 Kern che con tanto calore e fortuna s° adoperò 
a ricondurre alla necessaria semplicità le medica- 
ture chirurgiche (7). L'acqua fredda e gelata nel 
trattamento delle piaghe e delle ferite presta un 
ajuto così possente che il volgo per crederne e 
spiegarne gli effetti fu spesso costretto a supporre 

(2) Oper. latin. T. I. e II. Franc. 1569. 
(2) Martel et de Flesselle Oeuvres. Paris 1639. 


(3) Réc. de 1° Acad. des scienc. 1770-72. 

(4) Oeuvres. Paris 172kh et 1744. 

(5) Ghir. verm. Abhandl. Berlin 1774. 

(6) Il Chirone in campo, ossia: vero e sicuro modo di me- 
"dicare i feriti nelle armate. Ferrara 1708. i 

(7) Avis aux chirurgiens. Vienne 1809. 
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che oltre l’acqua s’impiegassero parole magiche 
o sortilegii, e parecchi ciurmadori approfittarono 
di cotale credenza. Riporta infatti lo storico Bran- 
tome che nel famoso assedio di Metz un basso 
chirurgo col mezzo d’acqua di fonte e di suoi in- 
cantesimi guariva sì felicemente i feriti che tutti 
‘accorrevano a lui piuttostochè al celebre Ambr. 
Pareo che pur si trovava in quell’ assedio. Così 
nel 1785 un mugnajo d’ Alsazia con una sua ac- 
qua prodigiosa sanava prontissimamente i feriti, 
sicchè erane venuto in grande onoranza presso al- 
l’armata; ma poichè Lombard ebbe a mostrare 
che colla sola acqua fredda ottenevansi eguali e 
più sollecite curagioni, il mugnajo fu rimandato al 
suo mulino. Una vasta ferita, come quella a cagion 
d’ esempio delle amputazioni ove sono messe a nu- 
do ed ossa e fibre muscolari e vasi e nervi, sem- 
brerebbe dover respingere la brusca impressione 
del gelo che è tanto molesta anche sulle parti sa- 
ne, Eppure superato il primo ribrezzo all’ appli- 
cazione gelata, non passano pochi minuti che il do- 
lore si calma, la parte diviene insensibile ed il 
malato ritrae dal freddo sì gran ristoro che molti 
amputati fur visti poche ore dopo l'operazione ab- 
bandonarsi ad un placido sonno. Aggiungasi che 
più volte con tal mezzo sì riunì la ferita per pri- 
ma intenzione o la suppurazione fu assai moderata 
e la cicatrizzazione vien netta e sollecita. I mi- 
gliori chirurgi italiani hanno ormai adottato cotal 
metodo, e tutti gli allievi di questa Università pos- 
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sono averne veduto la sorprendente eflicacia nella 
Clinica chirurgica del mio collega il prof. Signo- 
roni. | i 
Ciò che impedisce alle ernie di rientrare e dà 
origine all’ incarceramento è l’ infammazione che 
contraggono le parti protruse o quelle che le cir- 
condano. À sedar questa infiammazione e rimetter 
l’ernia Theden dietro gl’ insegnamenti di Hahn e 
. dopo lui Renss, Brandis, Becourt (1) e Guer- 
sent (2) fecero uso del chiaccio da applicarsi sul 
tumore ernioso. Cotal pratica resa ormai quasi 
LI . L| . è 

generale è sancita dall esperienza € dalla ragione. 

Non solo ne’ tumori varicosi e negli ancurisma- 
tici, ma eziandio negli altri tumori erettili e nei 
guigni sono di giovamento le applica- 
zioni fredde. Ce lo attestano Valsalva ed Alber- 
tini (3), Bartholino, Sabatier (4), Abernethy (5), 
Cloquet (6), Moriceau-Beaupré (7) e molti altri. 


fanghi san 


Quanto giovino le applicazioni o le injezioni 
fredde nell’ infammazione dell’uretra, della. vagi- 
na, nella coriza, nell’ otte non vi sarà chi lo ne- 
ghi. Ben io so che un tempo essendo io colto 
frequentemente nelle notti nebbiose d’ autunno e 
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(1) Essai sur l usage médic. du froid. 1805. p. 20. 

(2) Abrégé du Dict. des sc. méd. Art. glace. 

(3) Animadv. sup. quibusd. diff. resp. vitiis. 

(4) De la médec. operatoire. Paris 1796. 

(5) Surgic. observ. on the constit. Lond. 1817. 

(6) Diction. Art. Varicocele. 

(7) Des effete et des propr. du froid. Monip. 1817. p. 290. 
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d’ inverno da incipiente otite, me ne sono liberato 
all'istante coll’ acqua fredda lasciata cadere e due 
o tre volte rinnovata nel meato uditorio. Egli è 
un fenomeno curioso e da non potersi immaginare 
senza provarlo il romore fortissimo come di una 
caduta d’acqua o d’un torrente impetuoso che si 
prova all'orecchio in tali occasioni versandovi l' ac- 
qua fredda. E questo romore va cedendo. intanto 
che l’acqua si riscalda, ed essa riscaldasi in pochi 
minuti a segno che lasciandola scolare sulla guan- 
cia appare come bruciante. Non mi bisognarono 
però d’ordinario che due o tre applicazioni ed uno 
spazio di mezz’ ora o poco più per estinguere il 
dolore e ripigliare il sonno. 

Non escludiamo dalle infiammazioni esterne che 
richieggono l'applicazione del freddo neppur l’ ot- 
talmia, sebbene v' abbiano alcuni che mercando 
sull’organo dell'occhio la loro scienza esclusiva si 
piacciono d’aumentare e distinguere più specie di 
ottalmie per poter mettere in voga e rendere ne- 
cessarit lor complicati metodi specifici di cura per 
ciascuna. Ma dicasi pur reumatica o catarrale od 
artritica o scrofolosa o traumatica l’ottalmia, ‘in 
quanto morbo locale, è della stessa natura ed esi- 
ge gli stessi mezzi corrispondenti al grado suo. 
Che se con essa v’ abbia veramente congiunta un’ 
affezione generale od artritica o scrofolosa o reu- 
matica o d'altro genio, sarà da combattere anche 
questa cogli opportuni sussidii universali. L' ac- 
qua fredda e diacciata conviene in tutte queste 
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ottalmie, ed avvalorata dalle sottrazioni sanguigne 
conviene anche in quelle infiammazioni più gravi 
che invadono l’iride e la coroidea. Di ciò fanno 
fede tra i migliori ottalmologi Larrey, Sanson, 
Amussat, Carron du Villards (1), Rognetta (2), 
Sichel (3). Esempii di acute flogosi dell’ occhio 
che si fecero abortire mediante le applicazioni 
fredde se ne trovano pure registrati da Brous- 
sais (4) e da Strambio 0) ed ognuno può aver- 
ne osservati. 

Non è mestieri riferire autorità circa v uso dale 
l'applicazione gelata nelle nevralgie, e circa il sol- 
lievo prontissimo che con quella si procura ai do- 
lori. Ma trattandosi di dolori reumatici, artritici 
e gottosi non sarà vano notare come a torto molti 
temano l'applicazione fredda e raccomandino in 
quella vece le fomentazioni calde. Promuovendo 
con esse il sudore si perviene talvolta a mitigare 
la doglia; ma questo effetto non è sicuro, nè du- 
revole, e la pelle rimanendo per opera del calo- 
rico più sensibile è meglio disposta a sentire i pas- 
saggi di temperatura e a dar occasione a nuovi e 
ripetuti assalti dolorosi. Da ciò forse dipende che 
il reumatismo, l’ artritide e la gotta con tanta dif- 
ficoltà vengono radicalmente curate. Che se. la 


(1) Recherch. pratiq. sur les abus etc. Paris 1834. 
(2) Cours publiq. d’ ophtalmol. Paris 1837. 

(3) Traité de l’ophtalmol. etc. Paris 1837. 

(4) Gours de pathol. génér., T. I. p. 301. 

(5) Giornale analitico di medic. T. XII. p. 259. 
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guarigione si ottenga per la via dell’applicazione 
fredda si ha maggior speranza di guarigion sta- 
bile. Già Ippocrate avea pronunciato: » Articulo- 
rum tumores et dolores absque ulcere, atque et- 
iam podagricos et convulsiones magna ex parte 
frigida large affusa levat et extenuat solvitque do- 
lorem » (1). Van der Heyden (2) e T. Bartholino 
consigliano agli artritici l'immersione delle estre- 
mità nell’ acqua fredda (3). Sueberger raccomanda 
la neve od il ghiaccio (4), nel che è seguitato da 
Scudamore (5), da Broussais (6) e da Josse (7). 
Oltre all’applicazione locale del freddo in simili 
affezioni molti lodano pure l’uso del ghiaccio per 
bocca dietro la felice esperienza di Hancock (8), 
di Maret (9), di Strambio, di Mojon (10). Chi 
desiderasse delle storie di guarigioni per dolori 
reumatici, artritici e gottosi ribelli non avrebbe 
che a ricorrere a taluno de’ parecchi libri che si 
pubblicano intorno allo stabilimento di Grafenberg 
ed al metodo curativo di Priessnitz che consiste 


(1) Aphorism. Sect. V. aph. 25. 

(2) Discurs. aq. frigid. pot. Gaudoni 1649. 

(3) Opera Cap. XXVIII. 

(4) Method. imp. contre les doleurs des articulations. 
(5) Traité de la goutte et de reumat. Trad. 1823. Paris. 
(6) Cours de path. a Rag p. 176. 

(7) Mélang. de chir. pratiq. p. 84. 

(8) Malad. épid. du Dauphiné. 

(9) Traité sur les bains d'eau douce et d’ eau de mer. Pa- 
ris 1769. 

(10) Giornale analitico di med. T. XIII. pi 109. 
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unicamente nell’uso interno ed esterno dell’ acqua 
fredda. i 

Dalla cefalalgia semplice fino alla più grave en- 
cefalite v' ha una serie d’infiammazioni del capo 
di diverso grado e di diversa forma che ricono- 
scono nell’applicazione del gelo un mezzo tera- 
peutico di somma attività. Ai nomi autorevoli di 
T. Bartholino, di Sorbait, di Tissot, di Theden, 
di Hoffmann, di Pinel, di Vogler, di Lieutaud, di 
Esquirol, di Lallemand, di Abercrombie, di Sto- 
kes, di Hufeland, di Rostan, di Recamier, di Voi- 
sin e Falret, noi potremmo aggiungere Bomman- 
get che reputava non v'esser mezzo più potente 
del ghiaccio a vincer l’encefalite (1), Formey, Vo- 
gel (2) e Spayer (3) che salvarono con esso dei 
«malati che si credevano perduti, potremmo ag- 
giungere altri molti e la nostra propria esperienza . 

Anche all’idrocefalo sì acuto che cronico da 
Wilmar, da Baader, da Heisch, da Conradi, da 
Portenschlag (4), da Formey (5), da Broussais, da 
Lallemand (6) si trovarono proficue le applicazioni 
fredde al capo. 

Dirette le applicazioni fredde sab colonna ver- 
tebrale giovarono altresì per la rachialgite nella 


(1) Mém. de médecine milit. T. XIX. 

(2) Hufeland's Journ. Mai 1826. 

(3) Omodei Ann. univ. di medic. Luglio 1831. p. 149. 
(4) Pittschafft. 

(5) Vermischt., medicinisch. Schrift. Berlin 1821. 

(6) Rech. anat. path. sur 1’ encephale . Paris 1820. 
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pratica di Rostan, Andral, Recamier (1), e ven- 
gono caldamente raccomandate da Broussais e da 

Olivier d' Angers (2). Ippocrate ordinava le appli- 
‘cazioni fredde anche sul tetano: »Est tamen ubi 
in tetano sine ulcere, juveni bene carnoso, acstate 
media, frigidae larga perfusio calorem revocat; ca- 
lor, vero haec sanat » (3). 

S' egli è poi vero, come l’assicurano Georget, 
Guersent, Andral (4), che le bevande ed i bagni 
freddi come nell’ encefalite e nella rachialgite gio- 
van pure nel ballo di s. Vito, se giovano anche 
«al dire di Georget, di Broussais, di Leriverend (5) 
nella epilessia; se giovano, come fu provato da 
Petetin (6) e da Lee (7), nelle catalessi; se gio- 
vano infine nelle convulsioni, come si è osservato 
da Tanchou (8) e da Ireland Graves (9), noi 
avremo in ciò una bella conferma di quanto al- 
trove abbiam sostenuto essere cotali affezioni d’ in- 
dole analoga all’ encefalite ed alla rachialgite, cioè 


d’indole iperstenica, benchè molti lo neghino per 

(1) La corbiere Traité du froid p. 447. I 

(1) Monographie des lesions de la moélle épin. Paris 1827. 

(3) Aphorism. Sect. V. aph. 21. 

() Gazette des Hopit. 6. Octob. 1836. 

(5) Ann. de la méd. physiol, Aoùt 1830. p. 524. 

(6) Mém. sur la decouv. des phenom. que pres. la cataleps. 
Lyon 1787. 

(7) The americ. Journ. of medic. scienc. — Rév. méd. De- 
cemb. 1833. 

(8) Du froid et de son applic. Paris 1824. pi 54 

(9) The Dublin Journ. of med. and chem. scienc. May 1832. 
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darci ad intendere una cosa che non so quale per- 
spicace ingegno giugnerà ad intenderla, che siano 
‘malattie nervose, e che ciò basti per dir d'averle 
conosciute . | 

Quando nel corso d'una febbre gastrica o d’ una 
febbre reumatica entrano in iscena il sussulto dei 
tendini, il delirio ed il sopore î nosologi e i di- 
fensori delle entità astratte pronunciano trattarsi 
di febbre nervosa o tifoidea, o di vero tifo se la 
malattia mostri qualche apparizione alla ‘cute e 
sveli un carattere epidemico o contagioso. In ciò 
sono in perfetta guerra coi seguaci della nuova 
patologia filosofica, i quali non vogliono ammet- 
tere siffatie nosologiche entità, e sì ostinano a cer- 
care anche in esse il fondo morboso non nelle fun- 
zioni alterate, ma negli organi che le compiono. 
Indagate quindi le cause, riferiti i sintomi. agli -or- 
sani loro e fatto il debito calcolo delle lesioni ca- 
daveriche, giudicano che tali affezioni in ultima ana- 
lisi siano infiammatorie e consistano od in gastro- 
enteriti od in arteriti che s’aggravarono alle me- 
ningi e divennero o gastro-meningiti od artero- 
meningi acute. Pretendono altresì che tale pa- 


togenia sia dimostrata l’unica ragionevole e giusta 


5 
dall'esito delle varie cure impiegate e dal genere 
di mezzi che l’esperienza addita siccome i più pro- 
fittevoli. E per vero dire internandoci noi nello 
studio delle sostanze medicinali abbiamo scoperto 
che ipostenizzanti od antiflogistici sono tutti quelli 


che dagli assennati pratici si adoperano nel tifo 
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e nelle febbri nervose, e parlando del salasso ab- 
hiam veduto quanti reputatissimi clinici Jo impie- 
gano e con quanta fortuna (1). Un novello argo- 
mento che dà ai moderni vinta la causa l’ abbia- 
mo nel ghiaccio raccomandato con sommo calore 
nel tifo da Celso, da Galeno, da Hoffmann, da 
Samoilowitz, da Currie, da Gregory, da Bran- 
dreth, da Wright, da Larrey, da Giannini, da 
Kolbany, da Hufeland, da Marcus, da Ackermann, 
da Lobenstein, da Lehmann, da Milius, da Pitt- 
schaft, da Reuss, da Strambio, da Brandis e da 
altri molti (2). Chi oserà adunque censurarmi se 
concluderò che giovando l’applicazion fredda e 
gelata ne’ fenomeni cerebrali e nervosi del tifo co- 
me giova in quella encefalite che dipende da vio- 
lenza traumatica o da un colpo di sole, il tifo e 
la febbre nervosa deve avere natura analoga al- 
l’encefalite e quindi infiammatoria? Che se mì 
uscissero con delle distinzioni tra tifo e tifo, tra. 
questo ed il causone degli antichi, e la febbre pu- 
trida, e la febbre atassica, e la febbre adinamica, 
e le varie febbri pestilenziali nelle quali i sintomi 
così detti nervosi si appalesano, aggiungerò che 
l'argomento vale anche per queste altre nosolo- 
giche forme, poichè quanto al tifo intertropicale 
o febbre gialla il ghiaccio fu di uso generale pres- 
so Wright, Jackson, Mac Lean, Palloni, Warren, 

(1) V. pag. 231 e 239. 
(2) La corbière Traité du froid etc. p. 451. 
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Chishull (1); quanto al tifo pestilenziale o peste 
levantina furono ottenuti, effetti rimarchevoli dal 
freddo applicato internamente ed esternamente da 
Carrie (2), da Samoilovitz (3). Un capitano di va- 
scello appestato guarì esso pure coll’ influenza del 
freddo, come racconta Savary (4). Bruce narra 
di molti salvati coll’uso dell’acqua fredda (5). Mo- 
randi medico di Venezia assicura che de’ marinai 
nel delirio*della peste gettandosi in mare ricupe- | 
rarono la sanità (6). Comunque questa felice te- 
merità fosse al dir di Giannini (7) imitata da po- 
chi medici, pure ne fu verificata la realtà da Brock 
e da Russel (8). Era pure il regime acquoso quello 
che a Napoli ingiunse Cirillo nel.1729 (9). Ed in- 
fine riporta Desgenettes che molti pestiferati del- 
l’armata d'Oriente avanti a s. Giovanni d’ Acri 
essendo divenuti furiosi fuggivano ad immergersi 
nel mare e per lo più dopo tal prova ritornavano 
guariti (10). Quanto al causone o febbre ardente 
imponeva Graleno la cura dell’acqua fredda, ed 
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(1) La Corbière Traité du froid pag. 452. 

(2) Medic. reports, on the effect of water cold. Liverp. 1798. 
(3) Mém. sur la peste etc. 1777. 

(4) Lettres sur l’Egypte. Vol. III. p. 13. 

(5) Philos. transact. Vol. XXXI. p. 33. 

(6) De febrib. quib. test. pern. Ferrara 2758. 

(7) Delle febbri ec. T. I. p. 55. 

(8) Avis sur le trait. de la peste d’ Alep. p. 39. 

(9) Phil. transact. for the Years 1930. Vol. XXVI. p. 14.2. 
(10) Hystoire meédic. de l’armée d’ Orient. H1 Partie p. 249. 
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usavala Celso (1), Albucasis (Ni Avicenna (3), 

Averroes (4), Rhazes (5), Paolo Egineta (6), Ae- 
tio (7), Celio Aureliano (8), Raymond (9), Gian- 
nini ed altri. Quanto alla febbre atassica chi vo- 
lesse farne una malattia a parte sappia che Hahn 
ne’ casi più disperati applicava delle compresse in- 
trise nell’acqua fredda allo scroto, al ventre ed 
al petto, e riuscì spesso a strapparli dalle fauci 
di morte (10). Un malato di tal febbre. sottrat- 
tosì ad ogni vigilanza s' era gettato delirando in 
un fiume a cercar la morte, e nel freddo trovò 
la sua salvezza (11). Lo stesso Broussais afflitto 
da una febbre che a quell’ epoca caratterizzavasi. 
siccome atassico- adinamica fu per attestazione di. 
Montègre conservato in vita dalle applicazioni fred- 
de (12). Buon numero d’ autori infine e antichi e 
moderni, fra i quali Hahn, Samoilowitz, Cirillo, 
Marcus, Horn, Giannini, Mojon consacraron l’uso 
del freddo nelle febbri putride o adinamiche de- 
gli autori, e Chardin nel Golfo Persico. soprap- 
preso da simil febbre fu trattato e e guarito dal me- 


R/R = è è» è 


(1) Op. Lib. III. C. VII. (2) De chir. arabi et lat. cura. 
(3) Canon. arab. Rom. 1593. (4) Op. med. Lugd. 1593. 
(5) De pest. arab. (6) De re medica T. VIL 

(7) Tetrabil. T. XVI. (8) Op. medica. 

(9) Dissertat. sur les bains. Lyon 1562. 

(10) Epidemia verna quae Wratisl. afflixit 1737. $ 8. 

(11) Journ. de médec. T. XXV. p. 346. 

(12) Notice histor. sur la vie, les trav. etc. de Broussais. Pa- 
ris 1839. 
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dici di Lahor principalmente col freddo abbeve- 
randolo colla neve, tenendolo ignudo, agitandovi 
l’aria attorno, inondandolo d’ acqua fredda la te- 
sta, il viso, il petto e tutto il corpo (1). Coloro 
adunque che ancora sostengono le nosologiche en- 
tità e fanno tante querele contro ai moderni che 
negano l'essenza delle febbri nervose, maligne, 
atassiche, adinamiche tifoidee riferendo i fenomeni 
nervosi a condizion flogistica diffusa alle meningi 
od al sistema cerebro-spinale, come potranno essi 
asserire che i moderni sono trascinati da amor di 
sistema a confondere le vere infiammazioni con al- 
tre malattie di natura diversa, dopo chie i moderni 
coll’ esperienza di tutti i tempi mostrano che con- 
viene egualmente alle une ed alle altre lo stesso 
metodo curativo, che due possentissimi mezzi quali 
sono il salasso (2) e l’applicazione fredda vaglio- 
no così contro l’encefalite e la meningite più ge- 
nuna, come contro il tifo, la febbre nervosa, la 
putrida, la atassica, la adinamica così nominata 
dai nosologi? | | 
Affini a queste malattie diventano le febbri esan- 
tematiche allorchè si aggravano. Per effetto di 
una stolta teorica si condannavano un tempo i va- 
juolosi, 1 migliarosi e quelli che sono colpiti da 
esantemi a giacere oppressi da folte coperture, a 
respirare aria calda e rarefatta, e quel che è peg- 
gio a non mutarsi di lini e marcire per settimane 
OR DU 


(1) Voyages T. IX. p. 300. (2) V. p. 254, 239 
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nel succidume assorbendosi con incomportabile mo- 
lestia e per insano decreto della ignoranza medica 
gli effluvin corrotti delle loro proprie escrezioni. 
E ciò allo scopo di non sturbare il sudore o di. 
promuoverlo, onde aggiungevano per avventura an- 
co le bevande calde e l’uso di sostanze iperste- 
nizzanti. Ma non riflettevano adunque che nell’ e- 
santema v' ha una flogosi vascolare da cui dipen- 
de la febbre, e che questo è il fenomeno più con- 
ùunuo e, più grave? Non riflettevano che la flogosi. 
vascolare per lo più si aggrava e localizza all’ uno 
od all’altro apparecchio come al tubo gastro-en- 
terico, alle vie bronchiali od alle meningi, e che 
da cotali vicende è portato il pericolo della vita? 
Non riflettevano che l'eruzione cutanea è la mi- 
nor parte del male, e che per renderla semplice 
e limitarla alla sola cute è necessario mitigare lo 
stato flogistico dei vasi? Che il sudore degli esan- 
temi è tutt altro che critico ossia con sollievo, ma 
è effetto dell’ orgasmo febbrile, e che per averlo 
critico conviene ammorzare questo orgasmo? Non 
riflettevano infine che la mondezza e la purità del- 
l’aria è una delle più indispensabili condizioni al 
buon andamento della cura, e che l’aria contami- 
nata e gli effluvit corrotti sono altamente nocevoli, 
nonchè al malati, agli stessi individui sani? Se non 
che in varie epoche fecero sentire la lor voce al- 
cuni medici di alta fama e perorarono la causa 
dell'umanità mostrando come. negli esantemi a 


farli apparire alla cute, a farli riapparire se scom-. 
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parsi, a preservare da’ rovinosi es.ti gl’ interni or- 
gani fa d’uopo ricorrere a’ rimedi refrigeranti ed 
al salasso (1). Sydenham fra gli altri prescriveva 
le bevande frigide ai vajuolosi e facea loro godere 
l’aria libera e fresca. » Non dirò nulla, così egli 
esprimevasi, del sollievo infinito che il malato pro- 
va in tutto il suo corpo allorchè gli si conceda 
l’aria libera. Tutti quelli che ne fecero 1’ espe- 
rienza mi ringraziavano come se lor concedendo 
l’aria gli avessi donata la vita ». Cullen dice che 
l'applicazione dell’aria fresca e l'uso delle bevan- 
de fredde nel vajuolo era antichissimo nell’ Indo- 
stan e che trasportato in Iscozia sì confermò uti- 
lissimo dalla più generale e molteplice esperien- 
za (2). Theden dietro la scorta di Hahn fece pur 
uso del freddo nel vajuolo contrò i pregiudizii de- 
gli altri medici ond’ ebbe a lagnarsi » che gli schia- 
mazzi dell’ invidia e della malignità gl’ impedivano 
di stenderne l’uso quanto avrebbe pur voluto e 
lo costringevano a ricorrervi soltanto ne’ momenti 
ove era perduta ogni speranza. Tuttavia se qual- 
che volta riusciva inutile, molte’ altre volte opera- 
va maraviglie » (3). Paulet assicura che a’ suoi 
tempi alcuni cerretani s' eran resi famosi perchè 
nella cura del vajuolo sapevano evitare il detur- 
pamento del viso, e ciò facevano coll’uso dell’ ap- 
plicazione fredda. Egli stesso ne adottò 11 metodo 


(1) V. p. 241. (2) $ 614. 
(3) Vorlschriti. d. Wundartzneyk. Sect. XV. e XVIL 
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e. n’ ebbe lo stesso beneficio (1). Più tardi si ve- 
rificò | osservazione da Currie (2) e da altri. © 

Non è impertanto maraviglia alcuna se la bene- 
fica influenza del freddo si è tratta in uso nella 
rosolia da Hancock, da Koempfer che ne vide gli 
effetti. a Java (3), da Guersent, da Giannini (4), 
da Thaer (5) e da altri molti: se fu pur tratta in 
uso nella scarlattina da Rbhazes, Cirillo, Theden, 
Hoffmann, Speier, Reich, Wendt, Frolich, Reuss, 
Pittschaft, Brandis, Bateman, Guersent, Gerard(6), 
da Klokow (7), da Martinis che ne apprese la | 
pratica in Russia ov è comunemente adottata, (8). 

Quanto l'esantema è più grave e più insidioso 
altrettanto l’applicazion fredda è più imperiosa- 
mente domandata, come nell’ eruzion migliare la 


quale oggidì fra noi è di maggiore importanza del 


vajuolo Fidi. Gli autori più sopra nominati 
e molti altri ancora verrebbero in appoggio del- 
l'applicazione del freddo internamente ed esterna- 
mente nella migliare. Se non che egli è ormai sì 
comune presso 1 medici istrutti cotal metodo cu- 
rativo ch'io mi dispenso dallo ingrossare lo scritto 


te le do 


(1) Histoire de la pet. verole T. II. p. 55. e 57. 

(2) Med. reports on the eff. of water. Liverpool 1798. p. 59. 
(3) Amoenit. exotic. Fasc. III. p. 534. 

(4) Delle febbri T. II. p. 287. 

(5) Hecker's Annal. Januar. 1829. 

(6) La Corbière Traité du froid p. 468. 

(7) Hufelaud’s Journ. Mai 1826. 

(8) Zeitschr fur Nat. u. Heilk. April 1827. 
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con ulteriori citazioni. I medici dell’ agro veronese 
e vicentino, ove questo esantema ha esteso domi- 
nio, sono giunti a non paventarlo più gran fatto 
tosto che sia loro hbero il ricorrere per tempo 
alla generosa flebotomia, a dare il ghiaccio per 
bocca, ad eseguire frequenti aspersioni fredde o 
praticare le torgagioni col ghiaccio pesto.su tutta 
la persona. 

Apprendiamo anche da Plutarco nella vita di 
Antonio ‘che l’uso dell’acqua fredda nelle febbri a 
que’ tempi era volgare. Ma già Galeno assai netta- 
mente si espresse dicendo che i rimedii delle feb- 
bri continue sono due, il salasso e le bevande 
fredde (1). Riportasi di un malato di sinoca che 
nel delirio gettossi in un pozzo, ma per l’azione 
del freddo essendo ritornato in se, chiamò soccor- 
so, ed estratto da quello guarì. Albinus, Rhazes, 
Ettmiller, Heberden, Cardanus, Reuss, Pitts- 
chaft (2), Giannini, Fròlich (3) ed altri in gran 
numero contano mirabili fatti sulla virtù del fred- 
do nelle febbri continue. 

Non ha dubbio che la sottrazione del sangue e 
quella del calorico siano fra 1 mezzi antiflogistici 
i due più poderosi e solenni. È egli permesso ad 
uom che ha senno il negare che quelle malattie 
le quali con questi due mezzi si curano non siano 
flogistiche? Or dunque le febbri intermittenti e 


(1) Meth. med. Lib. IX. (2) Pag. 80. 100. 
(3) Ann. univ, di medicina. Agosto e Settemb. 1824. p. 243. 
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perniciose si sono trattate da’ celebratissimi autori 
col salasso e coll’applicazion fredda. Quanto. al 


> 


salasso si è veduto diffusamente alla pagina 246 
e 254. Quanto all’applicazion fredda Giannini as- 
sicura che l’immersion fredda arresta ‘immediata 
mente il parossismo della febbre intermittente ( I), 
e lo stesso assicura Mongellaz (2). Moosman ri- 
porta molti casi di febbri intermittenti troncate 
nello stesso periodo del freddo col bagno fred- 
do (3). Riferisce Schillito ‘come col bagno freddo 
o col bagno di mare all’ ingruenza del parossismo 
delle febbri intermittenti si riesca mirabilmente ad 
impedirne lo sviluppo e liberare 1 malati radical- 
mente dalla febbre. Della quale nozione i marinai 
che si recano all’ Indie traggon profitto, e per loro 
null’ altro costa il guarire una febbre intermittente 
che -tuffare una o due volte il malato nel mare (4). 
Per le febbri perniciose poi ci vennero tramandati 
ì medesimi precetti relativamente all’ applicazione 
sì interna che esterna del freddo mediante l’acqua 
gelida o la neve da Hahn (5), da Giannini, da 
Valentin e da altri (6). A1 molti argomenti da noi 
offerti a provare che la periodicità od intermit- 
tenza delle febbri non è che una qualità acciden- 
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(1) Delle febbri TY. I. p. 140. 

(2) Essai sur les irritations intermittentes. Paris 1822. 
(3) All. Ost. An. CIX. B. 

(4) The Lond.. medic. Reposit. 1818. Mai p. 3. 

(5) Epidem. verna etc. Acta German. T. X. App. 


(6) La Corbière Traité du froid p. 502. 
TOMO V. 49 
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tale e di pura forma che nulla influisce sulla loro 
natura, e che la natura delie febbri periodiche è 
iperstenica o flogistica, si potrebbe aggiungere se 
bisognasse anche questo e non sarebbe per fermo 
dei più deboli, poichè provato essendo che 1 due 
mezzi antiflogistici più eroici quali sono la sottra- 
zione del sangue e quella del calorico giovano nelle 
febbri intermittenti e perniciose, è altresì provato 
col fatto più diretto che la natura di nona feb- 
bri è flogistica. 

Dirò di più che la loro sede è nel sistema va- 
scolare ed appartengono alla gran famiglia delle 
angioitidi, nelle quali affezioni appunto spiega una 
molto salutare potenza l’ applicazione del freddo. 
La Corbière dietro le osservazioni di Hodgson (1), 
di Bertin e Bouillaud (2), di molti altri e le pro- 
prie preconizza il ghiaccio nella pericardite e nella 
cardite acuta, non che in altre affezioni precordiali 
con sospetto d’ ipertrofia, d’ aneurismi e simili. Lo 
preconizza nella aortite e nelle arteriti acute in 
genere, e cita pur la pratica felice di Broussais, 
di Recamier, di Dannecy, di Tanchou, di Li- 
noli (3). 

È nostro costante avviso che le emorragie co- 
me le dicono spontanee o dinamiche, quelle cioè 
che non dipendono da rottura dei vasi, riconosca- 
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(3) Traité du froid p. 425. 
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no per € boridizione ‘morbosa una, flogosi vascolare 
od almeno un sopraeccitamento nel cuore e ne’ vasi 
maggiori. Il vantaggio, sommo dell’ applicazione 
fredda nelle emorragie verrebbe a.sostegno di ciò: 
ma taluno vorrà» guardare la cosa alla meccanica 
ed attribuire il beneficio alla. facoltà astringente 
del freddo, Intanto è legge stabilita da Ippocrate: 
In his autem frigido uti oportet. unde sanguis 
erumpit aut erupturus est, non super ipsa, sed cir- 
ca haec unde influit >. Dal che si vede che non 
era per la facoltà astringente che questo gran 
maestro aspettasse utilità dal freddo, giacchè que- 
sta facoltà non può esercitarsi che sul luogo del- 
l'immediata applicazione o sui vasi stessi gementi, 
e se sugli altri vasi sì esercitasse e ne stringesse 
il calibro dovrebbe favorirsi l’ emorragia. Chi è 
che ignori gli stupendi effetti. delle ut ge- 
late nell’ emottisi e nella pneumorragia? E chi cre- 
derà che il ghiaccio, il quale appena, introdotto 
nello stomaco si fonde, vada ad esercitare sua fa- 
coltà astringente e coercitiva sulle ‘estreme arte- 
rie dell'interno delle cellule polmonari, dei bron- 
chi e della trachea, e non vedrà invece in lui un 
moderatore dell'impulso del sangue analogo al ni- 
tro, alla scilla, alla digitale? Se la meccanica 
azione astringente del ghiaccio può qualche cosa 
conferire all’arrestamento delle perdite sanguigne 
egli è semplicemente ove possa applicarsi sulle 
stesse bocche gementi e possa. coagolare il san- 
gue, ridurlo a trombi che turino l'apertura onde. 
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prorompe. Riguardo all’ applicazione fredda nelle 
emorragie di vario genere pensiamo di non diffon- 
derci a citare autorità confermanti una pratica co- 
tanto universale. Diremo soltanto della metrorra- 
gia e specialmente della metrotragia puerperale 
in cui taluno per false viste esclude l’ applicazione 
del gelo. E falso è infatti il timore che lo arre- 
stare l'emorragia possa sospendere i lochii e dar 
ansa alla metrite od alla peritonite. Prima di tutto 
effetto di stato flogistico 
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anche la metrorragia è 
o dell'utero o del sistema arterioso. Il combat- 
tere questo stato col ghiaccio potrà ben piutto- 
sto prevenire la metrite e la peritonite che forse 
senza di ciò insorgerebbe, ma non mai produrla: 
e s' anco ad onta del ghiaccio essa videsi qual- 
che volta svilupparsi o crescere, sarebbe assai in- 
giusto accagionare il ghiaccio d'aver fatto nascere 
ciò che non fu capace d’ impedire. Senonchè Bau- 
delocque (1), Dubois (2), Capuron, Desormeaux (3), 
Everat, Moreau (4), Broussais (5), Hoffmann, Lea- 
ke (6), Bezold (3), Foucault (8) raccomandano le 
applicazioni fredde nelle metrorragie puerperali, e 
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dobbiamo alla sagacia del prof. Mojon l'aver in-. 
segnato il mezzo più opportuno per arrestare quel- 
le. metrorragie minacciose che dipendono dalla 
stentata espulsione della placenta, il quale consi- 
ste nello injettare l’acqua gelata per la vena om- 
bellicale (1). La stessa soppressione dei lochii in- 
fine si è felicemente combattuta da Strambio col- 
l’uso del freddo internamente ed esternamente (2). 

Figliazioni e sequele delle arteriti sono pure le 
idropi e gli edemi, e conservano per lo -più l’ in- 
dole delle primitive affezioni da cui furon causate. 
Non è quindi a stupirsi se da Ippocrate ad Ales- 
sandro Tralliano (3), a L. Riverio (4), a Bartol- 
li (5), a Baker (6), a Daignan (7), a Milmann (8), 
a Stoll (9), a Broussais, a Lisfranc; a Rayer (10), 
ad Heurteloup (11) si abbia avuto ricorso nella 
cura delle idropi al metodo antiflogistico ed alle 
applicazioni fredde. 


Per quanto grande appaja dajdit bi salutand Uni 


@, è 7% o dd 


(1) Considerat. sur un nouveau moyen etc. Géne 1828. 
Velptan Traité des accouchem. T. II. p.. 548. 

(2) Giorn. anal. di medie, T. XII. p. 26. 

(3) Paraphr. in libr. omn. Balae 1535. 

(4) Prax. med. 

(5) Thermolog. arag. prodr. phlegm. Neapol. 1679. 

(6) An antidotary of select. medic. Lond. 1579. 

(7) Remarq. et obs. sur 1’ hydrop. Paris 1776. 

(8) Praelect. in div. morb. chronic. Vienn. 1789. 

(9) Aph. de cogn. et cur. febr. Rat. med. Vind. 1777. 
(10) Traité des malad. de la peau. Paris 1835. 
(11) Tom. I. Chap. VI. p. 112. note all’ opera di Giannini. 


gr 
ulivi del freddo nelle ‘flogosi delle "arverie”tità 

è di lunga mano superata da quella ch’ esso eser- 
cita sulle flogosi delle vene. E per tali intendia- 
mo la così detta phlesmasia alba nella quale il 
freddo è d’immediato”refrigerio, come tutti i chi- 
rurgi poterono convincersi; intendiamo ancora lo 
scorbuto ‘o lenta flebite della cui natura flogistica 
abbiam dato dimostrazione in più luoghi, potendo 
ora per soprappiù aggiungere che con metodo .an- 
tiflogistico lo trattarono Broussais (1), Kerau- 
di (2), Desgenettes (3), Murray, Beylen, Arm- 
strong ‘(4), e che in questo trattamento secondo 
che pensa La Corbière. entra pure l’uso del fred- 
do (088 

La più formidabile tra le ‘infiammazioni del si- 
stema venoso è il cholera morbus che consiste in 
un’acutissima e veemente oloflebite. Tale scoperta 
è di mia esclusiva pertinenza, e ben ho il diritto 
di vantarmene con orgoglio, posciachè ho pur do- 
vuto per essa tollerare le irrisioni, le beffe e gli 
improperii che una turba di sventati (per non usa- 
re un altro più ben meritato nome) mi scagliò 
contro come a sognatore o frenetico. Iddio loro 
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perdoni per sì tristo guiderdone che han creduto 
di rendere a’ lunghi miei studii sulle malattie dei 
vasi, all’essermi spontaneo esposto nello infierire 
dell'epidemia a fatiche e pericoli nel lazzaretto 
de’ colerosi della ‘Casa di Ricovero, all’ avere se- 
gnato le traccie più giuste per la conoscenza della 
condizione essenziale del colera, all’aver additato 
1 mezzi più razionali e più sicuri per salvare il 
maggior numero di vittime umane. Iddio ci pre- 
servi dal bisogno che i medici abbiano nuovamen- 
te a studiare quella tremenda infermità. ed abbia- 
no a vedere alfine e toccar con ‘mano che quella 
idea che essi hanno dileggiata è pur luminosa, è 
pur salvatrice de’ popoli presso a’ quali i medici 
sanno spogliarsi delle prevenzioni e sanno arren- 
dersìi alla forza del vero! Quando 1° aniversal fle- 
bite è al sommo di sua forza sospendono le vene 
il loro ufficio, e con esso cessa affatto l assorbi- 
mento e conseguentemente la circolazione. sì ar- 
resta, nasce l’algore e l’ asfissia. La circostanza 
della mancanza assoluta di assorbimento durante 
il periodo algido e qualche tempo prima di questa 
periodo si è da noi mostrata con irrefragabili fatti 
di materie che affatto immutate ed integre si emi- 
sero per vomito e per secesso dopo essere state 
i due e fino a'tre giorni nello stomaco e nelle in- 
testina (1), e l'han mostrato molti medici che av- 
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(1) Sulla condizione essenziale del cholera morbus, con Ap- 
pendice. Edizione Il. Padova 1836. 
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venturarono a tentone sostanze altivissime e ve- 
nefiche, come l’oppio alla dose di più di un’ on- 
cia, la stricnina a parecchi grani, l’acido prussico, 
.l'ammoniaca a dosi esorbitantissime senza che ne 
apparisse il più menomo indizio di azione nè fa- 
vorevole, nè contraria. Egli era come applicare 
questi agenti ad un corpo privo di vita. In quello 
stadio adunque in cui s'avea maggior bisogno di aju- 
to l’uso de’ rimedii era tempo ed opera affatto get- 
tata. E noi sappiamo qual conto far debbasi dei 
vanti di questo o di quello d'aver coll’uno o col- 
l’altro rimedio e per avventura contradditoriamen- 
te guarito il colera nello. stadio algido; il quale 
se pur guarì non fu che per opera della natura 
e in onta a’rimedii adoperati. La flebotomia co- 
tanto raccomandata nel colera non è eseguibile 
che sui primi principii del morbo 0 quando il mag- 
gior pericolo è già passato, cioè nello stadio della 
così detta reazione. Durante |’ algore non iscola 
dalle mcise vene il sangue, poichè la circolazione 
è ferma ed il sangue s'è addensato. Non v'hanno 
che i fluidi imponderabili che per via fisica e per 
comunicazione od equilibrio di corpi possano in- 
trodursi nell’individuo o sottrarsi da quello. E fra 
questi principalmente il calorico che può passare 
.tra molecola e molecola per continuità o. conti- 
guità di parti. Ma l'applicazione positiva del ca- 
lorico, per quanti modi si studiassero di eseguirla, 
non valse mai a rianimare la circolazione e nel 


più dei casì manifestamente nocque . E ben lo do- 
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veva per la natura ‘iperstenica del morbo in cui 
un nuovo e potente soprastimolo necessariamente 
aumentava l’erettismo venoso. Nel primo giorno in 
cui mì sono presentato nel lazzaretto dei colerosi 
eran quattordici in istadio algido a' quali s° ap- 
plicavano i tubi caloriferi alle estremità inferiori, 
e con mio stupore, benchè freddi come il‘ marmo, 
tutti dal primo all’ ultimo divaricavan le gambe, 
e per quanto loro si raccomandasse rifuggivano 
dal tenerle vicine al tubo caldo, e quelli: che nel 
bagno caldo si immergevano mostravansi oltremo- 
do angosciosi ed inquieti. Non tardai molto a con- 
vincermi che l'applicazione del calorico era con- 
traria, e che quell’ avidità somma con cui tutti 
(benchè coll’ alito freddo) appetivano il gelo per 
bocca era l'avviso di dovere applicare il gelo an- 
che alla cute. E così non avessi io vanamente 
speso il tempo ad esplorare l'uno o l’altro rime- 
dio per bocca, e fossi fin dal principio ricorso al 
bagno gelato, come feci dappoi, che molti più 
n° avrei salvati, giacchè di sette individui che in 
istadio algido si trattaron col bagno freddo due 
‘ soli son morti, ed erano di molto inoltrata età! 
Un effetto quasi immediato del bagno freddo nel 
colera algido è il riscaldamento della pelle ed il 
risalire dei polsi e rianimarsi della circolazione. 
Chi non ha veduto co’ propri occhi un tal fatto 
o non l'abbia toccato colle proprie mani avrà 
sterito a crederlo, e taluno ne riderà come di stra- 
no inconcepibile paradosso: ma nessuno oserà ne- 
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garlo alla prova. E questo fatto non è neppure. 
inconcepibile, nè difficile a spiegarsi, sapendo che 
l'asfissia in tal caso dipende dalla altissima iper- 
stenta delle vene,.e che la immediata sottrazione 
meccanica del calorico tendendo ad abbatterla 
mette le vene in istato di riprendere la funzione 
che aveano inceppata e sospesa. Pensi ora ciascu- 
no fra se se nello stadio algido del colera sia lieve 
cosa l’ottenere il ritorno dei polsi e del circolo 
sanguigno ed il riscaldamento cutaneo. Pensi se 
in tali frangenti ove l'assorbimento è nullo e nulla 
quindi l’azion dei rimedii, ove la sotirazione san- 
guigna non può essere effettuata, pensi, dico, se 
sia lecito il pretendere di più dall'arte; e se ciò 
ottenuto non abbiansi allora in mano. altre armi 
per potere frattuosamente combattere, verificandosi 
la possibilità d' istituire la flebotomia e ministrare 
in seguito altri rimedii opportuni. Or cotesto in- 
calcolabile beneficio si consegue dal bagno, dal- 
l'applicazione gelata, e non può da altri mezzi ar- 
tificiali conseguirsi. Il freddo adanque è il solo e 
fin qui l'esclusivo mezzo efficace di cura nel cho- 
lera morbus in quello stadio algido od asfittico 
che è il più pericoloso » Ma passato pur anche que- 
sto stadio ed entrato il calor morboso cogli altri 
fenomeni consecutivi che i patolosi falsamente 
chiamano di reazione, l’applicazion fredda convie- 
ne ancora in ajuto al salasso ed agli altri rimedii . 
I malati stessi la domandano e ne hanno sommo 
refriserio. Il chirurgo sionor Luigi Dalla Tavola 
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che fu colpito dal cholera morbus più grave che 
io m'abbia osservato fra quegli stessi che vidi soc- 
combere, solo dopo diciott’ore d’ applicazione ge- 
lata e dopo essere perfino creduto estinto superò 
la lunga asfissia; cominciarono però allora i vomiti 
impetuosi e si mantennero alcuni giorni; e non fa- 
rono che le ripigliate applicazioni fredde che va- 
‘lessero a sedarli. Potrei a conferma di questa ve- 
rità recare in campo alcuni avvenimenti che sì les- 
sero ne’ giornali ed altri che mi vennero raccon- 
tati d’ individui i quali abbandonati dal medico ed 
immersi nell’acqua o rimasti sulla strada sotto la 
pioggia nella notte’ scamparono dal morbo; ma mi 
appellerò a que medici che presto o tardi adot- 
tarono cotal metodo ‘acciò dicano se nel colera 
alsido, che è il solo di cui intendiamo parlare, 
avessero con esso la stessa mortalità che cogli al- 
tri metodi, e se siano o no bugiarde le asserzioni 
di alcuni saccoglitori di statistiche 1 quali confon- 
dendo bruttamente*i casi di colera algido con al- 
tri ove lo stadio asfittico-algido non venne e non, 
ponno considerarsi come casi di cholera morbus, 
ebbero a sostenere che sotto qualunque metodo 
curativo la mortalità fu la stessa. 

Se impertanto la attenta osservazione dei ma- 
lati e la ragion patologica ci. condusse a vedere 
nell’ applicazion fredda | unica ancora di salva- 
mento pel colera algido, non dobbiam tacere che 
assai prima di nol per una via empirica altri giun- 
sero alla stessa pratica. Fino dai tempi di Celio 
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Aureliano (1), di T. Prisciano (2), di Boissiea (3), 
di Brandis (4), e successivamente a quelli di So- 
lomon (5); di Berres (6), di Miiller (7), di Cas- 
per (8) e di altri molti medici della Germania il 
ghiaccio internamente ed esternamente s'è impie- 
gato ‘con moltissimo profitto nel cholera morbus. 
Nella: Persia «all’appalesarsi lo scoppio della ma- 
lattia l'individuo viene immediatamente spogliato 
delle vesti, innondato d’acqua fredda e con essa 
ben bene fregato da dieci o più persone per pa- 
recchie ore, dopo di che si continuano con mi- 
nore attività le aspersioni fredde fino a guarigio- 
ne completa (9). 

Un'altra malattia nella quale il ghiaccio preso 
. per bocca è d’incomparabile ajuto si è la gastrite 
e l’enterite massimamente acuta, e quindi le va- 
rie nosologiche forme che a quell’ affezione sì ri- 
feriscono, come vomiti ostinati, cardialgie, febbri 
gastriche, biliose, coliche intestinali, dissenterie . 
L'indicazione del ghiaccio in esse è specialissima, 
‘e prontissima ne è l'utilità quando è preceduta 
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od accompagnata, secondo il grado dell’ affezione, 
dalla flebotomia. I soccorsi farmaceutici nella ga- 
strite non 'ispiegano così facilmente il lor potere, 
perciocchè non ponno dal ventricolo già affetto 
venire regolarmente digeriti ed assorbiti, e non di 
rado lo gravano ed offendono colle loro qualità 
meccanico - fisiche. Non così del ghiaccio che per 
influire sull’organo malato non ha bisogno che di 
fondersi coll’ ajuto del calore animale. Ben molte 
gastriti e gastro-enteriti anche gravissime s1 sono 
da noi curate senza alcuna farmaceutica prescri- 
zione col solo salasso e col ghiaccio. E fa ma- 
.raviglia il conforto che i malati ne provano ripor- 
| tando una calma benefica nel dolore, nell’ ardore, 
nella vomiturizione, e promuovendosi. le scariche 
alvine se v'ha stitichezza, od arrestandosi se v'ha 
il flusso dissenterico. Nelle dissenterie più acute 
il ghiaccio oltrechè per bocca fù adoperato per 
clistere da Mauro Ferrari, da Agliati, da Nardi, 
da Reuss, da Hafeland e da gran numero .d’ au- 
tori (1). Ma non solamente nelle affezioni acute 
del tubo gastro - enterico, che nelle croniche ezian- 
dio il ghiaccio usato a lungo si. mostrò valente al 
domarle. Da ciò anzi si fa chiaro come general- 


mente si tenga il ghiaccio per un ottimo stoma; 
- chico. 


Sopra cotali usi del ghiaccio non insisteremo a 
ricercare autorità che li confermino, avvegnachè 
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sono generalmente ammessi. Diremo piuttosto al-. 
cun che intorno all'impiego del ghiaccio in alcune 
altre malattie infiammatorie nelle quali taluno lo 
vorrebbe condannato. Sono queste in primo luogo . 
le affezioni dell’ apparato respiratorio che temesi 
deggiano coll’impression fredda esacerbarsi o for- 
s' anche per avventura prodursi. Non parlando del. 
l’angina ove tutti concordano sull’utilità del ghiac- 
cio, diremo che anche nel croup fu con massimo 
profitto messo in pratica da Harder (1) e da Stram- 
bio dietro casi analoghi che sono riportati da Gian- 
nini (2); anche nella grippe e tosse convulsiva si 
usò da Broussais (3), da Tanchou (4), da Reuss, 
da Pittschaft (5), da Germani (6), da La Corbiè- 
re. (7). Quanto alla peripneumonia Ippocrate a dir 
vero avea sentenziato il freddo essere inimico del 
petto e muovere 1 catarri. e la tosse; ma dai suc- 
cessori questa sentenza fu male interpretata e male 
applicata, poichè con essa non volle Ippocrate se 
non notare la comunissima osservazione, che cioè 
cotali morbi di petto sono nella stagione fredda 
più frequenti. Infatti T. Bartholino, Hankock, Sar- 
cone. Bressani, Brandis ed ultimamente Campa- 
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gnano. (1) non temettero d’ usare il ghiaccio nella 
peripneumonia sì acuta che cronica e nella tisi 
medesima. 
In secondo luogo v ha pure chi vorrebbe sban- 
dita 1’ applicazione del gelo sul ventre nella peri- 
ionite paventando o l’esacerbazione della flogosi 
o l'insorgenza delle infiammazioni toraciche o della 
tosse. Ma si può vedere facilmente la vanità di 
simili timori dalle cose dette di sopra, e special: 
mente da quanto accennammo riguardo alla me- 
trite ed alla metrorragia. È raro che in quest af- 
fezione il peritoneo non sia partecipe, come. egli 
è pur d'ordinario compreso d°’ infiammazione nella 
stessa enterite, Che cosa è altro infatti al grave 
sintoma del meteorismo che spesso accompagna 
l’enterite se non una morbosa esalazione di gas 
dal peritoneo infiammato che quando sì fa croni- 
ca prende il.nome di limpanitide ? E chi non ha 
veduto quasi per incanto cedere la dura e riso- 
nante gonfiezza del ventre sotto l’ applicazione del 
ghiaccio? Tanta prontezza nello svanire il metco- 
rismo ‘e nel ricomparire sì tosto che l’applicazion 
gelata sia tolta, prova appunto la proposizion no- 
stra, imperocchè la sottrazione del calorico ese- 
guita sulla cute addominale si fa sentire all’ istante 
medesimo per contiguità di parti sul peritoneo che 
immediatamente è sottoposto. . * 


Possiamo adunque da tutto ciò conchiudere, che 
e@etTaarroeatèdd 
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non v' ha forma e grado di flogosi che non am- 
metta la sottrazione del calorico, che in alcune è 
mezzo di cura ausiliario al salasso ed agli altri ipo- 
stenizzanti, in altre è mezzo principale e più di- 
retto, in altre ancora, come nello stadio algido 
del cholera morbus e nelle ‘altre forme di acutis- 
sima flebite, è mezzo unico ed esclusivo. Dopo di 
che ci dovrebbe pur essere permesso trarre un 
altro corollario, che cioè tutte le affezioni nelle 
quali l'applicazione del freddo si mostra giorevole 
sono di natura flogistica od iperstenica. 


IV. Effetti eccessivi e perniciosi dell applica- 
zione del freddo, e regole generali per ben 
dirigerla . 


Nel difendere l'applicazione del freddo dalle col- 
pe che alcuni ingiustamente le addossano non sor- 
passeremo i danni edi pericoli reali che ponno se- 
guitarla. E questi non sono di poca entità, chè 
altrimenti non godrebbe il freddo di quella gran 
potenza curativa che .abbiamo veduto, ciò essendo 
costante che 1 mezzi-terapeutici più attivi.traggono 
seco pel loro abuso danni e pericoli maggiori. Egli 
è manifesto da quanto siamo andati apprendendo 
circa la sottrazione del calorico che altamente no- 
cevole ella sarà nelle malattie iposteniche tutte. 
Non è vana questa annotazione, imperocchè si leg- 
gon negli autori degli insegnamenti fallaci, propo- 
nendo il freddo per questo o quel sintoma sotto 
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nome di. malattia senza distinguere se dipenda da 
condizione iperstenica od ipostenica. I tossicologi 
per esempio ingiungono l’uso delle aspersioni .e 
delle applicazioni fredde negli avvelenamenti del- 
l'alcool, dell’oppio, ed.in ciò non possiamo che 
approvarli; ma le ingiungono altresì in quelli del- 
l’aconito, del giusquiamo, della belladonna, nel che 
noi dobbiamo altamente accusarli perchè confon- 
dono sostanze di contraria azione nella stessa clas- 
se e sotto lo stesso vago nome di narcotici, men- 
tre se il freddo è benefico nel torpore e nel so- 
pore iperstenico dei primi, deve essere per ciò stes- 
so micidiale in quello dei secondi che indubitata- 
mente è ipostenico. | 

Ma nelle stesse affezioni infiammatorie può ve- 
mire nocumento dall’ applicazion fredda in tre di- 
verse circostanze che meritano d’ essere. notate. 
La prima è quando il freddo per la sua intensità 
superi il grado della flogosi . La seconda è quando 
l'applicazione sia troppo continuata oltre il biso- 
gno. Ponno avverarsi tali circostanze specialmente 
se l'applicazione del freddo è parziale. Anche pri- 
ma che l'infiammazione sia vinta è possibile che 
nasca uno stato di sottostimolo od ipostenia nel- 
l'organo o negli strati suoi più immediatamente 
esposti al tocco del ghiaccio. E la conseguenza 
di ciò potrebbe essere una insensibilità o una pa- 
ralisi durevole della parte. Abbiamo vedute di tali 
paralisi di natura ipostenica alle ‘estremità dietro 


l’influenza del freddo in alcuni che furono super- 
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stiti alle campagne di Russia del 1812. Un’ altra 
conseguenza più grave è pur facile dietro la'troppo 
‘ intensa e troppo prolungata applicazione locale del 
freddo, ed è là assoluta’ cessazione di circolazione 
della parte o l’astissia parziale, e quindi la mor- 
tificazione, il distacco e l’inevitabil perdita delia 
parte medesima. Ciò è non di rado accaduto per 
l’intemperante applicazione del ghiaccio nelle lo- 
cali infiammazioni e nelle ferite. La terza circo- 
stanza è se l’ applicazione del ghiaccio sia interna, 
sia esterna troppo spesso s interrompe, e soprat- 
tutto se ciò sia in ambiente od in istagione calda 
o si alternino con quella le bevande calde. Ognun 
vede che in tal caso si verificano le condizioni più 
sfavorevoli e più feconde di danni relativamente 
all’uso del calorico» or positivo, or negativo ed ai 
salti lontani di contrarie impressioni per cui il fred- 
do predisporrebbe la macchina a sentire "più per- 
niciosamente il caldo successivo. 

Sia adunque principal legge nell’: uso. terdbisutil 
co del freddo che una volta consigliato ed am- 
messo non s' abbia a cessare od interromperne l’ap- 
plicazione, e non si: passi repentinamente dall'in- 
flasso del’ freddo a quello del caldo, e nell'atto 
di desistere si diminuisca prima gradatamente: la 
temperatura. Così parlandosi di applicazione ester- 
na non si tolga il ghiaccio senza sostituirvi l’ ac- 
qua fredda: e per bocca dalle bevande gelide fac- 
ciasi graduato trapasso alle semplicemente fresche. 

La norma pel grado del freddo da applicarsi e 
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pel tempo da continuarne l'applicazione o da ces- 
sarla non può essere assoluta, dipendendo essa non 
solo dal grado e dall’insistenza della flogosi, ma 
dalla particolare sensibilità e resistenza dell’ indi- 
viduo, e dalla regione e dal sito sul quale viene 
eseguita. Il clinico dovrà da queste varie circo- 
stanze desumere il criterio. diegro cui dirigersi . 
Molte volte il. malato stesso è nel caso di avvi- 
sare il medico che sia tempo d’abbandonar l’ ap- 
plicazione o di rallentarla, ed è quando dopo aver- 
ne provato refrigerio accusa d’averne molestia o 
malessere... ;È mestieri però saper distinguere 1 se- 
gni di vera saturazione’ ed intolleranza per 1 ap- 
plicazion fredda da quelli d’indocilità o ribrezzo 
morale che alcuni malati hanno pel freddo ed 
avrebbero forse per qualunque altra applicazione. 
Così pure non sarà da interpretare per vera in- 
tolleranza quella dei deliranti che. irrequieti get- 
tano o rifiutano le applicazioni del ghiaccio. Trat- 
tandosi di vaste ferite si potrà avere un segno 
dell’ eccessiva azione del freddo nel'vedere la loro 
superficie straordinariamente, pallida o bianca. No- 
tano i chirurgi che le ferite delle articolazioni sop- 
portano assai meno: delle altre le applicazioni fred- 
de che siano prolungate. Ciò è ‘proprio di tutte 
quelle parti che entrano nella classe dei tessuti 
bianchi per la. esilità de’ lor vasi sanguigni e la 
faoslità a sospendersi in esse la circolazione. 
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V. Modi varii d’ applicazione del freddo. 


La sottrazione del calorico dal corpo umano si 
‘opera col metterlo a contatto d’altti corpi d’ in- 
ferior temperajpura. Ciò fassi col mezzo dell aria, 
dell’acqua o d'altri liquidi o di corpi solidi. Dal 
raffreddamento che ottiensi per la semplice ven- 
tilazione dell’aria fino a quello della congelazione 
del mercurio o più ancora alla congelazione del 
gas acido carbonico si hanno differenti gradi di 
freddo; ma non è mai che per a uso terapeutico 
sì giunga a questi estremi. 

La sottrazione del Galbo mediante l’aria non 
può eseguirsi che nella stagion invernale impeden- 
do l’artificiale riscaldamento della stessa. Tutti 
sanno che la temperatura bassa dell’ ambiente è 
vantaggiosa per le malattie infiammatorie, ma tutti. 
temono e non a torto le correnti d’aria fredda, e 
perciò assai di rado o non mai si ricorre all’ ar- 
tificial ventilazione contentandosi della rinnovazio- 
ne dell’aria che si fa aprendo cautamente 1 fori 
della stanza. Servono quindi per lo più i liquidi 
od il ghiaccio in istato solido, e se ne fa l’appli- 
cazione 0 parziale o generale. NE 

Quanto alla sottrazione locale uno .dei processi 
si è coll’ evaporazione o volatilizzazione d’ un li- 
quido alla superficie su cui si vuole agire. A tale 
oggetto conviene l’acqua semplice con cui si ba- 
gua 1088 viermente e replicatamente la parte espo- 
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sta all’aria onde coll’ evaporarsi essa ROtREERER dell 
calorico. L'effetto ..di tal sottrazione è assai mo- 
derato, ma pur sufficiente ne’ casi più lievi. Per 
maggior efficacia si può ricorrere a’ corpì più vo- 
latili come all'alcool, agli eteri, all’etere muria- 
tico ch'è il più volatile. Con questo si può otte- 
nere una perfrigerazione assai considerevole, ma 
un inconveniente grave si ha che alcune particelle 
ne vengano assorbite dalla pelle ed agiscano. iper- 
stenizzando; un altro si ha perchè impregnandosi 
l’ aria della stanza dei principii eterei od alcoolici 
essi ponno nuocere coll’ odore o col venire ispi- 
rati. E se si può rimediare al primo inconveniente 
coprendo con una vescica la parte su cui deve ap- 
plicarsi il liquido, pel secondo inconveniente non 
conosciamo alcun riparo. 

Pad axvalorarsi.il: raffreddamento dell acqua di 
fonte collo sciogliere i in essa un qualche sale nel- 
l’atto d’applicarla. Usasi più comunemente a tale 
effetto il sale di cucina od il nitro coll’ aggiunta 
dell’aceto. Il noto bagno di. Schmucker che con- 
sta di nitro, sale ammoniaco, aceto, da stemprarsi 
il tutto nell’ ARMNA» è una preparazione di questo 
genere. 

La neve od il gelo sono i mezzi più ‘appropriati 
o per raffreddar l’ acqua in cui si ponno sciogliere 
o per applicarsi. come sono alle parti. La natura 
ce l’offre spontanea nel nostro clima in alcuni mesi 
dell’anno. In altri ci dà un supplimento a quello 
nel malaugurato dono della grandine. Ma poichè 
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le malattie infiammatorie :non. vengon solo nel ver- 
no o ne’ giorni procellosi di state egli è troppo 
importante il saper fornirci del ghiaccio in ogni 
tempo. E v' hanno due maniere, quella cioè di con- 
servare il ghiaccio invernale o quella di artibicial- 
mente produrlo. Conservasi colle ghiacciaje come 
usasi nelle città pegli usi economici. Saria som- 
mamente desiderabile che anche le ville preparas- 
sero simili serbatoi pel ghiaccio acciò loro non 
manchi al maggior ‘uopo un soccorso cotanto da 
zioso. 

Molti processi s' inventarono per generare arti- 
ficialmente ed all’ improvviso il’ ghiaccio. Accen- 
niamo il seguente siccome di facile e pronta ese- 
cuzione. Prendasi ad arbitrio del solfato di soda 
del commercio che sia in piccoli cristalli. Si pol- 
verizzi grossolanamente e pongasi in. un vaso di 
| porcellana o di terra cotta che abbia una certa 
profondità . Vi sì aggiunga dell’ acido idroclorico 
del commercio, e nel tempo stesso. sì vada rimo- 
vendo con un cilindro di vetro o di legno la massa 
salina finchè divenga un tutto semiliquido . A_ que- 
sto punto s' immerga nella mescolanza la bottiglia 
di vetro piena dell'acqua che si vuol congelare, 
ed in meno di un quarto d'ora essa discenderà 
allo zero e si Rongelera per servire all’ uso che si 
contempla. I 

L'acqua più o men fredda e vicina allo stato 
di congelazione si può applicare alla parte malata 


od alla regione che vi corrisponde colle spugne 
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o coi lini che. siano prima stati immersì in essa 
e poscia spremuti. Con tal maniera di fomenti 
freddi non deesi obbliare che ben presto il cor- 
po applicato si riscalda, e quindi la rinnovazione 
con altra spugna o con altro lino dovrà:essere as- 
sai sollecita. | 

Coll’ acqua fredda si ponno inoltre fare delle af- 
fusioni. o delle aspersioni su aosta o quella parte 
del corpo; e si dovrà anche in ciò serbare la: stes- 
sa cautela di reiterarle spesso. 

Abbiamo altresì le differenti specie eni 
fredda ossia il lasciar cadere sopra una parte del 
corpo una goccia ripetuta. od un getto od uno 
zampillo od uno spruzzo od una pioggia o fin an- 
co una caduta d’acqua da luogo più. 0 meno ele- 
vato. L'efficacia del freddo in questi casi è ajua- 
tata dalla percossa e dall’ impressione meccanica 
della caduta. I 

La più comune ed attiva applicazione locale poi 
è quella del ghiaccio pesto o del ghiaccio misto 
all'acqua che vuol. essere ‘contenuta in vesciche 
od in budella: d’ animali grossi perchè l’acqua che 
si fonde non vada a bagnare il malato od il letto. 
S'applicano al capo, al ventre 0 su quella parte 
che il caso particolare richiede. Sarà bene che il 
recipiente non sia. empiuto che per metà. ed _an- 
che meno sì perchè gravi meno la parte e perchè 
meglio si adatu a coprire e toccare una maggior 
superficie. Per evitare l’ influenza dell’ umidità’ si 


potrà sottoporre alla vescica un pannolino asciut- 
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to. L’ Aeree O: perfrigeratore deve in ogni caso 
esser doppio acciò nello eseguire il cambio non 
vi passi troppo intervallo di tempo frammezzo. 

Esigendosi un’ applicazione più estesa essa può 
farsi col pediluvio, col mamluvio, col semicupio:e 
col bagno adoperando | acqua. La temperatura 
sua’ varia secondo i casi e secondo il bisogno. Ove 
sì esive una moderata sottrazione di calorico sarà 
necessario innalzare di un poco la sua. natural 
temperatura, sempre però al di sotto dei 20 gradi 
reaumuriani, chè altrimenti il bagno andrebbe nella 
categoria dei tepidi o dei caldi. I gradi inferiori 
in tempo estivo si ottengono o coll’acqua di fiu- 
me o con ‘quella che sia appena attinta dal pozzo 
od'esigendosi ancor di più con quella in cui sia 
stato fuso del ghiaccio. Il tempo per istare nel 
bagno è in ragione inversa del grado di abbassa- 
mento di temperatura e si calcola dai dieci mi- 
nuti ad un'ora. Di rado però si giunge a far tol- 
lerare un’ ora di bagno freddo. In molti casi si 
usa invece la sestiplioe immersione che dura pochi 
minuti. Nell’ uscire dal bagno freddo si abbia l’av- 
vertenza che la cute - sia bene e prontamente a- 
sciugata, e che si passi immediatamente alla quiete 
del letto per coltivare il sudore che poco dopo ; 
il più delle volte vi succede. Abbiasi somma cura 
che il letto non sia stato riscaldato... 

Non sempre lo stato del malato consente il suo 
trasporto dal letto al bagno. Non resta allora che 
sottoporlo alle affusioni generali od alle fomenta- 
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zioni fredde od alle fregagioni col ghiaccio pesto 
o con uno strato di ghiaccio liscio. Le fomenta- 
zioni si esercitano con pannilini o con lane prima 
intrise nell'acqua gelida, poscia spremute copren- 
done il petto, il ventre ed involgendone gli arti. 
Gli antichi le applicavano più volontieri allo scro- - 
to. Le fregagioni col ghiaccio sono di molta atti- 
vità e sì compiono coll’opera d’individui a CIÒ, 1 
quali confricano colle mani il ghiaccio facendolo, 
passare e ripassare su tutta la persona. 

Vengono talvolta eziandio praticate le injezioni 
d’acqua fredda o gelata in alcune .interne cavità 
come nella vescica orinaria, nella vagina, nell’ in- 
testino retto e nelle narici. | 

Infine è frequentissimo ed opportuno l’uso per 
bocca delle bevande fredde d’ acqua o d° altri li- 
quidi specialmente acidificati, l’uso dei gelati, l’uso 
stesso del ghiaccio ridotto in piccoli frammenti da 
inghiottirsi. Sarà utile l’omettere di masticarli o) 
tenerli lungamente in bocca per non recar mole- 


stia o nocumento ai denti. 
InrosatrIA op InpRoPatIa. 


$ 11. Quanto antico ed esteso ed in ogni tem- 
po lodato fosse l’uso dell’acqua fredda s'è potuto , 
amplamente- vedere. dalle cose fin qui discorse. 
Deve perciò a chiunque parer strano che a’ giorni 
nostri un tal uso venga proposto siccome nuovo, 
che sotto lo specioso titolo d’idropatia acquisti 
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una voga popolare, che se ne celebri con entusia- 
smo il nome dell’ inventore, che si pretenda innal- 
zare l’acqua fredda all’ onore di panacea univere 
sale, e far dimenticare per essa e mettere in nono 
cale tutti gli altri SOCCOrSI. ‘curativi che l’antorità 
e la scienza di tanti uomini e la sperienza di tanti 
anni ha consecrati. Lungi da noi il talento d’ in- 
vidiare o detrar nullamente alla fortuna ed ai me- 
riti di quel buon contadino di Grafenberg;il quale 
fondò. e dirige un fiorentissimo stabilimento bal- 
neare che dal nome sno fu detto di Priessmtiz. 
Non negheremo a lui il vanto d’aver richiamato 
in: onore un metodo curativo di molta efficacia, 
d’aver ottenuto che molti supertassero il ribrezzo 
di sottoporvisi e d'aver compiuto molte belle e 
difficili curagiom d’ infermità che disperate sì re- 
putavano. Ma nostro debito è pure di non tacere 
le esagerazioni e gli abusi a’ quali st portano d° or- 
dinario i» metodi curativi ‘che divengono popolari, 
di additare le pratiche inutili ed. erronee che vi 
s intromettono e di togliere cotali pratiche dal 
cieco empirismo, e stabilire più sicure e più-ra- 
gionevoli direzioni. | | 
L’ idropatia impertanto non ha nulla di nuovo 
tranne il bizzarro nome che goffamente le fu im- 
posto, il quale anzichè designare quel che vuolsi, 
cioè l’applicazion curativa dell’acqua fredda, desi- 
gnerebbe uno stato ‘morboso e precisamente da. 
malattia dell’acqua o la malattia acquosa. 


Ma s' anche si volesse passar sopra il nome e 
P D 


chiamarla, com’ altri usano, idrojatria od idrotera- 
pia, noteremo in secondo luogo un error fonda- 
mentale, benchè comunissimo, quello di attribuire 
all'acqua: gli effetti medicamentosi che sono inte- 
ramente dovuti alla bassa temperatura od alla’ sot- 
trazione del calorico. L’ acqua semplice infatti per 
se stessa non possede particolari virtù medicinali. 
Non v' ha sostanza che sia più dell’ acqua pura in- 
differente alla fibra vivente. Da ciò è la sua per- 
fetta innocuità e l’uso tanto esteso nella vita or- 
dinaria. Forma essa parte integrante del nostro 
vitto, è necessaria quasi come l’aria che respiria- 
mo, ma l’acqua ‘come l’aria che respiriamo non 
ha in se stessa facolià alcuna di modificare od al- 
terare il nostro modo di esistere, se ciò non fosse 
per l'assoluto suo difetto o per l'eccessiva quan- 
tità. In una parola l'acqua nén è nè ipersteniz- 
zante, nè ipostenizzante, è un agente fisiologico e 
nulla più. Come tale la studieremo nel trattato 
della dietetica. Negheremo noi danque 1 vantaggi 
| dell’acqua sumipiice nelle malattie? No sicuramen- 
te, chè anzi noi sommamente l’apprezziamo. Ma 
1 vantaggi dell’acqua rielle malattie sono indiretti 
come quelli della dieta. Essa giova ssommamente 
allorchè occupa il Inogo che sarebbe ‘altrimenti 
occupato dal vino o da altri liquori o da altre so- 
stanze stimolanti o nutrienti, e quindi impedisce 
e preserva l'individuo dall'influenza di queste. Se - 
l’acqua è mai capace di cangiare lo stato dell’ or- 
ganismo non è per sue intrinseche qualità, ma per 
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sostanze medicinali di cui fosse .impregnata 0 pel 
grado di sua temperatura che sia superiore od in- 
feriore a quella dell'organismo. Chi ne volesse una 
prova sperimentale osservi come nel corpo umano 
gli effetti dell’acqua calda sono in perfetta oppo- 
sizione ‘con quelli dell’acqua fredda. Per la qual 
cosa essendo nell’uno e nell’ altro caso quell’ acqua 
medesima, converrà pur conchiudere di necessità 
che la differenza degli effetti è portata precisa- 
mente dal caldo o dal freddo, e quindi che l’ac- 
qua non fu se non il veicolo od il mezzo 0 per 
applicare il calorico o per sottrarlo. Infatti par- 
lando noi del calorico e del freddo in quanto al. 
l'effettiva sua applicazione o sottrazione dal corpo 
umano dovemmo sempre sottointendere o l’aria o 
l’acqua od i corpi solidi che lo contengono, e 
fra questi l’acqua stessa tenne il principal lnogo. 

Ciò posto, il metodo così detto idropatico od 
idrojatrico od idroterapeutico che dovrebbe. consi- 
stere nella virtù dell’acqua, ognun vede come va 
a risolversi invece nella medicinale azione del fred- 
do o della sottrazione del calorico aggiuntavi per 
avventura una dieta assai semplice, una dieta prin- 
cipalmente acquosa. Se così è, come egli è infatti, 
noi abbiamo assolto quanto era ‘da dirsi intorno 
a questo ‘metodo curativo. parlando della applica- 
zione del freddo, noi ne abbiam definita la vera 
azione, spiegati gli effetti, additate le malattie nelle 
quali conviene, e segnate le norme onde farne uso, 
sicchè chi ama erudirsi. intorno alla parte razio- 
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nale e scientifica della così detta idropatia o della 
cura coll’acqua fredda non ha che a voltare al- 
quante pagine indietro. Dopo ciò sarà egli pur 
costretto a dedurre in primo luogo che se cotal 
cura è conveniente in un gran numero di malat- 
tie flogistiche, non è però conveniente in tutte le 
malattie. Dedurrà in secondo luogo che in quelle 
stesse nelle quali è richiesta la cura dell’acqua 
fredda:è da ritenersi erroneo ed insano il precetto 
di escludere qualunque altro mezzo terapeutico che 
coll’ applicazione del freddo potesse concorrere ad. 
ottenere la guarigione, ad ottenerla più pronta, 
più sicura e più completa. In terzo luogo dedurrà 
che molte pratiche le quali vengono. prescritte 
nella cura coll’acqua fredda sono inutili ed alcune 
sono incomode e péèricolose. Fra queste pensiamo 
sia senza alcun dubbio l'obbligare ‘i pazienti ad 
un sudore forzato mercè le coperte od il moto, e 
dopo questo sottoporli od al bagno freddo od alla 
docciatura. Il sudore utile è quello che ‘ottiensi 
spontaneo dopo l’applicazion fredda in grazia del- 
l’avvilimento in cui restano i-vasi cutanei. Quel- 
l'altro sudore che è forzato dal peso, dall’ angu- 
stia delle coperte o dal moto è di opposta natura 
e contrasta al processo curativo non solo, ma per 
la brusca alternativa tra uno stato e l’altro, tra 
un'impressione ed una contraria può di grave dan- 
no esser cagione. 


ORDINE III 


 MODIFICATORI MECCANICI DELL’ ELETTRICITÀ 


I. Nozioni fisiche sulla elettricità . 


$ 12. 8% stessa causa hanno que’ ‘fenomeni 
imponenti dell'atmosfera che ci atterriscono nel 
fulmine ed in altre meteore, e quelli che ci sono 
di trastullo nel gabinetto del fisico, e fu chiamata 
elettricità. Nota imperfettamente agli antichi, di- 
venne da non molt’ anni. studio prediletto dei fi- 
sici, ed è ancor tutto dì campo ubertoso di sem- 
pre nuove e sempre mirabili scoperte. Sull' efli- 
cienza però della elettricità e sulle sue leggi non 
hanno ancora i fisici stabilita una soddisfacente 
dottrina, e per ora in tanta copia di materiali e 
di continui mutamenti. è forse immataro, il tempo 
per coordinarla. Nella necessità di assumere an’ i- 
potest per legare e rappresentare 1 fatti e per 
tracciare un linguaggio, non hanno saputo i fisici 
concordare fra loro, e tante ipotesi girano fra gli 
scienziati quante sono.le serie dei fenomeni sulle 
quali hanno di preferenza posto il pensiero e lo 
studio. Dovendo noi pure appigliarcìi ad una per 
ragionar sull’ elettrico, scerrem quella che ci sem- 


bra comprendere il maggior numero de’ fenomeni 
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che ci son noti, e ne esportemo colla massima 
brevità. 1. ila mentali principi. 

Ammettiamo impertanto siccome causa dei ei 
nomeni elettrici l’ esistenza di un fluido sotto no- 
me di elettricità, Sia esso un fluido distinto, op- 
pure una modificazione di quello ‘stesso dal quale 
hanno origine i fenomeni del magnetismo, ‘del ca- 
lorico, della luce poco monta che i fisici non l’ab- 
biano ancora definito, posciachè. ad un fluido con- 
verrà pur sempre ricorr ere e non vi sarà differenza 
che nel nome. 

Deve cotal fluido essere sparso per tutta la na- 
tura, e formar parte integrante od immancabile 
di tutti i corpi se tutti o in un modo è nell’ al- 
tro sono capaci di dar fenomeni elettrici. 

Spoglio dell'attributo della gravità, dotato di 
niuna o della minima coesione fra le sue proprie 
molecole gode l’ elettrico di.affinità o di attrazio- 
ne pegli. zluni corpi. Ed 1 none! hanno pur essi 
affimtà per l’ elettrico: ma qui è da avvertrsi un 
importantissimo principio, non essere cioè l' attra- 
zione che l’elettrico ha pel corpi nè pari, nè da 
confondersi coll’ affinità che i corpi hanno per l' e- 
lettrico. Può l’una stare senza dell'altra, e può 
l'una essere in ragione inversa dell’ altra. V'han- 
no infatti dei corpi pei quali l’ elettrico ha mol. 
ta attrazione, mentre essi hanno poca aflinità o 
non ne hanno punto per l’elettrico come 1 me- 
talli ed in genere que’ corpi che si chiamarono 
conduttori od anelettrici, Viceversa v' hanno dei 
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corpi che hanno molta affinità per 1’ elettrico, men- 
tre per essi l'elettrico ha poca 0 nessuna attra- 
‘zione, e tali sono il vetro ed in genere 1 così 
detti isolanti o coibenti od Ie etioti 

Allorchè l' elettricità può ubbidire senza osta- 
coli all’attrazione od affinità che ha pei corpi e 
a quella che i corpi hanno per essa, ne nasce lo 
stato di quiete 6 di equilibrio della elettricità. In 
questo stato la sua [rossa Aa0n si svela, e l’e- 
lettricità può nei POE considerarsi siccome la- 
tente, 

Non dee credersi però che elle stato di equi: 
librio la diffusione della elettricità pei corpi sia 
uniforme, e che la quantità sua sia in ragione della 
massa o del volume dei corpi stessi. Al contrario 
per lo stato di equilibrio i varil corpi deono con- 
tenere .una diversa quantità di elettrico, e ciò pre- 
cisamente a norma della varia affinità e della va- 
ria capacità che i corpi hanno per l’elettrico. Or 
questa ‘proporzionale quantità di ‘elettrico neces- 
saria a saturare l'affinità dei corpi ed ottener l’e- 
quilibrio costituisce l’ elettricità specifica. I corpi 
così detti coibenti per conseguenza contengono in 
istato di equilibrio maggior quantità di elettrico 
latente e specifico in confronto dei così detti corpi 
conduttori. La differenza fra gli uni e fra gli al- 
tri non è che di Gonna: ed infatti i fisici stessi si 
accorsero che non v’ hanno in natura nè corpi 
perfettamente isolanti od idioelettrici, nè perfet- 
tamente conduttori od anaelettrici. 
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Segni di elettricità si hanno ‘allora soltanto che 
l'equilibrio è rotto o che il fluido elettrico o ten- 
de a muoversi o si-muove per riprenderlo o per 
“saziare la sua affinità o la sua attrazione: A tur- 
bare l'equilibrio della elettricità e renderla’ sen- 
sibile ne’ corpi è efficace 1.° la pressione di un 
corpo contro l’altro; 2.%il moto dei corpi stessi; 
3. lo sfregamento e l'attrito; 4.° il contatto di 
corpi eterogenei; 5. il cambiamento di tempera- 
tura od il preceduto debe del calorico 5 6.° lo 
squilibrio del magnetismo; 7.° la chimica compo- 
sizione 0 decomposizione dei corpi; $.° ogni mu- 
tamento che in qualunque guisa si palesi nella na- | 
tura e nella ‘costituzione dei corpi. Sotto cotali 
cangiàamenti avviene. che uno dei corpi accumula 
in se della elettricità che apparteneva agli altri 
corpi, onde esso ne ha più di quanto comporte- 
rebbe la misura del suo equilibrio, gli altri ne 
han meno. La elettricità del primo corpo dicesi 
positiva, quella degli altri dicesi negativa. Il pri- 
mo tende a cedere il sovrabbondante ‘suo’ elettri- 
co agli altri corpi, 1 secondi tendono a: riceverlo 
dagli altri corpi per ricomporre l'equilibrio . 

‘in corpo a cui siasi sottratto dell’ elettricità e 
trovisi quindi. ì in istato negativo contiene ancora 
della elettricità latente, ed .è ancora in grado di 
cederne ad un altro. corpo che sia. più negativo. 
di lui. In questo caso il corpo che. cede rispetto 
a quello..a cui cede l’ elettrico .è, in condizione di 
elettricità positiva, sicchè il corpo stesso può nel 
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medesimo tempo essere elettrizzato positivamente 
in confronto con un corpo: e eg a Va CaO in 
confronto con un altro corpo. b 
Quando un (corpo è elettrizzato > positivamente 
l'elettricità ‘sua non è uniformemente distribuita 
per ‘tutta la massa . Le parti interne conservano 
presso a poco quella elettricità per cui hanno af- 
finità, che è appunto l'elettricità latente “e speci- 
fica: quella che è sovrabbondante e che potrebbe 
dirsi libera sta alla superficie alla guisa di un' e- 
lettrica atmosfera, ed è pronta a piombare su quei 
corpi che son capaci di accoglierla. ‘Danno i fisici 
a questo fenomeno il titolo di tensione ‘elettrica. 
Riguardo ai corpi costituiti in istato di elettricità 
negativa vale lo stesso principio colla differenza 
che il conato alla loro superficie non è per dare, 
ma per ricevere l' elettricità dagli altri SSTRNE 
‘L’ elettricità accumulata i in ùn corpo che sia po- 
sto in mezzo ad altri corpi tende a portarsi in 
quelli pei quali ha attrazione, cioè ne’ corpi con- 
duttori. Vi si porta infatti immediatamente e colla 
massima rapidità allorchè essi sono a contatto col 
corpo elettrizzato. Ma se fra questi sia interposto 
un'corpo coibente, come l’aria secca, il passag- 
gio dell'elettricità non ha luogo, perchè l' elettri- 
cità non avendo attrazione pei corpi coibenti ri- 
fiuta d’introdursi in essi o di attraversarli. Men 
tre però i corpi coibenti mettono ostacolo al pas- 
saggio della elettricità noù impediscono punto che 
sussista e si faccia sentire P attrazione dell’ elet- 
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trico pei corpi conduttori, onde è incessante il co- 
nato dell'elettricità a portarsi in quelli. Mercè il 
qual. ‘conato i due corpi se son mobili si avvici- 
nano fra loro, e ciò anche prima che l'elettricità 
dall'uno si trasporti nell'altro per equilibrarsi ed 
anche senza che nasca siffatto trasporto. Ove pe- 
rò la massa d’elettricità accumulata sia grande, o 
la distanza fra il corpo elettrizzato' ed il condut- 
tore sia minima, o l’ interposto corpo non sia per- 
fettamente coibente al conato di attrazione ‘tien 
dietro effettivamente il passaggio dell’ elettrico, nel 
quale per lo superato stento’ vi ha sviluppo di lu- 
ce, di calorico e di suono. Alcune circostanze, fra 
le quali la forma puntuta dei corpi favoriscono 
cotale passaggio d’ elettricità anche a distanza ed 
attraverso 1 corpi ‘isolanti. 

Trattandosi di un corpo che sia in istato ne- 
| gativo di elettricità si hanno gli stessi fenomeni 
colla differenza che questo attrae l'elettricità de- 
gli altri corpi circostanti ‘ed essi tendono a ceder- 
ne a lai. Quindi lo stesso conato di attrazione fra 
corpo e corpo, lo stesso ostacolo che i frapposti 
corpi coibenti mettono all’ effettuarsi il passaggio 
della elettricità e non mettono punto all’ eserci» 
tarsi l attrazione . 

Il grado di attrazione che Ha l’ elettrico pei 
corpi conduttori è è in ragione inversa dei quadrati 
delle distanze. Quindi se il corpo elettrizzato sia 
mobile ‘e sia circondato da corpi conduttori a va- 


rie distanze sl a vvicinerà ‘a preferenza a quello che 
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gli è più prossimo per cui l'attrazione prevale. 
Non si vede però effettuarsi cotal legge o ren- 
dersi sensibili i suoi effetti se non a distanze pic- 
cole, giacchè a distanze maggiori un corpo mo- 
bile elettrizzato, che sia posto fra’ conduttori a di- 
stanze differenti non si vede avvicinare più all'uno 
che all’altro, ma. rimanevin bilico. I gradi delle 
attrazioni elettriche seguono pure un’ altra legge 
e sono in ragion diretta della differenza di elei- 
tricità fra un corpo e l’altro per cui affrontandosi 
un corpo; eletirizzato positivamente ad uno elet- 
trizzato negativamente l'attrazione è nel massimo 
grado in quanto il corpo positivo scaglia per dir 
così la sua elettricità sul negativo ed il negativo 
avidamente la attrae. ditta a RES | 
Ponendo a fianco di un corpo. mobite elettriz- 
zato positivamente un altro corpo pur positiva- 
mente elettrizzato ciascuno dei due corpi è ‘at- 0 
tratto in senso opposto onde l'uno sì allontana. 
. dall'altro... La ragione è perchè nessuna tendenza 
vi potendo essere nell’elettricità esuberante del- 
l’uno ad entrar nell'altro in cui è pur esuberante, 
cessa qualunque. attrazione fra loro; e sì esercita 
tanto . più liberamente quella che ciascun corpo 
elettrizzato ha pei corpi conduttori. che lo circon- 
dano, Ad intendere questo fatto gioverà che noi 
ci rappresentiamo l'attrazione che .un corpo elet- 
trizzato mobile ha pei, circostanti corpi. conduttori 
con, altrettanti, fili che da ciascun: corpo ‘condut- 
tore partendo sì dirigano al corpo. elettrizzato per 
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tirarlo a se. Ora se questi lo circondino alla me- 
desima distanza ed il grado di attrazione sia egua- 
le in tutti i sensi il corpo elettrizzato starà fer- 
mo: se uno solo gli sì avvicini e cresca quindi in 
esso l'attrazione, il corpo elettrizzato sì dirigerà 
tutto verso quello e per conseguenza sr allonta- 
nerà dagli altri conduttori come da-essiì fosse re- 
spinto: se invece ‘1 corpi elettrizzati sian: due ed 
1 fil dei corpi conduttori di un lato sì attacchino 
ad.uno, quelli dell’ altro lato s° infiggano nell’altro 
corpo elettrizzato, egli è chiaro che ciascuno sarà 
attratto dai cap! conduttori del. proprio lato, e 
che di necessità i due corpi elettrizzati reciproca- 
mente ‘si: allontaneranno e faranno mostra «di rel 
spingersi. L’attrazione infatti dei corpi conduttori 
di un lato impegnata nel cor rispondente corpo elet- 
trizzato viene ad'‘essere elisa e sottratta all’ altro 
corpo eletrizzato, il quale ubbidisce quindi intera- 
«mente alla sola attrazione che gli rimane pei corpi 
del lato opposto secondo la stabilita legge della 
ragione inversa dei quadrati delle distanze. È 
quello che si dice di due corpi elettrizzati positi- 
vamente posti. a rincontro l’ uno dell'altro. vale 
egualmente se 1 due corpi fossero in istato di elet- 
tricità negativa, poichè nel primo caso è l’ elet- 
trico eccessivo del. corpo che ha attrazione pei 
conduttori che sono in relazione con esso, e nel 
secondo è l' elettrico dei conduttori che ha attra- 
zione pel corpo difettivo di elettricità. 


Nell’un caso e nell’ altro l’allontanarsi reciproco 
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dei due corpi che sono in analogo stato di elet- 
tricismo poteva a prima vista agevolmente esser 
preso come effetto di una reale forza di ripulsio- 
ne. E così appunto fu preso generalmente, e su 
questo, fenomeno si fondò l’ ipotesi delle i 
elettriche, e si stabilì per principio +che le mole- 
cole elettriche essenzialmente fra loro sì respin- 
gano quando sono della stessa natura, ed invece: 
si attraggano quando sono di natura opposta. Ven- 
nie da ciò la neaessità di ammettere un’altra ipo- 
tesi, che cioè esistano due specie di elettricità la 
vitrea è la resinosa, le: quali. con istranissimo lin- 
guaggio si dissero da alcnni' fluido positivo e flui- 
do negativo, concedendo anche al negativo una 
reale esistenza nè più, nè. meno che al fluido po- 
sitivo . td 
Contro l'ipotesi delle TEO elettriche v'han- 
no molti fatti; ma fra questi’ ne additeremo in 
questo luogo un solo de’ più semplici. Se vadano , 
ad incontrarsi due corpi mobili eletirizzati amen- 
due positivamente o di fluido vitreo, in modo però 
che la carica elettrica "dell uno sia maggiore di. 
quella dell’altro avviene che i due corpi si attrag- 
gono fino al punto che l'’ elettricità in. amendue è 
caibotigeie distribuita (1). Potranno ‘i fisici ab- 
bracciare altre nuove ipotesi: a'spiegar cotal fatto, 
ma nol spiegheranno mai con quello della repul- 
sione, se esso prova invece che anche fra due corpi 
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(1) Lamé Gours de physique p: 564. 
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elettrizzati collo stesso fluido può avervi una vera 
attrazione. — è | 

Fin qui abbiam parlato di ‘quella elettricità che 
1 fisici chiamarono statica o di tensione. Sulla ori- 
gine della quale meditando alcun ‘poco ci sembra 
potersi stabilire:‘un principio generale. che cioè 
siffatta cloitrigità abbia sua fonte dai corpi. coi- 
benti od isolanti, e si ottenga da loro mercè la 
pressione, il moto, l'attrito o qualunque algra cau- 
sa possa mettere questi corpi in, condizione, di do- 
ver sprigionare e render. libera di quella elettri- 
cità che tenevano latente. Per. alcuni fenomeni. 
cotal specie di elettricità sì differenzia da ‘quella 
che ha nascimento dai obrpi, conduttori, la quale 
è appunto la stessa che i fisici chiamano elettri- 
cità dinamica o di corrente, e sulla quale « ora di- 
. remo brevissimamente.. 

Partendo dallo *stesso principio che i corpi con- 
duttori non hanno affinità pel fluido elettrico, men- 
tre il fluido elettrico ha molta attrazione pei corpi 
conduttori, ed ammettendo che questa attrazione 
non è in egual grado per totti, ma per l'uno è 
maggiore, minore per l’altro, si concepisce chia- 
ramente come ponendo a mutuo contatto due 
corpi conduttori di differenti qualità, per esempio 
una lamina di zinco ed''una di rame, l’ elettricità 
dell'una debbe portarsi nell’ altra, ‘cioè in quella 
per cui l’ attrazione è ‘maggiore , che nel caso no- 
stro sarebbe lo zinco: onde isolate che fossero le 
due lamine, l’ una cioè lo zinco sovrabbonderebbe 
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‘di elettricità, l’altra cioè il rame sarebbe in di- 
fetto di elettricità, che è quanto dire l’ una sareb- 
be positiva, l’altra sarebbe negativa. Nell’ atto 
che lo zinco tende a cedere il sovrabbondante 
elettrico ai corpi conduttori, il rame tende a-ri- 
mettere il perduto a spese dei conduttori che so- 
no a contatto con esso. Ma sì tosto il rame ha 
rimessa la: deficiente elettricità, e lo zinco ha sca- 
ricata la sovrabbondante, vigendo tuttavia sempre 
la prevalente attrazione per lo zinco, quella del 
rame passerebbe incessantemente nello zinco e si 
‘formerebbe una continua elettrica corrente. Ciò 
è appunto quanto avviene allorchè le dae lamine 
si mettono in comunicazione coi corpi conduttori, 
‘e ciò costituisce una coppia dell’ clettrometore, vol- 
tiano. Sovrapponendo luna all’ altra diverse di 
tali coppie, la corrente non si ha: che per I’ alti- 
ma, poichè nelle altre. l'elettricità si controbilan- 
cia. Lo zinco infatti che fosse frapposto a due la- 
mine di rame ‘tenderebbe ad attrarre | elettrico 
egualmente dalla inferiore che dalla superiore, € 
così il rame collocato in mezzo a due lamine di 
zinco tenderebbe a cedere il suo elettrico tanto 
alla lamina superiore ‘che alla inferiore. Ma non 
è così se fra l’una e l’altra coppia metallica si 
introduce un corpo che non sia perfettamente con- 
duttore, e non’ possa quindi scaricare liberamente 
l'elettricità, non sia neppure perfettamente col- 
bente, e. quindi non possa totalmente impedire il 
suo passaggio. Allora l' elettricità raccolta ed esu- 
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berante nella lamina di zinco passa nel corpo se- 
micondattore e .da questo. nel. rame soprapposto . 
Dalla Hibonda lamina di rame portasi di poi in 
quella di zinco che le è a contatto ‘non. solo l’e- 
lettricità raccolta. e soprabbondante, ma anche di 
quella che era latente nel rame, onde al crescere 
del numero delle coppie in tal guisa disposte. cre- 
sce la quantità, l’ intensità. e la forza: della cor- 
rente con. quelle leggi che'i fisici hanno stabilite. 
È facile così a vedere. perchè la quantità dell’ e- 
lettrico segua la ragione ‘piuttosto della superficie. 
delle lamine metalliche che del. numero, e come la 
tensione ,segua invece quella del numero delle cop- 
pie più che della estensione della’ superficie. 

Non diremo che tutta quella immensa forza.che 
può spiegare un ‘apparato elettromotore voltaico 
dipenda dal semplice contatto del due eterogenei 
metalli, giacchè altre fonti di elettricità si hanno 
in questo caso negli squilibri di caloricocatti per 
se soli a produrre delle correnti. e si hanno so- 
prattutto nelle azioni chimiche che si esercitano, 
ond’ è ‘che favorite queste chimiche ‘azioni le ‘cor- 
renti. elettriche si fanno. molto più intense. Le 
trasformazioni dei corpi per chimiche. attività svi- 
luppano delle correnti elettriche, e le correnti elet- 
triche sono operosissime.a decomporre i corpi e 
favorire le chimiche azioni, sicchè mal si saprebbe 
decidere se i mutamenti chimici sian causa dei. fe- 
nomeni elettrici, o se i mutamenti elettrici. sian 


causa dei fenomeni chimici che osserviamo. nei 
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corpi. ‘Tale è il legame indissolubile fra 1 feno- 
meni così detti chimici, fra quelli dell’ elettricità 
e quelli del calorico che chiunque vi medita so- 
pra sarà costretto conchiuder. con noi, che una 
legge generale. ed unica li domina, tutti, ‘e questa 

è l'affinità, una modificazione in somma dell’ attra- 
zione ‘universale. | | 

Con questa legge si spiegano tutti, i fenomeni 
chimici, tutti quelli del calorico e quelli ‘eziandio 
svariatissimi della elettricità. A. (provare questo as- 
sunto noi dovremmo gettarci in tali disquisizioni 
fisiche ‘che non sono permesse. dall’ indole e dallo 
scopo dell’attual nostro lavoro Dovremmo tor in 
esame tutti que’ fatti, a ‘spiegare i quali si sono 
assunte ipotesi diverse, e fra l’altre la più ‘con-. 
traria al vero, quella cioè della forza di ripulsio- 
ne attribuita al fluido elettrico. Se con una sola 
che è pur da tutti conosciuta, cioè. coll attrazio- 
ne, sì spiegano anche. i fenomeni di ripulsione che 
apparentemente la contrariano cotanto: che nulla 
più, noi non veggiamo perchè oltre quella sì deb- 
ba dare accesso anche ad un’ altra ipotesi che ren- 
de necessarie più altre ipotesi secondarie, ed am- 
mette altri dali non dimostrati e lascia altri fatti 
inesplicabili . CINIRIONO MUSICI 1° 

A chi volesse incolparci d’ aver negato nella ri- 
pulsione un principio da tutti ammesso e d’ aver 
deviato dagli insegnamenti dei fisici, risponderemo 
che finchè i fisici non abbian dato una generale 
teorica sulla elettricità, non siano essi stessi fra 
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loro concordi nell’ ammettere un solo fluido o due 
diversi fluidi che si combinano e secondo il biso- 
gno sì decompongono, nell’ammettere l'identità o 
la diversità dell’ elettricità statica e del galvanis- 
mo e di quella d' induzione, finchè i fisici ‘stessi 
ayranno fra loro tanti contrasti i quali. anzichè 
cessare colle, nuove scoperte ‘crescono ‘sempre più, 
noi non avremdò 6bbligo di giurare sulle loro, pa- 
role, e.ci sarà libero abbracciar quel ‘modo d’in- 
terpretare i fatti che più soddisfa. il nostro intel. 
letto. Allora solo temeremmo. di poter esser cen- 
surati quando il nostro dissentire fosse riguardo 
ai fatti o riguardo ai fenomeni. Ma questi da noi 
si lasciano in tutta. l’ integrità. comunque sia vario. 
il modo di spiegarli. Noi siamo troppo lontani dal 
volerci costituire a maestri di scienza fisica e dal 
querelarci se altri non entrerà ne nostri pensieri. 
Ci basterà impertanto aver dichiarato sotto qual 
punto di vista sì avvisano da noi e sì comprendono 
i fenomeni elettrici, confessando che ove andiamo 
errati sarà unicamente colpa ed infelicità. della no- 
stra mente che non è assolutamente «capace di,con- 
cepire come, ammessa che si fosse una vera forza 
di sipaisione. nelle molecole della elettricità, possa 
mai esser possibile tra le altre cose l’accumula- 

mento elettrico sulla superficie di un corpo e possa 
mai il fluido elettrico tener, la via che tiene delle 
correnti e conservar questa via senza sparpagliarsi 
in tutti i sensi allorchè si dirige sopra una super- 
ficie metallica assai: estesa, nel qual caso le mo- 
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ladale elettriche ‘ seguono tutte esattamente preso 
a poco la linea medesima . 


Il. Nozioni fisiologiche sulla elettricità. 


Fino: da quando Galvani osservò nelle rane que” 
fenomeni elettrici che doveano essere fondamento 
di tante maravigliose scoperte sì cominciò a par- 
lare di elettricità animale, e da ‘quel punto intra- 
presero i fisiologi a cercare nella elettricità qual- 
che lume che rischiarar potesse il ‘mistero della 
vita. Molti però dopo reiterati tentativi e delica- 
tissime indagini abbandonaroni scoraggiati quel 
campo in cui s° eran messì colle più elevate spe- 
ranze. Ma ad ogni’ tratto di tempo vi ebbe talu- 
no che ritentò l’agone medesimo; e forse non mai 
come a’ giorni in cui parliamo vi furono tanti me- 
dici (tra’ quali anche taluno di chiaro nome) che 
della elettricità .vitale 0 fisiologica fervorosamente 
st occupassero. Abbiamo noi pure meditato non 
breve tempo sull’ argomento della elettricità, e for- 
se nessuno degli scritti più accreditati passò avanti 
a’ mostri occhi senza che v' impiegassimo sopra un 
attento esame; mà con sommo rammarico abbiam 
dovuto entrare nel convincimento che gli ‘elettro- 
fisiologi sono, affatto fuor di strada, che le loro 
ricerche riuscendo del tutto inutili alloro scopo fi- 
miranno col disingannarli e farli pentire del tempo 
perduto, e dove elleno non abbian' questo fine el 
li conducano i invece a ale illusoria conclusio- 


ne, ciò non sarà che a maggiore oscurità ed in- 
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ciampo ai possibili progressi della scienza della 
vita. Queste parole dovranno esser prese sempli- 
cemente siccome una profession di fede che noi. 
facciamo intorno alla ‘elettricità fisiologica. Non 
deono  essé riguardarsi come sentenze o condanne 
dei pensamenti di coloro che danno speciale ‘im- 
portanza fisiologica alla, elettricità: Imperocchè 
noi sappiam bene che per atterrar tanti lavori che 
si sono fatti sull’ elettricità vitale st converrebbe 
prima esaminarli tutti e 'mostrarne la vanità e le 
fallacie : e sappiamo ancora che quando ciò si fosse 
da noi fatto resterebbe tuttavia a‘farsi il medesi- 
mo .sui futuri lavori, dacchè gli elettro-fisiologisti 
affermano che quanto all’ elettricità vitale tutto sia 
da cominciarsi da capo, e. recentemente il prof. 
Puccinotti in tal modo si espresse: » Stupenda 
cosa è che la dottrina delle correnti neuro-elet- 
triche che sembrava quasi adulta non comincierà 
che oggi, ed io vo pensando che col procedere 
degli anni e delle esperienze il ‘galvanometro, la 
pila e il microscopio polarizzante tanto per le for- 
ze, che per le intime forme dell’ organismo saran- 
no per determinare ‘sì nuove cose da variare com- 
pletamente l'aspetto alla fisiologia. Noi ci trovia- 
mo all’ aurora di tali studiì novelli, e al mancare 
della presente generazione saranno essi probabil- 
mente ancora sul crescere (1) ». Vorrebbe adun- 
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(1) Esperienze sulla esistenza e le leggi delle correnti  elet- 
tro-fisiolopiche. Pisa 1839. p. 5. 
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que equità che si aspettasse l'adempimento del-| 
le loro promesse a dar giudizio sulla da loro pre- 
conizzata Lalla elettrica. 

Frattanto però egli è non che: lecito, ma de- 
bito nostro pensare e dire alcunchè sulla relazio: 
ne che ha l'elettricità colla. economia animale, e 
questo appunto è ciò che or favenioi 

Per elettricità ‘animale 0 fisiologica non si subite 
intendere quella che Galvani scoperse nei convel- 
limenti delle rane, giacchè si è riscontrato dai*fi- 
sici quella essere elettricità esterna mossa dal con- 
tatto di metalli o di fluidi eterogenei ‘introdotta 
ed operante come semplice stimolo nei tessuti ‘ani- 
mali. Non vuolsi‘intender neppure quella ‘elettri- 
cità che si sviluppa dalle lane o dai peli degli ani- 
mali e da quelli dell’uomo stesso collo sfregamen- 
to, poichè questi sono esterni indumenti . che non 
‘sono*dotati di vita e che danno elettricità ‘anche 
‘negli animali morti. Non vuolsi intendere in fine 
di quella elettricità che si sviluppa i in forma di 
corrente mettendo un metallo in contatto con due 
umori diversi esalati dal corpo e raccolti sopra la 
superficie di due parti del corpo vivente, giacchè 
questi umori separati che siano mon son più vi- 
venti e danno la stessa ‘corrente anche nel cada: 
vere. In tutti questi casi si tratta di elettricità 
comune anche ‘a’ corpi inorganici. Quella di cui. 
parliamo. esser deve un’ elettricità distinta ed es- 
| senzialmente legata colla vita e colle funzioni ani- 


mali. Egh è un fatto che non v' ha operazione 
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chimica, non Tehempokbigie, non trasformazione 
nei corpi, non v ha squilibrio di temperatura che 
non sia. accompagnato da squilibrio ‘0 da movi- 
menbo elettrico. Se la vità animale consiste ap- 
punto in una perenne specialissima metamorfosi di 
sostanze, se in essa il calorico è essenziale e cor- 
tinui sono i mutanienti, di temperatura delle parti 
esterne e quasi non mai egùale il grado fra' que- 
ste e le Interne, ne viene’ affatto. spontanea la de- 
duzione che nell esercizio della vita, nelle trasfor- 
mazioni delle sostanze applicate od introdotte nel 
corpo per diventare sostanza organica, nel' conver- 
ursi la linfa in, sangue, il sangue in materia soli- 
da od in altri fluidi di secrezione Gi, escrezione vi 
debba essere sviluppo o squilibrio o movimento 
di elettricità, come vi ha sviluppo 0 consumo o 
movimento di calorico, e ea elettricità debba 
dirsi animale o vitale per ciò che è.effetto di azio- 
ni vitali ed è legata con quelle. L'esistenza di co- 
tale elettricità sia poi essa di corrente o sia di 
tensione o di carica, quand’anche non fosse rile- 
vata da mezzi fisici mai sempre imperfetti, sareb- 
be tuttavia provata per necessaria deduzione. Ma 
se tra’ fisici alcuni non riuscirono a mostrare spe- 
rimentalmente l'elettricità vitale, altri furono più 
fortunati e giunsero a ravvisarla in dilicate e ri- 
petute esperienze, e ci sembra che egregiamente 
a ciò st prestino, per tacer di molt’ altre, quelle 
pubblicate dal prof. Puccinotti a Pisa (1) e quelle 
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(1) Esperienze sulle correnti citate. 
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che il dott. Fario sta pubblicando a Venelia (1). 
Godiamo ‘assaissimo di trovarci in accordo con 
questo ‘abile fisiologo il quale non sa vedere nel- 
I elettricità fisiologica’ null’ altro fuorchè un effetto 
od un prodotto dell'esercizio della vita; e siamo 
assai maravigliati che il: prof. Puccinotti parlando 
della corrente elettrica vitale, 0’ come egli la dice 
neurò-elettrica, dopo averla dichiarata inimitabile 
dai processi chimici ordinarii, ed intrinsecamente 
compresa nella vita stessa. ci getti dipoi in una 
‘desolante ambiguità” coll’ aggiungere» che se non 
è causa della vita, ne è quell’ effetto prossimo spe- 
ciale che la sola vita sa produrre, la sola vita sa 
mantenere 2. Ognun vede che la gran questione 
sta appunto in questi termini, di decidere cioè se 
l elettricità che si osserva ne’ corpi viventi sia cau- 
sa:o sia effetto della vita. Imperocchè ove essa 
risultasse (come noi non dubitiamo) un effetto delle 
operazioni. vitali tutto l’ utile delle ricerche elettro- 
fisiologiche si stringerebbe a farci sapere se per 
opera della contrazion muscolare volontaria o della 
sensazione si sviluppi o no una corrente, e se que- 
sta sia dal cervello al muscolo, dal nervo al cer- 
vello «o. viceversa 5 se per opera della digestione 
v'abbiano o no correnti, o s'accumuli elettricità 
positiva nello stomaco o s1 consumi e questo. vi- 
scere divenga negativo; se v' abbiano. o no cor- 
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(1) Memoriale della medicina contemporanea . Vol. III. Feb- 
brajo e Marzo 18/0. 
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renti prodotte dal corso del sangue; se v'abbiano 
o correnti o squilibri elettrici per l'atto. del nu- 
irire i tessuti, dello esalare, dello assorbire i flui- 
di ec. Per quanto possa essere desiderabile 1’ ac- 
quisto di cotali nozioni non crediamo che con esse 
la scienza della vita procederebbe d’un passo, che 
nulla verrebbe cangiato nella fisiologia e nella pa- 
tologia di ciò, che in'essa: sì è stabilito o si an- 
drà trovando coll’ajuto delle più scrupolose inda- 
gini anatomiche e delle più rette: deduzioni che si 
traggono dalla contemplazione perspicace ed at- 
tenta dei fenomeni vitali. Se pertanto la cosa è 
in questi termini, noi potremo vedere che cosa sia 
da aspettarsi dalle solenni pretensioni e dalle am- 
pollose promesse di alcuni elettro-fisiologisti i quali 
sognano di poter atterrare l’unica ammissibile dot- 
trina del vitalismo.. 

Altri però più animosi e risoluti ci danno senza 
meno l'elettricità come causa della vita. Allorchè 
un animale decapitato si vide per le prime-volte 
sotto le scosse o le correnti elettriche riprendere 
que’ convellimenti e que” moti vitali che aveva per- 
duto era troppo ovvio il pensare che il fluido elet- 
trico fosse capace di restituire una qual che siasi 
vita al cadavero, e fosse quindi eglì stesso un flui- 
do vitale. Ma non poteva a lungo durare sì bella 
illusione, e quello stesso fenomeno che l’aveva fat- 
ta nascere era quel desso che studiato ed esami- 
nato meglio doveva più di tutto servire a portaré 
il disinganno. L'esperienza infatti ha posto in 
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chiaro che un animale decapitato non è ancor 
morto dacchè continuano per alcun tempo le ‘con- 
trazioni ‘(del cuore ed il moto peristaltico intesti- 
nale; che un pezzo di muscolo staccato da un ani- 
male vivente od appena ucciso conserva delle re- 
liquie di vita, dacchè la puntura d’un ago ‘o qua- 
lunque altra impression meccanica vale a farlo con- 
traere, e su questo fatto Haller fondò già la sua. 
dottrina della irritabilità muscolare. L’ elettrico 
adunque nell’animale decapitato, nel muscolo stac- 
cato dal corpo non ha introdotto la vita, che già 
esisteva, non ha fatto che l'ufficio di stimolo a 
metterla in azione. Qualunque altro stimolo che 
sia pel suo grado in relazione col minimo ‘grado 
di residua vitalità può fare lo stesso, può farlo 
egualmente un urto meccanico. Ma nè l’ urto mec- 
canico, nè l’elettrico, nè qualunque altro stimolo 
fu, nè sarà mai capace di destar contrazioni, nè 
moti vitali, nè altri moti somiglianti a questi, al- 
lorchè la vita è veramente ed interamente cessa- 
ta. Supposto che sia una corrente elettrica quella 
che determina i muscoli alla contrazione ed un’al- 
tra - corrente quella che porta al centro le impres- 
sioni ed eccita le sensazioni, sarà pur forza am- 
mettere che il muscolo sia contrattilé e che il ner- 
vo od il centro de’ nervi sia sensibile, che è quanto 
dire che l'uno e l’altro sia vivo, giacthè la vita 
del muscolo sta appunto nella proprietà di con- 
traersi, la vita del nervo sensifero sta appunto 
nell’attitudine a risentirsi dalle impressioni. Alcuni 
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fisici hanno preteso che lo stesso nervo possa ser- 
vire alle .contrazioni muscolari se una corrente 
elettrica si dirige dall’ asse cerebro-spinale alla pe- 
riferia od ai muscoli e possa servire al sensa se 
la corrente vien diretta inversamente, cioè dalla 
periferia al centro cerebro-spinale ; dal che dedur- 
rebber forse la facoltà o motrice o sensifera ve- 
nie conferita al nervo dalla elettricità: A soste- 
gno di questa proposizione hanno essi: offerto de- 
gli esperimenti. Denudando negli animali il nervo 
crurale o qualch’ altro grosso e principal nervo 
delle estremità e dirigendo sovr' esso una corrente 
elettrica dal tronco verso le estremità l’ animale 
ha delle contrazioni -muscolari nell’arto, dirigen- 
dola invece dall’ estremità verso il tronco l’animale 
dà segni di dolore. Così senza denudare il nervo 
ognuno può facilmente verificare che mandando 
una corrente elettrica da un punto della spina ad 
un arto sì ottengono de’ convellimenti muscolari o 
de’ tremori, e voltandola invece dall’arto verso la 
spina od il capo insorgono de’ dolori. Ma circa al 
primo genere di sperimenti notiamo un error ma- 
dornale di anatomia e fisiologia, poichè il crurale 
non è già un nervo .solo, ma un fascio di nervi di 
diversa origine e di diverso ufficio: Per la qual 
cosa è evidente che attraversando il fascio nervoso 
dal centro alla periferia la corrente dovea far pro- 
vare il suo stimolo al nervo motore la cui azione 
segue appunto quell’ andamento ;, mentre percor- 
rendolo dalla periferia al centro i nervi sensiferi 
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che operano nella stessa direzione doveano rispon- 
dere a quell’urto al quale i motori non potevan 
rispondere per ‘tenere essi nel loro operare una 
direzione contraria. Quanto all’ altro genere di 
esperimenti notiamo un madornale errore di fisica 
nello asserire che una corrente elettrica passando 
da un punto all’altro del corpo debba tener la via 
di un dato nervo. Essa tiene invece la via più 
breve e quella de’ corpi che sono più conduttori, 
1 quali nel caso nostro sono i fluidi. Egli è pro- 
babilissimo che le correnti elettriche scaricate so- 
pra la cute seguano direttamente il cammino della 
cuticola siccome quella che talora alla superficie 
esterna e sempre alla interna (con cui attaccasi 
al corpo) è abbondantemente umettata da fluido 
tenue. Nello stesso tempo però la corrente elet- 
trica influisce con una specie di propria atmosfera 
anche sulle circostanti e sottoposte parti, onde si 
hanno de’ fenomeni relativi a quelle. E s' egli è 
vero che il fluido elettrico colle sue correnti s' in- 
terni ed approfondi negli animali tessuti converrà 
dire che non uno, ma più fili o nervi sono attra- 
versati dal medesimo. Laonde'la corrente o l’at- 
mosfera sua passando da un punto all’ altro. del 
corpo farà un’ impressione efficace su’ nervi sensi- 
feri se inviasì dalla periferia verso. un punto .cen- 
trale, e la farà sui nervi motori se procede dal 
centro alla periferia. In. ogni modo sia nell’ un 
caso o nell'altro il magistero di una corrente elet- 
rica non potrà mai paragonarsi che ad uno st- 
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molo esterno; ad una titillazione, ad un urto che 
vaglia a porre in atto nei tessuti quelle proprietà 
vitali di cui sono forniti. Se non che non sarebbe 
neppure esatto un tal paragone. Vi ha-un’immensa 
distanza fra la commozion dolorosa che si prova 
al sensorio per una corrente elettrica ed una vera 
sensazione determinata e fisiologica, e v ha un di- 
vario infinito fra lo spasmo, il tremore, il convel- 
limento, d'un muscolo o di un arto provocato dalla 
corrente elettrica in confronto di un moto coor- 
dinato e volontario dello stesso arto o dello stesso 
muscolo, perchè appaja troppo chiaramente l as- 
surdità di considerare il fluido elettrico siccome 
ministro delle sensazioni e dei moti. 

Queste sole riflessioni, per non fermarci sopra 
altre mille che furon già fino dai tempi di Volta 
opposte in tanti libri alle pretensioni degli elet- 
tro-fisiologi, possono bastare per condurci alla de- 
finitiva conclusione: che l’elettricità vitale o fisio- 
logica altro non è che un effetto, un prodotto 
delle funzioni dell’organismo vivente, e non ha 
nell’ organismo vivente altro ufficio che quello di 
naturale stimolo od eccitatore di alcune funzioni 
alla guisa del calorico, della luce, dell’ aria atmo- 
sferica, degli umori separati e simili: che l’elet- 
tricità vitale in quanto alla sua essenza è un flui- 
do identico coll’elettricità degli altri ‘corpi della 
natura, e non diversifica da quella se non per l’o- 
rigine o pel modo. di svilupparsi, imperocchè se 
essa nasce col mezzo di movimenti o dì attriti, 
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questi sono movimenti vitali, sono attriti organici, 
se risulta da trasformazioni di. sostanze o muta- 
zioni di elementi, sono trasformazioni o mutazioni 
tutto. affatto diverse da quelle della chimica e so- 
no subordinate al magistero vitale. Sembra che 
la volontà stessa dell’ animale possa avere influenza 
. sullo sviluppo della sua propria elettricità, in quan- 
to che la volontà può accelerare ‘o modificare al- 
cune funzioni. Abbiamo prova di ciò in alguni ani- 
mali come il ginnoto, la torpedine, il -silaro, che 
sì dissero elettrici appunto perchè in essi è ma-- 
nifesta la facoltà di raccogliere e scaricare col 
mezzo di peculiari organi l'elettricità. E questa\è 
veramente e senza dubbio elettricità animale; ed 
essi la scaricano e dirigono in varie circostanze 
secondo la volontà loro. 

A quelli che vorranno occuparsi di elettricità 
fisiologica non sarà inutile mettere in vista che a 
torto forse essi si ostinano a voler ricercare e mi- 
surare ‘negli ammali le sole correnti elettriche, 
mentre l'elettricità vitale potrebbe invece essere 
d’altra indole, cioè di tensione o di carica; che 
a torto forse stabiliscono il cervello o l’asse ce- 
rebro-spinale come centro in confronto degli altri 
organi, mentre il cervello non è centro di vita, 
ma solo di alcune funzioni, cioè dei moti volon- 
tari e dei sensi; che infiggendo uno scandaglio 
nel cervello ed un altro in un muscolo, e veggen- 
do apparire una corrente, e questa crescere sotto 
le agitazioni muscolari deducono forse a torto che 
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fra cervello, e muscolo .v' abbia corrente, e questa 
cammini lungo il neryo, mentre in t4l caso la cor- 
rente potrebbe effettuarsi per la superficie del cor- 
po e dipendere dalla eterogeneità di sostanze fra 
i due punti esplorati. Per ammettere siffatta cor- 
rente neuro-elettrica, converrebbe averla colpita 
lungo il nervo stesso; ma l’esperienza collo im- 
piantare gli scandagli in due punti distanti del me- 
desimo nervo non ha ancora fatto vedere ombra 
di corrente elettrica. Bensì il muscolo nell’ atto 
della sua contrazione sembra dover dare e dà in- 
fatti sviluppo di elettricità sia di .tensione o di 
corrente; ma non è provato aver questa legame 
alcuno col cervello 0 col. midollo spinale, poichè 
la contrazione del muscolo si può effettuare an- 
che indipendentemente dal cervello e dal midollo 
spinale dopo essere staccato dal corpo e sotto- 
posto ad una puntura, ed anche in questo stato 
il muscolo he si contrae dà segni di elettricità. 
Le correnti elettriche ‘sarebbero .a nostro avviso 
da indagarsi nei. vasi arteriosi e venosi facendo 
centro al cuore ‘ed ai polmoni, poichè in questi 
v hanno le condizioni vitali opportune a prodarle, 
che sono la continua trasformazione di sostanze, 
1 ripetutt e nuovi contatti. fra molecole eteroge- 
nee ed il perenne sfregamento od attrito del san- 
gue colle pareti dei vasi. Quanto alla ‘elettricità 
del sangue, guardinsi poi i fisiologi dal trar con- 
clusione dalle esplofazioni che si son fatte sul san- 


gue estratto dal vasi sanguigni, conciossiachè quel- 
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lo è un fluido morto il quale per l’ evaporazione, 
‘il raffreddaménto e la decomposizione a cui va in- 
contro dà origine a nuovi fenomeni elettrici che 
non hanno più nessun vincolo colla vita, e che ri- 
entrano nella serie di quelli della ‘elettricità co- 
mune. Confondendo questi colla elettricità vitale 
se ne trarranno le più strane conseguenze. E così 
avvenne per lo appunto che esplorando il sangue 
cotennoso e trovandolo in istato di elettricità ne- 
gativa si volle conchiudere che nella condizione 
infiammatoria v' abbia difetto di elettricità o stato 
negativo. Dirigendo oltre a ciò una corrente elet- 
trica di qualche forza' sopra una massa di sangue 
appena estratto si osserva che-l'albumina coago- 
lata o la così detta fibrina si porta costantemente 
al polo positivo. Ed ecco gli elettro-fisiologi tro- 
vare in questo fatto la dimostrazione che la coten- 
na ha uno stato elettrico negativo, e che quindi 
la flogosi da cui d’ordinario essa procede _suppo- 
ne una negativa elettricità. Ma se lor piace riflet- 
tere alquanto su ciò, che ha qui a fare lo stato 
elettrico dell'organismo coi cambiamenti: che noi 
possiamo artificialmente indurre nel sangue estrat- 
to? Noi sappiam bene che la corrente elettrica è 
valevole a decomporre il sangue come decompone 
i sali, gli acidi e l'acqua stessa, e che in tal de- 
composizione: uno: degli elementi st porta ad un 
polo e l’altro ‘ad un altro polo, ‘secondo la rela- 
tiva loro natura, poichè di due sostanze fra loro 
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rispetto all'altra e viceversa. Che altro potrassi 
adunque dedurre da’ tal fatto se non che l’ albu- 
mina o la fibrina nel sangue ‘quando separasi è 
negativa in confronto dell’ematosina e dell’acqua 
o dello siero, e che l’ematosina; lo siero o l’ ac- 
qua del sangue stesso è positiva in confronto del- 
l’albumina o della fibrina, ciò che porterebbé a 
dire che il sangue costituito com'è di albumina, 
ematosina ed acqua è nello stesso ‘tempo positivo 
e negativo, o per meglio dire non è ‘nè l'uno, nè 
l’altro? Cadesi anche qui in quel madornale er- 
rore che applica alla vita i fenomeni e gli attri- 
buti della morte, e confonde i processi distrattivi 
della fisica e della chimica coi processi creatori e 
riparatori della vita. | 

Ciò sia detto per ora sulla elettricità fisiologi- 
ca. Molto ancora resterebbe a dirsi intorno un 
tale argomento che occupa *tanto lo studio degli 
‘ odierni fisiologi, ma noi non rinunciamo con ciò 
il diritto di tornarvi sopra in altro apposito scrit- 
to. Intanto però il nostro tema urge porca si di- 
chiari quali effetti positivi e sensibili si abbiano 
nell’ economia animale dalla elettricità comunque 
siasi modificata per meccanico artifizio, e quale 
utilità possa ‘ricavarne la terapeutica .- ù 
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‘APPLICAZIONE ‘DELL’ELETTRICITA' . 

$ 15. Qualunque sia il modo col quale l’ elet- 
tricità del RONgo umano si sviluppa entro alle ‘sue 
viscere e sì mantiene sappiamo non essere un flui- 
do. diverso dall’ elettricità degli. altri corpi della 
natura. Per modificare l’elettricità del corpo uma- 
no noi non conosciamo altro mezzo che quello 
1. di aumentarne la quantità collo introdurvene 
della nuova dallo esterno ; 2.° di diminuirne la 
quantità col. sottraerla, e 3.° di metterla in movi- 
mento mediante le scosse o le corrénti elettriche. 
Cercheremo impertanto di conoscere quali efletti 
si svelino nel corpo umano per questi varii modi 
d’ influenze elettriche , ed a tale oggetto ricorre- 
remo all'esperienza. 

Cominciando adunque dall’ applicazione dell’ elet- 
tricità positiva, se ascoltiamo gli autori, l’elettri- 
‘cità esercita sui corpi viventi l' ufficio di. stimolo 
assai potente, pel quale le condizioni vitali si eri- 
gono; l'energia muscolare si aumenta, cresce la 
sensibilitày accelerasi la circolazione e da respira- 
zione, e si facilita in somma il giuoco delle fun- 
zioni tutte; oltre a ciò contrazioni violente, scos- 
se e tremori e paralisi e sincopi ed asfissie e morte 
hanno pur luogo per l'elettricità allorchè la sua 
azione è molto intensa. In cotal quadro di effetti 
gli autori hanno fatalmente confuso insieme due 


circostanze disparatissime, l'applicazione cioè tran- 
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quilla ossia Ja semplice presenza della elettricità 
nel corpo umano e l’impeto a cui ponno soggia- 
cere le fibre. viventi per. una scossa o corrente . 
elettrica. da cui vengano investite. Noi porrem 
tutta la cura per distinguere siffatte due circo- 
‘stanze importantissime distinguendo la semplice 
presenza dell’elettrico nel corpo umano dal movi; 
mento dell’ elettrico nel ‘corpo umano stesso. 

Per applicazione od accumulamento di. elettri- 
cità in questo luogo vogliamo intendere quella con- 
dizione in cui il corpo umano contiene in se una 
massa di elettricità positiva che supera lo stato 
dell’ equilibrio. In tale’ condizione può. essere il 
corpo umano o-naturalmente allorchè la terra sì 
trova essa stessa sopraccarica di elettricità, od ar- 
tificialmente ponendolo isolato a contatto dei con- 
duttori di una macchina elettrica in azione. Ho 
eseguito io stesso più volte e più volte assistito ‘a 
quest ultimo facilissimo esperimento, e m'è sem- 
brato sempre che per quanto l'elettricità fosse ac- 
cumulata in gran copia sopra un individuo nessun 
mutamento si facesse sensibile nelle sue funzioni. 
Avvicinando la mano a’ suol capegli essi s1 raddriz- 
zavano, avvicinando alla sua pelle un conduttore 
od il dito ne usciva la scintilla, ma oltre la. mo- 
lestia e il pungimento di quello scoppio, oltre l'1- 
larità o l’apprension morale maggiore o minore 
che porta un siffatto esperimento, nulla ebbi a ri-. 
levare nel polso, nell'attività muscolare, nelle se- 


erezioni od altro che potesse attribuirsi all’ azione 
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della elettricità. Non concluderò per questo che 
l'elettricità positiva non influisca punto sul corpo 
.umano colla sua presenza. Altri dicono d’aver 0s- 
servato un acceleramento del polso, un'energia vi- 
tale accresciuta dietro lo sperimento. sopra espo- 
sto; ed osservano che allorquando la terra e la 
prossima atmosfera è è molto elettrizzata l’ uomo et, 
va una insolita vivacità e gagliardia. Che se ciò 
è, converrà pur concludere che all’ elettrico spetti 
la facoltà di eccitare le funzioni alla guisa degli 
stimoli naturali positivi, come il calorico, gli ali- 
menti ec. Nè io mi saprei altrimenti persuadere 
che agendo l’elettrico positivo ‘sul nostro ‘organis- 
mo i suoi effetti non debbano essere piuttosto di 
stimolo accresciuto che di altra natura. Con tutto 
ciò egli è pur uopo il confessare che riportandosi 
all’ esperienza tali effetti di stimolo dell’ elettricità 
tranquillamente accumulata sul corpo o non insor- 
gono o sono sì miti che non possiamo con  sicu- 
rezza misurarli e distinguerli . 

Ma qui cade un dubbio che perciò solo non 
s'abbiano manifesti effetti dalla elettricità accu- 
mulata sul corpo perchè essa rimanga alla super- 
ficie della cute, come rimane alla superficie degli. 
altri. corpi elettrizzati, Le fibre interne quindi non 
potrebbero sentirne. l’ impressione, e la cute già 
abituata. non le renderebbe avvertite. Notasi per 
altro contro a questa idea che se la cuticola è un 
corpo conduttore perchè continuamente umettata da 


una esalazione vaporosa, molto più conduttrici sono 
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le sue introflessioni mucose sempre bagnate da liqui- 
di, onde l’ elettricità dovrebbe introdursi nella super- 
ficie interna polmonare, in quella del tubo gastro- 
enterico éc., ‘e coi liquidi che da queste superficie 
si assorbono dovrebbe pure introdursi nei vasi.. 

Resta .un altro più fondato, sospetto, ed è che 
l’ elettricità applicata non. s'introdaca nel ps 
per quella stessa ragione per la quale non s' in- 
 troduce un maggior grado di calorico di quello 
che dall equilibrio vitale sì comporta, ciò essendo 
proprio della vita di opporsi fin dove può alle 
azioni fisiche e chimiche. i 

Quale che siasi il valore di questi nostri dulî' 
bii, noi ci stringeremo al fatto, che cioè l'elettri- 
cità placidamente applicata al corpo umano ed ac- 
cumulata, in esso non mostra di modificare. sensi- 
bilmente le condizioni vitali e lo stato dell’ orga- 
nismo; che nello stato attuale delle nostre cogni- 
zioni nessun partito noi sapremmo trarre da sif- 
fatta applicazione nelle malattie; che ove un tal 
modo di elettrizzamento operasse alla guisa degli 
stimoli o dei soprastimoli potrebbe impiegarsi nelle 
malattie iposteniche, ma sarebbe di lunga mano 


inferiore ad altri mezzi chie possediamo più efficaci 
e più sicuri. 
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SOTTRAZIONE DELL’ELETTRICITA' . Di 


$ 14. Riducesi il corpo umano naturalmente in 
uno stato «di deficiente elettricità in ‘certi tempi 
seiroccali, nebbiosi o procellosi, ne’ quali la terra 
stessa è negativa cedendo il proprio elettrico alle 
nubi od all’ atmosfera. Anche artificialmente’ può 
ottenersi un tale stato collo isolare il corpo e met- 
terlo nello stesso tempo in comunicazione col cusci- 
netti di una macchina elettrica attiva. Ognumo ha” 
provato che allo spirare di un vento umido e sciroc- 
cale, al prepararsi di un turbine, mentre la terra 
viene spoglia di elettricità, tale una svogliatezza, 
un’ accidia,*un languore incoglie le persone, così | 
lenti e fiacchi sono i movimenti muscolari, così 
oppresso ed ansioso il respiro, così facili nelle per- 
sone dilicate sono i deliquii e le sincopi che uno 
stato di abbattimento vitale © d’ipostenia sì fa 
evidentissimo, nè questo si può attribuire ad altro 
che a giuoco di elettricità . Non sì tosto pol è dis- 
sipata la procella, è caduta la pioggia e la gran- 
dine, è serenato il cielo che dall’oppressione, dallo 
avvilimento siam liberati, ‘torna la gajezza, la vi- 
goria, il ben essere e ci troviamo rinati. La pres- 
sione atmosferica, l'umidità e la temperatura han- 
no anch'esse qualche parte in tale fenomeno. Ma 
non è mai che la pressione dell’ atmosfera o sce- 
mata o erescente produca per se tali fenomeni, 


non li produce la mutata temperatura, giacchè av- 
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vengono è nel verno e nella state, non li produce 
in fine per se l’umidità, poichè anzi svaniscono 
dopo una pioggia dirotta. Non si può adunque ne- 
gare che la principal causa ‘sta nella elettricità 
mancante che pone il corpo nelle ambascie di una 
momentanea ipostenia, e nell’ elettricità restituita 
alla terra che immediatamente le | scioglie. Benchè 
la*sottrazione artificiale dell'elettricità ‘col mezzo 
d’una macchina a disco non porti nell’ uomo ef- 
fett così considerevoli da potersi paragonare’ col 
sopra descritti, pure dalle prove che ne. ho fatte 
mi. parve che non falsamente ghi autori insegnino 
che un indebolimento e rallentamento del polso , 
una spossatezza di membra, un torpore universale 
succeda al rimaner lungo tempo sotto l'influenza 
dell’artificiale elettricità negativa negli sperimenti 
che sì vanno facendo dai curiosi nei gabinetti di 
fisica. 

Insorgerà forse qui taluno a domandare come 
asserendo noi che l'applicazione dell’elettricità po- 
sitiva non dà effetti abbastanza ‘discernibili pos- 
siamo poi ammettere che la sottrazione della elet- 
tricità debba recare effetti così manifesti d’ ipo- 
stenia? Se la sottfazione dell’ elettricità genera 
ipostenia, perchè colla ragion dei contrarii la sua 
applicazione non indarrà l’iperstenia? E se dallo. 
stato di concidenza in cui ci gettava una immi- 
nente burrasca passiamo incontanente allo esilara- 
mento ed alla forza dopo ch'essa ebbe il suo scop- 


pio e fa resa alla terra ed ai corpi viventi la po- 
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sitiva elettricità non sarebbe questa una sufficien- 
te prova del potere stimolante o soprastimolante 
‘del fluido elettrico ? A tal domanda possiam, ris- 
pondere che noi stiamo al fatto; che la sottrazio- 
ne di elettricità porta. effetti di evidente iposte- 
nia e la sua applicazione non porta effetti d’ iper- 
stenia così sevidenti; che l’ esilaramento successivo 
ad un turbine già cessato non può dirsi iperstenta, 
ma dee_riguardarsi come una semplice cessazione 
della ipostenia che esisteva durante lo stato tur- 
binoso: che infine se è la vita che regola: l equi- 
librio elettrico entro al ‘corpo umano come regola 
l’ equilibrio del calorico « si può . anche intendere 
perchè la vita. possa opporsi all’ introduzione : di 
maggior copia di elettrico come si oppone. all’in- 
alzamento della sua temperatura, e non possa in- 
vece. così efficacemente opporsi alla, sottrazione 
dell’ elettrico come nel fatto non sì oppone sem- 
pre abbastanza neppure all’ assideramento, 
Posto adunque che la sottrazione dell’ elettrico 
possa considerarsi come una sottrazione di stimolo 
naturale, ognun vede quali vantaggi potrà ritrarre la 
terapeutica da cotale operazione. E questi saranno 
in quelle malattie ipersteniche*nelle quali non v' ha 
necessità di soccorsi maggiori, o nelle quali sì può 
abbinar questo agli altri soccorsi ipostenizzanti od 
antiflogistici. Nella serie delle. malattie. curate col 
mezzo della elettricità negativa v hanno delle ce- 
falalgie, delle nevralgie, dei dolori reumatici, got- 
tosì ed artriuci. soprattutto. Ai fatti che su tal 
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proposito possiede la scienza noi desideriamo che 
altri se ne aggiungano, ne’ quali la sottrazione elet- 
trica sia il solo mezzo impiegato, e le osservazioni 
si facciano con accuratezza e criterio, e si diri- 
gano a confermare o combattere le viste che ab- 
biamo esposte . 

La sottrazione dell’ elettricità dal corpo umano 
può eseguirsi in varii modi. Isolando dalla terra 
il letto od il malato col mezzo di materie coibenti, 
come vetro, resine, lana o seta si mette il ma- 
lato stesso in. comunicazione coi cuscinetti nega- 
tivi di una macchina a disco che si fa a norma 
del bisogno agire più o meno lungamente, ritor- 
nando dopo un certo tempo a metterla in azione, 
perciò che, l'isolamento non potendo essere per- 
fetto, l'equilibrio elettrico a poco a poco sì ri- 
stabilirebbe massimamente in tempo d’aria alquan- 
to umida. 

È stata altresì posta in uso la sottrazione elet- 
trica col mezzo di conduttori metallici in forma 
di punte, onde s’ inventarono le spazzuole elettri- 
che ed altri stromenti da applicarsi alle parti do- 
lenti o da far -passare a più riprese sopra le stes- 
se. La nota proprietà che hanno 1 conduttori me- 
tallici puntuti di attirare 6 far iscaricare più fa- 
cilmente l’ elettricità. rende ragione dei vantaggi 
che molte volte nella gotta, nell’ artritide, nelle 
cefalalgie da simili maneggi si sono ottenuti. 

Un? altra maniera di sottrazione elettrica è la se- 


guente, alla quale diamo un breve capitolo separato . 
TOMO V. da 
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Acupuntura . 


D' antica origine chinese I° acupuntara fu ‘non 
ha molto trasportata in Europa, e siccome utile 
soccorso terapeutico accolta da molti medici e 
chirurghi. Come di tutti i nuovi metodi curativi, 
così è avvenuto fra noi dell’ acupuntura che dopo 
le esagerate virtù a lei sul principio attribuite la 
si lasciasse quasi cadere in una non meritata non 
curanza. Non mancò per altro taluno che tenen- 
dola ne’ debiti confini continuò a trarne conside- 
revole profitto. | 

Consiste l’acupuntura nello introdurre attraver- 
so la cute più o nieno profondamente degli aghi 
metallici e tenerveli un tempo breve o lungo in- 
fissi. Con questa. semplice operazione pretendesi 
che i Chinesi ed i Giapponesi guariscano le affe- 
zioni soporose e convulsive, i dolori, le infiamma- 
zioni, la coriza, l’ ottalmia, la cataratta mcipiente, 
le febbri intermittenti e continue, le orchiti, le 
metriti, i reumatismi e specialmente quella colica 
che succede agli abusi della birra di riso. 

Ponendo mente alle osservazioni fatte fra noi, 
ecco ciò che di più positivo abbiamo potuto rac- 
coghere dagli scritti di Berlioz, Beclard, Breton- 
neau, Haime, Demours, Sarlandiere, Magendie, 
Cloquet, Pelletan, Morand in Francia, Scott, 
Churchill, Tweedale in Inghilterra, e Carraro, 
Bellini, Bertoloni, Bozzetti, Pelaggi, Magri, Nar- 
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ducci, Marchesani, Coppola, Da Camin, Riberi ed 
altri molti in Italia. Rileviamo da un gran numero 
di osservazioni 1.° che l’ agopuntura ove sia ese- 
guita con aghi metallici sottili, puliti, bene acu- 
minati il più delle volte non è gran fatto dolorosa, 
e spesso dopo superata la cute non è neppure av- 
vertita dai malati; .2.° che si è più volte fatto pe- 
netrare l'ago profondamente, sì sono fatti attra- 
versare da esso visceri importanti negli animali e 
nell’ uomo, sì sono ‘trapassati e nervi e vasì san- 
guigni senza che ne seguisse alcuno accidente si- 
nistro; R,° che i casi nei quali s' ebbero i mag- 
giori e più provati vantaggi sono le affezioni così 
dette nervose, gli spasmi cioè e lé nevralgie; 3 qual- 
che volta si vinsero delle paralisi parziali sì di 
moto che di senso, come l’amaurosi; più spesso 
si sedarono i dolori reumatici, gottosi ed artritici. 
Una assai singolare osservazione è accaduto di fare 
a parecchi nella resipola esterna. S'è visto cioè 
poco dopo infisso l'ago nel centro della resipola 
restringersi mano mano e a vista d' occhi il ros- 
sore fino a scomparire del tutto, e. con esso l’ar- 
dor doloroso che l’accompagnava; 4.° che molte 
malattie si sono dagli autori date per vinte. col 
mezzo dell’acupuntura, le quali o non furono vinte 
o nol furono per quel mezzo. Di tal fatta sono 
alcuni dolori che vengono ad accessi e ritornano, 
oppure le convulsioni parimente solite svanire per 
qualche tempo da se. Di tal fatta sono pure quelle 


affezioni che cedono spontaneamente, e quelle con- 
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tro le quali si adoperarono prima o COMES 
neamente de’ mezzi molto attivi. 

A render ragione della atilità dell’ acupuntura 
nelle nominate malattie si ebbe ricorso a diverse 
ipotesi. Una stranissima e più oscura del fatto 
medesimo è quella di credere che sia per un giuo- 
co del fluido nerveo il quale per non so che ar- 
cana operazione degli aghi tenda ad equilibrarsi. 
Un’ alira non meno inamissibile è quella di attri- 
buire il beneficio ad effetto di contro-irritazione 
o di rivulsione. Sopra la quale è da riflettere in 
primo luogo che raccomandandosi di cacciar l’ago 
possibilmente sulla parte dolente od ammalata 
la rivulsione va esclusa da se.-In secondo luogo 
è precetto degli acupuntori che gli aghi s' impian- 
tino quanto si possa diligentemente sì che non ne 
venga dolore od irritazione, e pel fatto se l’ope- 
razione è ben eseguita non deve uscire neppure 
una gocciolina di sangue; ed anzichè straeciare 
nessuna fibra si cerca passar frammezzo alle fibre. 
In terzo luogo la rivulsione è un sogno; ma que- 
sto nostro asserto si dimostrerà da noi fra poco. 
L'ipotesi abbracciata dai più e che a noi pure 
sembra la più accettevole è quella che ammette 
nell’acupuntura un puro giuoco di elettricità e 
precisamente una sottrazione di fluido elettrico. 
Alcune. sperienze si sono tentate per dare a sif- 
fatta ipotesi qualche maggiore apparenza di vero. 
S'è visto dapprima che gli aghi di ferro costan- 
temente si- ossidano alla punta e talvolta a diversi 


LI 
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strati. Taluno nell’ infisget l'ago ha provato una 
specie di scossa elettrica nella mano. Una cor- 
rente elettrica che esciva dal luogo trafitto dicesi 
essere stata riconosciuta col galvanometro di 
Schweisger. In alcuni casi facendo comunicare 
l'ago con un conduttore che pescasse nell’ acqua 
salata s'è veduto maggiore o più pronto l’effetto 
benefico dell’acupuntura. In altri avendo applicato 
l’acupuntura senza frutto si ottenne la guarigione 
quando si diresse sull’ago ‘infisso una corrente 
elettrica. Tutte queste circostanze sì sono propo- 
ste a sostegno dell’ influenza elettrica dell’ acupun- 
tura. Contro alle quali però si sono fatte delle 
obbiezioni che non possiamo passare sotto silen- 
zio. L’ossidamento dell’ ago in primo luogo non 
prova che elettricità accumulata o di corrente pre- 
esistesse nel luogo trapunto, poichè l’ossidamento 
può essere. avvenuto per influenza chimica degli 
umori animali. Dal contatto dell’ ago con questi 
umori può piuttosto generarsi una corrente elet- 
trica, ed in tal caso l’ago stesso diventa elettro- 
motore. In secondo luogo tali pretese correnti 
elettriche riconoscibili col galvanometro non pos- 
sono ammettersi, poichè ognun sa che corrente 
elettrica sensibile non può aversi ove non sia un 
circolo compiuto di comunicazione fra i due poli. 
Ora dal semplice infiggere un ago ne’ tessuti 
non si effettua punto il circuito elettrico, e per- 
ciò non può manifestarsi. alcuna corrente; e se 
talano l ha riscontrata deve attribuirsi ad illa- 
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sione o ad altre circostanze estranee all’ acupun- 
tura. N 

Posto però che l'introduzione di un ago me- 
tallico nei tessuti viventi ed il suo contatto coì 
tessuti stessi e cogli umori divenga causa di elet- 
tromozione, come lo dimostra l’ ossidamento del- 
l'ago allora specialmente che è di acciajo, ne vie- 
ne di conseguenza che l’acupuntura debba por- 
tare una sottrazione di elettricità all’ organismo od 
alle parti che sono in contatto dell’ ago. È certo 
infatti che l'ossigeno si reca al polo positivo: dun- 
que lago che si ossida è positivo rispetto ai tes- 
suti od agli umori che tocca. e per converso 1 tes- 
suti e gli umori diventano negativi per l'atto stes- 
so dell’ acupuntura . 

Se non che non è lecito ignorare che. usando 
di aghi d’oro è di platino non sì ha traccia di 
ossidamento, e tuttavia 1 buoni effetti dell’ acupun- 
tura st appalesano. Per la. qual cosa se, prescin- 
dendo dalle contrastate correnti elettriche, vogliasi 
ritenere che sì tratti di elettricità di tensione, la 
cosa è più facile a spiegarsi ed a comprendersi, 
dacchè nessuno ignora che le ‘punte’ metalliche 
hanno la proprietà di attirare l'elettricità. Ogni 
puntura quindi sarebbe una sottrazione o per così 
dire un salasso di elettricità nell’ organo che si 
trafigge. A. sostegno di questa idea verrebbero 
quelle abpenianze che abbiamo citate, nelle quali 
facendo comunicare l’ ago con un filo conduttore 
che sia immerso. nell’ acqua salata si ebbero dal- 
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l’acapuntura quegli effetti benefici che non si ave- 
vano coll’ ago semplice, oppur si ebbero maggiori 
o più pronti. Ma qui non dobbiamo nascondere 
che alcune altre esperienze sembrarono a taluno 
opporsi a ciò. Si è praticata la puntura con aghi 
isolati, cioè (si noti bene) armati di cera lacca al 
luogo della cruna o ‘del pomo, e si è ottenuto 
l’effetto curativo egualmente che cogli aghi ar- 
mati di conduttore. Chi bene rifletta però troverà 
come codeste esperienze non provano nulla, im- 
perocchè l’ago in tal maniera non può dirsi iso- 
lato comunicando esso di necessità colla cute es- 
terna dell’ individuo, la quale è un sufficiente con- 
duttore.a scaricare l'elettricità raccolta dalla pun- 
ta metallica. In mezzo a tante esperienze istituite 
sull’acupuntura nessuno, a quanto 10 sappia, ha 
intrapreso quelle che potrebbero tagliare 11 nodo 
e metter la cosa affatto in chiaro. E non avendo 
10 per ora tempo, nè opportunità per eseguirle, 
farò voti perchè altri che hanno famigliarità con 
questa operazione le compiano. Dato adunque un 
caso nel quale l’ acupuntura sia indicata sarebbe 
prima da inverniciare con una sostanza resinosa 
quel tratto di cute del malato pel quale si dee 
far penetrar l'ago. Un filo conduttore deve unirsi 
metallicamente coll’ago stesso, ma al luogo di con- 
giunzione un buono strato di cera lacca lo copra 
sì che il metallo non comunichi colle dita dell’ 0-- 
peratore. Introducasi l’ago alla regione affetta fa- 


:cendo comunicare il filo col conduttore di una 
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macchina elettrica in azione, e se ne osservino e 
registrino gli effetti, 1 quali qualanque siano sa- 
ranno dovuti all'introduzione di elettricità positi- 
va. Un'altra volta si eseguisca l’acupuntura collo 
stesso apparecchio, ma facendo invece che il filo 
comunichi coi cuscinetti della macchina elettrica 
in azione, In questo caso la macchina elettrica stes- 
sa dovrà essere isolata dal suolo, e si faranno in- 
vece comunicar col suolo i conduttori suoi. Gli 
effetti nuovi che si osserveranno nel malato saran- 
no senza dubbio da assegnarsi ad una sottrazione 
di elettricità. Se impertanto da questa esperienza 
| comparativa verrà a risultare che 1 dolori del pa- 
ziente nel -primo caso non cedano o si esasperino, 
e nel secondo immediatamente svaniscano, si avrà 
la dimostrazion fisica di un fatto che dalle sopra 
esposte considerazioni .no1 abbiamo dedotto: ridursi 
cioè l’acupuntura ad una. semplice sottrazione di 
elettricità dalle parti affette o da quelle che collo 
strumento vengono traforate. 

Resta a vedere. come e perchè la sottrazione 
elettrica dell’ acupuntura nelle enumerate malattie 
porti un giovamento così istantaneo e maraviglioso 
come le tante volte si è osservato. E prima sa- 
rebbe da” definire se possa la elettricità nelle ‘in- 
terne parti trovarsi morbosamente squilibrata e lo- 
calmente accumulata od in qualche parte eccessi- 
va. Considerando che i dolori reumatici, le ne- 
vralgie, .l’artritide e l’ altre malattie nelle quali 
l’acupuntura è generalmente raccomandata sono 
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di flogistica indole ed ammettono per lo meno un 
turgore, un afflusso maggiore di sangue nella parte 
affetta è facile a vedere che colla accresciuta ope- 
rosità arteriosa, colla aumentata quantità di calo- 
rico possa pure congiungersi un accumulamento di 
elettricità positiva e che anch’ essa sia uno degli 
elementi. dello stato flogistico. locale, uno fra gli 
stimoli che mantengono ed alimentano la flogosi. 
Concesso però tutto questo, si potrà pretendere che 
st spieghi come l'elettricità positiva sviluppatasi 
in una parte debba ivi trattenersi, non abbia a 
diffondersi alle altre parti; e quali siano i mezzi 
che servono ad isolarla. Le varie sostanze e i 
varii tessuti che compongono il corpo umano han- 
no una varia facoltà conduttrice della elettricità; 
alcune sostanze animali, per esempio la pinguedi- 
ne, godono di una decisa facoltà isolante. Nulla 
osta adunque ad ammettere nel corpo umano il 
concorso di tali condizioni, per le quali la elet- 
tricità raccolta in una regione sia impedita dallo 
scaricarsi ed equilibrarsi. Ma noi possiamo aggian- 
gere qualche  ulterior. dato che non sarà affatto 
scevro d’ importanza patologica. Le malattie do- 
lorose le quali per comune consentimento princi- 
palmente richieggono l’ acupuntura sono le nevral- 
gie, le emicranie, i dolori artritici, reumatici, le 
quali tutte appartengono ad un solo genere di tes- 
suti, al tessuto sieroso. Null’ altro è la nevralgia 
secondo i recenti. patologi-che una sub-infiamma- 


zione od un infiammazione vera della aracnoidea 
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‘del nevrilema, l’ emicrania un turgore dell’ aracnoi- 
dea cerebrale o di quelle dei ventricoli, l’artriti- 
de un’ infiammazione delle membrane sinoviali, il 
reumatismo un infiammazione delle guaine de’ la- 
certi muscolari. Lo stesso potremmo dire di molti 
dolori addominali col nome di coliche che hanno 
sede piuttosto nel peritoneo che nelle intestina, e 
con più coraggio lo diremo della pleurite e della 
pleurodinia, contro cui si è pur spesse volte tro- 
vata efficace l’ acupuntura. Guardando all’ ufficio 
dell’ apparato sieroso tutti sanno che consiste nel 
separare un fluido o gazoso o vaporoso o liquido 
secondo le varie circostanze; che liquido è allor- 
quando la sierosa è affetta da malattia lenta e per 
lo più senza dolore, ed in tal caso ha nascimento 
l’idrope; che gazoso è allorquando l’ affezione è 
acuta e viva, ed in tal caso il dolore è pungen- 
tissimo. Chiari esempi di ciò si hanno nella acuta 
pleurite in cui il movimento toracico è dolorosis- 
simo per lo stato di secchezza delle superficie sie- 
rose, ed ancor più chiari si hanno nella peritonite 
grave nella quale l’esalazione di un gas secco è 
manifesta e dà origine alla timpanitide od a quel 
meteorismo che malamente, come in altro luogo 
abbiamo notato, si attribuisce dai pratici a morbo 
puramente intestinale, e sì crede aver seggio en- 
tro alle intestina, mentre sta invece intorno al pe- 
ritoneo e dipende da una condizione morbosa ad 
esso propagata. Noi non dubitiamo di ritenere che 


ogni qualunque volta una membrana sierosa sia 
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colta da acuta flogosi, la sua. esalazione debba se- 
condo il grado o sospendersi del tutto, od effet- 
tuarsi di solo gas. E crediamo doversi appunto 
verificare nel caso delle nevralgie, delle emicra- 
nie, dei dolori artritici, reumatici, peritoneali e 
pleuritici. Per la qual cosa in siffatte affezioni ci 
sì para innanzi una membrana sierosa ‘circondata 
da fluido aeriforme isolante e nello stesso tempo 
sopraccarica di sangue, di calorico e di elettricità 
in istato di tensione. Così si potrà facilmente in- 
tendere perchè l’acupuntura in tali circostanze 
convenevolmente applicata sia susseguita «da pre- 
sentaneo sollievo, conciossiachè essa sottrae uno 
degli stimoli accumulati che è l’ elettricità, e con 
ciò agevola il mezzo perchè anche gli altri si dis- 
sipino e la flogosi si sciolga. Tutti ‘i pratici in- 
fatti conoscono che tolto l’uno o l’altro degli ele-. 
menti i quali in una parte si adunano e sì legano. 
a favorire l’ infiammazione, ‘gli altri pure dan luo- 
co, onde l'applicazione del freddo o la sottrazio- 
ne del calorico basta assai spesso a far cessare il 
morboso afflusso del sangue, come la sottrazione 
del sangue vale d’ordinario a disperdere il calore 
morbosamente accresciuto. Non vorremmo però 
s’ interpretasse il nostro dire come si facesse da 
noi consistere la infiammazione essenzialmente nel 
semplice ‘afflusso di sangue, nell’aumentato calo- 
rico e nell’ elettricità accumalata. Noi siamo ben 
lange da ciò, chè tali condizioni riscuardiamo anzi 
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come necessarii effetti della locale iperstenia nella 
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quale l’ essenza dell’ infiammazione è riposta. Sono 
però effetti che vagliono a mantenere ed ‘accre- 
scere l’iperstenia stessa, ond’è che l’infiammazio- 
ne una volta che sia ordita nutre in se medesima 
le cagioni od i mezzi del proprio sviluppo e del 
proprio incremento. Ma su tal questione non è 
questo il campo ove ci sia dato spiegarcì di più. 

Considerata impertanto l’ acupuntura come un 
mezzo per sottraere l’ elettricità, diremo cora il 
modo di eseguirla. , 

I Chinesi ed i Giapponesi che. furono i primi 
maestri di questo metodo curativo usano aghi d’ar- 
gento o d’oro o di una lega particolare, retti, 
acutissimi, della lunghezza di quattro pollici. O 
colle dita o con una percussione procurano essi 
che l'ago trapassi rapidamente la cute, dopo di 
che girandolo tra il pollice e l'indice lo appro- 
fondano dilicatamente più o meno secondo il caso, 
cioè da mezzo pollice ad un pollice o poco più, 
e dopo l'intervallo di due respirazioni ritirano l’ ago 
premendo la cute col dito, e questa operazione si 
ripete dipoi per lo più fino a nove volte sopra dei 
punti vicini al primo tanto che vi passino tramez- 
zo due dita. In Europa si sono provati aghi di 
altre sostanze, ma quelli. di legno, di avorio, di 
tartaruga furono abbandonati siccome dolorosissi- 
mi, e s'è trovato indifferente l’ usarli dell’ uno o 
dell’ altro metallo od appigliarsi ai più comuni € 
più semplici che sono gli aghi di acciajo. Si rac- 
comanda però che sian di tempra dolce acciò non 
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si spezzino entro ai tessuti. Non concordano fra 
noi intorno ‘al tempo nel quale si devon lasciare 
infissi gli aghi, alcuni volendo che si lascino molte 
ore o fino che il malato li tollera od il dolore sia 
svanito, altri lasciandoveli brevi istanti, e prefe- 
rendo di ripetere l’ applicazione. Noi stiamo con 
questi ultimi per più ragioni. In primo luogo per- 
chè ammesso che i buoni effetti dipendano da una 
sottrazione di elettricità, essendo essa istantanea, 
non sappiamo a che possa giovare una lunga per- 
manenza dell’ ago, e pensiamo dovrà invece riu- 
scire più efficace una reiterata e variata introdu- 
zione degli aghi. In secondo luogo con ciò s'i- 
mita più davvicino il metodo dei Chinesi, presso 
1 quali da una più che secolare esperienza è con- 
validato. In terzo luogo se l’ acupuntura ossia il 
passaggio dello strumento non lascia considerevoli 
lesioni nelle parti che vengono trafitte non cre- 
diamo possa sempre riuscire innocente la lunga 
presenza di un corpo straniero fra i tessuti. 


ScossA E CORRENTE ELETTRICA. 


$ 16. Fin qui s'è discorso di quell’ elettricità 
che eccedente nell’una o nell'altra parte del cor- 
po si riposa, o di quella che nell’una o nell’ altra 
parte od in tutto il corpo è mancante oppure sotto 
quel grado che all’ordinario ‘equilibrio compete. 
Passando a dire dell’ elettricità in moto abbiamo 
creduto di somma importanza distinguere ciò che 


526 
gli autori non distinguono gli effetti dell’ elettri- 
cità come fluido in quanto sta a contatto ed opera 
più o meno a lungo colla sua presenza sulle fibre 
organiche, dagli effetti del suo movimento, del 
passaggio e dell'urto che sulle fibre organiche vie- 
ne impresso, | 
Consideriamo due modi diyersi co’ quali il corpo 
animale può sperimentare il movimento elettrico. 
Il primo è quello che suol dirsi di semplice sca- 
rica e si ottiene o colla scintilla di un conduttore 
elettrizzato o col servir di condattore o d’arco di 
comunicazione ad una bottiglia di Leyden o ad. 
una batteria caricata o ad. un quadro fulminante. 
L'altro è delle correnti elettriche così dette idro- 
metalliche o termo-elettriclie o magneto-elettriche 
che sì procacciano con varia sorte di elettromotori. 
 Ricevendo una vigorosa scintilla da un condut- 
tore della macchina elettrica, la porzion di cute 
su cui essa dirigesi prova una percossa paragona- 
bile ad uno scoppio. d’aria rinchiusa, e questa per- 
cossa oscilla più o meno estesamente pel corpo, 
onde i muscoli volontari s1 mettono in quell’ atti- 
tudine che verrebbe altrimenti occasionata da una 
momentanea morale sorpresa. Nascendo ta scari- 
ca in senso opposto cioè approssimando al corpo 
umano un corpo elettrizzato negativamente. sic- 
chè in questo debba passare l’ elettricità di quel- 
lo, si hanno precisamente gli stessi fenomeni di 
commovimento ne’ muscoli e di seocco alla cute, 
con questo di più che al punto cutaneo onde 
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esce la scintilla. s1 prova un senso. di. pungi- 
mento. | 

La scarica d'una bottiglia di Leyden o d’ un 
quadro magico porta effetti assai maggiori, ma nè 
più, nè meno di urto al luogo del. contatto e di 
scossa ripetutasi per tutte le membra e resasi mag- 
giormente sensibile. alle giunture ove forse l' in- 
terruzione delle ossa e dei muscoli e l’ interposi- 
zione delle capsule e delle membrane sinoviali sce- 
ma la facoltà conduttrice e provoca una specie 
di scarica secondaria. Tutti i muscoli volontari 
del corpo sotto una simile scossa sì pongono. in 
contrazione, e secondo la forza della scossa e l’im- 
pressionabilità del soggetto le contrazioni sono più 
o meno valide, più o meno ripetute, più o meno . 
permanenti e con maggiore o minor stanchezza: od 
esaurimento successivo. Quindi in uno sì appalesa 
una forma come tetanica, in un altro una convul- 
sione, un tremore, in un terzo un rilassamento si- 
mile alla paralisi e la paralisi vera. Duranti que- 
sti fenomeni dell’ apparato motor volontario si ri- 
sentono pure gli stessi muscoli involontarii, e fra 
questi specialmente il cuore, onde a tenor del gra- 
do d'azione il polso si fa frequente, frequentissi- 
mo e talmente concitato da interromperne il rit-. 
mo, sospendersi il circolo, prodursi l’asfissia e ve- 
nicne la morte. La gradazione di effetti dalla sem- 
plice scintilla alla bottiglia di Leyden, continua 
pure da questa alla batteria elettrica e dalla bat- 
teria elettrica al fulmine i.cui terribili effetti tatti 
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conosciamo. L'esame accurato delle varie persone 
che ebber la sventura di esser. colpite dal fulmine 
diede 1 seguenti risultamenti. Alcuni furono ‘tro- 
vati in primo luogo pel fulmine inceneriti e di- 
struttt. Ciò per altro non ebbe mai luogo quando 
allo scoppio del fulmine non abbia tenuto dietro 
un incendio. di materie combustibili: In questo 
caso la potenza della elettricità ad uccidere è ‘con- 
fusa con quella che ha il calorico ed hanno le 
fiamme a carbonizzare e distruggere gli animali 
estinti. E di tal fatto non occorre parlare più ol- 
tre. Molti altri in secondo luogo per colpa del 
falmine faron trovati repentinamente ed irremissi- 
bilmente morti, senza alcuna traccia esterna di le- 
sione, oppure tutto al più con segni di abbrucia- 
mento delle vesti, de’ capegli e dei peli. Esami- 
nati i loro cadaveri diligentissimamente mediante — 
il coltello anatomico nessuna lesione si è riscon> 
trata in nessun organo che potesse render ragio- 
ne della morte. Altri infine, più frequentemente 
sono stati osservati che per effetto del fulmine 
erano caduti in un’ asfissia e questa più o men gra- 
ve e durevole, sicchè talvolta non fu che semplice 
deliquio o tramortimento. Superato un tale stato 
o per forza di naturale energia o per convenevoli 
SOCCOrsi apprestati, rimane in essi per alcun tem- 
po uno sbalordimento od una confusione di sensi, 
‘una; spossatezza od una oppressione di forze mu- 
scolari, ed alcuni esempii vi hanno, benchè rari, 
d’ individui che rimasero: durevolmente ciechi © 
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mutoli, o nell’uno o nell'altro membro paralitici ; 
Nello stesso tempo la circolazione e l'altre fun- 
zioni organiche riprendono a poco a poco il loro 
corso, e ben presto un movimento febbrile sì svi- 
luppa, il quale dietro opportuni soccorsi svanisce, 
non però sì che per del tempo un’agitazione va- 
scolare con palpitazioni di cuore ed oppression di 
respiro non sussista e sl appalesi o rinnovi sotto 
1 più lievi eccitamenti e segnatamente nelle pertur- 
bazioni atmosferiche. Simili effetti che si osserva- 
rono in varii tempi nell'uomo, si ponno artificial. 
mente produrre negli animali minori e colla stessa 
gradazione usando delle scariche di bottiglie di 
Leyden o d’intere batterie elettriche. Ed in quegli 
animali che in tante esperienze sì sono sagrificati 
alle ricerche dei fisiologi l'ispezione anatomica più 
industriosa non è mai giunta a scoprir nulla che 
manifestasse alterata l’ integrità degli organi, nè 
mutata la crasi o l'apparenza degli umori o del 


sangue, onde si doveva concludere che col mezzo 
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di tali scosse elettriche la vitalità fosse per così 
dire schiantata in un punto od annichilata nelle 
sue più intime e più riposte sorgenti. Interprete- 
ranno alcuni queste nostre espressioni come se 
nol considerassimo la vitalità quale un ente stac- 
cato o che possa staccarsi dall’ organismo, ma tale 
non è il pensier nostro, volendo noi semplicemente 
intendere che la folgore o la scossa elettrica ab- 
bia distrutto quelle ignote condizioni per le quali 


la fibra organica vive, e dalle quali ha ricevuta 
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la sua organizzazione e la facoltà di mante- 
nerla. 

S' egli è lecito concepire nella nostra mente 
un'idea del come la morte o l’asfissia o gli altri 
notati effetti vengano negli animali e nell’ uomo 
mercè una poderosa scarica di elettricità, noi di- 
remmo che tutto si deve ad una violenta commo- 
zione meccanica sofferta da’ gangli e da’ plessi ner- 
vosi, ne’ quali la forza vitale ha suo centro. Non 
possiam paragonare la morte per la folgore che a 
quella improvvisa che è stata molte volte osser- 
vata per un urto nel ventre che abbia influito di- 
rettamente sul plesso: solare a sospendere la sua 
azione, senza che alcuna visibile lesione sì mani- 
festasse nel cadavere; oppure a quella morte che 
è stata osservata pel passaggio di una palla di 
cannone rasente il ventre senza toccarlo, la qual 
morte fu da alcuni falsamente attribuita al terrore. 
Chi conosce l’importanza dei plessi e dei gangli 
nervosi nell’ esercizio della vita non durerà fatica 
a comprendere come un urto poderoso meccanico 
portato su quelli possa bastare a porli affatto fuor 
d’azione e far cessare la vita, o gravemente com- 
prometterla coll’ asfissia se è in grado minore. 
Siamo perciò inclinatissimi a credere che l’effetto 
del fulmine o delle scosse elettriche sia puramente 
meccanico, e non si distingua dagli altri urti se 
non perchè va più direttamente ai centri nervosi 
precipitandosi il fluido elettrico col suo veemente 
moto sovr’ essi. Una prova di ciò l'abbiamo os- 
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servando che la scarica elettrica mena le stesse 
conseguenze tanto se è diretta sull’animale chia- 
dendo l'arco col polo positivo o vitreo, quanto 
col negativo o resinoso. La sentenza di alcuni 
che la morte pel fulmine venga da uno scompo- 
nimento della sostanza nervosa operato dalla elet- 
tricità viene facilmente annullata tostochè sì con- 
sideri che non sempre nè il fulmine nell'uomo, nè 
la scossa elettrica negli animali minori adduce la 
morte; ma spesso, dopo una imponente asfissia, l’uo- 
mo e l’animale ritorna presto in vita, e se dà se- 
gno di sofferenza questa è per un'azione nervosa . 
accresciuta, per una oscillazione maggiore, ciò che 
non potrebbe conciliarsi collo scomponimento nep- 
pure incipiente e leggiero dei ‘tessuti, ma che si 
concilia benissimo.e si spiega colla scossa e colla 
concussione meccanica. 

Passando a ragionare delle correnti elettriche 
o salvaniche, chi sottoponsi ad una moderata cor- 
rente prova nelle regioni attraversate da quella 
un fremito di un’ aura rapidissima più o meno pe- 
noso, che ai punti di contatto coi conduttori del- 
l'apparecchio s' assomiglia ad una quasi braciatura 
senza corrispondente calore. I muscoli volontarii 
contraggonsi con frequenza e concepiscono una 
specie di sussulto e di tremore doloroso. Ma que- 
ste contrazioni muscolari variano secondo il srado 
della corrente e secondo la sua continuità e du- 
rata, poichè pel grado or sono contrazioni alter- 


nate, or permanenti come di tetano ; per la durata, 
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se il circuito elettrico appena chiuso s’ interrompe, 
le contrazioni sono cloniche intense e più rare; e 
se il circuito sì lascia chiuso, le contrazioni sono 
assai più frequenti e nello stesso tempo più pic- 
cole e v' ha il tremore; se la corrente duri molto 
o sia molto intensa, le contrazioni si vanno mano 
mano illanguidendo e finiscono col totale rilascia- 
mento o colla paralisi. Quando durante una po- 
derosa ‘o durevol corrente le contrazioni fosser 
cessate, fosse entrato il rilasciamento, ma non an- 
cora avvenuta la perfetta paralisi, nell'atto di so- 
spendere il circolo elettrico le contrazioni musco- 
lari per qualche tempo si rinnovano. Questi feno- 
meni sono più manifesti e più universali se la cor- 
rente si fa passare dal capo al coccige od alle 
estremità inferiori comprendendo la colonna ver- 
tebrale. I muscoli stessi involontarii non sono im- 
passibili alle correnti elettriche, ed infatti secon- 
do il grado di quelle si concitano più o meno le 
loro contrazioni e talora tanto da incepparsi e so- 
spendersi. Quindi dietro a correnti elettriche di 
forza graduatamente cresciuta si fa manifesta la 
celerità della circolazione e della respirazione, l’ar- 
rossamento della cute, il calor generale, il tumulto 
cardiaco, e quindi il deliquio, la sincope, l’ asfissia 
e la morte come nei fulminati. Di ciò hanno date 
infinite prove gli esperimenti sopra gli animali col 
mezzo di pile voltiane molto potenti. Anco i cadaveri 
degli animali per ial modo uccisi non offrono all’ana- 
tomico nessun vestigio di materiale alterazione . 
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La causa immediata di cotali fenomeni in altro, 
‘a nostro ‘avviso, non dee ravvisarsì che nell’ urto 
meccanico portato sulle organiche fibre dal fluido 
elettrico trascorrente con quella sua immensa ve- 
locità che vale a schiantare e portar seco anco 
le molecole de’ corpi i più ponderosi. Confrontan- 
do quindi l'influenza delle scariche elettriche della 
bottiglia di Leyden e delle batterie con quella 
delle correnti si vede che rispetto al corpo uma- 
no è essenzialmente la stessa, cioè l'urto e lo 
scuotimento meccanico, e che varia soltanto nel 
grado e nel modo con cui si esercita. Ove infatti 
per una scarica di elettricità di tensione l’urto mec- 
canico è unico, istantaneo e diffuso ;, per la cor- 
réfite è replicato, continuo e più concentrato e 
circoscritto alla zona più breve che è tra l'uno 
e l’altro polo dell’ apparecchio elettromotore. Imi- 
tasi la scossa di una bottiglia di Leyden con una 
corrente e si ha la medesima forma di effetti al- 
lorchè appena chiuso il circuito ‘si riapre; e s' i- 
mita la corrente colle scariche di Leyden quando 
sì fanno in gran numero succedere rapidamente le 
une alle altre. 

Non è però così che altri ravvisano la cosa, i 
quali non solo veggono differenza essenziale fra la 
scossa e la corrente elettrica, ma con gran pom- 
pa di dottrina dicono saper distinguere nella cor- 
rente stessa quando essa sia eccitante, quando ri- 
lassante, come operi sull’ apparato motor volonta- 
rio, come sui sensi, come sui parenchimi degli or- 
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gani e come sugli umori animali. Su tali materie 
noi non possiamo ora intraprendere una formale 
discussione, la quale ci trarrebbe fuora dall’argo- 
mento pratico a cui mirano questi scritti. D’ al. 
tronde pubblicati che siano, noi ci attendiamo che 
molte critiche osservazioni ci chiameranno a ren- 
derne conto e spiegare più diffusamente le nostre 
tesi; fra le quali critiche osservazioni speriamo ve 
n’ avranno di ragionate e decenti, di tali cioè che 
non abbiamo ad arrossire di sdegno prendendole | 
in esame. Direm però anche qui quel tanto che 
basti ad intenderci a quelli che ci hanno seguito 
senza contraria prevenzione nelle nostre deduzioni. 
Vuolsi impertanto da taluno che la corrente 
elettrica sia eccitante o scuotente allorquandò*la 
s' interrompe, dacchè in ital caso s’ hanno delle 
valide contrazioni muscolari; e sia rilassante e de- 
primente allorchè è continua dacchè induce il ri- 
lasciamento dei muscoli, l immobilità e la paralisi. 
Per la qual cosa nelle malattie ilogistiche si do- 
vrebbe aver ricorso alle correnti continuate e nelle 
iposteniche alle. correnti interrotte e ripetute. 
Fondasi cotale idea sopra una osservazione imper- 
fetta, che cioè la corrente. continuata porti un 
yero rilassamento muscolare. Ma non è vero che 
sotto le correnti cessino sempre le contrazioni de- 
gli arti. Al contrario esse. molte volte perdurano 
e crescono, e sì rinnovano dopo qualche tempo 
senza aprire il circuito elettrico:.. Non è che per 
effetto della gran forza o del numero degli urti 
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ricevuti dal sistema nervoso motore che le con- 
trazioni, dopo essersi risvegliate forti, frequenti e 
tempestose, cessano al fine per istanchezza, per 
esaurimento o per oppressione del soverchio sti- 
molo. Con una corrente di forza straordinaria si 
porta l’immobilità e la paralisi anche se si chiude 
solo per un breve istante il circuito: la si porta 
altresì con una semplice scossa d'una batteria elet- 
trica specialmente negli animali: e la si porta dal 
fulmine che è pure una scossa elettrica, e se lo 
si yuol paragonare alle correnti è senza dubbio 
una corrente istantanea. Fondasi in secondo luo- 
go cotale idea sopra un'illusione patologica su cui 
torneremo fra poco, che. è quella di considerare 
le contrazioni. muscolari affrettate od accresciute 
come segno di aumentata energia, e le contrazioni 
sospese come segno di energia vitale diminuita. 
Ma noi sappiamo che la stessa condizione morbosa 
mutata di grado può e deve mutare l’aspetto dei 
fenomeni, può e deve accrescere fino ad un certo 
segno le azioni degli organi, ed oltre a quel se- 
gno. sospenderle. Se ci mancassero altre prove di 
questo fatto ce l’offrirebbero appunto le correnti 
elettriche, che essendo le stesse, portano in un in- 
dividuo le contrazioni toniche, in un altro le clo- 
niche, in un terzo la paralisi, e, per confessione di 
queglino stessi che ora abbiamo per avversari, la 
stessa corrente nello stesso individuo induce le 
contrazioni se è interrotta o brevissima ; ed induce 
invece il rilassamento se è continuata o durevole. 
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E nessuno per certo potrà concepire facilmente 
che una corrente clettrica breve debba avere un’ a- 
zione essenzialmente opposta di una corrente elet- 
trica più protratta . : 
Quanto. all’ apparato sensorio l’azione delle cor- 
renti elettriche si risolve pure in un urto mecca- 
nico i cui effetti si svelano con un senso più o 
meno doloroso di bruciore o di fremito. E non è 
punto vero che per aver questo senso convenga 
dirigere la corrente dalla periferia al centro cere- 
brale: se per questo vetso egli è maggiormente 
avvertito non cessa di esser percepito un senso 
doloroso anche nella direzione contraria. Afferma- 
no altri però che la corrente elettrica tocchi di- 
versamente 1 diversi sensi, e concedendo che il 
tatto non ne sperimenti che dolore, insegnano che 
la vista ha un'impressione di lampo o di luce, 
l'olfatto ha l'odore di fosforo, il gusto ha ‘sapore 
acido od alcalino secondo il polo che si adopera, 
non decidendo neppur essi quanto all’udito se ve- 
ramente la corrente produca il fenomeno di ‘un 
suono distinto. Da ciò prendono essi coraggio per 
‘credere di poter collo studio dell’ elettricità pene- 
trare un giorno. nell’ arcano delle sensazioni. Ma 
se esaminiamo davvicino codesti fenomeni non ap- 
prenderemo circa all'apparato dei sensi null’ altro 
se non che le correnti elettriche coll’ impression 
loro meccanica sugli stami sensibili apportan do- 
lore, e che non hanno nulla di comune colle sen- 
sazioni ordinate e distinte. Se l'occhio infatti at- 
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traversato da una corrente elettrica percepisce un 
chiarore, potrem dire benissimo che il fluido elet- 
trico si fa a lui sensibile, come si farebbe passan- 
do fuori dell'occhio attraverso l’aria colla scintil- 
la. In tal caso noi veggiamo l’elettrico e null’ al- 
tro, essendo l’elettrico un fluido che come gli al- 
tri corpi può fare impressione sulla vista colla lu- 
ce onde suole accompagnarsi. Se non che è da 
sapersi che questo fenomeno della percezione di 
un lampo potrebbe piuttosto dipendere dal sem- 
plice urto meccanico provato dai nervi dell’ oc- 
chio similmente a quelle visioni di lampo e di scin- 
tille che noi proviamo nelle tenebre e ad occhi 
‘chiusi dietro la compressione o lo sfregamento del- 
locchio. Nell’un caso e nell'altro noi siam trop- 
po lontani dal comprendere come l’ influenza elet- 
trica possa ajutarci a distinguere gli oggetti lu- 
minosi od illuminati che esistono fuori di noi. Nè 
meglio sicuramente può esserne ajutato l’ olfatto 
sebbene ci. accusi l’odore di fosforo o d’ ammo- 
niaca laddove vi ebbe grande sviluppo di elettri- 
cità, come dietro allo scoppio della folgore. Chi 
negherà mai che cosiffatto odore non provenga da 
emanazioni dell’ aria o d’altre sostanze ‘che furon 
decomposte dall’elettrico? V° è adunque la sostan- 
za odorifera che può far quella impressione, e po- 
co monta al magistero dell’odorato che sia stato 
I elettrico od altro che l'abbia sviluppata. Riguar- 
do al gusto dobbiamo rilevare un fallo nel quale 
anche uomini sommi sono caduti attribuendo all’ e- 
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lettrico un. sapore. distinto, e dichiarando che. è 
acido quello dell’ elettricità positiva. o vitrea, ed 
alcalino quello dell’ elettricità negativa o resmosa. 
Tale sapore acido noi abbiamo realmente appli- 
cando sulla lingua il polo positivo di una corrente 
elettrica, ed abbiamo realmente un sapore simile 
all’alcalino se applichiamo alla lingua il polo ne- 
gativo, portando l’ altro polo a contatto d’un al- 
tro punto del corpo. Basta anzi porre a contatto 
reciproco con una estremità due lamine di metallo 
dissimili, una per esempio di zinco, una di rame, 
e comprendere la lingua fra le altre due estremità, 
che dirigendola colla punta allo zinco sì ha sapor 
acido, e dirigendola al rame si ha sapore alcalino. 
Egli è da stupirsi però che in tal fenomeno si ab- 
bia dimenticato come la corrente elettrica decom- 
pone i fluidi, ed in questo .caso decompone la sa- 
liva ed il muco della bocca, e che gli acidi che 
entrano naturalmente in cotali fluidi si. recano al 
polo positivo, e le basi si recano al polo negati- 
vo. Laonde non è già l’ elettrico che dia all’ or- 
gano gustatorio l'impressione acida od alcalina, 
ma sono in yerità principii acidi od alcalini esi- 
stenti. nella bocca e nella bocca sviluppati per 
mezzo dell’ elettrico a spese degli umori che la 
bagnano. Se adunque tutti gli autori anche più 
accreditati ripetono che l’ elettricità positiva de- 
sta direttamente e per se un sapor acido, ed al- 
calino la negativa, ripetono un grossolano errore. 
Se taluno facendo passare una corrente elettrica 
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dall'uno all’altro orecchio è giunto a far perce- 
pire un suono cupo, non si vorrà, speriamo, infe- 
rirne che l'elettricità abbia peculiare influenza 
nella sensazione dell’ udito. Tal suono dipende dal 
movimento dell’ elettrico o delle sostanze mosse 
pel suo urto. E l'orecchio ne. viene affetto dal 
meno al più in quella stessa. maniera e per la 
stessa ragione per la quale è affetto dallo scop- 
pio d’ una scintilla, dalla detonazione d’ una batte- 
ria elettrica o dal tuono atmosferico. Conside- 
rando adunque intrinsecamente l'influenza delle 
‘correnti elettriche. sugli organi dei sensi possiamo 
conchiudere che la diretta .ed intima influenza con- 
siste epprnenente nell’urto meccanico, per opera 
del quale non può aversi che sensazione di pru- 
rito, di pungimento o di dolore a norma del gra- 
do. Sensazioni distinte 0 fisiologiche non si hanno 
sotto le correnti elettriche se contemporaneamen- 
te non operano sui sensi gli stimoli appropriati a 
«produrle. Bensì può la corrente elettrica col suo 
urto veemente e ripetuto stancare ed. opprimere 
l’ efficacia sensoria in modo che l’ organo più non 
risponda neppure agli stimoli consueti. 

Gli effetti delle correnti elettriche sopra gli or- 
gani involontarii 0 d’ istinto sono troppo poco stu- 
dia perchè da noi si possa immorare lungamente 
a commentarli od a discuterli. Siamo fermi nel 
proposito nostro chela diretta influenza delle cor- 
renti si restringa anche circa gli organi ‘involon-. 


tarii all'urto meccanico, e da questo secondo il 
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grado si abbia il concitamento circolatorio dietro 
a cui quello delle funzioni tutte che alla circola- 
zione sono subalterne, o si abbia nei gradi ecces- 
sivi l’inceppamento delle azioni organiche o l’ as- 
fissia. Quegli autori medesimi che a cercare gli 
speciali effetti delle correnti elettriche prendono 
consiglio ed ajuto dalla loro immaginazione non 
sanno circa agli organi involontari dirci molto 
di più. | 
-C' insegnano invece nuove e peregrine cose in- 
torno l'influenza delle correnti elettriche sugli 
umori animali. Gli elettrofisiologi non esitano 
punto ad attribuire alle correnti elettriche il ma- 
gistero delle esalazioni ‘e delle secrezioni, e ad as- 
sicurare che una corrente elettrica positiva dà alla 
cute la traspirazione ed il sudore, e dà l’orina ai 
reni ed alla vescica, come lo prova a loro avviso 
l’ esser d’ordinario questi fluidi di natura acida, il 
presentare un’ elettricità negativa e tendere co- 
stantemente al polo positivo; che una corrente 
negativa invece genera la secrezione del muco la 
cui natura inclina per lo più alio stato alcalino, 
e gli alcali soglion portarsi al polo negativo ed 
appartenere alla classe dei corpi elettro-positivi. 
Se questa dottrina viene dai medici adottata, e 
se questa è una dottrina, ognun vede che nulla 
ci resterà più a cercare od a sapere intorno al 
gran mistero delle secrezioni! Ma quel che più 
importa si è che sarà ormai in nostro potere il 
modificare queste esalazioni e queste secrezioni, e 
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trasformar le acide in alcaline o viceversa collo 
invertire a nostro beneplacito le correnti mediante 
gli artificiali elettromotori. In pari tempo usando 
sostanze acide od alcaline noi potremo dare la 
mossa all'una od alla opposta corrente come ci 
piacerà. Ed infatti se ad un individuo sudante si 
applica una corrente elettrica e si assaggi coi re- 
agenti il sudore di quella parte che era toccata 
dal polo negativo, lo si trova alcalino, mentre si 
trova acido quello dell’ altro polo; così il muco 
della bocca e quello della vagina si potrà riscon- 
trar acido se sia stato sotto una corrente con polo 
positivo nel luogo dell’ esplorazione, e lo sì tro- 
verà alcalino se la corrente abbia in quel luogo 
operato col polo negativo. Applicando sopra una 
piaga o sopra la cute denudata col vescicatorio 
un disco di zinco, e sopra un'altra simile porzion 
di cute decuticolata o piagata un disco di argento 
che comunichi collo zinco in guisa da costituire un 
apparato elettromotore, si scorge dopo dodici ore 
la piaga che era coperta dallo zinco tutta velata 
da uno strato bianchissimo simile ad una cotenna 
o ad una falsa membrana, e la piaga coperta dal- 
l’argento si vede di un bel rosso ed appena ba- 
gnata da umor tenue e limpido. Deterse le pia- 
ghe e scambiate a vicenda le piastre, il fenomeno 
si rinnova in senso perfettamenie opposto al pri- 
ino, sicch’ egli è in nostro arbitrio produrre colle 
correnti elettriche una pseudomembrana od impe- 


dirla. Possiamo altresì coll’ elettricità generare, 
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ove ci piaccia, la cotenna nel sangue, essendochè 
nel sangue appena estratto assoggettato ad una 
corrente elettrica veggiamo l’ albumina coagolata 
o la fibrina concentrarsi al polo positivo. Per lo 
che si fa manifesto che la teoria elettro - fisiolo- 
gica vanta l'appoggio dei fatti e della fisica di- 
mostrazione: così almeno vanno predicando i so- 
stenitori di quella . 

Questi sono così all’ ingrosso i cenni che abbia- 
mo potuto raccogliere intorno alla teoria medi 
ca dell’elettricità. Con, questa teoria e colle sue 
semplicissime formole v hanno non pochi i quali 
spiegano o credono di spiegare tutte le funzioni 
del. corpo umano; con questa s' ingegnano e spe- 
rano ;di poter diradare l’oscurità delle malattie ; 
con questa immaginano d’aver la chiave per dar 
ragione degli effetti dei medicamenti e d’avere 
i mezzi più diretti per modificare lo stato del- 
l'organismo e condurlo alle leggi del sano equi- 
librio. I fatti ed i ragionamenti da noi esposti in 
tutta quanta l’opera sono altrettante indirette con- 
futazioni ‘di siffatta dottrina. Molti altri ne potrem: 
mo. qui aggiungere per combatterla direttamente, 
ma vogliamo limitarci ad ‘uno, a sostenere cioè 
che quei fatti veri che si presentarono siccome 
fondamenti della elettro-fisiologia non hanno nes- 
sun vero legame colla fisiologia, e furon per abu- 
so di troppo ‘lontana e non esaminata analogia tra- 
scinati. in quella. Egli è indabitato infatti che con 
una corrente elettrica si può rendere il sudore più 
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manifestamente acido di quello che è naturalmente 
e lo si può rendere eziandio presso a poco alca- 
lino col far agire su una data parte ora il polo 
positivo ed. ora il negativo; ma che ha ciò a fare 
colla funzione dell’ esalazion cutanea se prima che 
nasca quella chimica. metamorfosi deve il fluido 
esser già uscito dal vasi esalanti? E non possia- 
mo noi colle correnti elettriche render acido od 
alcalino egualmente il sudore che si avesse rac- 
colto in un vaso, egualmente l’orina dopo che è 
stata evacuata? Chi ignora che le sostanze com- 
poste, siano organiche od inorganiche, sotto il po- 
tere delle correnti elettriche si decompongono ed 
alcuni loro elementi si recano ad un polo, altri 
al polo contrario? Quando la lingua si mette fra 
due poli d'una corrente elettrica, non ha ella il 
sapor acido dall’uno e 1’ alcalino dall'altro? E che 
vuol dir questo se non che la stessa saliva e lo 
stesso muco sì fece in parte acido, in parte alcalino 
col decomporsi, ma soltanto dopo che dalle glan- 
dule salivali e dalle cripte della bocca era separa- 
to? Non è lecito ragionar diversamente delle modi- 
ficazioni che incontrano per l’una o l’altra elettri- 
cità i fluidi essudati dalle piaghe, i quali nello 
stesso tempo presentano differentissimi aspetti se- 
condo che furono 0 no al contatto dell’aria, sotto 
l’ influsso del calorico e simili. Circa alla cotenna 
che si produce colla corrente elettrica nel sangue 
estratto abbiamo già detto più indietro e mostrato 
che si produce nel sangue coll’ elettricità P albu- 
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mina coagolata o fibrina nella stessa maniera che 
si produce nell'acqua l'ossigeno e l'idrogeno col 
decomporla e separare l’uno dall’ altro quegli ele- 
menti che prima combinati esistevano. Tutti gli 
accennati fenomeni che con tanto amore dagli 
elettro-fisiologisti. vennero accolti per dare alla 
loro dottrina un simulacro di base sperimentale 
sono relativi a’ fluidi evacuati od esalati alle su- 
perficie, quindi sottratti al dominio della vita e 
abbandonati in preda alle influenze esteriori. Spet- 
tano adunque alla serie dei fenomeni di elettricità 
comune, e non hanno alcun vincolo speciale colla 
vita. Converrebbe che gli elettro-fisiologi si mo- 
strasser capaci di render coll’ elettricità negativa 
fibrinoso il sangue mentre che scorre entro a’ vasi, 
di ‘obbligare questa o quella glandula, queste o 
quelle arterie a dare un fluido che sia per natura 
chimica diverso da quello che suole ottenersi, per- 
chè ci persuadessimo dell’ influenza dell’ elettricità 
sugli umori viventi. Ma non isperino di mostrarlo 
collo introdurre nello stomaco od applicare alla 
cute sostanze medicinali a cui essi s1 piacciano di 
attribuire facoltà elettromotrice negativa o posi- 
tiva secondochè appartengono all’una od all’ altra 
general classe dei corpi, poichè quelle sostanze 
hanno ben altre virtù fuori della da loro pretesa 
elettromotrice. Che se essi proclamassero avere 
da un rimedio per esempio di natura acida con- 
seguito un dato effetto perchè è un corpo elettro- 
negativo, noi mostrerem loro, quando il vogliano, 
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che tale effetto si può avere egualmente da un 
corpo elettro-positivo, cioè da un alcali o da una 
base salina, ‘e che si può averlo eziandio e forse 
più facilmente da un sale neutro. Non sarà mai 
ch’ essì giungano a modificare direttamente i fluidi 
viventi :colla elettricità, perchè 1 fluidi finchè vi- 
vono sono essenzialmente dipendenti dai, solidi ed 
in armonia con essi, e noi l’abbiamo amplamente 
dimostrato. Non sarà mai.che essi provino la  pre- 
tesa diretta influenza dell’ elettricità sui fluidi vi- 
venti, poichè egli.è provato ad evidenza che i 
fluidi finchè vivono non soffrono alcuna diretta in- 
fluenza dalla elettricità . E siffatta prova 1’ hanno 
somministrata e la somministrano tuttodì quante 
mal sono le applicazioni e gli esperimenti colle 
correnti elettriche che si fecero e si van facendo 
sull’ uomo e sugli animali. Nessuno in tante cure 
che .si sono. tentate colla elettricità. ha mai reso 
conto -di mutamenti che fossero avvenuti negli 
umori animali, nessuno 8° è mai accorto che fos- 
ser nate acidità od. alcalescenze nel sangue o ne- 
gli. altri umori circolanti. Che s° elleno  potesser 
nascere anche în leggier grado, se un principio 
anche leggiero di decomposizione potesse effet 
tuarsi per l’ elettricità, tutti. sanno, ed i fautori 
delle discrasie e delle alterazioni degli umori ce 
l insegnerebbero , quale. scompiglio saria per na- 
scere nell’ economia animale dietro l’ applicazione 
delle correnti elettriche. E non val punto il dire 


che le correnti elettriche le quali a scopo tera- 
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peutico' si usano siano abbastanza misurate e miti 
da ‘non poter .occasionare simili alterazioni negli 
umori, poichè il poter chimico delle correnti elet- 
triche si esercita sensibilissimo anco colle più lan- 
guide, e già abbiamo veduto che bastano due la- 
miné di differenti metalli a decomporre il muco e 
la saliva della bocca e dare i due distinti sapori, 
e bastano pur due lamine che sian comunicanti 
fra loro per far apparire alla superficie di una pia 
ga una pseudomembrana ed all’altra un tenue sie- 
ro. Oltre di che l’ossidazion manifesta dello zinco 
o del ferro.che nasce anche sotto alle correnti 
elettriche più minime è sufficiente testimonio del- 
l’ immenso potere che hanno le correnti elettriche: 
a decomporre quei corpi che alle leggi fisico-chi- 
miche sono soggetti. Se ciò non bastasse, abbia- 
mo altri fatti più solenni da addurre ricorrendo 
agli esperimenti sui ‘bruti. ‘Con una valida cor- 
rente elettrica sì uccide un animale, e nel-suo 
corpo non si.trovano di poi cambiamenti apprez- 
zabili di materia. Con una corrente valida bensì, 
ma che non giunga ad uccidere l’ animale si. ot- 
tengono . dei convellimenti fortissimi e lo si riduce 
allo sbalordimento ; al torpore; ma superata che 
egli abbia quella scòssa, ritorna in brevissimo tem- 
po al suo stato ordinario di vita e non mostra al- 
cun ségno di patita alterazione., Chi dirà adunque 
che le correnti elettriche anche più forti, quelle 
stesse: che sono prossime ad estinguer la vita sian 
capaci d’ indurre alterazioni «chimiche negli umori 
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viventi? Se 1 fisiologi avessero convenientemente 
atteso a questi fatti ed .a mill’ altri che abbiamo 
in altri luoghi rammemorati avrebber conchiuso: 
che i corpi viventi ubbidisconò ‘ad altre forze e 
ad altre lesgi.che a quelle generali della fisica e 
della chimica; che finchè vivono resistono-alle forze. 
elettriche come alle altre forze della chimica e della 
fisica e, secondo il grado della vitalità, ne annul- 
lano interamente il ‘potere; e che in fine il con- 
fondere, il ravvicinare, l’assomigliare le condizioni 
vitali alla elettricità od alle forze fisiche o chimi- 
che della natura universale è la follia più déplo- 
rabile che sia stata sostenuta nella scienza della 
vita. . 

Dalle: cose esposte impertanto non ci. resta a 
cbnbliiaderi’ se non che l’azione delle scosse e 
delle correnti elettriche nell'uomo sano si risolve 
in un urto meccanico che si prova dai centri e 
dalle diramazioni nervose del sistema gangliare e 
del' cerebro ‘spinale, rendendosi più. manifesto su 
questi per le innormali contrazioni dei muscoli e 
pei sensi dolorosi o molesti. Distinguesi questo 
dà tutti gli altri urti meccanici perciocchè esso 
si esercita direttamente ed intimamente sulle mo- 
lecole stesse nervose impressionabili, colle quali 
il fluido elettrico .può mettersi ad immediato con- 
tatto, Da ciò è che all’ impulso del movimento 
elettrico rispondono energicamente alcuni organi 
che agli altri urti meccanici non rispondono o vi 
rispondono con assal minore energia; da ciò è 
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che per la scossa e la corrente elettric:. si hanno 
delle contrazioni muscolari ‘anche negli animali 
spiranti, anche in quegli animali od.in quelle loro 
parti nelle: quali'rimane ancora appena una lieve 
scintilla di vitalità fuggente, come .nei decapitati 
o. nelle membra receptemetite amputate dal corpo 
vivo.. 


Effe: etti della scossa e della ‘corrente elettrica 
nelle malattie. poi 


‘Ravvisata .in tal guisa l’azione della scossa. e 
della corrente elettrica, noi possiamo facilmente 
comprendere come sì sia giunti per essa a richia- 
mare felicemente a vita gli asfittici ed a più forte 
.ragione quelli che sono caduti in sincope od in 
lipotimia. L’ arresto della circolazione quasi com- 
pleto od almeno apparente in questi stati mena 
di necessità la sospensione di tutte le funzioni or- 
ganico-vitali. Non .sempre v ha negli organi. di 
queste funzioni, e neppure in: quello della circola- 
zione un’.alterazione materiale profonda e. corri- 
spondente alla gravezza dei sintomi..Il più spesso: 
dipende l’ asfissia da mancanza degli stimoli ne- 
cessarii a mettere in azione gli organi, come sa- 
rebbe dell’ aria pei polmoni o. del sangue pel cuo- 
re allorquando o per causa. meccanica o per. im- 
provvisa e veemente scossa morale o, per .altro 
siasi arrestato nelle vene. In questi casì non man- 
ca l'attitudine degli organi ad agire, essa è sol- 
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tanto Gobi ed inertè, ma “manca ‘lo stimolo 
che li provochi ad azione. Se il sangue non eno 
tra nelle cavità del cuore esse non ponno'con- 
traersi; .se l’aria non si fa strada ‘nel cavo por 
monare e le -PaFCel: toraciche non si dilatano non 
puote inviarsi la respirazione. Per questo giovano 
tanto alcune volte negli asfittici 1 tentativi per la 
respirazione artificiale per mezzo di opportuni sof- 
fietti, giova 1. applicazione del calorico, giovano le 
ruvide. ESSO, le irritazioni forti ‘alla cute; e 
con tali mezzi si ha in vista di ‘souotere le parti 
e dar loro il primo inviamento a quel moto che 
di per se stesse di poi continuano. Or se v' ha 
maniera eflicace per simili eccitamenti ed impulsi 
questa è senza dubbio la scossa e la corrente elet- 
trica, al tocco immediato della quale nessun or- 
gano e nessuna fibra organica può sottraersi. Ol- 
‘tre alle asfissie ed alle sincopi sembra che un ana- 
logo beneficiò possano aspettarsi alcuni tramorti- 
menti cerebrali, alcune estasi, alcuni assopimenti 
passaggieri che simulano iù apoplessia. Neppure in 
questi è da supporsi un fondo di alterazione sta- 
bilita, per cui una semplice meccanica cit e 
basta a togliere l'apparecchio cetebro-spinale co’ 
suoi organi relativi da quella specie d’ incantesi- 
mo nel quale era ‘immerso . 

Ma le correnti elettriche sono da Qubbio tem- 
po grandemente decantate in altre malattie da pa- 
recchi autori. Leggiamo nei Giornali descritte as- 
sai spesso delle difficilissime guarigioni ottenute 
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nelle nevralgie, nei dolori, reumatici ed artritici 
colle correnti elettriche ; ne leggiamo di sorpren- 
denti. riportate nelle varie forme di spasmi. come 
nell’ epilessia ‘e nel tetano; e ne leggiamo altresì 
‘di quelle riuscite nelle stesse. paralisi di moto do 
in quelle: ‘di senso specialmente nella cofosi e nella 
gotta ‘serena. Cotali guarigioni non. si ponno per 
niun modo spiegare col semplice urto meccanico 
dell’ elettricità. Le. malattie sopra nominate hanno 
uri fondo materiale, un processo. morboso più O) 
meno durevoléè ‘che non saprebbe assolutamente 
cessare per un urto meccanico moméntaneo qua- 
lunque. La paralisi a cagion. d' esempio quand’an- 
che non fosse perfetta e lasciasse superstite nel- 
l’ arto un residuo, di contrattilità muscolare o di 
sensibilità nervosa potrà sotto l’ impeto d’una cor- 
rente elettrica permettere una qualche contrazio- 
ne artifiziale, un. qualche convellimento, un qual- 
che senso doloroso, ma ciò non: varrà a ridonare 
all’ arto paralitico l’ integrità organica e restituir- 
_ gh l’intera sua contrattilità e sensilità  mormale. 
Dovrebbe anzi il forte commovimento ‘accrescere 
“la perturbazione morbosa ed estinguére l’ultima 
reliquia della sensibilità e della contrattilità an- 
cora vigente. Siamo: adunque costretti a supporre 
e cercare nelle correnti elettriche qualche altra 
virtù medicinale che non sia l'urto meccanico mo- 
lecolare del fluido. Quale sia questa virtù non ce 
l’insegnano gli scrittori, che van pubblicando le 
‘cure che ‘hanno eseguite colla elettricità, avve- 
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gnachè essi o la faccian consistere nell’eccitamento 
che porta il fluido o confessino sia per una virtù ar- 
cana. Non ci apprestano essi nemmeno stiifficienti 
dati a poterla congetturare, poichè attaccati ancora 
come sono «alla nosologia dell’ idealismo credono 
d’ aver fatta la diagnosi quando hanno pronunciata . 
la parola spasmo, convalsione, paralisi. Ma che 
possiamo noi dedurre dalle loro storie, se non sap- 
piamo di che natura fosse lo spasmo, la convul- 
sione o la paralisi curata, é'se sappiamò che la 
paralisi, la convulsione e lo spasmo. Lia essere di 
riatura infiammatoria cd iperstenica, può. essere di 
natura ipostenica' e può essere della serie molte- 
plice delle ‘malattie meccaniche ? Colla guida di 
siffatte  nosologiche dottrine noi saremo sempre 
nel caos ‘di una medicina tenebrosa che tenta al- 
l’ azzardo, questo o quel rimedio in una data ma- 
lattia per sapere se gioverà o farà danno, e che 
mon può sapere se giova o fa danno se non dopo 
che il giovamento od il danno è già successo. Chi 
vorrà oppormi infatti che se l’ elettricità è cotanto 
utile in uno spasmo, in. una paralisi, non debba 
per ciò stesso riuscire altrettanto nocevole in uno 
spasmo od in una PARERI d’indole opposta? Così 
venissero da tutti i medici pubblicate non le sole 
guarigioni, ma anche i tentativi. infruttuosi ed in- 
felici, che apprenderemmo i in quali casì l’applica- 
zione delle correnti elettriche sia contraddetta! 

Di qual natura adunque erano quelle paralisi 
che colle. correnti elettriche. furono sanate? ‘Gli 
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autori che ne dieron. le storie non ce 1 dicono; ed 
a noi non resta altro appiglio che pren in- 
vestigando. le circostanze che-essi hanno descritte. 
Da buon numero di storie che. abbiamo sott’ oc- 
chio rileviamo che le paralisi guarite colle cor- 
renti elettriche erano per la inaggior parte in sog- 
getti-o giovanili o robusti, erano prodotte da cau- 
. se eccitanti, erano accompagnate da sintomi flo- 
gistici, erano successive a cefaliti, a rachialgiti, 
ad apoplessie in parte domate, ma non del tutto 
‘vinte col salasso. e cogli ordinarii rimedii antiflo- 
gistici. Da ciò noi deduciamo chel’ indole loro 
fosse quella che: hanno avuto in Brigine, cioè la 
flogistica. Non può issolutamente capire, nella men- 
te nostra che una malattia la quale sotto, un dato 
trattamento s'è mitigata, ma' sussiste ancora, deb- 
ba aver cambiato natura e richiedere, un tratta- 
mento contrario per+cessare del tutto . cA..raffor- 
zare una tal considerazione ci soccorre la nostra 
benchè assai. limitata esperienza in simili casi. 
Nella Clinica medica pei chirurghi durante il 1832 
e 1833 abbiamo. usato le’ correnti elettriche su 
quattro individui affetti da malattie infiammatorie 
spinali. In, due di questi a dir .vero non abbiamo 
ottenuto nessun pro; ma la malattia si mostrò su- 
periore anche agli altri rimedii., ed uno dei ma- 
lati morì, l’ altro rimase paralitico. Degli altri due 
che ebbero manifesto sollievo dalle correnti elet- 
triche non .mi restò dubbio che il fondo morboso 
non fosse iperstenico o ‘flogistico. Analoghe con- 
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siderazioni dovemmo: fare intorno all’ epilessia, e 
non diverse intorno ai dolori reumatici ed artri- 
tici ed alle nevralgie, sulla natura flogistica od iper-. 
stenica delle quali pochi sono i clinici che non 
ganyerigano. Per la qual cosa bene. ponderando i 
fatti, noi possiamo concludere che-le correnti elet- 
triche, si sono fin qui mostrate efficaci a-debellare 
quelle malattie flogistiche del cervello, della mi-. 
dolla spinale e dei ‘mervi cerebro-spinali e delle 
capsule sinoviali é delle membrane sierose che so- 
no. di natura infiammatoria, ma che iti parte sia 
stata rintuzzata dalla flebotomia: o da altri mezzi 
di analoga azione. Si verrebbe \adunque, a dire 
«con ciò che. le correnti elettriche esercitino un 
potere ipostenizzante 0 sottostimolante . - 

A. questo passo nessuno potrà tenersi che non 
cì gridi all’ amor di sistema, al voler ridurre tutti 
1 mezzi terapeutici nella. classe dei deprimenti. E 
noi cl contenteremo di contrapporre a tali.accuse 
ed a tali grida le. ragioni nostre. Persuasi come 
noi siamo che l'elettricità positiva colla sua. pre- 
senza, se agisce sul corpo umano, agisca come sti- 
molo 0 come soprastimolo, che alla guisa pur de- 
-gli stimoli e dei soprastimoli operi il movimento 
elettrico della scossa e della corrente; noi siamo 
d’avviso che la guarigione delle prenominate ma- 
lattie non si debba nè alla presenza del fluido elet- 
trico positivo, nè all’ urto della scossa o della cor- 
rente, ma si debba ad un’altra cagione. Non de- 
vesi alla presenza dell’ elettricità, perchè nelle cor- 
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‘renti elettriche l' elettricità non si ferma nei corpi 
pei quali tragitta. Non devesi all'urto meccanico, 
perchè questo sarebbe più atto ad accrescere che 
a vincere le malattie flogistiche. Quest’urto d’al- 
tronde è troppo passaggiero e troppo fuggitivi 
sono,1 suol effetti anco nell’ uomo’ sano per cre- 
derlo capace di dissipare delle affezioni ordinaria» 
mente ostinate 0 refrattario; come sono quelle di 
cui ci RANE 

9° seta è lecito ricorrere ‘ad * una congettura là 
ove. ‘non è dato avere di meglio, a noi, sembra 
‘chele guarigioni riportate dolle correnti elettri- 
che nelle malattié sopra citate siano da ascriversi 
ad una sottrazione di, elettricità, o per dir più 
esattamente al riordinamento dell’ equilibrio elet- 
trico che prima per causa della malattia era dis- 
ordinato. Persistiamo a‘‘credere che nelle nevral- 
gie, ne’ dolori  reuînatici ed artritici e nelle -affe- | 
zioni infiammatorie dei nevrilemi, delle membrane 
spinali e cerebrali vw abbia coll’ aumentato afflusso 
di sangue e coll’ accrescimento di calorico un ac- 
cumulamento di elettricità in istato di tensione, e 
supponiamo che la corrente elettrica la quale pas- 
sa per que’ tessuti trascini seco e disperda l’ elet- 
tricità che ivi era accumulata, onde tolto uno de- 
gli elementi della flogosi possano, come abbiamo 
spiegato più indietro, ‘anche gli altri dissiparsi. 
Che una corrente, elettrica possa disperdere l’e- 
lettricità che fosse in istato di tènsione nei corpi 
pei quali passa non v'ha ostacolo ad ammetterlo, 


555 
sapendo noi che anco le calamite sotto le. correnti 
elettriche e sotto il’ fulmine perdono il loro mia- 
gnetismo e talvolta perfino ne invertono i poli. 
“Con questo pringipio; sì spiegano le,guarigioni s0- 
pra accennate.. sì spiega anche perchè le correnti 
elettriche che sieno entro certi limiti da non do- 
ver sgominare l'apparecchio nervoso non lascino 
effetti durevoli riell’uomo sano, e li lascino in-que- 
ste malattie nelle quali tolgono una condizione 
che' esiste in esse e non esiste nell’ uomo sano, 
cioè lo squilibrio dell’ elettricità. In fine con tale 
maniera d’ intendere l’azione stabile delle correnti 
elettriche si ravvicina perfettamente siffatto mezzo 
curativo all’ acupuntura. Infatti, sono ad un dipres- 
so le malattie medesime quelle che. si .trattano. 
coll’ acopnnturg e colle correnti elettriche, e .mblti 
non ha guari hanno combinato: con' buono: effetto 
lun processo coll’altro sotto il nome di elettro- 
puntura. Concludiamo da tutto ciò;che le correnti 
‘elettriche, se si guardino nell'atto del loro passag- 
gio pel corpo: umano e negli effetti momentànei, 
operano con un urto meccanico e con uno scuo- 
timento più o men forte. secorido il grado della 
corrente stessa e secondo l’ impressionabilità del- 
l’ individuo, se si guardino - poi negli effetti dure- 
voli che lasciano. dietro .a se, operano sottraendo 
I’ elettricità ‘eccedente e riordinando . I’ Paulo 
elettrico. _ | 

Non è questa. she un’ ipotesi, nè sotto altro ti- 
tolo intendiamo che debba esser presa; e ci pro- 
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fessiamo dispostissimi ad abbandonarla tosto’ che 
un’ altra ‘ce né venga offerta più ragionevole e più 
consentanea ai fatti finora conosciuti. |” 
Per far provare ‘al corpo umano gli effetti del 
movimento elettrico si conoscono «due ‘modi come 
abbiamo detto, e sono la scossa e la corrente. 
Una specie. di scossa ma- assal leggiera puossi 
ottenere colla scintilla che provenisse da una .mac- 
china a ‘disco di considerevol forza lasciando il 
malato comunicante col suolo, oppure .che si tra- 
esse ‘da un elettroforo perpetuo’ bene “caricato. 
Sono però troppo inconcludenti i suoi effetti yi e 
perciò di poco o nessun uso. 3a 
Ricorresi piuttosto alla bottiglia di tcvitanne e 
caricata che ella sia, fassi comunicare con una re- 
gione, del corpo l'armatura’ esterna, e. con un’al- 
tra regione la interna, in modo che. sia compresa 
fra questi due punti quella parte su cui si vuol 
portare la scossa. Questa potrà essere ripetuta 
anche più volte secondo 1 casi: potrà essere se- 
condo le esigenze più o meno forte: ciò che di- 
penderà dall’ ampiezza della bottiglia, ma più dalla 
quantità dell’elettrico con cui si sarà caricata. 
Ad applicare la corrente elettrica. è opportuna 
la pila di Volta fatta colle coppie metalliche: sal- 
date insieme di zinco e di rame, tramezzate da 
cartoni imbevuti d’ una soluzione salina, ma più di 
tutte sì presta quell’ apparato elettromotore che 
dicesi a bicchieri. Le lamine' di zinco e di rame 
‘s0n0 saldate per lo lungo ed incurvate sl mettono 
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a tavalcioni di dhe bicchieri contenenti dell’acqua 
acidalata d’acido solforico in modo che in ciascun 
bicchiere peschi 1’ estremità ‘zinco d'una lamina e 
l'estremità rame dell'altra lamina. - Giova che la 
parte del rame abbia superficie più estesa, e per- 
ciò. 1 meglio ‘costrutti apparecchi. presentano una 
fascia circolare di rame congiunta con un cilindro - 
di zinco; e nello armarli si fa che.il cilindro di 
zinco di una coppia sia ‘circondato dalla zona di 
rame, dell'altra coppia. Con dieci coppie si comin- 
cia ad avere una corrente abbastanza sensibile; 
ma a norma del bisogno si portano a venti, a 
trenta e talvolta a cinquanta e’ sessanta coppie. 
Necessaria prudenza però vorrà che non si ascen- 
da che per g gradi dopo esplorata ‘o l’inutilità ola 
tolleranza di un numero, minore. Alcuni fra gli. au- 
tori pacteggiano per, le correnti permanenti, altri 
per le interrotte. Noi per le ragioni sopra espo- 
ste tenghiamo per queste ultime, e saremmo assai: 
sospettosi riguardo alle correnti prolungate, quan- 
do non fossero di forza assai mite. E nemmeno 
in questo caso non si dovrebbe farle durare oltre 
dieci minuti. Fatta un’ applicazione per la prima sa 
volta, converrà lasciar passare parecchie ore pri: 
ma di ripeterla, per vedere quali effetti vi, tengano 
dietro. In seguito di. cura si potrà ripeterla. an- 
che più volte in un’ ora e, lasciato sufficiente in- 
tervallo, riprendere la prova lo stesso giorno una 
o due volte. I conduttori della pila si. metteranno 
a miglior contatto col-malato mediante delle fal- 
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delle bagnate nell'acqua salata e si‘ collochetà 
prima il conduttore del polo ràme, poi quello del 
polo zinco sul sito pel quale si vuole introdurre | 
la corrente, avvertendo, nell’atto di cessarla, di le. 
var sempre dal malato il polo zinco prima del polo 
rame. Così si potrà far. camminare” la. corrente 
‘dalla nuca al coccige od all'uno dei talloni lungo 
la colonna vertebrale, o dalla nuca verso .l’ un 
braccio, o dalla region lombare verso l’un piede, 
od attraverso l'uno o l’altro organo, ed il .polo 
positivo si i ici far toccare successivamente l'un. 
‘dopo l’ altro. varii punti vicini della stessa regione . 
Alcuni usano denudar la pelle col vescicatorio nei 
due punti che devono esser tocchi dai due con- 
duttori, ed applicano sull’ uno una piastra di zin- 
co, sull'altro una-piastra di rame. Con ciò inten- 
dono di far meglio internare «la corrente e di ot- 
tenere effetto maggiore. A. noi pare però che con 
tale aggiunta non si acquisti di più che un dolore 
‘ alla parte esterna che sì tocca. 

Fra gli apparecchi inventati per applicare hi 
correnti elettriche, ‘tutti: però inferiori a quello 
. che abbiamo descritto, accenneremo la macchina 
magneto- -elettrica a disco rotatorio inventata da- 
Neumann. 0. quella più, poderosa costrutta a sua 
imitazione da Ettingshausen.» Queste macchine che 
avrebbero il vantaggio. di esser sempre allestite 
senza bisogno di preparazioni e di liquidi acidulati 
e che potrebbero spiegare tutti i gradi. di forza dal 
minimo al massimo, non ‘sono fatalmente applicabili | 
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all’ uso terapentico , perchè in grazia della inver- . 
sione dei poli magnetici che hanno luogo nel loro 
uso le. correnti. elettriche pure s' invertono e sì. 
alternano, sicchè le parti organiche sottoposte alla 
loro azione sarebbero a vicenda Impressionate da 
correnti opposte, l’ una distraggente gli effetti me- 
dicamentost dell’ altra, e cospiranti’ a ‘percuotere e 
scompigliare, le fibré. Che se la macchina'sì. pre- 
para in modo che: non. abbia ad. agire che un sol 
polo della calamita, e quindi una sola corrente, 
allora questa è a colpi staccati e frequenti troppo, 
perchè non ne possa venir danno al malato. Per 
la qual cosa, ci atterremo ancora al nominato elet» 
iromotore sa bicchieri. i 
L elettro-puntura non. consiste | in altro che cello 
impiantare in due regioni del corpo due aghi me- 
tallici più o meno profondamente e metterli in co- 
munfcazione coi due, poli d’una corrente elettri- 
‘ca, ‘la quale è iqbiadi costretta a passare dall’uno 
all’altro ago attraversando le parti animali inter- 
medie. Oltre gli effetti dell’ acupuntura semplice 
si hanno qui combinati quelli delle correnti elet- 
triche, e tal modo d'applicazione potrà soprattutto 
essere raccomandabile quando il sito dolente od. 
ammalato fosse profondo così da non poter esser 
raggiunto dall’ ago metallico, vo 
Non altro per ora sull’ elettricità, e così imper- 
fetto com'è abbandoniamo questo trattato dell’e-. 
lettricità alla meditazione ed al buon giudizio dei 


lettori. Forse noi siamo incorsi in alcune colpe. 
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Colpe inverso la fisica siAinisa; perchè è scienza 
ormai troppo estesa e difficile per chi non la pro- 
fessa esclusivamente; e colpa enorme satà consi- 
derata sicuramente. il non aver noi seguita Ti ‘ipo- 
tesi pa generale relatita alla ripàlsione. VWorrem-. 
mo però che. questa colpa fosse la maggiore da not. 
commessa , giacchè non è “delteto lil ribellarsi si 
una ipotesi e farsi partigiano di ‘un’ altra che ‘a nol 
sembra spiegare que’ fenomeni che ta prima non 
può spiegare senza omettere nessuno di quelli che 
vengono spiegati dalla stessa. | 

Ma altre colpe più gravi ci verran rinfacciate: 
dagli elettro-fisiologisti per aver noi osato pen- 
sarla diversamente da loro, e giudicare chela 
strada che hanno battuta è falsa, e che il. tempo 
c gli studii ne ° quali ‘essi. sudauo sono opera per- 
duta con'danno della - ‘scienza, a pro della quale 
alcuni di loro che»hianné: ingegno non volgare® po- 
trebbero occuparsi. Mi: rimproverano ch'io cerchi 
atterrare una dottrina nascente, e sospettano ciò 
sia per tema ch essa offaschi o:dia il crollo a 
quella da me. seguita del vitalismo organico. Ri- 
sponderò in primo luogo che la dottrina elettrico» 
| vitale era nascente: fino da’ tempi di Galvani, e 
che: ora dovrebbe ormai essere adulta, se non fosse 
più e» più volte morta nel nascere, avvegnachè ad 
ogni nuova scoperta od avanzamento nella fisica 
si sia tentato di farla rivivere. Risponderò in se- 
condo luogo ch'io non temo che-alcun nuovo stu- 
dio possa offuscare o far danno a quella. meta, a 
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cui unicamente tendono i.miei voti, cioè alla ve- 
rità. Che se negli studii elettrici 10 avessi trave- 
duto qualche lampo di luce che potesse un giorno 
rischiarare la scienza della vita io non avrei. esi- 
tato. un istante, e non. avrei voluto essere ultimo 
a gettarmi in quel campo, sentendo. in me stesso 
(e sarà orgogliosa illusione .d’ amor proprio) abba- 
stanza lena. ed. abbastanza. mezzi per non dover 
riuscire meno felice di molti altri a cogliere frutto 
di cognizioni e d’ onore. | | 

D’ alire colpe ancora sarò fatto reo e devo ac- 
cusarmene io stesso, di non aver cioè quanto alla 
parte terapeutica dell’ elettricità esaminato a fon- 
do e discusso le storie intorno al suo uso, di non 
aver citati que’ molti medici che se ne occuparo- 
no, e di aver lasciato infine de’ precetti e delle 
conclusioni, che. confinano troppo. colle ipotesi . 
Deggio assicurare però che s'i0 non ho discusso 
| i casì particolari e nominati i varii autori, non ho 
mancato però di esaminarli diligentemente e rac- 
cogliere dal maggior numero di fatti le mie de- 
duzioni. E se frammezzo a queste ho dovuto dar 
luogo a delle ipotesi ciò fu per mancanza di mag- 
giori dati, essendo pur uffizio nostro coordinare i 
fatti che abbiamo sotto un punto di vista che di- 
riga la mente a confrontarli fra loro e farne l’ ap- 
plicazione. Chi non vuole maneggiare sul suo si- 
mile l'elettricità all’ azzardo ed alla cieca deve 
pur prefiggersi questa o quella indicazione e pre- 


vedere dietro quella qualunque miglior norma che 
TOMO V. 6 
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egli puote avere se l’ applicazione otterrà o no il 
contemplato effetto, o se potria esser dannosa. Noi 
protestiamo adunque che il principale scopo delle 
cose esposte si fu di additare un filo dietro cui 
dirigere le future osservazioni pratiche concernenti 
l’ applicazione terapeutica dell’ elettricità, nella fer- 
ma speranza che : quei lumi che non avemmo da 
quelle che furono presentate finora siccome troppo 
vaghe e confuse, si avranno dalle nuove e daran- 
no a’ nostri principi o la conferma o la condanna. 
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Nota . Mertre era sotto i torchii il presente trattato ebbi più 
estesi ragpragli della Memoria del prof. Riberi sull’ acupun= 
tura e delle sue riflessioni intorno al modo di operare ed alla 
utilitt di essa, ed ebbi un altro importante scritto del prof. 
Berruti Esperienze sulla esistenza delle correnti elettro-fisio- 
logiche negli animali a sangue caldo. Io godo sommamente 
d’avere esposto circa l° acupuntura delle conclusioni che nella 
massima parte combinano con quelle già prima pubblicate dal 
prof. -Riberi. Godo parimente d'aver trovato nella Memoria 
del prof. Berruti e nelle esperienze fatte a Torino la più chiara 
soluzione che fin qui si sia data sul quesito delle correnti elet- 
tro-fisiologiche . 
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ORDINE I. 


SOCCORSI MECCANICI DETERSIVI 


—————— ao ———___ 


$ 17. La parola detersivo esprime il vero con- 
cetto che noi ci proponghiamo di questi mezzi di 
cura. E non si estende olire al mondar e lavare 
dalle impurità e dalle sostanze che ingombrano e 
insudicciano la superficie della pelle, quella delle 
ulceri o delle piaghe o di qualunque soluzione di 
continuità, quella delle membrane mucose, «ed in- 
fine il cavo degli ascessi aperti e dei seni fisto- 
losi. Non intendiamo adanque, come gli antichi, 
que’ mezzi che vagliono a modificare o la super- 
ficie od il colore o l’odore od il carattere d’una 
piaga o d’un’ ulcera per farle prendere un buon 
aspetto ed una buona indole da un aspetto sor- 
dido ed un’indole impura che essa presentava, 
poichè tali modificazioni sì ottengono con aliri 
mezzi speciali che noi esamineremo. E molto me- 
no intendiamo que’ mezzi che gli antichi sommini- 
stravan per bocca all'oggetto di depurare o de- 
tergere il sangue o gli altri umori che essi coe- 
rentemente alla patologia umorale supponevano di- 
venuti impuri. Di siffatti mezzi abbiamo fatto ra- 
sione nella Farmacologia. I nostri detersivi non 
fanno più che lavare e portar seco i prodotti mor- 
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bosi della cute, delle mucose o delle soluzioni di 
continuità. Questi prodotti ponno consistere in se- 
bo più o meno condensato sotto forma di sostanza 
unguinosa » furfuracea o crostosa come è d’ ordi- 
nario quella della cute nelle malattie sordide ; pon- 
no. consistere altresì in muco più o meno vischioso 
e viziato (sostanza catarrale, puriforme quale si dà 
dalle membrane mucose affette); ponno consistere 


in sangue, in pus, in icore, in sanie, prodotti che 


5 
vengono, ‘offerti dalle soluzioni di continuità recenti 
od antiche e dalle fistole e dai seni marciosi. Ben- 
chè queste sostanze siano prodotti di uno stato 
morboso, nè si possano radicalmente mondare e di- 
struggere senza correggere lo stato morboso mede- 
simo, pure sono tali prodotti che nuocono alle su- 
perficie che ingombrano e specialmente al con- 
tatto dell’aria s'addensano, si consolidano e dege- 
nerano. 

— La cura co’ detersivi è sempre palliativa o se- 
condaria di altre cure più dirette. Essa però ba- 
sta da se in alcune soluzioni di continuità che 
vanno spontaneamente a cicatrice senza bisogno 
d’altri mezzi. Essa talvolta è la sola che i chi- 
rurgi possano : impiegare, quando per esempi la 
lesione non ammettesse o non tollerasse dei mezzi 
radicali, e dovesse il malato restar pago di libe- 
rarsi dai prodotti di mano in mano che sì presen- 
tano. Essa infine è ausiliaria alle altre cure o ge- 
nerali o locali che si dirigono a modificare i so- 


lidi. 
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Acqua TEPIDA. 


$ 18. Il detersivo per eccellenza è l’acqua, e 
per riuscir semplicemente tale la sua temperatura 
non deve scostarsi da quella della parte su cui si 
applica, e non deve arrestarsi lungamente sulla 
parte stessa, che altrimenti agirebbe -nel primo 
caso in ragione del suo grado di calorico e nel 
secondo caso agirebbe come emolliente . 

Applicasi quindi l’acqua tepente come detersivo 
in più modi: cioè immergendo la parte affetta nel- 
l’acqua, applicandovi il fluido a guisa di lavacro, 
lasciandovelo cader sopra a spruzzo, a doccia leg- 
giera, col mezzo di lini imbevuti o delle spugne, 
o spingendolo ne’ seni fistolosi, negli antri suppu- 
ranti o nelle interne cavità per injezione col mezzo 
di: opportuni strumenti . - 


OLIt CRASSI. 
® 4 Ù 
$ 19. A detergere le furfure, le scaglie, le squam- 
me, le croste della cute sono opportuni gli olii 
crassi, come quello di mandorle dolci e di olivo. 
SoLuzioni, Inrusioni, DECOZIONI. 
$ 20. Assai spesso il chirurgo procura di otte- 


nere la detersione delle parti affette con que’ mezzi 
che nello stesso tempo tendono a correggere l’ af- 
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fezione e per conseguenza il liquido impiegato a 
questo oggetto possede altre facoltà e consiste. in 
soluzioni, infusioni o decozioni colle quali si fanno 
i lavacri e le injezioni e frequentemente sì rinno- 
vano. Tornerà adunque sopra questi il nostro di- 
SCOrso . 


FILACCIE ASCIUTTE. 


$.21. Detergesi e si monda una soluzione di 
continuità anche per una via diversa, ed è rasciu- 
gandola dar prodotti liquidi ch’ essa va di conti- 
nuo gemendo alla superficie. Tutti sanno. come 
ciò sl ottenga applicando tratto tratto cautamente 
o delle spugne o de’ lini. E sulla teoria di code- 
sto processo curativo non è mestieri arrestarci. 
Bensì è da riflettere come la frequente applica- 
zione di queste spugne o delle faldelle porta alla 
superficie ammalata un urto comunque lreve che 
può per altro turbare l'andamento alla cicatrizza- 
zione. Le spugne per quanto siano scelte e fine 
mantengono un contatto eterogeneo e troppo ru- 
vido; e quindi non si ponno lasciare a permanen- 
za, 1 lin una volta che siano impregnati o spal- 
mati dell’ umor separato non fanno che vie meglio 
trattenervelo, Non così delle filaccie asciutte, l’ in- 
fluenza delle quali merita un particolare esame 
 seientifico . | 

È noto infatti a’ chirurgi» che giunte le soluzioni 
di. continuità ad un certo punto del loro. corso 
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nessuna applicazione vale più delle flaccie asciutte 
ad essiccarle e condurle prontamente a cicatrice. 
Molti perciò decantarono nelle filaccie asciutte una 
specifica facoltà essiccante, cicatrizzante, balsami- 
ca, riparatrice. L'esperienza però ha fatto cono- 
scere che non tutti i fili posseggono egualmente 
siffatta facoltà. Essa è eminentéè ne’ fili de’ vecchi 
cenci di lino, alquanto minore ‘in quelli di canape; 
assai poca ne mostrano i fili di cotone, e nessuna 
affatto i fili di seta. 

A. spiegar questa differenza suppongono alcuni 
che i fili sericei non giovino perchè sono isolanti 
dell’ umidità onde la piaga non viene liberata dai 
fluidi ch'essa esala, come si libera invece cogli 
altri fili che facilmente se ne impregnano. Ma se 
ciò è, non s'intenderà perchè la tentata sostitu- 
zione delle filaccie di cotone a quelle di lino n 
sia riuscita, ed abbiano i fili di cotone mostrato 
sempre d'esser nell’ ufficio di cui parliamo infinita- 
mente al di sotto di quelli di lino, benchè possano 
meglio o al par di quelli impregnarsi di umori. 

Che i fili di lino o di canape abbiano una spe- 
ciale attività medicinale dipendente dalla loro na- 
tura non sappiamo ammetterlo, perciocchè di essi 
nulla s' introduce nella parte per assorbimento. 
Tutto il vantaggio deve adunque dipendere dal 
fisico-meccanico loro toccamento. Uno incontra- 
stabile lo veggiamo nel coprire e difendere la par- 
te dal toccamento di altri corpi ed in gran parte 
anche dell’aria atmosferica. Ma ciò non basta per- 
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chè ‘altre applicazioni ponno coprire e difendere 
anche meglio delle filaccie. Osservato un filo di 
lino al microscopio risulta composto da un gran 
numero di brevi tubetti  capillarissimi attortigliati. 
Questi tubetti sono in tanto maggior numero quan- 
to il lino è più usato e frequentemente lavato e 
lacero, giacchè in queste vicende ciascun tubetto 
stracciandosi sì divide in due od in più tubetti. 
Non potrebbe egli essere che questo infinito si- 
stema.di tubettini capillari servisse ad assorbire 
mano mano che s1 esalano dalla superficie malata 
le molecole tenui che altrimenti si condensereb- 
bero in fluido marcioso? I-fili di cotone non pon- 
no partecipare di questa facoltà, perciocchè al mi- 
croscopio le loro fibre elementari si presentano 
piuttosto come fascie schiacciate, che come tubi 
e sono assal più: lunghe e quindi in minor numero 
di quelle del lino e del canape.- Lo stesso è dei 
fili elemèntari della seta. | 

| Dietro a questa ipotesi il beneficio delle filaccie 
asciutte consisterebbe principalmente nel liberare e 
tener monde de soluzioni di continuità del lor pro- 
dotto morboso perchè possano perfettamente essic- 
carsi. Così si comprenderebbe perchè le filaccie 
asciutte non compiono il loro ufficio quando l’infiam- 
mazione è ancor viva ed il suo prodotto è tanto co- 
pioso ed incessante che le filaccie non bastino a dis- 
siparlo. In questo potrà il chirurgo avere una nor- 
ma per cogliere il punto in cui questa applicazione 
è reclamata e può promettere 1 desiderati beneficii. 
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Negli spedali e presso le armate s'è non di ra- 
do e può ancora verificarsi la penuria dei cenci 
di lino. Ciò è ancor più da temersi in futuro at- 
teso l’uso sempre più esteso che va facendosi 
presso al popolo dei tessuti di cotone. È bene 
che s1 sappia che i lini nuovi che si riducesse- 
ro in filacciche non ponno supplire. In alcuni spe- 
dali si sono provate, e queste filaccie vergini, co- 
me si chiamavano, non riuscirono. Ciò viene in 
conferma della ipotesi suesposta, per la quale l’ ef- 
ficacia delle filacciche dipendendo dalle bocche 
aperte dei tubettini capillari, queste saranno in 
maggior numero e più operose quanto il lino è 
più vecchio, più usato, più spesso lavato e più la- 
cero. Un’ altra conseguenza è da dedursi ancora, 
che non basta che i fili siano asciutti, ma che vo- 
gliono altresì essere mondi, purgati e bianchi, poi- 
chè qualunque sostanza li colori, sia pur quella 
del lino greggio, è materia che occupa il cavo dei 
tubetti e li ostruisce onde manca la voluta capil- 
larità. 

Potrebbe venire a taluno l’idea che giovi me- 
glio tagliare i fili delle medicazioni in brevi fram- 
menti per aumentare le bocche dei tubettini ele- 
mentari. Questo sarebbe però un vantaggio illu- 
sorio, poichè i tubettini di cui parliamo non sono 
già paralleli al filo, ma sono laterali e serpeg- 
gianti, € costituiscono intorno al filo una specie 
di sottilissima ed invisibil lanuggine. Quindi un 


ciù un numero 


pollice di un filo continuo presenta g 
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immenso di tubi e di bocche assorbenti, nè di 
molto s’ accrescerebbe questo numero col dividere 
il filo in due o tre porzioni. Oltre a ciò l’estre- 
mità tronca del filo è alquanto rigida e può irri- 
tare le fibre contro cui sì dirige; ed infine i brevi 
frammenti dei fili attaccandosi isolatamente alla 
superficie’ malata esigono per esser. levati degli 
strappamenti e delle manualità offensive e dolo- 
rose. 

Nello escludere dalle medicature chirurgiche le 
flaccie tolte dai tessuti di cotone, non si vuol ne- 
gare la utilità del cotone crudo o bombace rico- 
nosciuta da tanti nelle scottature. Ma questa di- 
pende da un altro principio. Il cotone. in massa 
applicato alla parte bruciata e spoglia della cuti- 
cola forma co’ suoi fili finissimi intrecciati un te- 
gumento che supplisce alla cuticola e previene gli 
effetti irritanti degli altri corpi che toccano e del- 


l’aria medesima. 


ORDINE II. 


SOCCORSI MECCANICI ANTISETTICI 


$ 22. pa parlando della canfora (1) ab- 
biamo dimostrato impossibile ed assurda la facoltà 
antisettica quale ghi autori di materia medica l’han- 
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(1) Farmaco]. T. II. p. 327. 
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no concepita ed attribuita ad alcuni farmaci. Non 
ripeteremo quindi quegli argomenti pe’ quali sì fe- 
ce chiaro che non v' hanno rimedii antisettici per 
le parti vive, poichè in esse il vero antisettico 0s- 
sia il rimedio alla putridità è la vita stessa, nè 
altri mezzi potranno mai tener luogo di quella. Non 
è lecito adunque occuparsi che delle parti morte 
e de’ mezzi che vagliono ad impedire o ritardare 
il naturale processo della putrefazione . 

Ciò che noi sappiamo intorno al processo della 
fermentazione putrida si riduce ja conoscere che 
ogni parte animale tolta che sia all’influenza dei 
poteri vitali entra sotto 1 poteri della chimica e 
della fisica, dietro a’ quali gli elementi che la co- 
stituivano perdono le affinità che avevano fra loro, 
si disgregano, contraggono affinità nuove e fra 
loro e cogli elementi dei corpi circostanti special- 
mente coll’aria e coll’acqua, onde combinandosi:a 
due a due, a tre a tre danno origine a nuovi com- 
posti. Il carbonio a cagion d'esempio per l'in- 
fluenza dell’ ossigeno dell’ aria si fa ossido di car- 
bonio, gas acido carbonico, e per quella dell’ ac- 
qua sì fa idrogeno carbonato, e sotto questi vari 
stati s1 elimina e distacca dalla pasta organica; 
l'azoto si trasforma per nuove affinità in ammo- 
niaca, in acido cianico ed idrocianico; lo zolfo in 
idrogeno solforato ec. ec. finchè per questa via la 
sostanza organica, meno pochi elementi fissi, si dis- 
solve e si distrugge. Sappiamo che oltre l’aria 
atmosferica e l’acqua concorrono a favorire quel 
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processo 1 fluidi imponderati luce, elettricità e spe- 
cialmente il calorico. La fisica e la chimica van- 
tano alcuni mezzi capaci d’ impedire o ritardare o 
modificare e dirigere siffatto processo. 
.S'impedisce in primo luogo il processo della 
putrefazione allontanando uno dei precipui suoi 
agenti che è il calorico. Le carni infatti non pu- 


trefanno e rimangono per anni e per secoli im- 


5 
mutate nel ghiaccio. 

In secondo luogo s' impedisce la. fermentazione 
putrida escludendo .un altro agente necessario, cioè 
l'ossigeno o l’aria atmosferica. Conservansi infatti 
le sostanze organiche perfettamente integre nel 
vuoto pneumatico, conservansi eziandio immerse 
che siano nel gas acido carbonico puro, sommerse 
profondamente ‘nell’acqua, involte nella polvere di 
carbone ed in altri mezzi che sian capaci d'im- 
pedire ad esse assolutamente l’accesso dell’aria . 

Provvedesi in terzo luogo alla conservazione 
delle sostanze animali eliminando un altro agente 
che concorre alla putrefazione ed è l’acqua. Ciò 
si fa seccando ed affumicando le carni. Fassi an- 
cora proteggendole col mezzo, dell’ alcool, ungen- 
dole, intonacandole. inverniciandole, imbalsaman- 
dole con sostanze oleose e resinose che respingo- 
no l’acqua o l'umidità. | 

In quarto luogo si oppongono alla putrefazione 
tutti quei mezzi che trasformano le sostanze or- 
vaniche in nuovi composti capaci di resistere a 


5 
mutazioni ulteriori. ‘Tali sono alcuni. acidi e sali 
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e specialmente l’ idroclorato di soda, | allume, il 
nitrato di potassa, i sali di ferro, l’arsenico, il su- 
blimato: corrosivo. È inesatto il dire che queste 
sostanze conservano i corpi organici, poichè in 
quella vece per le affinità che hanno per alcuni 
elementi organici li alterano e snaturano; ma i 
composti che ne risultano sono durevoli ed inal- 
terabili sotto le ordinarie influenze dell’ atmosfera. 
Tutti i mezzi antisetiici possono ridursi a questi 
quattro generi. Noi non cl arresteremo a cercare 
come e di quali profittassero gli Egizi ed altri 
popoli per imbalsamare i loro cadaveri, come si 
possano allo stesso scopo o per conservare i pezzi 
anatomici o gli oggetti di storia naturale mettere 
in opera oggidì. A noi spetta semplicemente il 
vedere quale partito possa trarre la terapeutica 
dagli antisettici. . 

Per effetto di malattia alcune parti solide e flui- 
de del corpo umano tendono a corruttela e sì di- 
struggono, e nel tempo stesso con poteri ostili 
influiscono malignamente sulle altre parti e sulla 
macchina tutta. 

Entra in primo luogo in tal categoria la can- 
crena ossia quell’esito tristissimo a cui l’infiam- 
mazion locale in alcune circostanze perviene. Od 
ella è già stabilita o semplicemente temuta o mi- 
nacciata. Nel primo caso nessun pensiero può aver- 
si-di conservare le parti cancrenate, e gran ven- 
tura sarà il poterle allontanare il più tosto possi- 
bile dall'organismo, ed a ciò tenderanno tutte le 
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mire del chirurgo, nè alcuna indicazione: troveran- 
no in ciò i mezzi antisettici. Nell’ altro caso in 
cui la cancrena non s'è ancora costituita, oppure 
nata in un punto cerca di propagare i suoi guasti 
e d’invadere maggiore estensione di tessuti, il chi- 
rurgo che vuol prevenirla o limitarla e circoseri- 
verla non -obblierà che nelle parti non ancor can- 
crenate esiste tuttavia l’ infiammazione che imper- 
versa, e che per impedir la cancrena è da frenare 
il processo infiammatorio da cui è originata. Per 
ciò non già gli antisettici, ma gli antiflogistici ed 
ipostenizzanti soli potranno prevenire il fatale esi- 
to. E se l esperienza additò alcune applicazioni 
utili in simili casi e gli autori attribuirono ad esse 
facoltà antisettica ciò fu per erronea interpreta- 
zione del fatto, mentre quelle applicazioni posse- 
devano invece la facoltà di rintuzzare il processo 
flogistico. Lo abbiamo mostrato in riguardo. alla 
canfora (1), e quegli argomenti vagliono pet tutte 
le altre sostanze che la pratica ha trovate in si- 
mili casi vantaggiose. 

Posto in secondo luogo che la degenerazione 
non dipendesse punto da infiammazione, ma da al- 
tre cause diverse s come da meccanica compres- 
sione od intercettamento di vasi sanguigni o di 
nervi o da vera mancanza di vitalità della parte 
affetta, nessuna indicazione. avrebbero ancora. gli 
antisettici, poichè o quella parte è morta e gli 
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anlisettici non potranno certamente resùtuirla in 
vita, o non è morta e per impedire l’ estinzion 
della vita sarà da togliere l'ostacolo meccanico 
o da rialzare la vitalità co’ rimedii iperstenizzanti. 

Quanto poi ai fluidi che si separano dalle su- 
perticie malate o nelle cavità si raccolgono e de- 
‘generando operano nimichevolmente sulle parti vi- 
ve, la prima e più ragionevole indicazione sarà 
sempre quella di eliminarli, e quando ciò possa ot- 
tenersi, nessuno penserà a correggerli od imbalsa- 
marli cogli antisettici. 

Ma v'hanno delle circostanze nelle quali non si 
può effettuare la eliminazione o non può effettuarsi 
completamente e di mano in mano che gli umori 
si adunano. Certe ulceri per esempio e certe pia- 
she danno un pus di così rea indole, che appena 
ha sentito l'influenza dell’ aria atmosferica assume 
delle qualità acri ed irritanti, per le quali brucia 
e corrode 1 tessuti, oppure si condensa a guisa di 
vischiosa bava, oppure sviluppa un pestilente odo- 
re. Ed è sì continuo il gemeré e raccorsi di tali 
fluidi e sì pronto il loro corrompersi che non vha 
modo a tenerne sempre monda e difesa la super- 
ficie della piaga. Giova allora il cercare d’impe- 
dire o d’arrestare cosiffatto processo di fermen- 
tazione putrida negli umori esalati: col mezzo de- 
gli antisettici finchè essi in tanta copia si radu- 
nino da poter essere evacuati. E se ciò è di al- 
cune semplici soluzioni di continuità, è molto più 
in quegli antri sinuosi, fistolosi, in quelle caverne 
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suppuranti dalle quali non hanno facile uscita gli 
umori, e nelle quali non s1 può avere libero ac- 
cesso per sottraerli e detergerli. Anche in tali 
circostanze sì può avere utilmente ricorso agli an- 
lisettici siccome a quelli che preservano le super- 
ficie esalanti dal malefico tocco dei fluidi che de- 
generano . 

Havvi altresì il caso in cul le parti solide col- 
pite o da cancrena o da mortificazione o da tra- 
vaglio carioso o canceroso sono in tali condizioni 
di sito o di aderenze colle altre parti da non po- 
tere venir esportate. Rimangono allora parti stra- 
niere e nemiche in mezzo alle altre. 1 mutamenti 
fisico-chimici in esse progrediscono senza posa, e 
quanto più avanzano, tanto è più pregiudiziale e 
malefica l’ impression loro sulle parti circostanti. 
Questo è il caso frequente della. carie e della ne- 
crosi delle ossa che sono involte nelle parti molli, 
è il caso della degenerazione delle cartilagini co- 
me nell’ozena, di quelle delle glandole come. nei 
carcinomi aperti e simili. Se il corante non può 
impedire la degenerazione di queste parti e la pro- 
gressiva lor perdita, se non può staccare quelle 
porzioni che han già ceduto le loro prerogative 
vitali, egli può almeno aver cura che i gradi dello 
scomponimento putrido non procedano e a quel 
punto s'arrestino in cui li mise la parziale cessa- 
zione della vita, acciò la maligna influenza ne sia 
minorata o non cresca. A tale scopo si prestano 


1 mezzi antisettici perciò ché è dato con essi di 
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sospendere o cambiare quelle affinità chimiche che 
conducono 1 prodotti organici privi di vita a sem- 
pre nuove cd incessanti metamorfosi. 

La cura degli antisettici adunque non può mai 
essere diretta contro al processo morboso essen- 
ziale, ma si limita a’ suoi effetti ed a’ suoi prodotti; 
non può mai essere radicale, ma semplicemente 
palliativa; non ha alcuna relazione colle condizioni 
vitali, ma segue affatto le leggi fisiche e chimi- 
che, ed ottiene sulla superficie del corpo vivente 
od in una cavità dello stesso non più, non meno 
di quello otterrebbe fuor del corpo od in un’am- 
polla rispetto agli umori animali che furono esa- 
lati e quindi sottratti ai poteri vitali e rispetto 
alle. parti solide mortilicate, cancrenate e guaste. 

Data la necessità di usare gli antisettici, fra i 
mezzi superiormente accennati va naturalmente es- 
cluso il ghiaccio, imperocchè il calorico ‘animale 
rinnovellandosi incessantemente nella parte si op- 
porrebbe all’abbassamento di temperatura occor- 
rente per arrestare la fermentazione: vanno esclusi 
ì mezzi di essiccamento poichè s1 tratta appunto 
di fluidi che hanno una fonte perenne e non pos- 
sono essere del tutto levati: vanno esclusi quei 
mezzi co’ quali si tende a far nuovi composti in- 
alterabili, poichè le sostanze che a tal uopo s'im- 
piegano essendo dotate di molta potenza chimica 
non potrebbero non venire assorbite e non agire 
con molta forza sulle parti vive. Restano adunque 


soltanto quel mezzi che allontanano od impedisco- 
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no l’influenze dell’ aria umida, e principalmente le 
sostanze oleose, resinose, quelle in somma che si 
usano nell’ ordinaria imbalsamazione delle carni. 
Non'è ben definito se l’ efficacia di tali sostanze 
a preservar dalla putredine stia nello isolare i prin- 
cipii acquosi o nell’isolare l’aria o nell’ impedire 
lo sviluppo de’ vermi, degli insetti e degli infusorii 
che sogliono accompagnare la degenerazione delle 
sostanze organiche o se stia in tutte queste con- 
dizioni od in altre ancora ignote. Fatto è che 
molte di queste sostanze debitamente impiegate 
raggiungono lo scopo loro di ‘arrestare 1 cangia- 
menti chimici nelle parti morte. Ora noi discen- 
deremo ad accennare le principali. 


CreEOSOTA . 


$ 23. La creosota è un olio essenziale scoperto 
da Reichembach nei prodotti della distillazione 
‘ del catrame, del legno o dell’ acido pirolegnoso 
impuro. Ella è una sostanza senza colore, di: sa- 
por bruciante, di odore penetrantissimo che ricor- 
da quello della carne affumicata. 

Ebbe il nome di creosota per la proprietà che 
essa possede in alto grado di conservare le carni. 
Cimentata essa a titolo di antisettico in parecchi 
casi morbosi non tardò a mostrare un’ efficacia di- 
namica sulle parl vive. 

A. definire questa eflitacia si presentano oppor- 
tune alcune osservazioni ed esperienze istituite in 
questi ultimi tempi. 
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Quanto ai bruti abbiamo le esperienze fatte a 
Parigi. da Mignet (1), e quelle istituite pressochè 
nello stesso tempo a Pavia dal prof. Corneliani (2) 
dalle quali risulta che la virtù di questo farmaco 
è eroica e che appartiene alla classe degli iposte- 
— mzzanti. 

Cotale giudizio venne ampiamente confermato 
da un caso d’avvelenamento nella specie umana 
accaduto nella Clinica medica dell’ I. R. Univer- 
sità di Pavia pubblicato dal professore Corneliani . 
Trattavasi di giovane donna affetta da elefantiasi 
per la quale s’ applicava la creosota diluita nel- 
l’acqua sulla cute affetta ed in qualche parte es- 
coriata. Dopo quindici giorni di simile applicazio- 
ne con notabile miglioramento cambiò ad un trat- 
to la scena del suo stato in guisa da incutere spa- 
vento. »Il volto della misera (così lo dipinge il 
prof. Corneliani) era pallido, l'occhio mesto, la 
pupilla dilatata, il capo grave e temulento, freddo 
intenso alle estremità specialmente inferiori con 
grave difficoltà al moto, senso assai molesto d' an- 
soscia ai precordii, qualche conato al vomito, forti 
e frequenti deliquii con moto tremolo confuso. e 
celere del cuore, tremore di tutte le membra, 
polso piccolo, debole, frequentissimo e come oscil- 
lante (3) ». Il professore ebbe immediatamente ri- 


cron izaze 
(1) Recherch. chimiq. et médic. sur la creosot. etc. Paris 1834. 
(2) Esperienze ed osservazioni sull’ uomo e sugli animali in- 
torno alle virtù del creosote. Pavia 1835. 


(3) Memor. cit. p. 5. 
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“corso ad una mistura eccitante di forti dosì di 
etere nell'acqua distillata di menta, oltre il vino 
di Malaga pure in dosì generose, le fregagioni sec- . 
che alle estremità e l'applicazione di bottiglie ri- 
piene di acqua bollente alla pianta dei piedi. Col 
qual trattamento continuato per parecchi, giorni 
fece dissipare gl’ imponenti fenomeni e ricondusse 
la donna allo stato primiero. 

Non sono molte le malattie nelle quali fu ado- 
perata la creosota finora per uso interno. Esse 
però appartengono tutte alle flogistiche od iper- 
steniche e confermano il principio sopra esposto. 
Figurano in queste specialmente la tisi, la bron- 
chite e l’emottisi che furono trattate con profitto 
da Reichenbach, da Reich, da Mignet (1) e da 
altri. Usossi utilmente per bocca la creosota da 
Corneliani (2), da Berndt (3) e da altri nel dia- 
bete melito. E questa malattia non è da confon- 
dersi col diabete acquoso od insipido che altri 
chiamano poliuria, e che noi abbiamo dichiarato 
dipendere da ipostenia (nefroatomia). Il diabete 
melito o zuccherino, a quanto rileviamo dalle sîc- 
rie che ne vennero pubblicate, è un prodotto mor- 
boso relativo al sangue, la cui fonte sta in una 
condizione flogistica del sistema venoso. Abbiamo 
usato anche noi la creosota in tre casì di artero- 
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(1) Summar. d. Wenest. u. Wissenswiird. 1835. N. 2. 
(2) Citato, i 
(3) Hufelands Journ. Febr. 1834. p. 34. 
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bronchite cronica e ci si mostrò non poco effica- 
ce a frenare la forza e la frequenza del polso. 

Non abbiamo parlato di questo rimedio nella 
nostra Farmacologia, perchè ci stette più a cuore 
il chiarire la vera azione dei rimedii comunemen- 
te usati anzichè introdurre rimedii nuovi. Avrebbe 
però degnamente potuto sedere fra i più attivi ri- 
medi ipostenizzanti cardiaco-vascolari. La sua do- 
se per bocca è dalle due alle sei, alle otto goc- 
cie sotto forma pillolare. 

Siccome soccorso meccanico antisettico la creo- 
sota conta un gran numero di laudatori. La re- 
cente chirurgia offre molti materiali per tessere 
la storia degli usi esterni di questa sostanza, Ma 
per coordinarli con filosofia critica sarebbero da 
sottoporre a rigoroso esame i fatti. Molti di que- 
sti si portano per mostrare che la creosota è no- 
cevole o non giova, ma si vedrebbe che questi 
fatti o sono relativi a mali conclamati o sono re- 
lativi all'uso improprio o mal diretto della creo- 
sota. Così dei fatti addotti in prova della facoltà 
antisettica non pochi parlano invece in favore della 
facoltà ipostenizzante dinamica. Egli è invero as- 
sai difficile separare l’ una dall’ altra facoltà, in 
quanto che nell'atto che la creosota agisce chi- 
micamente sugli umori separati e morti viene in 
parte: assorbita ed agisce dinamicamente sul solido 
vivo. Se non che egli è pur vero che 1 prodotti 
morbosi degeneranti provengono il massimo nu- 


mero delle volte da un processo flogistico acuto 
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o. lento, e che quindi sì ha dalla creosota un dop- 
pio vantaggio nella facoltà dinamica ipostemzzante 
e nella meccanica antisettica insieme congiunta. 
Per la facoltà ipostenizzante sarà utile la creo- 
sota ad arrestare la cancrena progressiva, sebbene 
sì vegga che la porzione già cancrenata continui 
. il suo processo di distruzione, e non risenta alcun 
pro dalla facoltà antisettica. Nelle affezioni can- 
cerose aperte, nei seni fistolosi e linfatici degene- 
ranti, nelle ulceri bavose, sordide, fagedeniche, 
nella carie progressiva delle ossa, delle cartilaggi- 
ni e dei denti, sembra che il principal vantaggio 
stia nella virtù meccanica antisettica che tende a 
premunire- gli umori separati da quegli ulteriori 
guastamenti pe’ quali la condizione morbosa dei 
solidi viene incessantemente inasprita. 
. La creosota si. applica alle soluzioni di conti- 
nuità più o meno diluita in opportuno veicolo. 
Egli è soltanto ove la superficie sia callosa, ba- 
vosa ed insensibile che. può essere adoperata in 
quello stato di concentrazione in cul si conserva 
dal farmacista. Negli altri east dovranno variare 
le proporzioni del veicolo in relazione della deli- 
catezza della parte, poichè la creosota alla guisa 
degli altri oli essenziali non è scevra di qualche 
azione. irritante e caustica. Una dramma di creo- 
sota in sei oncie di mestruo dà un grado di allun- 
gamento che mette al sicuro da meccaniche irri- 
tazioni; ed esplorata la impressionabilità, potrà il 
chirurgo mano mano scemar la dose del veicolo. 
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Un leggier grado di calore e di bruciore è bene 
che sia prodotto sul primo momento dell’ applica- 
zione, giacchè non tarda a sedarsi di per se. Può 
servire di veicolo l’acqua distillata. L’ emulsione 
di gomma arabica avrebbe il vantaggio di rendere 
meno scorrevole il liquido e mantener più dare- 
vole l’ applicazione. Questa si fa o con filacciche 
o con faldelle o con injezioni secondo che si trat- 
ta di superficie o di cavità. Usano alcuni anco la 
pomata e consta di uno scrupolo di creosota in 
un'oncia di grasso, da potersi ridurre ad una dram- 
ma di creosota in un’oncia di grasso ne’ casì spe- 


ciali ove occorresse maggiore attività. 


Acipo priroLiGnoso E PecE LIQUIDA. 


$ 24. La pece liquida, detta altrimenti acqua 
di tede, acqua di catrame, era nota agli antichi 
sotto il nome di cedrio, e sì ottiene per una spe- 
cie di distillazione dal pino silvestre nel preparare 
il catrame ad uso delle navi. L'acido pirolignoso 
è un prodotto esso pure della combustione e della 
distillazione del legno. È una sostanza composta 
che contiene un olio essenziale empireumatico ed 
alcuni acidi vegetabili. La prima di queste sostan- 
ze era anche anticamente conosciuta siccome un 
ottimo antisettico, e molti scrittori. suppongono 
che il cedrio fosse il principio usato dagli Egiziani 
per imbalsamare 1 cadaveri. La seconda è analoga 
e si verificò abbastanza come con essa le carni 


morte si conservino dalla putredine. 
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Poichè la ercosota si estragge da queste due 
sostanze, egli è naturale il concludere che sia do- 
vuta a quella fa loro facoltà antisettica, e che 

“quindi si possano considerare come sostanze creo- 
sotate, 

Nell'uso dell’ acido pirolignoso deesi avere l’ av- 
vertenza di diluirlo con due parti di liquido inno- 
cente. L'acqua di catrame può applicarsi come è 


negli stessì casi sopra enumerati per la. creosota. 
OLII ESSENZIALI. 


$ 25. Oltre l'olio essenziale tolto per distilla- 
zione dalla trementina veneta e quello del balsa- 
mo di copaibe, de’ quali abbiamo parlato diffusa- 
mente nella Farmacologia (1), si hanno gli olii che 
si ricavano da altre sostanze resinose che vi sì av- 
vicinano per alcuni caratteri, e che hanno di co- 
mune con essì la facoltà antisettica. E fra questi 
l'olio essenziale dei balsami della Mecca, del Perù 
e di Tolu, quello dei fiori di camomilla, quello di 
lavanda, di origano, di puleggio, di rosmarino, di 
salvia e simili. L'applicazione loro esige che sia- 
no diluiti in modo da gastigare la loro acredine 
perchè non portino irritazione chimica. 

Le sostanze balsamiche ed i vegetabili che som- 
ministrano questi olii partecipano della stessa loro 
facoltà, e vengono per conseguenza al medesimo 

AI 


(1) Ved. T. II. p. 395. e p. 416. 
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scopo applicate o come sì trovano, parlandosi di 
balsami liquidi, o sciolti in opportuni mestrui, se so- 
no solidi, o sotto forma d’infusione, se si parli delle 
altre parti vegetabili. 

Il potere antisettico non può scompagnarsi dal- 
l’azione dinamica ipostenizzante di cul tutte que- 
ste sostanze sono fornite. E quest’ azione non con- 
traria punto la indicazione terapeutica, imperoc- 
chè i processi morbosi da’ quali si hanno que’ pro- 
dotti degeneranti ascondono pure sotto di se l'in. 
dole flogistica . 

Che la cosa sia così lo fa vedere. 1 esperienza 
chirurgica, la quale è assai spesso discordante dal- 
la chirurgica teoria di alcuni che dichiarano ‘ato- 
niche, iposteniche quelle elceri, quelle piaghe, quel- 
le fistole che non veggon rosse e non sono calde, 
ma st presentano bavose, pallide e depascenti. 
Quindi insegnano allora di applicare sostanze sti- 
molanti per ravvivare il grado infiammatorio. Ri- 
corrono poi alla trementina, a' balsami, alla creo- 
sota dietro a questa vista. Il buono effetto che 
ne ottengono li tiene in un doppio errore di cre- 
dere ipostenica l’ affezione ed iperstenizzanti le so- 
stanze adoperate. Ma un tale errore si faria pa- 
lese ove in queste pretese ulceri atoniche ricor- 
ressero agli iperstenizzanti veri, co’ quali le ve- 
drebbero assumere un aspetto ancor più tristo ed 
impuro. Infatti v' hanno pure degli aliri olii essen- 
ziali proveduti di meccanica facoltà antisettica, co- 


me l'olio di cannella, di garofani e di noce mo- 
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scata. Questa antisettica facoltà non può separarsi 
dalla facoltà dinamica, la quale è decisamente iper- 
stenizzante. Ora se le nominate: affezioni abbiso- 
gnasser pure di mezzi eccitanti, nulla di meglio di 
codesti olii essenziali. Invece nessun chirurgo vi 
ricorre perchè l’esperienza ha mostrato che nuo- 
cono tanto, quanto giovano gli altri olii essenziali 
)postenizzanti sopra nominati. 


Narra, PeTROLIO. 


$ 26. Vicino agli olii essenziali sta la nafta 0 
petrolio. È una specie di bitume liquido che si 
rinviene in parecchi luoghi, e presso di noi scatu- 
risce dalle fenditure del monte Zibio nel Mode- 
nese, e sì raccoglie in alcuni pozzi appositamente 
praticati. 'Trovasi anche nel Parmigiano. Quello 
che è bianco, un poco giallastro e diafano, legger- 
mente untuoso al tatto, combustibile con fiamma 
bleu e con odor forte non isgradevole è più puro 
e dicesi propriamente nafta; questo stesso che sia 
stato esposto alla luce ed alquanto arrossato e 
divenuto impuro prende il nome di petrolio od 
olio di sasso. 

È insolubile nell’ acqua. Scioglie specialmente 
a caldo il fosforo, lo solfo, l’iodio, la canfora, la 
cera, la gomma elastica. Esso medesimo sì scio- 
glie nell’ alcool, nell’ etere e negli olii fissi. 

La facoltà sua antisettica viene attestata dalle 
storie che lo accennano per uno de’ mezzi coi 
quali gli antichi imbalsamavano i loro cadaveri. 
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Privo com'è di qualità acri ed irritanti può es- 

sere il petrolio usato ne’ casi sopra descritti senza 
alcun’ altra preparazione. 


RESINE . 


$ 27. Quelle sostanze che hanno in tutto o in 
gran parte una natura resinosa, considerate dal 
lato meccanico o fisico o chimico, posseggono 
tutte una virtù antisettica. Alcune però tra esse 
ottennero maggior fama e furono più adoperate e 
sono le seguenti. 


BenGIorno (Styrax benzoe). 


$ 28. Da un albero che vegeta a Sumatra, a 
Java ed in qualche altra isola della Sonda e chia- 
masi Styrax benzoe della classe decandria, ordine 
monogynia di Linneo e della famiglia delle ebena- 
cee di Jussieu sì trae con delle incisioni praticate 
sul tronco un liquido biancastro che all'aria s' i- 
spessisce e colora, ed è il benzoino del commer- 
cio altre volte puro sotto forma di mandorle ros- 
so-grigiastre, altre volte impuro ed in sorte di co- 
lor brano rossastro o nerastro. L’ odore sì del- 
l’uno che dell'altro è soavissimo, il sapore alquan- 
to acre, ma dolce. Scricchiola sotto a’ denti. Si 
fonde al calore e brucia con fumo bianco odore- 
sissimo che si condensa in eristalli di acido ben- 


ZOILCO » 
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Sciogliesi nell’ alcool e nell’ etere. L'acqua lo 
fa precipitare. 

Se st desume l*azion dinamica del bengioino 
dalle malattie nelle quali era dagli antichi racco- 
mandato per uso interno è forza conchiudere che 
essa sia ipostenizzante cardiaco-vascolare analoga- 
mente a quella degli altri balsami sopra mentovati. 

È però rarissimo che si ricorra a questo far- 
maco per bocca. Si tiene in quella vece per uso 
esterno a titolo di antisettico, nel che s1 comporta 
al pari delle altre resine. 

Per applicarlo deve esser sciolto o nell’ alcool 
o nell'olio o sospeso in una emulsione. Si adopera 
pur anco in vapore od in fumigagione mercè il 
riscaldamento o la sua combustione. I principi 
volatili che spande sono piacevolmente odorosi, 
ma la lunga loro impressione sull’ organo dell’ o- 


dorato potrebbe riuscire molesta. 
ASSA FETIDA. 


$ 29. Per quanto riguarda alle nozioni fisiche e 
chimiche ed all’ azione dinamica dell’ assa fetida 
noi dobbiamo riportarci alla nostra Farmacologia 
ove ne abbiamo altra volta tenuto discorso (1). 

Ridotta questa sostanza a forma liquida o. col 
tuorlo d’uovo, o colla mucilaggine di somma ara- 
bica o preparata a guisa di linimento coll’ olio può 

i idr ‘ 


(1) Ved. T. IV. p. 494. 
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injettarsi negli antri cariosi, fistolosi, impuri, può 
applicarsi sulle ulceri sordide all’ uopo d’ impedire 


la progressiva degenerazione del prodotti fluidi di 
siffatte malattie. 


CANFORA. 


$ 30, Fra 1 mezzi meccanici antisettici sembra 
doversi concedere il primato alla canfora. Come 
essa sveli cosiffatta. virtù, in quali casi possa ve- 
nir messa a profitto e con quali speranze noi l’ab- 
biamo esposto nella Farmacologia (1), e per non 
ripetere cose già dette rimettiamo i lettori nostri 


all’articolo azione meccanica della canfora. 


ORDINE III. 


SOCCORSI MECCANICI ANTELMINTICI 


$ 3. A combattere la elmintiasi o la verni- 
nazione oflre la terapeutica tre differenti vie. L'una 
consiste nello applicare que’ mezzi che portino la 
loro azione direttamente ed immediatamente sui 
vermi stessi e servano o ad ucciderli od a grave- 
mente maltrattarli. A. questi mezzi abbiamo dato 
il nome di antelmintici veri. La seconda consiste 
nello espellerli dal nido ch’essi hanno scelto a di- 
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(1) T. II. p. 360. 
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mora, e questa via è specialmente applicabile ai 
vermi intestinali in quanto che si può indurre nel 
canal digerente un tal moto peristaltico accelerato 
e precipitoso mediante il quale colle materie fe- 
cali. vengano discacciati. Abbiamo contrassegnato 
cotali mezzi col nome di vermifugi, e tali ci si pre- 
sentarono que’ rimedi che servono ad aumentare 
l’esalazione e la secrezione intestinale e quindi il 
moto vermicolare, cioè gli ipostenizzanti enterici 
o come generalmente si dicono 1 purganti. La 
terza via è ordinata a togliere la causa della ver- 
minazione ed impedirne lo sviluppo. Chi vuol farsi 
un'idea giusta della condizione morbosa che. va 
sotto nome di elmintiasi è condotto a veder chia- 
ramente che 1 vermi sono un effetto, un prodotto 
della malattia, il quale comechè possa complicarla 
ed aggravarla con nuovi effetti suoi proprii non 
è però l’unico, nè l'essenziale elemento che la co- 
stituisce. Non basta quindi uccidere 1 vermi già 
sviluppati, non basta espellerli per vantare la gua- 
rigione; essendochè una nuova caterva incessante 
dalla stessa fonte ne sorgerebbe. Quale sia la con- 
dizione patologica genitrice dei vermi noi l’ ab- 
biamo esposto quanto a’ vermi intestinali (1). La 
ravvisammo in una lenta flogosi delle. cripte mu- 
cose degli intestini le quali danno un muco vizio- 
samente elaborato, suscettibile perciò d’incontrare 
nuove alterazioni indipendenti dalla vita, fra le 

STA 


(1) Farmaco], T. IV, p. 239. 
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quali quella ‘d’inverminire. Non dissimile è 1’ ori- 
gine dei vermi od altri animali parassiti delle pia- 
ghe, delle pistole, delle. escrescenze crostose poi- 
chè procedono da una degenerazione del pus o del 
sebo che è separato dall parti affette. Quando 
si dirige la cura a correggere gli organi che som- 
*ministrano tali fluidi verminigeni sì. combatte la 
verminazione nella sua prima. radice ‘e nel suo se- 
me, Per l’elmintiasi intestinale abbiamo incontrato 
molti rimedii capaci di conseguire siffatta radicale 
guarigione e furono tutti.i rimedii ipostenizzanti 
linfatico-glandulari, tra’ quali .i 1 preparati di mer- 
curio, di iodio, di barite: gli ipostenizzanti gastrici 
od amari, e principalmente il santonico,.la quas- 
sia, l’assenzio, il felce maschio e simili. 

Non è da confondere il processo curativo radi- 
cale della verminazione, che è diretto agli organi 
“ammalati èrsegue ina via diriamica, con quello che 
prende in mira 1 vermi stessi, il. quale. riguardo 
all'individuo affetto è puramente, meccanico. Al- 
cuni però de’ surriferiti farmaci compiono la dop- 
pia indicazione perchè nell'atto che tendono a ri- 
ordinare lo stato vitale degli organi esercitano un 
| potere ostile sui vermi stessi e ponno per questo 
lato .dirsi veri antelmintici nel.nostro senso. | 

Dei quali antelmintici propriamente detti doven-. 
do noi ora tenere un breve discorso, rammente- 
remo dapprima come. nella nostra Farmacologia si 
accennò per incidenza la virtù antelmintica del- 


l'etere solforico usato specialmente per clistere, 
TOMO V. 38 
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in quanto che volatilizzandosi negli intestini inve- 
ste con una specie di atmosfera i vermi ‘e gli fa 
perire. Tutte le sostanze capaci. di  volatilizzarsi 
alla temperatura animale e mandare efflavii in mol-o 
ta copia possono fare altrettanto ‘e riuscire antel- 
mintiche, come l'olio essenziale di trementina, la 
canfora, l’assa fetida, il fegato di solfo di cui si 
parlò nella Farmacologia. ‘Non abbiamo in quel- 
l’opera tralasciato di. far eco alla facoltà antel- 
mintica attribuita in ogni tempo ‘a’ preparati di 
mercurio e specialmente ai meno pericolosi come 
l etiope minerale ed 1l mercurio dolce. 

La sperienza medica e popolare ha posto ‘in 
onore parecchi metodi per far guerra alla vermi- 
nazione. Noi vogliamo enumerarne alcuni de’ prin- 
cipali. © 

1. Le cipolle (allium cepa) e l'aglio (allium sa- 
tivum) godono fino da’ tempi di Balivi baona fa- 
ma d’antelmintici. Ricorrono ad essi con profitto 
le femmine del contado contro la verminazione dei 
loro fancialli. A. tale oggetto ne condiscono gene- 
rosamente i: cibi e ne fanno altresì de’ cataplasmi 
da applicare al ventre o delle corone da appen- 
dersi a guisa d’ amuleti al collo, L'olio volatile che 
spandeno queste sostanze è infesto a’ vermi; ma 
pensiamo [poco vantaggio sia da sperarne ove non 
s'introducano direttamente nelle intestina, 

‘2. La corallina di corsica (conferva helmintho- 
chorton) è un mezzo antelmintico che il nostro 
popolo ha ereditato dalla: Grecia. ‘Oltre essere 
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questa asti infesta a’ vermi, giova a combat- 
tere la condizione intestinale  verminifera in quan- 
to che per. l’iodio che. contiene è dotata di fa- 
‘coltà. ipostenizzante linfatico-glandolare . Se ne fa 
decotto con una o due dramme in otto o dieci on- 
cie d’acqua che pe’ fanciulli può rendersi grade- 
vole mediante lo zucchero. *. 

3.. Anche lo zucchero, entro‘il quale i yermi 
intestinali muojono, fu/additato da molti siccome 
ottimo antelmintico.. |. | 

4. Coste e Willemet . hanno tentato. Sn rimet- 
lere in onoré- un mezzo antelmintico ch'era pres- 
sochè abbandonato nelle ghiande della quercia. 

5. Più usitato ancora sì è il seme della casta- 
gna d’ India od ipocastano , 

6. Fece Ingenhouss straordinarii encomii all’ ac- 
qua di tulca per uccidere‘1 vermi. 

7. Come il fuco helminihochorton trovò il dott, 
Domenico Nardo utili nella verminazione molte al- 
tre alghe nel, mare Adriaideoi 

8. 1 seguenti vegetabili. furono o dall’ uno o dal- 
l’altro autore compresi nell’ elenco degli antelmin- 
tici. Il daucus carota. (Mellin), la corteccia di 
geoffroea inermis (Thuessink, Eberle), i semi di 
veratrum sabadilla (7 (Meyer, Abrahamson), di planta- 
go latifolia (Birnstiel), la corteccia ‘di aralia spi- 
nosa (Grieve), le radici di actaea racemosa e spi- 
cata, il succo dell’ananasso e del: convolvulus se- 
pium, la cascarilla, la cleome dodecandra, la fe- 


stuca fluitans, la juglans nigra, le foglie di ptelea 
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aa: di. ximenia aegyptiaca (Elwert), il doli- 
chos pruriens. (Chamberlain), i semi del phellan- 
drium aquaticum (Stern), le foglie d’ artemisia cae- 
rulescens (Mandruzzato), la melia azedarach (Kol- 
lock), il prunus virginianay il dyospyros' virginia- 
na, la sanguinaria canadensis (Barton), il carda- 
momum minus, la spigelia marylandica , il cheno- 
podium anthelminticum (Eberle, Dewees); il’ me- 
nispermum cordifoliam, il juniperus virginia ‘(Broc- 
cmd. il succo del cactus grandiflora (Descour- 
tilz), la radice dell’ asclepias gigantea (PleyaP), 
del cyclamen (Poli), l'estratto dei ‘semi di cina 
(Arnheimer) ec. 

Nel riportare questo lungo elenco io non assu- 
mo che l'ufficio di storico senza farmi malleva- 
dore intorno all’ efficacia dei mezzi accennati. 


METODO ANTELMINTICO PER LA TENIA. 


$ 32. Merita una particolare coasidinià quel. 


< 


la varietà di elmintiasi- che è costituita dalla te- 
nia. Neppure in questa è da obbliarsi che esiste 
una condizion morbosa negli organi digerenti da 
cui si ha una imucosità abnorme: e quindi la pro- 
duzione della «tenia e la sua’ rinnovazione, È ge- 
neral credenza che. la tenia sì moltiplichi e rin- 
novi collo spezzarsi. Per ciò si suppone che, dopo 
espulsa la tenia a grandi porzioni, se l'individuo 
torna a provarne gl’incomodi, ‘sia in grazia che 


DI 


tutta non è uscita e qualche frammento negli in- 
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testini ne è rimasto. È noto però che coloro i 
quali sono afflitti dal verme solitario ed ebbero 
la fortuna di evacuarne.de’ pezzi hanno potuto go- 
dere di assai lunghe e perfette tregue prima di ri- 
sentirne. nuovamente. lé molestie. In questo noi 
vorremmo dedurre che se ‘non sempre, assai spes- 
so in simili casi la tenia si riproduce per quello 
‘stesso concorso di circostanze. é. per quelle stesse 
condizioni per. cui ebbe origine la prima volta. 
Se paragoniamo ‘î fenomeni della .verminazione 
ordinaria con quelli della tenia sono da notare del- 
le differenze importanti . La verminazione ordinaria 
costituita da’ lombricoidi, dagli ascaridi o dal tri- 
cocefalo quando sia di qualche grado è accompa- 
gnata da perturbazione di circolo o febbre e da 
fenomeni cerebro-spinali con pericolo di vita, men- 
ire i fenomeni morbosi intestinali sono poco o nulla 
sensibili. La tenia invece reca turbolenze grandis- 
sime intestinali, ma di’ rado e quasi mai induce 
febbre e molto meno fenomeni cerebro- -spinali 0 
pericolosi . La ragione di tale differenza viene fa- 
cilmente i in vista quando si pensi ai ‘due elementi 
morbosi da' quali risulta la così detta verminazio- 
ne: uno PERO ed essenziale ‘che ha. sede ne- 
gli organi ed è causa dello sviluppo dei vermi: 
l’altro secondario ed accidentale ed. è proprio dei 
vermi stessi in quanto anch° essì influiscono: sugli 
organi che gli albergano. I fenomeni della vermi- 
nazione, ordinaria ‘appartengono al primo elemento 
morboso e potrebbero esistere anche senza il pro- 
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dotto dei vermi; come ì vermi i potrebberò esistere 
ed esistono spesse volte infatti senza i fenomeni 
della così detta verminazione, poichè la condizio- 
ne primitiva od essenziale negli organi è céssata.. 

Quelli della tenia-al contrario appartengono. all’ e- 
lemento secondario, cioè alla tenia stessa essendo 
assai lieve o poco peneckita,e la condizione mor- 
bosa ig aggit degli organi che l’ ‘hanno generata. 
Risulta da ciò che la. verminazione ordinaria” su 
può vincere anche senza combattere i vermi, an- 
che rimanendo essi tuttavia nel tubo intestinale; 
perchè per se stessi non hanno armi .onde nuoce- 
re. Quanti individui infatti nella più perfetta sa- 
nità e nel-migliore ben essere non eyacuano dei 
vermi? Non così la tenia la quale e pel suo vo- 
lume e per. la forma ed attività de’ suoi. organi 
basta di per se a sconcertare il tubo digerente, 
nel quale non può starsi ospite tranquilla. Laon- 
de i fenomeni suoi alla guisa di quelli che hanno 
‘un fondo meccanico non cessano finchè il verme 
negli intestini sussiste. ‘Sono nella tenia indispen- 
sabili i mezzi che sian capaci di fugarla o di uc- 
ciderla. La terapia ne vanta molti, ma non ostante 
la guarigione della tenia offre non di rado uno 
scoglio assai difficile. Essa è come l'idra lernea 
a cui fiaccata una testa, l’ altre s’inalberano più 
prosuntuose. È forse saria più giusto paragonare 
la tenia .ad un tessuto che vien preparato dal la- 
voro delle cripte degli intestini, onde levato che 


sia, da un nuovo incessantemente è: succeduto . 
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Questo paragone, se è giusto, menerebbe a riflet- 
tere che per la cura radigale della tenia oltre 
averla vittoriosamente abbattuta sia necessario ten- 
dere a riordinare la condizione del tubo gastro- 
enterico e regolare saggiamente il genere e la 
maniera degli alimenti per allontanare le circostan- 
ze che varrebbero a riprodarla. 

Ci facciamo ora a schierare avanti agli - occhi 
dei lettori i varii più vantati metodi per. combat- 
tere la tenia. | i i 

1. Insegnava Celso! a combattere la tenia fa- 
cendo: prendere per qualche giorno molta quan- 
tità d'aglio, procurando di poi il vomito ‘ed am- 
ministrando finalmente il decotto delle tenere ra- 
dici di melagrano col nitro. 

2. Il melagrano. sotto varie forme fu raccoman- 
dato da molti. Accennasi 1 infaso del pomo gra- 
nato pesto nel vino da Plinio, l’ infuso* della cor- 
teccia dell'albero da Dioscoride, -i fiori. da Ales- 
sandro Tralliano, la buccia del pomo cotta nel 
vino da Loniceri ; l'estratto ed il decotto della 
radice da Delandes. Questo mezzo fu ultimamen- 
te rimesso in grande. onore ed è forse fra tatti il 
più ‘adoperato. 

3. Suggerisce Sanchez i bagni a vapore la sera 
e tosto dopo una dose d’ olio di noce: al mattino 
ricorre ad una satura soluzione di sal dì cucina 
nell'acqua ripetendo l°. de SL finchè la tenia 
sia uscita . 


4. Fothergill commendò un mezzo che ottenne 
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i saffragi di molti, ed è la limatura di stagno ad 
-un’oncia da farsi prendere per sei giorni, per indi 
passare all’ esibizione del rabarbaro col calomela- 
no; ripetendo ‘un’ altra volta la prova se: la pri: 
ma non avesse avuto } effetto ricercato. | 

5. Il così detto specifico di Clossio e Wagler 
contro la tenia è costituito da tre formole. La 
formola n.° 1 prescrive una polvere composta di 
venti grani di gusci di conchiglià non calcinati 
con dodici grani di mercurio dolce. Quella n.° 2 
consta di due oncie d'olio’ di mandorle dolci. 
Quella n.° .3 comprende trentasei grani di gomma 
gotta, venti grani di polvere di cardo santo (car- 
duus benedictus) ed otto grani per sorta di radi- 
ce d’angelica‘ polverizzata e di ‘ polvere del mar- 
gravio. Il tutto va diviso in tre eguali parti. Do- 
po una scarsa cena si fa prendere la polvere n.° 1 
con acqua fredda, e passata mezz’ ora si ‘esibisce 
la formola n.° 2. Il mattino seguente si dà un terzo 
del n.° :3,.a cui d’ordinario tieri dietro il vomito. 
Si cerca sedarlo con una tazza di the. E se la 
| tenia dopo questo non è uscita, passate due ore, 
si dà la seconda porzione, e passate altre due ore 
e mezzo la terza, con che la cura dovrebbe esser 
compita. 

6. Il metodo di Mathieu di Berlino risulta da 
due. formole. La prima è di. limatura di stagno 
oncie una, polvere di radice di felce maschio dram- 
me sei, polvere di semi di cina mezz’ oncia,-di ra- 
dice di gialappa e sale policresto una dramma per 
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sorte da farne col miele ‘un elettuario. La secon- 
da è costituita’ da polvere di radice di gialappa 
e di sal policresto due scrupoli per ciascuna, pol- 
vere di scammonea: d’ Aleppo uno scrupolo, di 
gomma gotta grani dieci, mielé quanto basta per 
farne elettuario.. Premessi alcuni. giorni di parco 
vitto sì fa prendere del primo elettuario un cuc- 
giorni 
finchè si sentono ‘negli intestini 1 movimenti della 


chiajo. ogni due ore continuando due o tre 


tenia. In seguito sì passa ‘al secondo elettuario 
dandolo egualmente ad un cucchiajo ogni due ore 
finchè il verme è evacuato. E se ciò non «basta vi 
s' aggiunge dell’ olio di ricino per bocca € per cli- 
stere... 

9. La Dadatiaca di stagno , il succo dell’ LIA 
l’olio di semi di ricimo continuati per alcune set- 
timane, aggiungendovi un’ unzione di petrolio. sul 
basso ventre e. l’uso ‘di vivande salate e piccanti 
con de* clisteri di latte formano il metodo: preco- 
nizzato da Hufeland. 

8. Il tanto celebrato metodo di Bourdier di Pa- 
rigi porta che il mattino a digiuno sia presa una 
dramma di etere solforico in un decotto carico di 
radice di. felce maschio, ché dopo mezz’ ora ven- 
ga amministrata una mescolanza di uno sciroppo 
in due oncie d'olio di ricino. Ripetesi questa ope- 
razione il secondo od il terzo giorno. E se si ere- 
de che la tenia ancora occupi le intestina s' in- 
troduce l’accennato decotto per clistere portando 
l'etere solforico a due dramme. 
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g: Pel metodo di madama Nuffer occorrono le 
seguenti quattro parti: 1.° una zuppa o panatella 
di una libbra e mezza ‘d’acqua con due o tre on- 
cie di burro fresco, due oncie di pan bianco e la 
sufficiente quantità di sale da cuocersì insieme di- 
ligentemente mescolando. 2.° Un clistere compo- 
sto di una manata di foglie ‘di. malva‘ ed “una di 
foglie d’altea bollite con «un po’ di sale, mesco- 
lando alla colatura due .-oncie d’olio di semi d° o- 
livo; 3:° Il felce maschio raccolto in autunno e 
ridotto in polvere a due o tre ‘dramme nell’ infuso 
‘di sei oncie di. felce maschio o di fior» di tiglio. 
4 Un boccone composto di mercurio dolce e 
scammonea mezzo scrupolo per sorte, gomma got- 
ta sel grani da farsene colla triturazione é colla 
confezion Jacintina un boccone. * 

‘ Prende il malato la sera la panatella n.° 1, e 
se nella giornata non ebbe alcuna evacuazione di 
ventre: ricorrerà al clistere n° 2. Il mattino se- 
guente prenderà «di buon’ ora l’ infuso n.° 3 ma- 
sticando del limone per impedire la nausea ed i 
conati al vomito. Se ad onta di questo il vomito - 
scoppia bisogna ripetere la dose. Scorse due ore 
il paziente si alzerà per prendere il bolo purgati- 
vo n.° 4. Ciò: fatto andrà passeggiando e pren- 
. dendo qualche chicchera di the leggiero. Così in- 
vierannosi le evacuazioni ed ‘uscirà il verme. 

10. L’elettuario con cui Bremser trattò oltre a 
cinquecento affetti da tenia solium risulta da se- 
«mi di santonico o tanaceto, radice di valeriana, di 
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gialappa, tartaro vitriolato ed ossimiele scillitico 
da prendersi lungamente a discreta dose, facen- 
dovi succedere ol ‘purgativo. 

11. Un mezzo alquanto singolare è quello pro- 
posto . da Cadwelli Non è altro che mercurio e 
stagno a parti eguali da farne un ‘amalgama. Di 
questa ne deve il malato. prendere un’ oncia ogni 
ora per dodici volte. Assicura egli che esce il ver- 
me prima che esca tutta la massa metallica presa, 
e che quest’ultima rimane nel corpo alcun tempo 
impedendo al malato di poter cavalcare, correre, 
ma non portandogli altri disturbi. 

12. Parlando dell'acido ‘prussico abbiamo de- 
scritto il metodo per combattere la tenia propo- 
sto da Cagnola e messo felicemente in opera da 
Gelnecke. | 

13. Il reale Collegio medico di Wirtemberg 
comperò e fece pubblico il seguente secreto per 
combattere la tenia. Raccolte in primavera le ra- 
dici di- felce maschio unitamente ‘alle fronde, ta- 
gliuzzate minùtamente e seccate si conservano sen- 
za oltrepassare l'annata. Se.ne fan cuocere per 
un’ ora due oncie in tre bicchieri d’ acqua in vaso 
chiuso. Vi. si aggiungon due dramme di tenera ‘cor- 
teccia di mezereo tagliuzzata e dopo dieci o do- 
dici minuti-si passa il fluido, in cui verrà infusa 
mezz’ oncia fino -a sei dramme. di radice di. felce 
maschio finamente polverizzata. Deve il paziente 
prepararsi‘la sera con una zuppa assai pingue ; ed 
il successivo -mattino a digiuno prenderà in una 
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o due od al più in tre volte alla distanza di un'ora 
la bevanda, thasttà enibici poi a passeggiar, fortemen- 
te all'aria libera. Quando passate. tre o quattro 
ore le moleste sensazioni nello stomaco ‘sono ces- 
sate vuolsi amministrargli una polvere di dieci 
grani di calomelano con altrettanto di vitriol di 
marte preparato di fresco. Fino all’ evacuazione 
del verme, che d’ordinario succede entro la gior- 
nata, non è lecito al» paziente prendere alcun ci- 
bo. Se poi lo sperimento va fallito, converrà dar- 
gli di nuovo la zuppa alla sera ed il mattino ve- 
gnente una polvere di quaranta grani di rabarbaro 
e di gialappa altrettanta . pa © 

14. I medici di Ginevra, e Peschier fra questi, 
si lodano di un olio che essi preparano macerando 
la polvere di radice di felce maschio nell’etere e 
sottoponendolo alla distillazione. Si amministra la 
sera alla dose ‘di otto fino a trenta goccie in for- 
ma pillolare, facendovi il mattino appresso succe- . 
dere un blando purgativo. 

15. L'olio. di croton tiglio ad una goccia al. gior- 
no nel brodo è stato trovato efficace da Pucci- 
notti e Bally. MISTO.” 

. Molti altri metodi noi potremmo sia più o 
meno analoghi agli accennati. In generale si vede 
predominare la radice di felce maschio, la cortec- 
cia di radice di melagrano, lo stagno ed.il mer- 
curio, a’ quali tutti compete la facoltà antelminti- . 
ca; vi tengon dietro gli oleosi, gl’ ipostenizzanti 
enterici forti o purganti drastici, i quali sono do- 
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tati di facoltà vermifuga. Delle. altre cose aggiunte 
talune partecipano o della prima o della seconda 
facoltà, tali altre non servono che a far numero 
od a rerdere. la cura più incomoda e più disgu: 
stosa. safe 4 ” 


ORDINE IV. 


SOCCORSI MECCANICI LITONTRITICI 


$ 33. À ppijono non di rado in diverse parti 
dell’ organismo de’ corpi solidi dotati daigne du- 
rezza con apparenza ossea o pietrosa, a’ quali si 
diede il nome di ‘ossificazioni, di concrezioni, di 
litiasi, di calcoli. Hanno codesti corpi. doppia -e 
distintissima origine, poichè altri sono semplici 
trasformazioni di parti organiche già esistenti che 
‘sotto un processo morboso cambiano densità, strut- 
tura, ed apparenza ed assumono quella del corno, 
della cartilagine, dell'osso ‘o della pietra e costi- 
 tuiscono ‘gl’ indurimenti, le callosità, le scirrosità 
o le vere ossificazioni. Di queste non ci occupia- 
mo in questo luogo. Altri invece sono corpi di 
formazione affatto nuova provenienti da separazioni 
di fluidi, da chimiche combinazioni, da deposizioni 
di alcuni elementi degli stessi, ed a questi corpi 
si può dare più propriamente il nome di concre- 
zioni, d’ incrostazioni, di litiasi, di calcoli. Sono 
altrettanti prodotti morbosi solidi ed insieme in- 
organici de’ quali or brevemente ci occuperemo . 
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1. La più estesa di siffatte morbose produzioni 
solide è quella che si riscontra in vicinanza delle 
membrane. sierose. Fra la dura e pia meninge, en- 
tro i ventricoli dell’ encefalo, tra i velamenti della 
midolla spinale e tra quelli dei nervi si sono iro- 
vate spesse volte ne’ cadaveri delle incrostazioni 
calcaree: simili incrostazioni si rinvennero entro 
al pericardio, fra i mediastini, ‘intorno, alla pleura 
e per tutto quanto l'ambito del peritoneo od è in- 
torno a’ visceri che sono da esso avvolti: più spes- 
so vengono sott ‘occhio .intorno' alle articolazioni 
col nome di tofi, di depositi calcarei, di nodi got- 
tosì: e più spesso ancora s'incontrano nei vasi 
sanguigni e specialmente nelle ‘valvole del ‘cuore 
e. nelle arterie, e s1 dicono. litiasi. od impropria 
‘mente ossificazioni di vasi. Cogli attuali progressi 
dell'anatomia patologica la genesi di cotali pro- 
duzioni è tolta al ‘mistero ed alle quistioni nelle 
quali inviluppavasi per lo passato. Si:sa ora, che 
gli elementi costitutivi delle nominate concrezioni 
sono i medesimi che si trovano ne’ fluidi natural 
mente .esalati dalle membrane sierose, colla sola 
differenza che nell’ultimo caso sono. sciolti in un 
vapore od in un liquido acquoso. Si sa ancora che 
una condizione patologica e precisamente la flogosi 
lenta delle membrane sierose stesse ha per effetto 
«un aumento morboso di esalazione, il quale supe- 
rando la misura di ciò che può venire riassorbito 
dà luogo al fenomeno dell’idrope. Sì sa che l’an- 
damento più o meno lungo del processo flogistico 
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ed il. tempo che durò la.materia raccolta nell’ i- 
drope influisce sull'aspetto suo di guisa che que- o 
sto materiale appare limpido, tenue e puramente 
sieroso, talora è denso. albuminoso e di lattea ap 
parenza, talora con fiocchi o con ‘materia come 
caseosa 0 pultacea, o finalmente con materia cal- 
carea. Lo ‘siero degli idropici incontra. le stesse 
fasi anche fuori del corpo umano abbandonato ad 
una specie di evaporazione’ o sottoposto alla chi- 
mica analisi. Perduta infatti o separata l’acqua 
che ne forma la più gran massa, appare la mate- 
ria albuminosa più 0 meno densa e mista a dei 
sali; e tolta anche la materia albuminosa, restano 
i sali in istato concreto, e questi sali hanno nè 
più, nè meno gli stessi elementi e la stessa com- 
posizione» delle. morbose concrezioni di cui parlia- 
mo. Se adunque non v° ha-differenza fra i prodotti 
che dà lo siero nelle storte del chimico e quelli 
che si mostrano nelle morbose cavità ove un’idro- 
pe si è stabilita, come negare (diranno gli alchi- 
misti della fisiologia), come negare l'influenza della 
chimica nei fenomeni vitali? Ma si not di grazia 
che lo siero degl’idropici è bensì originato da or- 
gani viventi, ma non. è dotato di vita, e deve per- 
ciò andare incontro a que’ mutamenti, a quelle de- 
composizioni e combinazioni chimiche che sono 
proprie di tutte le sostanze che dal corpo vivente 
si separano ed alla vita più non appartengono. 
La formazione adunque delle concrezioni morbose 


è tutto lavoro inorganico e ‘soggetto alle leggi fi 
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sico-chimiche. Il processo vitale entra soltanto a 
 somministrarne i primitivi materiali e  depositarli 
in questa: 0 quella cavità. Entra eziandio ad im- 
pedirne i in tutto od ‘in parte il riassorbimento 0 
ad effettuarlo ivi in riguardo ad alcuni che 
ad altri principi. Per la qual cosa, data che sia 
la condizione patologica perchè. nasca” 1’ effusione 
sierosa, se l'assorbimento è interamente sospeso si 
avrà l'idrope di semplice siero limpido, se i lin- 
fatici hanno qualche operosità ed assumono la par- 
te acquosa più tenue appariranno quelle . idropi di 
materia torbida, lattiginosa i puriforme e fioccosa 
che spesso incontriamo in grazia della. prevalente 
albumina coagulata a cui si dà generalmente il no- 
me di fibrina; e se infine l’assorbimento tuttavia 
persevera esercitandosi a preferenza sopra l' albu- 
mina rimarranno da, ultimo i sali in istato’ più 0. 
meno concreto per dare quelle conerezioni fossili 
di cui parliamo. 

A voler negare questa genesi delle concrezioni 
e delle litiasi converrebbe mostrare che’ sia falso 
| trovarsi esse sempre aderenti o contigue alle mem- 
brane sierose \e non altrove; falso che constino 
degli stessi elementi di cui lo siero è naturalmente 
formato ; falso ‘che si associno 0 seguano costan- 
temente alle croniche idropi ; falso che i morbosi 
fenomeni che ne hanno preceduta l'apparizione, 
quando si sono rettamente osservati, denotassero 
sempre una . condizione flogistica delle: membrane 


sierose .. 
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Ragionando delle litiasi vascolari che sono le 
più spaventevoli quando nel corpo vivente si sos- 
pettano e le più frequenti ad osseryarsi quando 
dietro inaspettate. o repentine ‘morti sì ricercano 
i cadaveri col coltello anatomico, è facile a *con- 
vincersi che hanno la sopraccennata derivazione. 
Turbe vascolari di flogistico: carattere le precedo- 
no sotto forma di lunghe ed ostinate febbri inter- 
mittenti, di ‘ripetuti © ddl reumatici che sono do- 
lori di arterie, di frequenti emorragie, di'emottisi 
senza tosse, di palpitazioni di cuore, oppressioni 
di respiro, asma ricorrente, stringimenti a’ precor- 
dii, crampi allo stomaco ed altri somiglianti feno- 
meni incostanti e vaghi che per una fatale ostina- 
‘zione de’ medici si continuano a ritenere per fe- 
nomeni semplicemente nervosi e sl trascurano. Co- 
testi fenomeni esprimono uno stato angioitico len- 
to, e gl'individui che per anni ed anni tranquil- 
‘lamente gli sopportano finiscono o con una locale 
infiammazione cui non v ha metodo antiflogistico 
‘abbastanza attivo per domarla, oppur finiscono con 
una febbre ardente o di consunzione o con una 
infrenabile emorragia o con un’ apoplessia o con 
altre maniere di morte repentina. Cotali miserande 
‘sventure porgono alla scienza la più eloquente e 
sicura dimostrazione della. esposta verità. Ho po- 
sto da molti anni speciale attenzione all’ anatomia 
patologica delle angioiti ed a quella delle morti 
improvvise cosoatatloz zii avidità di assistere alle 
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a porre quello. studio e quella dilisenza che in- 
nanzi non solevano sulle cadaveriche alterazioni 
che si riscontrano nel cuore e nei vasi sanguigni; 
e ben ho potuto con ‘numerosissimi fatti e quasi 
ad ogni caso di necroscopia convincer me e molti 
altri che le litiasi dell'apparato circolatorio* sono 
un prodotto di lenta‘ flogosi della membrana sie- 
rosa interna dei vasi sanguigni. Questa membrana 
al pari delle altre membrane esalanti sotto il pro- 
cesso flogistico aumenta la sua esalazione. ‘Parte 
del fluido. esalato s° effonde entro il canalé sangui- 
gno e si mescola col sangue per dargli quelle mor- 
bose apparenze delle quali abbiamo: gi alla 
pag. 137 e seguenti. Una parte però SÌ reca a 
quell’ altra superficie con cui la membrana sierosa è’ 
aderente alla tonaca media dell’arteria, oppure è 
aderente all’altra lamina sierosa ripiegata a formare 
le valvole. Questo fluido si raccoglie lentissima- 
mente sotto la membrana sierosa ed a ‘poco a po- 
co si condensa fino a diventar. materia durissima 
e vera litiasi. Abbiamo avuto più volte la fortuna 
di sorprendere nei cadaveri 1 vari gradi di con- 
solidamento dal minimo al massimo, e talvolta un 
solo cadavere ne porse esempio di ciascan grado 
nelle varie regioni delle arterie che si sono esplo- 
rate. Il rossore della interna parete dell’ aorta in 
individai giovanili periti da malattia acuta febbrile 
si mostrò non di rado interrotto da papule bian- 
che o vesciche più o meno estese contenenti dello 
siero SOR e parimente tumide ed idropiche 
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m'è avvenuto qualche volta di osservare le valvole 
dell’ aorta, le quali punte che fossero lasciavano 
scolare l’acqua e tornavano alla forma primiera 
conservando un ‘colore più o meno rossigno. In 
altri casi mi caddero sott-*occhio ne’ cadaveri delle 
macchie opache di colore o bianco o pagliarino, 
ma senza distinta rilevatezza. In altri ancora e più 
sovente si presentarono delle ‘macchie lenticolari 
un po’ rilevate contenenti sotto di se una materia 
come caseosa o pultacea talora uniforme, talor mi- 
sta a' granelli simili alla sabbia. In altri di età 
avanzata o con precedute sofferenze più lunghe 
appajono le plache, le ‘scaglie, .le concrezioni so- 
lide ora friabili, ora resistenti di varia forma e 
grandezza, e talora estese a segno da abbracciar 
tutto il diametro del tubo arterioso. Esse sono 
d’ ordinario coperte dalla membrana sierosa dissec- 
cata, ma talora questa membrana si vede qua e 
là' stracciata e mancante, e la concrezione litiaca 
si offre intieramente a nudo. Delle ulcerazioni in- 
teressanti anche la sottoposta membrana media, 
delle increspature e de’ tumori si accompagnano 
spesso alle litiasi. In altri casi fmalmente si è fatta 
palese tutta la serie e si sono distinti ad un tem- 
po tutti 1 gradi delle notate ‘alterazioni che in un 
solo e medesimo cadavere erano raccolte. Sì ve- 
dono cioè occupate le valvole dell’ aortà da litiasi 
durissime e perfette; ‘qualche altra ne appare al- 
l'arco, e vicino a quelle se ne osservano di pul- 
tacee e molli che si direbbero immature. Più in- 
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nanzi scorgonsi delle semplici macchie e poi delle 
papule o vesciche, ed in fine visitando maggiore. 
estensione di aorta o di sue diramazioni si arriva 
al semplice rossore vivo della tonaca interna. Di 
tali casi ce ne vennero. sott'occhio parecchi, ed 
ogni volta ci parve d'aver sorpreso la natura nelle 
operazioni colle quali procede alla formazione delle 
litiasi. Non ‘ci ‘è rimasto alcun dubbio che quelle 
varie apparenze non sieno altrettante gradazioni 
e differenti stadii di un identico processo più o 
meno avanzato. Là dove la concrezione è solida 
abbiamo una prova di antica infammazione circo. 
scritta ad uno. spazio della tonaca interna dell’ ar- 
teria, la quale ebbe tempo di gemere sotto a se 
que’ materiali fluidi che alla lunga si condensaro- 
no. Ove la concrezione è molle l'infiammazione è 
meno antica e. come a dir sopravvenuta, e mancò 
il tempo necéssario. al consolidamento completo. 
Più recente ancora è da credersi l’affezione allor- 
chè la membrana interna è sollevata da semplice. 
siero limpido sottoposto, e recentissima poi se la 
membrana mostra un semplice rossore. Chi ha os- 
servato attentamente e per molta estensione l’aorta . 
di molti cadaveri ed ha confrontato il vario aspet- 
to delle frequenti alterazioni ch’ essa presenta ac- 
coglierà con persuasione questa semplicissima ori- 
gine delle litiasi arteriose e comprenderà quanto 
impropria sia la denominazione che loro si dà di 
ossificazioni. Le tonache delle arterie ponno pel 
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mo frequenti esempii specialmente riguardo all’ in- 
terna che talvolta ci ha nei cadaveri presentata 
la spessezza di oltre una linea, sicchè poteva scom- 
porsi in più strati di membrana rossa e facilmente 
lacerabile. Ponno altresì rammollirsi e spappolarsi 
e tal fenomeno è non di rado proprio della tonaca 
media: ma che la sostanza medesima dell’ una» o 
dell’ altra tonaca possa convertirsi in osso od ac- 
quistare una tessitura simile a quello nol credia- 
mo, perchè delle litiasi arteriose che abbiamo os- 
servato, e sono in grandissimo numero, e di quelle 
che conserviamo nella nostra raccolta, e non son 
poche, nessuna si è presentata che colle plache, 
colle scaglie e perfino con interi tubi di sostanza 
calcarea mostrasse l’ossea spugnosità e mancasse 
delle traccie delle tonache arteriose ancor sussi- 
stenti sebbene più o meno alterate. 

Ciò premesso intorno alla produzione delle li- 
‘tiasi e delle concrezioni che circondano le mem- 
brane sierose, si domanda quali siano i mezzi per 
distruggerle. Dobbiamo rispondere che non v'han- 
no litontritici per siffatte produzioni; che il poter 
chimico de’ reagenti che potrebber discioglierle non 
giunge alle regioni ov elleno si sono formate; che 
i mezzi meccanici non hanno accesso alle medesi- 
me per asportarle, essendochè elleno allignano in 
tali cavità ove non è permesso introdurre stro- 
menti senza sequele più pericolose del male stes- 
so. Se si potesse pensare ad enuclear taluna di 
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dello scroto le quali tengon dietro qualche volta 
al cronico idrocele. La spaccatura che il chirurgo 
eseguisce, per la così detta operazione radicale del- 
l’idrocele potrebbe offrire una via ad esportare la 
concrezione , come la offerse più volte ad espor- | 
tare un altro prodotto di quel morbo le idatidi. 
Forse anche nelle concrezioni che si ordiscono 
nell’addome in sequela di cronico ascite potrebbe 
il coltello chirurgico impiegarsi per dar loro un. 
esito aprendo le pareti. addominali. Ma oltre che 
tale operazione sarebbe sempre per se di grave 
momento, non è da obbliarsi .che un’ ascite non 
potrebbe esser giunta a tal grado ed a tale durata. 
senza gravi alterazioni del peritoneo o de’ visceri 
da quello involti, onde il torre senz'altro le mor- 
bose concrezioni sarebbe troppo debole compenso 
in tanta infermità. 

Ci è forza confessare impertanto che a combat- 
tere le descritte. concrezioni morbose non restano 
che i mezzi profilatici, quelli cioè che vagliono a 
vincere radicalmente le flogosi delle membrane sie- 
rose ed impedire la conseguente Idropisia.. Non sì 
tema adunque di combattere con attività gli at- 
tacchi di podagra, di artritide, e benchè codesti 
attacchi. molte volte cedano per qualche tempo 
anche a mezzi blandi, non fidiamoci di quelle cal- 
me se vedremo ad ogni: tratto e per lievi cagioni 
riaccendersi la podagra e l’artritide per ceder di 
nuovo, giacchè queste frequenti riaccensioni sono 
segno che il fuoco non è interamente. estinto, e 
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che non può covare senza. preparar col tempo i 
prodotti dell’ effusione e delle concrezioni. Lo stes- 
so dicasi de’ dolorucci peritoneali che si scambiano 
colle affezioni degli intestini, e comechè passeg- 
gieri ed incostanti si lasciano andare e tornare a 
lor posta. Si cessi una volta dal pregiudizio di 
riguardar come nervosi 0 fantastici que’ disturbi di 
circolazione come palpitazioni di cuore, febbri in- 
termittenti recidive, dolorucci reumatici, asmi, op- 
pressioni di respiro, ipocondriasi, isterismi con fla- 
tulenze, poichè sebbene’ variabili e poco durevoli 
nel molestare gl’individui sono però quelli che or- 
discono le litiasi arteriose, perciò che la condi- 
zion loro materiale ha sede nella interna tonaca 
delle arterie. 
| 
II. E stata alcune volte osservata la concrezione 
calcolosa nelle vie e specialmente nel sacco lagri- 
male. Poichè il fluido lagrimale contiene anch’ egli 
‘naturalmente sciolti nell’ acqua diversi sali e prin- 
cipii alcalini è facile a concepire che separato dalla 
rispettiva glandula, raccolto e per qualunque siasi 
causa reso stagnante possa andar assorbita la parte 
tenue acquosa e rimanere 1 principil concrescibili 
in preda alle loro rispettive affinità chimiche per 
cristallizzarsi e consolidarsi. Non potrebbe per al- 
tro ciò avvenire se non dietro morbosi ostacoli 
alla libera effusione ed al passaggio dell’ umor la- 
grimale per le sue vie. Quindi l’ottalmia che du- 
revolmente ostruisca i condottini delle lagrime può 
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concrescano; la coriza che impedisca il passaggio 
delle lagrime ne’ condotti nasali può originar l’ i- 
drope del sacco e quindi la concrezion calcolosa . 
Se questa però. è effetto di morbose condizioni pre- 
cedenti non dobbiamo ignorare che finisce col di- 
ventar causa meccanica di nuove affezioni alle parti 
circostanti. Ottalmie ostinatissime. ed. altre. affe- 
zioni d’occhi, fistole lagrimali ed altri ‘incomodi ne 
vengono mantenuti che alle ordinarie cure resisto- 
no, perchè appunto la causa meccanica è perenne. 

La cura di tali concrezioni può ‘ottenersi dalla 
«mano chirurgica con quegli strumenti che servano 
a levarle dal loro sito senza o colla minore offesa 
delle parti. Sì potranno con maggior lode impe- 
dire combattendo per tempo la coriza, le ottalmie 
o l’altre condizioni morbose che. alla loro forma- 
zione precedono. 

III. Contiene anche la saliva tali sostanze ter- 
rose, alcaline ed acide da potere col ristagno far 
deposizioni. Ciò specialmente se per malattia delle 
glandale salivali la loro separazione venga alte- 
rata. Veggiamo spesso in que’ che fanno. imper- 
fette digestioni e non hanno cura di tener monda 
la bocca incrostarsi 1 denti di una specie di tar- 
taro salino che è un prodotto della saliva. Dietro 
a malattie della bocca le quali impediscano il pas- 
saggio della saliva pei loro condotti vennero tal- 
volta occupati 1 condotti stessì stenoniani, varto- 
niani e bartoliniani da materia solida occasionando 
infiammazioni delle corrispondenti glandule, flus- 
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sioni nella bocca, successiva carie di denti, nevral- 
gie, stomacace e disturbi di digestione. Non v° han- 
no che i convenienti processi operativi chirurgici 
che estraendo la materia concreta ed irritante pos- 
sano col togliere la causa meccanica mettere sta- 
bile riparo a tali incomodi. st 

IV. Presso gli animali bruti non è raro scoprire 
negli intestini delle. concrezioni lapidee, e sono 
note le curiose credenze degli antichi sulle virtù 
di cotali prodotti sotto nome di bezoar degli ani- 
mali. I musei ne conservano di voluminosissimi 
tratti dalle intestina del cavallo e del bue. Si'so- 
no trovati, benchè più raramente, anche nella spe- 
cie umana composti per lo più di fosfato di calce 
e di fosfato di magnesia misto a sostahza pingue- 
dinosa. Non ha'dubbio che non siano effetto di 
sconcertate digestioni o di morbose separazioni 
della mucosa intestinale. Gravissime conseguenze 
possono apportare siffatti corpi immobilmente fissi 
in un’ansa intestinale. Oitrechè mantenere una in- 
domabile enterite, ponno dar origine a tumori ven- 
trali e ad ascessi che si facciano strada fino alla 
cute. Oltre a’ vomiti ostinati, le insuperabili sti- 
tichezze, il volvolo stesso riconobbe qualche volta 
per causa un grosso calcolo incuneato nell’uno.o 
nell’ altro intestino. A giudicare la presenza di un 
calcolo intestinale non abbiamo segni che non pos- 
sano confondersi con molte altre condizioni mor- 
bose. Il medico per lo più non li riconosce che nel 
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Sospettato che si fosse un calcolo intestinale, 
non resterebbe al curante che tentarne l’evacua- 
zione cogli ipostenizzanii gastrici più attivi o co- 
me generalmente s1 dicono purganti drastici. Se 
ci vuole prevenirne la formazione dovrà por mente 
che gli abituali ‘disturbi gastro-enterici non sì tras- 
curino e soprattutto col metodo di vita sl evitino 
le occasioni che possono riprodurli o. mantenerli. 

V. Ciò vuolsi detto dei veri calcoli intestinali, 
cioè di quelli, che hanno origine nelle intestina 
stesse, giacchè le intestina ‘altre volte ascondono 
e sopportano 1l nocevole influsso d’altri corpi che 
ebber principio nelle vie della bile, e si dicono 
concrezioni o calcoli biliari. Discesi che siano nel 
duodeno agirebbero come i veri calcoli intestinali 
se la molto minor. mole ch’ essi: hanno non ren- 
desse facile la toro uscita per l’ano colle feccie. 
Alcune volte però il loro passaggio pel tubo in- 
testinale è impedito o ritardato, ed in questo caso 
altra materia. concrescibile si fa loro intorno ad 
ingrossarli, onde il. calcolo biliare non è che un 
nucleo del calcolo intestinale che si è formato dap- 
poi. Allora va nella categoria dei precedenti ed 
ammette le stesse calante 

Meritano poi speciale riguardo 1 calcoli biliari 
che occupano il fegato, la cistifellea, 1 condotti 
cistico, epatico o coledoco.. Con qual magistero 
‘sì fabbrichino è facile a comprendersi allorchè sì 
abbiano adottate le nostre viste intorno alla fun- 


zione del fegato, allorchè si conosca che la bile 
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è un prodotto escrementizio che il fegato separa 
dal sangue impuro della vena porta per deposi- 
tarlo durante la digestione nella cistifellea e per 
evacuarlo colle feccie intestinali allorchè la dige- 
stione è compita. Quest umore, sulla fede dei chi- 
mici, contiene dell’acqua, della sostanza coloran- 
te, dell’albumina, una specie di resina, della soda, 
del fosfato di soda, dell’idroclorato di soda e di 
calce, del solfato di soda, del solfato di calce e 
qualche traccia d’ossido di ferro. Principii imme- 
diati e propri della stessa poi si calcolano il pi- 
cromele, la colesterina e dell'acido oleico. Molte 
di queste sostanze divenendo stagnanti e perdendo 
il liquido dissolvente sono atte a concrescere in- 
sieme e formare de’ calcoli. Le malattie della vena 
porta e del fegato ponno influire a far prevalere 
nella bile or l'uno, or l’altro principio concresci- 
bile, ma la vera causa della formazione dei calcoli 
biliari devesi a que’ morbi addominali che portano 
ostacolo all’evacuazione della bile e la obbligamo 
a stagnar lungamente nella cistifellea. Tali sono 
le replezioni frequenti di stomaco, le indigestiomi 
e sltichezze abituali, le gastro-enteriti trascurate, 
le duodeniti croniche e le florosi del condotto co- 
ledoco. 

Nella cistifellea ove i calcoli più spesso si ritro- 
vano ed ove forse tutti originalmente si formano 
ponno stare a lungo senza dare indizio di se. Mol- 
te volte infatti sì trova ne’ cadaveri ingombra la 
cistifellea di calcoli che non si erano in nessun 


620 | 

modo sospettati . Allora però che sono in gran nu- 
mero € distendono le pareti della vescicheita por- 
tano disturbi non levi, cioè dolori tensivi alla re- 
‘gione del fegato, vomiti ed evacuazioni biliose, di- 
gestioni penosissime perciò che la nuova bile che 
si separa non potendosi depositare nell’.ordinario 
recipiente inonda di continuo il duodeno e lo sto- 
maco. 

Altre fiate de’ piccoli calcoli occupano il fegato 
ed ostruiscono i condotti biliari. Vi tengono die- 
tro i fenomeni dell'epatite cronica a fondo mec- 
canico con itterizia . 

Dalla vescichetta del fiele passano spesso i cal- 
coli ad occupare il condotte cistico ed il coledo- 
co per quindi scaricarsi nelle intestina, come di 
sopra si è detto, ma non effettuandosi sempre que- 
sto passaggio restano impegnati o nell’uno o nel- 
l’altro condotto. L’irritazione che v’ inducono ne 
infiamma le tonache, e queste viemmaggiormente 
stringono il calcolo onde ne nascono quegli acer- 
bissimi dolori addominali che vanno sotto nome 
di colica biliare. Potrà il clinico sospettar con 
fondamento di tal condizione morbosa dalla qua- 
lità dei dolori che sian fissi alla corrispondente 
regione e portino un senso di cingolo e contorci- 
mento laterale, dal non essere essi accompagnati 
da lesioni della digestione, dal non cedere e nem- 
meno ammansarsi sotto le ordinarie cure per quan- 
to attive, e cedere invece del tutto da un istante 
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suna causa apprezzabile, dai preceduti e susse- 
guenti fenomeni epatici, e soprattutto dal. veder 
alcune volte comparire nelle evacuazioni di yen- 
tre. qualche calcolo biliare, 

A prevenir questi mali vuolsi combatter per tem- 
po ed impedire 1 disordini di digestione dai quali 
vengono prodotti; ma una volta che il calcolo siasi 
formato non bastano i rimedii ipostenizzanti a li- 
berare gl’ infermi dalle loro molestie, perchè la 
meccanica azione dei calcoli tenderebbe sempre a 
mantenerle od a riprodurle. Si è pensato alla ma- 
niera di scioglierli, e si è da taluno creduto di 
poterlo col mezzo degli alcoolici e degli eteri ai- 
tesochè i principali componenti di questi calcoli 
hanno natura resinosa e pinguedinosa. Non. pare 
però che ciò .sia possibile ad ottenersi, perchè 
quand’ anche questi liquidi valessero a sciorre i cal- 
coli biliari, non potremmo farli giungere entrò il 
condotto coledoco o cistico. Più ragionevole in- 
tento è certamente quello di procurare l’evacua- 
zion loro col mezzo degli ipostenizzanti gastro-en- 
terici 0 purganti drastici, 1 quali aumentando le 
separazioni dei fluidi intestinali e della bile, ed 
accelerando il moto peristaltico. dovrebbero. aju- 
tare la discesa dei calcoli nelle intestina. Cessa- 
no però almen temporariamente i dolori se arrivi 
che il calcolo incuneato nel condotto cistico possa 
disimpegnarsi e ritornare nella cistifellea. Per tale 
maniera appunto sembra esser riuscito spesse volte 
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coli biliari, il qual metodo consiste in parti eguali 
di etere solforico ed olio essenziale di trementina 
‘da farsi all’ammalato inghiottire col. miele. Non 
è infatti, come pretende l’autore, che i calcoli’ bi- 
liari con questa mescolanza si sciolgano, poichè il 
liquido non può entrare nel condotto coledoco, nel 
cistico ‘o nella cistifellea. Bensì l'etere e 1’ olio 
essenziale di trementina come sostanze estrema- 
mente volatili ponno convertirsi al calor animale 
in un fluido elastico, e questo fluido può invadere 
e distendere il duodeno, il condotto ' coledoco ed 
il cistico, e per tal mezzo render libero il calcolo 
acciò possa ritornar nella cistifellea ove ha spazio 
per giacere senza recar dolore, ovvero possa ca- 
der nel duodeno ed essere evacuato colle feccie, 
nel qual caso la colica biliare cessa per sempre. 
VI. I prodotti morbosi solidi ed inorganici che 
più hanno esercitato l'industria dei chirurgi sono 
quelle concrezioni sotto nome di renella, di cal- 
coli e di pietre ‘che si riscontrano nelle vie ori- 
narie, cioè ne’ reni, negli ureteri, nella vescica e 
nell’ uretra. Studiando la funzione dei reni noi ab- 
biamo avuto la fortuna di trarre la fisiologia da 
un antico errore, ed abbiamo insegnato che l' o- 
rina non è una secrezione, ma un’escrezione pura 
od una deposizion passiva di alcuni principii del 
sangue; che i reni non sono glandole, ma un ag- 
gregato di tubuli rappresentanti un filtro; che la 
loro attività non istà nel fabbricar V.orina, ma 


piuttosto nel trattenere più o meno od impedire 
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il distacco di alcuni principi del sangue, onde nel 
comporre l’orina 1 reni sono assolutamente pas- 
sivi. Nel Museo del Collegio reale dei chirurgi di 
Londra ove esiste una superba collezione di reni 
di diversi animali avemmo occasione di veder so- 
lennemente confermata la nostra dottrina. Le pre- 
parazioni di Owen, di Chft, di Lawrence e di 
Blizard fatte sui reni del gatto, del leopardo, della 
tigre, del leone, della jena, della foca vitalina;' del 
procyon lotor, del mydaus meliceps, del kanga- 
roo, del cane, dell’antilope, del dromedario, del- 
l’alicore indico, del bue, dell'orso labiato,: ame- 
ricano e ‘marittimo, della foca e della balena fan- 
no vedere con evidenza come le injezioni delle ar-_ 
terie emulgenti dirigono il fluido dalla sostanza 
corticale verso la interna tubulare fino a passare 
direttamente nella pelvi renale, mentre i corpi 
mammillari ove terminano i tubi presso gli animali 
di mole gigantesca si appalesano all'occhio come 
altrettanti cingoli o sfinteri dei tubuli stessi. Non 
poche utili applicazioni alla fisiologia, alla patolo- 
gia ed alla terapeutica ne sono.venute da questa 
nostra dottrina, e la formazione dei calcoli e di 
ogni fatta di concrementi orinarii viene da essa 
felicemente rischiarata. Sostanze d’ ogni genere 
s' introducono , per le consuete vie nell’ economia 
animale a provare il potere assimilatorio che. le 
trasforma in sangue. Non tutte però dopo essersi ‘ 
immedesimate col sangue sono capaci di conver- 
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similazione perfetta. Di mano in mano che alcuni 
degli elementi introdotti si organizzano e si aggiun» 
gono agli animali tessuti, altri sì staccano da quelli, 
e rimanendo immutati od assumendo nuove combi- 
nazioni inorganiche vengono discacciati dal corpo. 
Cotale separazione ‘o disassimilazione succede nella 
traspirazione, nella separazione della bile, e per la 
maggior parte nella funzione dei reni. L’ orina ap- 
punto è quella che toglie al corpo la sovrabbondan- 
te parte acquosa oltre gli olii essenziali, gli acidi, 
le terre, gli ossidi e metalli che sono inetti a for- 
mar pasta organica, e pur furono introdotti nel 
laboratorio della sanguificazione. Non cade ormài 
più dubbio sopra un fatto le tante volte avverato, 
‘che cioè l’analisi chimica scopre nell’ orina quel- 
l'acido ossalico, quel nitro, quel solfato di chini- 
na, quel prussiato di ferro. quell’arsenico, quel 
mercurio ec. che era stato introdotto nel sangue 
ed in esso non si ritrovava per aver contratte nuo- 
ve e temporarie organiche combinazioni. Nelle ar- 
terie esalanti di tutto il'corpo e nelle arterie emul- 
genti o renali il sangue arterioso abbandona i 
principii di cui parliamo, ed in questo punto essi 
si sottraggono alla sfera d'attività vitale e si dan- 
no in preda alle azioni fisico- chimiche. Nei tubuli 
renali adunque ove acidi e basi salificabili dotate 
di reciproche affinità vengano ad incontrarsi co- 
minciano a cristallizzarsi degli acidi e. de’ sali nel- 
l’atto stesso in cui. cominciano a formarsi le ori- 
ne. L'essere questi sali e questi acidi di tali ele- 
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menti ed in tali proporzioni costituiti da riuscire 
insolubili nell'acqua fa che si presentino o sotto 
forma di una polvere o sotto quella di piccoli con- 
crementi solidi granellosi, a’ quali si è dato il no- 
me di renella. Uno o più di tali concrementi sof- 
fermandosi ne’ tubuli renali o negli ureteri e con- 
giungendosi fra loro ponno ricevere per sovrapposi- 
zione nuova materia concrescibile fino a formare 
il calcolo. Discende la renella nella vescica ed il 
più delle volte si evacua, accompagnata però dai 
noti incomodi orinarii. Il calcolo può fissar sua 
sede stabile nel rene, può discendere ed impe- 
gnarsi nell’uretere, può giungere nella vescica, e 
se la mole sua non è grande può evacuarsi per 
l’uretra, come le migliaja di volte è avvenuto. Più 
spesso si arresta nella vescica, e vestendosi all’in- 
torno di nuova materia concrescibile o della stessa 
o di diversa natura, cresce di volume e sì presenta 
di poi a più strati concentrici sotto assai varia 
forma e grandezza. La prima orditura dei calcoli 
ha luogo generalmente nei reni, ma non di rado 
ancora è un corpo straniero introdotto o forma- 
tosi in vescica, il quale sì fa centro e nucleo di 
incrostazioni che sopra vi si depositano a. spese 
dei principii contenuti nell’ orina. Che tale sia il 
meccanismo con cui sì formano i concrementi re- 
nali ce ne hanno convinto molti pezzi patologici 
e specialmente quelli che. abbiamo veduti e ‘dili- 
gcentemente esaminati nel Museo dell’ Ospitale di 
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numeri 8 e g della serie XX destinata ai reni. 
Questi. due pezzi rappresentano il rene ingrandito 
per malattia ben quattro volte oltre il naturale. 
Le arterie emulgenti dilatate sono internamente 
incrostate di materia granellosa calcarea in guisa 
da costituire un canale lapideo che continua coi 
tubuli renali, pur essi dilatati e pietrificati fino alle 
pelvi dei reni. Ci mettono questi due pezzi sot- 
t'occhio la comunicazione diretta che esiste fra le 
arterie emulgenti ed i tubuli renali, e c' insegnano 
che la formazione dei calcoli e della renella non 
si scosta gran fatto da quella delle stalagmiti, e 
segue leggi puramente fisico - chimiche. 

Non abbiamo una plausibile dottrina circa alla 
condizione patologica che favorisce le concrezioni 
orinose. Il primo e più natural sospetto era sulla 
qualità delle acque di cui gli uomini nell’ ordina- 
ria vita sl servono, e questo sospetto avvaloravasi 
dall’osservare come alcune contrade danno un gran 
numero di calcolosi, mentre in altre il fenomeno 
del calcolo è avvenimento rarissimo. Ma le analisi 
chimiche non hanno trovato alcuna corrispondenza 
fra gli elementi dei calcoli e della renella e quelli 
delle acque naturali dei paesi ove il fenomeno è 
più frequente. L'esperienza chirurgica d’ altronde 
ha dimostrato essere assai più soggetti ai calcoli 
ed alla renella coloro che amano il vino ed 1 li- 
quori e rifiutano l’acqua. Altri suppongono che la 
causa possa piuttosto risiedere nei cibi che siano 
di natura animale o molto azotati, poggiando sopra 
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alcune esperienze comparative riguardo al nutri- 
mento animale e vegetabile. Ma anche qui la spe- 
rienza chirurgica offre assai spesso dei fatti che si 
oppongono a questa idea. Molti altri sono paghi 
di ricorrere ad un arcano ammettendo una parti- 
colare disposizione 0, come la chiamano, una dia- 
tesi litica. Noi crediamo che più cause possano 
aver parte a favorire la formazione dei calcoli. 
Non escludiamo che l'introduzione di alcune so- 
stanze inassimilabili per mezzo dei cibi e delle be- 
vande possa alcune volte averne tutta la colpa; 
ma pensiamo che 1 ripetuti sconcerti di digestio- 
ne, quelli della sanguificazione e della circolazione 
siano il principale movente delle affezioni calco- 
lose. Noi veggiamo infatti nelle replezioni semplici 
di stomaco, nei così detti gastricismi presentarsi 
le orine torbide, sedimentose ; noi veggiamo I più 
manifesti cangiamenti nelle orine tener dietro alle 
affezioni febbrili. E quando noi diciamo sconcerti 
di sanguificazione e di circolazione, ciascuno ch'è 
al fatto de’ nostri principii intenderà lesioni mate- 
riali del sistema vascolare venoso e dell’ arterioso. 
Posto che le vie digerenti somministrino un chilo 
male elaborato, che le vene e le arterie non com- 
piano regolarmente l'ufficio di assimilare, alcuni 
principi introdotti nel sangue resteranno immutati, 
altri se ne formeranno tendenti a disassimilarsi ed 
aumentare la massa delle sostanze concrescibili che 
sì depongono nei rent. Le quali sostanze o per- 
chè non solubili nell'acqua delle orine o perchè, 
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essendo in troppa copia in confronto del mestruo 
acquoso lo abbiano saturato, sì cristallizzano nei 
reni o più facilmente nella vescica ove l’orina, ab-_ 
bassando la propria temperatura, perde alquanto di 
sua facoltà solvente. 

Questa derivazione delle concrezioni orinose ci 
conduce a conoscere che i veri mezzi preservativi 
per tal morbosa affezione si hanno nella buona re- 
gola del vitto e delle bevande in rispetto alla qua- 
lità ed alla quantità. Evitando impertanto le re- 
plezioni, escludendo 1 cibi indigesti, inomogenei e 
riscaldanti, fuggendo l’uso dei liquori fermentati 
s' impedirà che la sanguificazione porga IMproprii 
materiali alle orine. Facendo larghissimo uso delle 
bevande acquose si procaccierà che gli acidi ed i 
sali che entrano a formare le orine abbiano suf- 
ficiente liquido per rimanere disciolti, e siano più 
liberamente e prontamente evacuati. 

Chi volesse poi spingere lo sguardo nel vital ma- 
gistero a cercare qual fosse la condizione dell’ or- 
ganismo e segnatamente dei reni dalla quale ha 
origine la renella, dovrebbe riflettere che i dolori 
e le altre molestie risentite dagl’ infermi nelle vie 
orinarie e specialmente nei reni sotto nome di co- 
lica nefriticaj appalesano;j uno stato iperstenico o 
flogistico più o meno manifesto di quelle parti e 
spesso ancora di tutto il sistema arterioso. Ne fa 
prova il sangue assai cotennoso che danno d'or- 
dinario i malati di renella. Ne fa prova ancor più 
sicura l’ osservare come la cura antiflogistica più 
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schietta appoggiata al salasso, alle ripetute san- 
suisughe, agli evacuanti è quella che più spesso 
trionfa della malattia. E ciò attestano 1 migliori 
chirurgi che si sono ultimamente occupati di pro- 
posito su questo morbo, come Civiale, Leroy d’E- 
tiolles ed altri, e ciò ebbi io stesso a verificare 
più d’una volta nella mia propria esperienza. E 
non può dirsi che la condizione flogistica delle vie 
orinarie sia puro ed unico effetto delle conerezioni 
che agiscano irritando come corpi stranieri, im- 
perciocchè due ragioni validissime a ciò sì oppon- 
gono, il precedere di qualche ‘tempo i fenomeni 
di nefrite e cistite alla comparsa della renella, ed 
il cessare affatto ed immediatamente la produzion 
della renella sì tosto col metodo antiflogistico la 
nefrite e la cistite ha ceduto. Per la qual cosa 
non temiamo di asserire che se le anzi notate asti- 
nenze costituiscono la cura profilattica della re- 
nella, il metodo antiflogistico ne costituisce la cura 
radicale. 

Non vuolsi con ciò negare che la renella stessa, 
benchè effetto e prodotto morboso, non possa farsi 
causa di nuove turbe, e domandare mezzi mecca- 
nici per espellerla o per distruggerla. Varii pre- 
sidii contro le orinose concrezioni offre la chirur- 
gia de’ nostri tempi che in tale argomento fece no- 
tabili avanzamenti sull’ antica. Per darne una enu- 
merazione è mestieri che esaminiamo prima succin- 
tamente le varie specie e qualità di concrezioni 


orinose che furono osservate. 
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Sedimento polveroso dell’ orina . 


I. Si annovera in primo luogo quel sedimento 
polveroso che qualche volta precipitano le orine 
quando si raffreddano, il.qual sedimento fu da 
Prout nominato concrezione amorfa, e trovato 
composto di urati di ammoniaca, soda e calce, mi- 
sti talvolta con de’ fosfati delle stesse basi. Fin- 
chè questi sali conservano tale aspetto e riman- 
gono solubili nell’orina all’ ordinaria sua tempera- 
tura non apportano alcun nocumento all’ economia 
animale, e vengono evacuati coll’orina stessa di 
cui continuano a far parte. 

Gli altri sintomi morbosi che per avventura col 
deposito  polverulento dell’ orina si presentassero 
non sarebbero dipendenti da esso, ma avrebbero 
con esso una causa comune. Per la qual cosa co- 
tali sedimenti avranno un’ importanza patologica 
soltanto in qualità di sintomi d’ altre malattie ; 
‘ed a questo titolo saranno da studiarsi dal clinico 
nella serie dei sedimenti biliosi, zuccherini, albu- 
minosi, mucosi, sanguigni e marciosi per rintrac- 
ciarne la fonte. La cura non può esser diretta 
contro 1 sedimenti essì stessi, ma contro alle con- 
dizioni morbose da cui sono generati. Non è qui 
adunque il luogo per tenerne un pieno discorso, e 
ci basterà averli accennati per l'analogia che aver 
potessero colle concrezioni che seguono, delle quali 
formano forse il primo embrione. 


631 


Renella . 


II. La renella è una concrezione che si presenta 
nell’ orina sotto forma di lamine o più spesso di 
grani con aspetto cristallino, così chiamata per la 
sua somiglianza colla sabbia. Quando è a lamine 
appare liscia regolare e dura, quando è a grani è 
ineguale rugosa e facile a dividersi. Per la com- 
posizione chimica si hanno tre sorta di renella, 
cioè 1.° di acido litico, che altri chiamano acido 
urico; 2.° di triplice fosfato di magnesia ed am- 
moniaca; 3. di ossalato di calce. La renella di 
acido urico è di tutte la più frequente, e sì offre 
d’ordinario con un colore più o meno rosso. Quella 
costituita dai fosfati appare per lo più quasi bianca 
o tendente al cenerino. Quella di ossalato di calce 
porta un color verde scuro nericcio. Non è però 
da credere che la renella sia sempre così distinta 
nelle tre specie stabilite dai chimici. Al contrario 
coll’acido urico sì trova assai spesso congiunto l’u- 
rato ed il fosfato d’ammoniaca, e l’acido urico 
rinviensi pure nella renella d’ossalato di calce. 
Così circa al colore alcuni notarono che varia 
piuttosto secondo la grossezza dei grani che in 
srazia degli elementi costitutivi, ond’è che lo stes- 
so genere di concrezione mostra col suo processo 
colori diversi. La renella d’ acido urico al suo pri- 
mo apparire è a piccoli cristalli bianchi traspa- 
renti. Coll’ unirsi fra loro a formar grani più grossi 
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assumono una tinta rossa traente qualche volta al 
giallo, ed a misura che crescono s°illanguidisce il 
color rosso, la massa prende un colore più fulvo 
o presenta un misto di rosso, di giallo sporco, di 
grigio e cenerino. 

L'evacuazione della renella si effettua da se 
stessa quando 1 grani non superano una certa mole. 
Si può favorirla ed agevolarla con que’ mezzi che 
aumentano la copia delle orine, come sono le lar- 
ghe bevande acquose, i rimedil ipostemzzanti car- 
diaci 1 quali, rallentando il circolo sanguigno € 
ponendo in rilassamento i tubuli renali, facilitano 
l’escrezione orinosa, ed acquistarono perciò presso 
gli autori il titolo di diuretici. 

Il pensiero di sciogliere le concrezioni orinose 
entro le vie naturali è antichissimo. Ebbe da que- 
sto origine la dottrina dei litontritici, col qual no- 
me dapprima intendevansi quelle sostanze che in- 
trodotte per bocca, e passando nell’ orina vales- 
sero a decomporre 1 sali insolubili, a combinarsi 
co’ loro elementi in guisa da ottenere nuovi*com- 
posti solubili. Poichè le concrezioni orinose sono 
prodotti inorganici e si formano dietro leggi fisi- 
co-chimiche, nulla osta che con mezzi. fisico-chi- 
mici tali prodotti si possano distruggere o modi- 
ficare. 

Ma due obbiezioni principali si sono fatte al- 
l’impiego di cotali mezzi. L’una che introducendo 
per bocca 1 reattivi chimici che dovrebbero scio- 
gliere o decomporre le concrezioni, e dovendo essi 
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passare per le vie dell’ assimilazione e della circo- 
lazione non giungerebbero nella vescica sotto la 
originaria loro forma, ma vi entrerebbero trasfor- 
mati per opera dei reni in orina. Questa obbie- 
zione però è ormai spogliata d’ ogni valore dap- 
poichè da nol si è mostrato che l’orina non è una 
secrezione ossia una elaborazione eseguita dai reni, 
ma sì un’escrezion semplice di ciò che non è atto 
ad organizzarsi e deve venire espulso, nel che i 
reni hanno uflicio intieramente passivo. In confer- 
ma della nostra dottrina e contro l’obbiezion stes- 
sa viene il fatto sperimentale costantemente veri- 
ficato che gl olii essenziali, molti acidi, molti os- 
sidi e molti sali introdotti per la via dello sto- 
maco sl trovano più tardi nelle orine, quand’ an- 
che non si rilevassero nel sangue nel quale erano 
mascherati dal processo di assimilazione. 

L'altra obbiezione contro i litontritici sta in ciò 
che ove pur anche 1 reagenti chimici si potessero 
far entrare per la bocca nella vescica orinaria od in 
quella direttamente s’injettassero per l’uretra, uno 
scoglio rimarrebbe pur sempre contro al loro uso 
perchè, se forti ed attivi tanto da poter attaccare 
le concrezioni, attaccherebbero altresì e più facil- 
mente e con grave ‘danno dell’infermo le pareti 
della vescica, dello stomaco ed altre parti per le 
quali avesser dovuto passare; e se miti ed inno- 
centi, non sarebbero abbastanza efficaci ad agire 
sulle concrezioni. A ciò per altro rispondono i chi- 


mici che anche le soluzioni molto allungate sì mo- 
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strarono alla lunga capaci di decomporre le con- 
erezioni. Fourcroy e Vauquelin ci assicurano che 
un liscivio di potassa o di soda ha potuto in po- 
chi giorni ammollire e sciogliere 1 piccoli calcoli 
di acido urico e di urato d’ ammoniaca; che un li- 
quore acidulato coll’acido nitrico e col muriatico 
scioglie assai prontamente 1 calcoli formati di fos- 
fato di calce o di triplo fosfato di magnesia e di 
ammoniaca ; e che coll’ acido nitrico molto. allun- 
gato possono ammollirsi in un tempo lungo anche 
quelli di ossalato di calce. Ella è falsa temenza 
di alcuni che i reagenti chimici debbano eserci- 
tare sulla vescica e sullo stomaco eguale o vie- 
maggior potere che sulle concrezioni orinose. La 
vita finchè dura si oppone essenzialmente alle azio- 
ni chimiche. Ove essa impera, le azioni chimiche 
sono sospese, ed ove le azioni chimiche vengono 
in campo, ivi la vita o non esisteva od è cessata. 
Quell’acido diluto che nello stomaco viene assor- 
bito e convertito in sangue senza inacidirlo, non 
lascierà intatto un fossile pel quale abbia affinità. 
Le concrezioni orinose adunque siccome corpi in- 
organici e non vivi non resisteranno nella vescica 
al poter chimico di que’ reagenti al qual potere le 
pareti della vescica resistono. 

‘Se non che l’esperienza clinica sembra oltre a 
ciò prestare appoggio al tentativi di una cura li- 
tontritica. Già fino dal principio del secolo deci- 
mottavo molti fatti appalesarono che la calce e 


gli alcali producono sensibili vantaggi nella renella 
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e ne calcoli, ed a tutti è nota la celebrità del se- 
creto di madama Stephens che indusse il Parla- 
mento d'Inghilterra a farne con molt'oro l’ acqui- 
sto. Senza far pompa di citazioni, rammenteremo 
soltanto, come Mascagni afflitto da renella avesse 
gran proiitto dall’ acqua alcalina mefitica 0 acqua 
di Seltz e dal carbonato di potassa, e vedesse spa- 
rire sotto il suo uso la renella, e ciò tante volte 
quante, dopo averlo intermesso, lo riprendeva. 

Pel retto e profittevole uso dei litontritici sono 
necessarie due condizioni: che s1 conoscano in pri- 
mo luogo gli elementi costitutivi dell’ orinaria con- 
«erezione; e in secondo luogo che la chimica of- 
fra mezzi opportuni per decomporla e discioglierla. 
Quanto alla renella si può facilmente o dagli este- 
riori caratteri o dalla chimica analisi conoscerne 
la natura, poichè essa viene in parte evacuata col- 
l’ orina. 

I. Se la renella è d’acido urico presenta un co- 
lore che tende al rosso, e secondo l’esperienza è 
la più comune e frequente. Per la sua quasi per- 
fetta insolubilità nell'acqua sì cristallizza in grani 
i quali per sovrapposizione di nuova sostanza vanno 
mano mano crescendo. I chimici si sono studiati 
di rendere solubile quest’ acido combinandolo a 
qualche base, ma i sali che se ne ottengono non 
sono gran fatto più solubili dell’ acido urico stesso. 
Dietro le recenti esperienze di Ure i carbonati ed 
i boratt di soda e di potassa sciolgono piccole 


quantità di acido urico, ma le nuove combinazioni 
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non tardano a precipitare sotto forma di fiocchi 0 
di polvere insolubile nell'acqua. L'acqua di calce 
che ebbe in ogni tempo eccelsa fama di litontri- 
tico diede fiocchi abbondanti che s’ incrostarono 
tenacemente alle pareti del vaso. Il solo borato 
di potassa è quello che ha ottenuto delle soluzioni 
il più delle volte limpide e durevoli quando la 
quantità è assai limitata. Il borato di potassa quin- 
di dovrebbe a parer suo essere il miglior litontri- 
tico per le ‘concrezioni d’acido urico. Il  medesi- 
mo autore pretende che l’acido urico si trasformi 
nelle orine in acido ippurico usando per bocca una 
certa quantità di acido benzoico o di nn benzoato 
solubile. I sali che indi nascono coll’ acido ippa- 
rico ossia gl'ippurati sono alla temperatura ani- 
male più facilmente solubili degli urati. Per ciò 
l'acido benzoico unito al fosfato di soda oppure 
al biborato di soda e sciolto in molt’ acqua distil- 
lata corrisponderebbe., al dir di Ure, fino ad un 
certo punto all’ indicazione di sciogliere le concre- 
zioni d’acido urico. Se però si rifletta che fra l’u- 
rato di potassa e gli altri urati vi ha poca diffe- 
renza di solubilità, e che poca differenza altresì vi 
ha fra gli urati e gli ippurati, non potrem ritenere 
che il processo di sciogliere con sicurezza l’aci- 
do urico sia ancora dalla chimica ben conosciuto. 
Dall’ altro canto l’ esperienza clinica ci dà de’ ri- 
sultamenti che superano di lunga mano le promesse 
dei chimici, e contrariano non di rado le loro de- 
duzioni. Non possiamo infatti negar fede alle tante 
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guarigioni ottenute nella renella di acido urico col 
secreto di madama Stephens che consiste ne’ gusci 
d’uovo calcinati uniti al sapone; ed a tante altre 
guarigioni riportate colla semplice acqua di calce, 
benchè la calce sia atta a dare coll’acido urico 
concrezioni insolubili. Non è lecito lasciar da parte 
le felicissime cure fatte coi carbonati di soda e di 
potassa, quelle colla magnesia proposta da Home, 
da Hatchet e da Brande sebbene, avendo molti 
calcoli per base-la magnesia, sembrerebbe per ra- 
gion chimica dover essa venire esclusa. Cotale 
discrepanza fra le deduzioni chimiche ed il fatto 
pratico in un punto che è tutto di pertinenza della 
chimica denota a parer nostro che le attuali cogni- 
zioni sull’acido urico sono imperfette. Una sostanza 
così poco solubile nell'acqua, una sostanza che non 
arrossa la tintura di laccamuffa, una sostanza che 
‘con poche variazioni di processo sì trasforma in 
acido cianurico, in acido purpurico, rosacieo, ippuri- 
co, in ammoniaca ec. fa sospettare che sia un com- 
posto, in cui, secondo il parere .di qualche acuto 
chimico, dovrebbe entrare dell’ albumina, dell’ossa- 
lato doppio di calce e d’ammoniaca, del cianato 
d’ammoniaca e di calce, e dell’ossalato di ferro. 
Così intenderemmo agevolmente come e perchè 
Liebig abbia di recente potuto ottenere l'urea ar- 
tificiale (1). Noi speriamo fermamente che la chi- 
mica giungerà a rischiarar questo argomento se 

Biccari asia 


(2) Annal. de chim. ei pharmac. T. XVIII p. 108. 
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abbandonerà la pazza pretensione di voler entrare 
nel circolo delle azioni vitali, e si stringerà ne? li- 
miti del proprio dominio. E la formazione delle 
concrezioni orinose e la loro decomposizione è ap- 
punto sotto le leggi della chimica con piena indi- 
pendenza dalla vita. Aspettando cotale ajuto dai 
chimici indicheremo frattanto que’ mezzi che |’ e- 
sperienza riconobbe utili nella renella d’acido uri- 
co. Non oseremmo assicurare ch’ essi siano pro- 
priamente valevoli a distruggerla od a scioglierla 
quando essa si è formata; ma siam d' avviso che 
essi vagliano piuttosto ad impedirne o prevenirne 
la formazione dando origine ad altri sali che re- 
stino nell’orina disciolti. Or tali mezzi sono: 

1.° la calce da darsi a ripetuti intervalli, e gio- 
va l’acqua di calce delle farmacie alla dose di una 
libbra © poco più al giorno. Lo specifico della 
Stephens si risolve in un preparato di calce col 
sapone. Le lumache abbruciate , la decozione di 
fior di camomilla, di prezzemolo, di finocchio e 
di bardana ch’ essa vi aggiunse più tardi non hanno 
speciale indicazione, ma non contrariano la cura; 

2.° la magnesia che può usarsì ad una dramma 
al giorno, divisa e presa in quattro intervalli; 

3.° gli alcali caustici e specialmente la potassa 
raccomandata da Fourcroy, da Marcet e da Bran- 
de. Il liquor di potassa caustica sì può prendere 
a cinque, a quindici, fino a quaranta goccie al gior- 
no allungato in buona quantità d’acqua; 

4.° 1 carbonati e sottocarbonati di potassa e di 


- 
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soda da mezza dramma, ad una a due dramme due 
o tre volte nel giorno. Di tal fatta era il celebre 
litontritico di Colborn; dA 

5. il tartrato acidulo di potassa ad una 0 dae 
dramme per volta; i 
6.° il borato di soda usato con molta confidenza 
— da Wetzlar e quello di potassa preferito da Ure. 
La dose può fissarsi tra mezza dramma ed una 
dramma e mezza da ripetersi nel giorno scioglien- 
dolo in molt’ acqua. Secondo Ure il biborato di 
soda ad una dramma e mezza sì potrebbe unire 
ad una dramma di acido benzoico da sciogliersi 
in una libbra d’acqua e consumarsi in due o tre 
volte nello spazio di una giornata. 
7-° E° s'intende da se che le acque tutte mi- 
nerali contenenti l'uno o l'altro de’ notati princi 
più potranno confidentemente usarsi. Fra queste 
deono collocarsi anche quelle che abbondano di 
gas acido carbonico libero, dalle quali molti affetti 
da renella ebbero non lieve beneficio. Il gas acido 
carbonico come ipostenizzante cardiaco rallentan- 
do la circolazione ed aumentando l’ escrezione ori- 
nosa giova eziandio per favorire l'evacuazione della 
renella e mitigare le molestie che l’accompagnano. 
II. Parlando poi della renella composta di fos- 
fati di magnesia e d’ ammoniaca, la quale si rico- 
nosce pel color bianco o tendente ‘al cenerino, e 
per la forma piuttosto lamellare che granellosa, le 
deduzioni dei chimici vanno meglio d'accordo coi 


risultamenti dell’ esperienza . Gli acidi sono doman- 
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dati in simili concrezioni, e possono o scioglierle 
o con più sicurezza impedirne la formazione. Fra 
gli acidi si è preconizzato il solforico ed il nitri- 
co, ma alcuni prepongono .il muriatico od idroclo- 
rico. Amministrasi da cinque a venticinque goccie 
allungato con molt’ acqua, e questa dose ripetesi 
due o tre volte al di. Contro il parere di Berze- 
lius apprendiamo da. Priestley, da Percival, da 
Saunders, Falconer, Howship, Magendie e Brande 
che il gas acido carbonico possa impedire la de- 
posizione dei fosfati perchè li tiene in dissoluzio- 
ne. Ma se ciò non basta, il fatto clinico ci per- 
suade della grande utilità del gas acido carbonico 
in siffatte concrezioni. Quindi le acque mefitiche 
e per la stessa ragione 1 bicarbonati di potassa e 
di soda vengono non a torto e non invano ado- 
perati anche in caso di renella costituita da fosfati. 
III. Finalmente la renella di ossalato di calce 
che sì riconosce pel color verde scuro nericcio è 
più refrattaria ai litontritici. Molti accordano qual-. 
che efficacia a combattere questo genere di con- 
crezioni all’acido nitrico allungato. Sostiensi ezian- 
dio da taluno che 1 carbonati alcalini benchè non 
sciolgano l’ossalato di calce possano però operarne 
la decomposizione in quanto che le concrezioni di 
ossalato di calce contengono sempre. della materia 
animale, dell'acido urico e del fosfato di calce. 


64.1 
Calcoli orinarii i, 


Ill. Fra la così detta renella ed i veri calcoli 
orinosi non vi ha altra differenza che nel volume. 
Allorchè più grani di renella si conglutinano e 
concrescono insieme a formare un ‘sol corpo, op- 
pure un solo grano riceve intorno a se nuova ma- 
teria d’incrostazione sì che il diametro cresca al 
di là di due linee non si parla più di renella, ma 
di calcoli. La renella adunque, come più indietro 
‘sì disse, è d’ordinario il primo rudimento dei cal- 
coli. Ma altre volte i calcoli hanno per base un 
corpo qualunque introdottosi in vescica dallo ester- 
no, oppure un corpo formatosi nelle vie orinarie 
stesse, come albumina o muco o sangue coagulato, 
e questo corpo si fa nucleo o centro intorno a 
cui gli elementi concrescibili dell’orina nel modo 
superiormente accennato si precipitano. 

. La forma dei calcoli è più spesso sferoidea da 
ovale compressa. Altre volte è poliedra, tuberosa, 
irregolare. In tal caso possono essere più calcoli 
fra loro riuniti. Se un eucpo straniero servi di 
nasisiaanaorinsnibultatitorsi avvicini: a quella del 
corpo straniero. 

Il volume dei calcoli varia da pelo di una pic- 
cola fava al pugno d’un uomo adulto ed ancora 
più, avendosi qualche esempio di un calcolo che 
riempieva tutta la capacità della vescica. 

Il peso di ciascun calcolo è da alquanti grani 
a sei e più libbre. 

TOMO V. i hai 


642 

Pel numero più frequentemente trattasi di un 
solo, ma non di rado sono due e tre o più e non 
mancano esempii ove se n’ebbe a contare oltre un 
centina]o . , 

Il colore de’ calcoli da molte varietà dal bianco, 
al grigio, al giallognolo, al bruno, al rosso, al ne- 
riccio, al trasparente e splendente. 

La superficie .d’ordinario liscia si presenta an- 

cora ineguale, granellosa, scabra. 
- Nella spezzatara riscontransi due modificazioni 
principali, una a strati concentrici o d’eguale o di 
diversa apparenza; una a grani uniformi nella so- 
stanza. Spesso il calcolo diviso vedesi per un tratto 
scaglioso e poi granelloso. Hiimigiia ha qualche 
cella o cavità. 

Riguardo alla consistenza ve.n' hanno di estre- 
mamente fragili, e ve n’ hanno di tal compattezza 
da poter acquistare la politura del marmo. 

Ricercando la natura dei calcoli colla chimica 
analisi s1 trova essa assai variabile e pel numero 
e per le proporzioni dei componenti. Prevale ge- 
neralmente l'acido urico, riscontrasi l’ossido cisti- 
co, l’urato d’ ammoniaca, il fosfato d’ammoniaca e 
magnesia, l’ossalato di calce, il carbonato di calce, 
l’ossido xantico, la silice, il ferro, la fibrina del san- 
gue o.albumina coagolata. Si hanno perciò de’ cal- 
coli semplici o formati di una sola. sostanza: salina 
concreta, e sono 1.° d’acido ‘urico; 2.° di ossido 
cistico; 3. di urato d’ ammoniaca; 4.° di ossalato 


di calce. Ve n’hanno di due sostanze; come 1.° di 
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acido urico e d'un fosfato; 2.° di acido urico ‘e 
d’ossalato di calce; 3.° di urato di ammoniaca e 
fosfato ammoniacale o magnesiano; 4.° di fosfato 
di calce e fosfato di magnesia. Ve n°hanno a tre 
“sostanze, cioè 1.° d’acido urico e due fosfati ; 2.° di 
ossalato di calce e due fosfati; 3.° di carbonato di 
calce con fosfato ‘di calce ed ossido di ferro. Ve 
«n hanno a quattro sostanze, vale a dire 1.° d’ acido 
urico con ossalato di calce e due fosfati; 2.° di 
acido urico con urato d’ammoniaca, un fosfato e 
silice. Ve n’ hanno eziandio a cinque sostanze com- 
ponenti, come l’acido urico, l’urato d’ ammoniaca, 
l'ossalato di calce, due fosfati, oltre una special 
materia animale albuminosa 0 mucosa. 

Lasciando però le più singolari varietà ed at- 
tenendoci a’ più comuni, per vantaggio pratico es- 
porremo 1 calcoli orinarii nella seguente serie: 

1.° Calcoli d’acido urico. Sono i più numerosi. 
Presentansi duri, senza odore; con color giallo bru- 
no simile a quello del legno. Segandoli offrono 
degli strati concentrici o radiati. 

2.° Calcoli di urato d’ ammoniaca , Hanno l’appa- 
renza della creta con superficie or liscia, or ine- 
guale. Nella divisione si rilevano degli strati con- 
centrici. Spesso però ne’ calcoli d’urato d’ammo- 
niaca v'è molto acido urico, ed allora si avvici- 
nano nell'aspetto ai precedenti. 

3.° Calcoli di fosfato di calce misto assai sovente 
coll’acido urico e col fosfato d’ammoniaca e di 


magnesia. Hanno superficie liscia e pulita con co- 
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lot bruno pallido. Nella segatura danno lamine re- 
solari quasi croste facili a ‘separarsi fra loro. 
4° Calcoli di triplice ‘ fosfato di magnesia e di 
ammoniaca. Il loro colore è sempre tendente al 
bianco, la superficie disuguale e  disuguale pure 
l’interna spezzatura con cristalli ‘rilucenti. || 

5.° Calcoli composti di triplice fosfato di ma- 
gnesia e d’ammoniaca con fosfato di calce . Sì di- 
stinguono dai pratici col nome di calcoli fusibili. 
Sono dotati di molta friabilità, e toccandoli la- 
sciano le dita polverose. Fra’ loro strati. però si 
scorgono de’ cristalli splendenti di triplo fosfato. 
Tali sono assai spesso que’ calcoli ‘che sì formano 
attorno a qualche corpo straniero e sogliono pren- 
dere grande volume. 

6.° Calcoli d’ossalato di calce. Ebbero il nome 
di calcoli morali pet la forma che li fa somigliare 
alla mora. Il loro colore è bruno scuro o nero ros- 
signo esternamente. Hanno superficie ineguale con 
punte e tubercoletti; sono pesanti ed. assai duri 
sì che difficilmente vengono attaccati dalla sega. 
Gli strati sono disuguali. Frammezzo a quelli v’ ha 
della materia animale, dell’acido urico e del fos- 
fato di calce. | | 

7.° Calcoli di ossido cistico. Sono simili a quelli 
di triplice fosfato di magnesia e d’ ammoniaca, ma 
più compatti, senza lamine distinte, con color gial- 
lognolo ed una certa semitrasparenza e lucidezza . 

8.° Calcoli alternanti. Questi offrono alcuni strati 
di ossalato di calce, altri di fosfato di calce. 
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g.° Calcoli di carbonato di calce assai rari. 
Tutto ciò che ha riguardo ai fenomeni morbosi 
che accompagnano la.presenza dei calcoli sia nei 
reni, sia negli ureteri o nella vescica o nell’ ure- 
tra, e che può farne distinguere.la sede, il nu- 
mero, la mole, la qualità; tutto ciò che si riferi- 
sce ‘agli effetti, ai guasti, ai pericoli che mena se- 
co la presenza dei calcoli nelle vie orinarie è ar- 
gomento gravissimo della patologia chirurgica ed 
esce dai nostri confini; non essendo ora richiesti 
ad altro ufficio che quello di additare 1 mezzi per 
liberare. un individuo dai calcoli già formati ed esi- 
stenti entro alle .vie orinarie. 1 

I. Conosciuta che sì fosse la natura del calcolo 
o coll’analisi della renella che suole precederlo o 
coll’ analisi e la scoperta dei principii prevalenti 
nell’ orina; vengono prima in mostra i litontritici 
propriamente detti, ovvero que’ chimici reagenti 
che si reputano capaci di scioghierli, di neutraliz- 
“zarne i componenti o di distruggerli. Su questi 
abbiam detto più innanzi il nostro avviso e qui nol 
ripeteremo. Ma se abbiamo concesso qualche ef- 
ficacia ai litontritici presi per bocca contro alla 
renella ci sembra che assai poco possa sperarsi da 
quelli contro concrezioni, voluminose come 1 cal- 
coli. L'esperienza chirurgica infatti. non presenta 
che casì assai rari e nello stesso tempo molto equi- 
voci di ottenuta soluzione dei calcoli. Un vantag- 
gio però anche da cotali mezzi sarà ragionevol- 


mente da attendersi, nello impedire cioè Ja sovrap- 
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posizione di nuova materia concrescibile ai calcoli 
già formati: ed in questo caso i litontritici po- 
tranno riguardarsi come preservativi di un pro- 
gressivo aumento delle ‘concrezioni. Per questo 
scopo adunque potrassi aver ricorso all’ acqua di 
calce, alla magnesia, agli alcali caustici, ai sali 
carbonati e borati di soda o potassa, al gas acido. 
carbonico ne’ calcoli d’acido urico ed in quelli di 
urato d’ammoniaca. Preferirannosi gli acidi solfo- 
rico, nitrico ed il muriatico e lo stesso gas acido 
carbonico ne’ calcoli di fosfato di calce, di triplice 
fosfato di magnesia e d’ammoniaca e di calce. Cor- 
risponderà in fine per quanto può l’ acido nitrico 
ed il muriatico ne’ calcoli d’ossalato di calce ed 
in quelli d’ossido cistico. | 

Fu immaginato ancora d’introdurre i liquori h- 
tontritici nella vescica col mezzo delle injezioni 
per l’uretra. E si pensò pure di far uso - d’ una 
doppia sciringa per mantenere in vescica una cir- 
colazione di liquido dissolvente sempre nuovo. 
Non si ha alcun guadagno ‘con questo metodo-per 
ciò che abbiam veduto che anche per la via della 
bocca gli alcali e gli acidi ed i sali vanno nelle 
orine. Si perderebbe da un lato, perchè il solvente 
chimico non potrebbe agire sui calcoli che fossero 
ancora negli ureteri o nei reni, e si perderebbe 
ancora. perchè, dovendosi 1 litontritici più che per 
altro apprezzare per la facoltà di prevenire le con- 
crezioni, ed effettuandosi queste generalmente nei 
reni, col metodo delle injezioni in vescica lo scopo 
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profilattico dei litontritici andrebbe affatto per- 
duto. 

Un solo vantaggio presterebbero le injezioni, 
quello di poter introdurre nella vescica reagenti 
più forti senza che lo stomaco e l'altre vie del- 
l'assimilazione avessero a provarne l’azione. Ma 
la proverebbero pur sempre le pareti della vesci- 
ca. Per la qual cosa si è studiato da taluno l’ ar- 
tificio di portare il reagente sul calcolo senza toc- 
care la vescica. Ma gli stromenti da introdursi in 
vescica ideati per imprigionare il ‘calcolo o con 
un sacco di budello secondo Rossinet, o di fmo 
asbesto o con una specie di cucchiajo di platino 
dietro Le Roy, o con altri meccanismi di Home, 
di Blane, di Whytt, di Ritter furono dai chirurgi, 
dopo infruttuosi tentativi, abbandonati. 

II. Per decomporre entro alla vescica il calcolo 
non è sfuggita ai fisici la potenza delle correnti 
elettriche o magneto-elettriche. Gruithuisen e die- 
tro a lui Desmoutier e poi Prevost e Dumas ten- 
tarono anche questa via. Perchè la corrente at- 
traversi la pietra senza prender il cammino più 
breve dell’orina o delle parti animali si concertò 
d’introdurre nella vescica e portare a contatto del 
calcolo 1 due conduttori di platino isolati -fra loro 
col mezzo della seta. Credette meglio Le Roy di 
afferrare ed allontanare dalle pareti della vescica 
la pietra con un suo strumento a quattro bran- 
che che s' introduce per l’uretra chiuso e poi con 
adatto congegno si apre. E per assicurar meglio » 
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l’azione elettrica consiglia di far prima un foro 
nel calcolo col mezzo del suo perforatore, e quindi 
applicare uno de’ conduttori elettrici a quel foro, 
l’altro. ad. un altro punto del calcolo. Consiglia 
eziandio d’injettare nella vescica una soluzione ni- 
trata per. favorir meglio la decomposizione del cal- 
colo. Ma oltrechè queste complicate operazioni 
non sono facili ad eseguirsi e non sono innocenti 
per l' individuo affetto, noi crediamo che il pre- 
fisso intento di decomporre i calcoli colle correnti 
elettriche non possa raggiungersi. Non si è infatti 
finora ottenuto neppur fuori del corpo ed operan- 
do a tutto agio sopra le. pietre nel proprio gabi- 
netto. Egli è vero. che sottoponendo de’ calcoli 
non.d’ acido urico, ma di fosfato ammoniaco-ma- 
gnesiano o calcico alla corrente elettrica fuori del 
corpo umano si son fatti diminuire di peso, e sì 
trovarono qua e là bucherellati, ma rimaneva an- 
cora troppo per poter dire d’ averli sciolti o de- 
composti. Se non che noi non possiamo obbliare. 
che le correnti elettriche sono attissime a decom- 
porre le orine ed i sali di cui sono impregnate, 
sono attissime a precipitarne le basi, e temerem- 
mo che le correnti elettriche dirette entro. la ve- 
scica, con un fenomeno e dietro una legge simile a 
quella della galvanoplastica, dovessero in molti casi 
piuttosto aumentare la mole del calcolo che discio- 
glierlo, e dovessero facilmente generare delle con- 
crezioni \anche nelle orine che non ne contengono. 


IN Dopo alcuni imperfetti saggi dell’ antichità 
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ch’ eran già posti in dimenticanza, la moderna chi- 
rurgia sì dedicò con amore e con buon. successo 
alla ricerca di mezzi meccanici per distruggere la 
pietra nella vescica. Riconosciuto non che possì- 
bile, ma facile il passaggio per l’uretra di cannule 
rette e di grosso calibro furono: inventati diversi 
ingegnosissimi strumenti ed apparecchi co’ quali 
senza pericolo degli infermi poter sminuzzare o 
frangere la pietra, sicchè a minimi frammenti esca 
coll’orina o co’ liquidi che nella vescica a tal uopo 
vengono injettati. Con un meccanismo simile a 
quello della lima, oppure con quello del trapano, 
oppure con quello della tanaglia, oppure colla per- 
cussione si viene a capo di dividere, di perforare 
e quindi di frangere e sminuzzare la pietra. Tali 
procedimenti costituiscono la litotritia e la litotri- 
psià. Non crediamo di dover stendere la storia 
de’ varii metodi e delle varie modificazioni che si 
vanno introducendo dai chirurgi, chè questo è te- 
wma della terapia speciale chirurgica. Rileveremo 
soltanto 1 vantaggi da un lato ed 1 discapiti della 
litotripsia e della litotritia. 

Vantaggi che non ponno negarsi a cotal metodo 
sono principalmente di evitare il taglio e la.ferita 
pericolosa della vescica o del collo suo, del peri- 
toneo, de’ tegumenti comuni e spesso di qualche 
importante ‘vaso sanguigno o. de’ condotti dello 
sperma. Di potersi eseguire a più riprese, con in- 
tervalli più o meno lunghi, servendo. alle attitu- 
dini, al comodo, al desiderio de’ malati. Di ese- 
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snirsi senza alcun pericolo e danno consecutivo; 
con incomodo non grave, sicchè gli operati hanno” 
lion nel giorno stesso dell’ operazione attendere 
a’ Papera negozi ed uscir di casa. Se in alcuni 
casì è occorso diversamente, se taluno incontrò. 
fini l operazione funesti accidenti, ciò deve ascri- 
versi ad altre Mepstanze che. potean rendere ‘in- 


SUN 


applicabile l’o pe 


I discapiti poi si riducono al non potersi otte- 
nere l’effetto voluto con questa operazione quan- 
do la pietra è di gran volume, quando appartiene 
alle dure; quando è aderente alla vescica, quando 
v ha viziatura nell’uretra,; nella prostata o nella 
vescica ‘stessa che impedisca o renda difficile e 
molto dolorosa la ripetuta introduzione degli stru- 
menti. Un altro discapito di minor importanza si 
ha nel pericolo che dopo avere sminuzzata la ‘pie- 
tra non tutti i frammenti escano colle orine e qual. 
cuno ne rimanga e serva di nucléo all’ orditura di 
un nuovo calcolo. Considerate maturamente que- 
ste cose il chirurgo sarà nel caso di giudicare se 
data una pietra e riconosciutane l'indole co’ mezzi 
che la scienza gli presta sia o no da ricorrere 
alla litotritia od alla litotripsia , 

IV. Ove nè 1 litontritici chimici, nè la mecca- 
nica litotritia non bastano e sia urgente liberare 
un infermo dalla presenza della pietra e togliere 
in quella la causa di gravi sofferenze, di guasti 
minacciati e di pericolo di vita non resta che l’ o- 
perazione chirurgica. Pochi sono i casi in cui dei 
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piccoli calcoli inoltratisi nell’ uretra membranosa 
possono essere estratti con incruenti maneggi. ll 
più delle volte è uopo fare un’ artificiale apertura 
per la quale la pietra possa avere uscita. Lascian- 
do i casì rarissimi ‘in. cui la pietra incuneata nei 
reni, divenuta causa di tumore e di: ascesso che 
si aprì all’esterno ha potuto venire estratta da 
quella sede, lasciando quelli pure non frequenti in 
cui un calcolo siasi introdotto e rinserrato nell’u- 
retra, d’onde si tragge con un taglio da praticarsi 
in questo canale, trattasi in generale di dover to- 
gliere la pietra dalla vescica orinaria. Chiamano 
litotomia o meno impropriamente cistotomia o me- 
glio ancora taglio per la pietra l'operazione chi- 
rurgica che viene diretta a tale scopo. La storia 
e le vicende di questa fra le più solenni opera- 
zioni di chirurgia, le modificazioni che ha incon- 
trato, 11 numero molteplice de’ metodi, il lusso de- 
gli svariati istromenti sono argomenti che entrano 
nelle specialità della chirurgia operativa. Noi di- 
sertiamo da questo campo, e volgendo lo sguardo 
indietro rammenteremo soltanto una circostanza 
importantissima, ed è che tolta coll’ operazione la 
pietra non si son tolte le alterazioni morbose nella 
vescica e nel reni che spesso coesistevan con essa 
ed in parte erano da essa generate, e di più s'è 
aggiunta una ferita ed un’ offesa grave e pericolosa 
a’ visceri e tessuti di molta entità. Sia questa 
considerazione di freno al popolo che corre a dar 
colpa all’ operatore se il pietrante liberato abil- 
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mente dalla pietra non ha potato liberarsi da’ gua- 
sti profondi che erano già prima inoltrati nel loro 
cammino e non ha potuto superare le inevitabili 
offese degli stessi atti operativi comunque sapien- 
temente eseguiti: e sia d’avviso al chirurgo me- 
desimo perch’ egli non creda coll’estrarre. la pie- 
| tra d’aver fatto tutto, ma, sappia che gli resta 
ancora a combattere con opportuni e sufficienti 
mezzi le affezioni di vescica e di reni che accom- 
pagnavano la pietra e. quelle che dall’ operazione 


stessa furono recentemente prodotte. 


ORDINE V. 


NEUTRALIZZANTI CHIMICI 


6.34 S. dal pieno e non contrastato dominio 
che la moderna chimica esercita su tutti i corpi 


inorganici della natura e sugli organici medesimi 


5 
quando hanno cessato di vivere fosse lecito de- 
durre ch’ ella poco o molto entrasse colle sue leggi 
ne fenomeni vitali, quest’ ordine de’ soccorsi :neu- 
tralizzanti chimici offrirebbe un campo. assai va- 
sto, darebbe la materia più splendida, più certa, 
più integrante della terapeutica. L'idea di studiare 
e conoscere l'impasto ‘chimico del corpo umano 
vivente conta un’ epoca assai remota; seguì tutte 
le fasi e tutte le vicende della chimica, e rimase 


sempre uno sterile sogno. Non valsero infatti ad 
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Ippocrate ed agli antichi i quattrò elementi acqua, 
terra, aria e fuoco nei quali tutta la loro chimica 
era ristretta, e dovetter ricorrere all’impetum fa- 
ciens, all’enormon, all’archeo. Nè valsero meglio 
l'ossigeno, l'idrogeno, l’azoto, il carbonio, le al- 
calescenze, le acidità, le ossigenazioni e disossi- 
genazioni e l’ altre vicissitudini chimiche de’ tempi 
posteriori. Se avessi a provar questo assunto non 
mi peserebbe certamente la difficoltà di trovare 
argomenti vittoriosi, ma mi peserebbe la scelta fra 
tanti quanti sono i fatti della chimica e quelli 
della fisiologia, e più di tutto mi peserebbe il ros- 
sore d’ avere a questi dì ancora” bisogno di mo- 
strare quello che ho le mille volte mostrato. Non 
. vha forse pagina di questo lungo mio trattato 
ove rion sian portati de’ fatti contro alle preten- 
sioni della chimica ne’ fenomeni vitali, ove non sia 
ripetuta la sanzione a quel cardinale principio che 
il dominio della chimica finisce là ove comincia la 
vita. Che diremo noi intorno ai sedicenti filosofi 
della natura pei quali le forze e le leggi che re- 
golano la bruta ed inorganica materia dovrebbero 
egualmente regolare lo stupendo ‘magistero della 
vita? Credono essi di salvarsi dalle mentite che 
la natura stessa ad ogni passo e ad ogni fenomeno 
vitale dà a1 loro principii col dire che le forze e 
le leggi fisico-chimiche ne’ corpi viventi. sono in- 
nalzate ad unà superiore potenza? Ne’corpì inor- 
ganici stessi noi contempliamo le leggi e le forze 
fisico-chimiche in tutta la Toro varietà e crada- 
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zione, noi le veggiamo giungere alla più eminente 
potenza, ma nessuno ha mai visto che per tal via 
un fossile si trasmutasse in corpo vivente. Noi 
veggiamo altresì sostanze inorganiche entrare nei 
‘corpi viventi ed immedesimarsi con quelli, ma per- 
dere innanzi a ciò i:loro fisico-chimici attributi. 
Non ponno adunque neppure i filosofi della natura 
intendere un semplice aumento. di grado, ma un 
cambiamento d’indole e di natura quando riguardo 
a corpi organici parlano di forze fisico-chimiche 
più altamente potenzate. Ed anzichè inventare 
questo infelice vocabolo per costringere a star 
sotto una semplice unità ciò che essenzialmente è 
diviso avrebbero fatto assai meglio esprimere ciò 
che tacitamente confessano che le forze e le leggi 
dei corpi organici viventi sono ben altra cosa di 
quelle della inorganica e. bruta materia. 

La scienza chimica va ogni giorno facendo sem- 
pre più rapidi e sicuri progressi. Per questi an- 
diamo riconoscendo che una chimica organica co- 
me tale non ha mai esistito e non può esistere, 
dappoichè le sostanze di che essa si occupa, se 
mai furono, non sono più organizzate, e se lo .sono 
ancora cessano d'esser tali, sì tosto i poteri chi- 
mici se ne impossessano, imperocchè essi vagliono 
bensì a distruggere l’organizzazione, ma non sono 
atti a restituire neppure un’ ombra la più lontana 
della condizione organica. Frutto pure dei pro- 
eressi della chimica si è il ricavare che se alcuni 
principii chimici vennero applicati ai fenomeni vi- 
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tali nol furono che per falsa analogia, per colpa 
d’illusione e d’ imperfetta scienza, onde le più ac- 
curate osservazioni disdicono quelle stesse. dedu- 
zioni che per lungo tempo e generalmente. erano 
ritenute per vere. Mentre la chimica collo illumi- 
narsi va sempre più perdendo terreno nei fenomeni 
vitali e disinganna i cultori suoi e lì convince a 
dover. ritrarre il piede da un campo che loro non 
appartiene, ecco alcuni chimici ed alcuni. fisiologi 
appoggiare sulle nuove sconfitte della chimica nelle 
ricerche della vita le più belle e lusinghiere spe- 
vanze in una chimica futura! Che direm noi di loro 
se non ch*essi con ciò sì mostrano egualmente 
profani alla fisiologia ed alla vera chimica? | 

Dobbiam segnare infine un altro gruppo di dot- 
‘trinanti 1 quali sanno troppo bene come la chimi- 
ca non può render ragione dei fenomeni: vitali, e 
confessano che è pur necessità ricorrere ad un al- 
tro principio a cui danno per convenzione il nome 
«di. vitalismo o di dinamismo. Ma formandosi di que- 
sto dinamismo o vitalismo non so quale concetto 
astratto, e considerandolo staccato dalla macchina 
‘materiale introducono ne’ loro ragionari un altro 
elemento ch’ essi appellano chimica vitale o chi- 
mismo organico. Si vantano con ciò e s’ applau- 
dono d’aver conciliate le più distanti dottrine e 
di seguire sotto le bandiere dell’ eccletismo l’ au- 
rea via di mezzo. Ma se è pur tempo che abbia 
bne il dominio delle vane. parole, e ch’ elleno non 


‘bastino ad appagare la mente e toglier la podestà 
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e il criterio d’ esaminare le cose a cui servono di 
velo, noi dimanderemo a ‘questi dottrinanti che 
mai intendano per dinamismo o vitalismo separato 
dalla macchina animale e dalla organica ed inti- 
ma mistione e composizione delle sue parti? do- 
manderemo se tale veramente fosse il vitalismo e 
l’eccitabilismo dello stesso Brown, se tale il vita- 
lismo sia mai: stato concepito, nè sostenuto da 
nessuno ; fuorchè dal solo Bufalini, a cui troppo 
importava di concepire e dipingere e raffazzonare il 
vitalismo o l’eccitabilismo a suo modo, e con in- 
audita e singolare imperturbabilità offrire questo 
fantasma siccome il vitalismo delle scuole italiane 
per combatterlo a sua posta e trarsi dietro una 
falange di partigiani i quali senza intenderlo lo se- 
guissero, 0 piuttosto senza seguirlo gridassero ‘a 
coro con lui contro gli avversari? Il vitalismo 
delle moderne scuole. predichiamolo ancora una 
volta, è un concetto convenzionale che comprende 
l’ignota causa dei fenomeni vitali e dell’ organico 
impasto, che è un fenomeno vitale pur esso. Do- 
manderemo adunque ai nostri dottrinanti ancora 
che cosa essi intendano per chimica vitale. e per 
chimismo organico; e se essa sia chimica o no; e 
se l’aggiunto che le si dà di vitale ne cambi o no 
i procedimenti e le leggi; e se li cambia doman- 
deremo perchè s' abbia essa a chiamar chimica, e 
s' abbia ad inventare e mettere in corso il nuovo 
‘vocabolo di chimismo ? Si cessi una volta d’intro- 
durre nuove vaghe e vuote parole, chè la scienza 
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ne ha anche troppe di quelle stesse che. perven- 
nero dalla d'altronde rispettabile eredità de’ no- 
stri maggiori. Cerchiamo piuttosto di eliminare 
ancor quelle, chè faremo opera sana e profittevole, 
ed aumenteremo con ciò solo il cumulo delle ve- 
rità e delle cognizioni, come colur che estinguendo 
i debiti e saldando le piaghe aumenta il proprio 
patrimonio. Non ei sfugga dalla mente che colle 
parole non si edifica la scienza s' elleno non hanno 
un significato chiaro e preciso, che le più grandi 
e le più lunghe dispute, che gli errori più osti- 
nati ebbero per lo più nascimento e pascolo dalle 
ambisue e non ben definite espressioni. 

E la parola vitalità o vitalismo è ella poi chiara 
e ben definita? Sì, è sicuramente: imperocchè con 
questa parola si esprime la causa della vita, nè 
altro può esprimersi con essa. Non ci dichiara essa 
qual sia l'essenza di questa causa, nè se sia una 
o siano più cause cospiranti, e non dee dichiararsi, 
perchè noi l’ignoriamo. Qualunque altra appella- 
zione che ravvicinasse il concetto della causa della 
vita alle proprietà dello spirito, a quelle dell’ e- 
lettricità, delle attrazioni, delle aflinità chimiche 
sarebbe viziosa e falsa, perchè ci darebbe per causa 
della vita ciò che non è causa della vita, ma di 
altri effetti diversi più o meno conosciuti. Non po- 
tendo significare ciò che la vita è in se stessa noì 
dichiariamo ciò che essa non è. 

Professando d’ignorare l’intrinseca ragione della 
vita crediamo aver fatto non lieve passo inverso 
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alla scoperta di un tanto mistero nello avere ri- 
conosciuto che le forze e i procedimenti vitali so- 
no in opposizione alle forze ed ai processi fisico- 
chimici della natura inorganica. E non è poco 
l'aver noi con tutta evidenza potuto stabilire che 
il resultamento e lo scopo della vita ne’ corpi che 
ne sono forniti è quello di sottrarli finch’ essa dura 
alle comuni leggi fisico-chimiche, per porli sotto a 
leggi speciali. Laonde, per tornare sul nostro cam- 
mino, i neutralizzanti chimici non ponno avere al- 
cuna presa ove è vigente la vita, e ponno soltanto 
influire su ciò che sta per entrare ne’ processi vi- 
tali ma ancora non è entrato, o su ciò che già ap- 
partenne a’ processr vitali ma fu da quelli abban- 
donato . 

Esempni d' influenze chimiche della peu fatta 
ne abbiamo in primo luogo riguardo all’ aria degli 
ambienti, la quale destinata com’ è ad essere as- 
sorbita dalla pelle od ispirata dai polmoni, qualora 
fosse corrotta o comunque da nocevoli principii 
contaminata, potrebbe per chimici artifici medicarsi 
e correggersi. L'ordine dei soccorsi disinfettanti 
entra im questa categoria, come fra poco nel bre- 
vemente trattarne si vedrà. In secondo luogo ab- 
biamo tutti i mezzi meccanici e chimici co’ quali si 
fan rinsanire o si conservano o rendono più idonei 
al nostro vitto le bevande ed i cibi. Ella è pure 
una sorte di chimica non poco importante al no- 
stro ben essere quella del caffettiere, del canti- 


niere e del cuoco. Ma di cotali argomenti ci 0C- 
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cuperemo di proposito nella dietetica. In terzo 
luogo dobbiamo contare le preparazioni che si dan- 
no a’ farmaci od altre medicamentose applicazioni 
per. renderle più solubili, più facili ad essere as- 
sorbite,, per impedire 1 danni o 1 disagi che per 
esse potrebbero venirne alla. macchina animale. 
Quest’ ufficio si compie dalla scienza farmaceutica, 
e noi ne abbiamo dato sufficiente saggio nella. pri- 
ma parte del nostro Trattato. V’ ebbe in quarto 
luogo chi ha preteso trar soccorso dalla chimica 
nel caso di sostanze nocevoli introdotte nel corpo 
e segnatamente nel caso di veneficio. Fino da’ re- 
motissimi tempi si pensava col latte, colle muci- 
laggini, cogli oleosi di opporsi all’azione supposta 
bruciante e corrodente dei veleni che si fossero 
inghiottiti. Si allargarono dietro a' progressi della 
chimica le speranze ne’ suoi ajuti, e ne yenne l’in- 
dicazione di que’ mezzi che potessero saturare o 
rintuzzare o nascondere le proprietà chimiche dei 
veleni, i quali mezzi ebbero il nome di antidoti 
neutralizzanti. Dato quindi un veleno la cui natura 
sia acida, ha il chimico in pronto gli alcali, le terre 
alcaline ed altre basi salificabili colle quali poten- 
do ridurre la sostanza a composto neutro, cioè 
non più acido che alcalino, tanto vale per lui averla 
ridotta innocente. E così dato ‘un veneficio a so- 
stanze alcaline o ad ossidi metallici, non manche- 
rebbero gli acidi od il glutine o l albumina per 
neutralizzarle, ciò che in linguaggfo chimico sa- 
rebbe un renderle indifferenti alla fibra organica. 
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Se io dicessi che in questo fatto i chimici di 
cotale scuola hanno così smarrita la via del senno 
da mettere lo stomaco d’un uomo vivo a paragone 
delle storte della loro officina e da credere che una 
sostanza, perchè non arrossa la tintura di laccamauf- 
fa nè inverdisce quella di viole, perchè è neutra in 
senso chimico, debba sulla fibra vivente riuscire 
inerte, e non debba esser vero che molti de’ veleni 
più micidiali sono appunto sali neutri: se io dicessi 
che per insegnamento di cotali chimici trovandoci 
innanzi ad un avvelenato, e sospettando che il ve- 
leno o tutto od in parte fosse ancora nello sto- 
maco, noi non dovremmo gran fatto affannarci a 
trarnelo per la via più corta e con mezzi mecca- 
nicì o con altri mezzi provocanti il vomito, ma 
dovremmo piuttosto lasciarlo nello stomaco e dar 
opera a neutralizzarlo là dentro, sicchè se v' ha 
per esempio dell'acido arsenioso od arsenico non 
sabbia ad estraerlo, ma lasciarlo per poterlo col 
tritossido di ferro convertire in arseniato di ferro. 
E se mai nello stomaco più non esistesse il vele- 
no, 0 fosse stato assorbito, e fosse passato a fare 
la sua funesta impressione sugli stami più intimi 
della vita non sarebbe per insegnamento di cotali 
chimici da pensare a correggere o mitigare gli 
effetti già successi e sostenere la periclitante vita, 
ma sarebbe da far correr dietro al veleno che già 
serpe in tutti i recessi dell’organismo il reattivo 
neutralizzante “acciò. vada per le stesse vie e lo 
raggiunga e lo neutralizzi dopo che le ha già tutte 
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percorse ed ha menato i suoi guasti fatali: se io 
dicessi questo 10 verrei accusato siccome censore 
maligno o calunniatore o sognatore d’ impossibili 
e troppo mostruosi errori. Ma io nol dirò, chè già 
lo dicono abbastanza chiaro e, quel che è peggio, 
lo insegnano e lo praticano molti recenti autori 
di tossicologia, quelli tutti che si modellano e fan- 
no eco agli ammaestramenti del sig. Orfila che è 
l’antesignano di quella scuola per la quale il cor- 
po umano è fatto niente più, niente meno che un 
apparato chimico, ed il trattamento de’ veneficiì è 
ridotto ad un giuoco di chimici reattivi: Non ab- 
biamo bisogno di tornare su questo argomento a 
mostrare l’assurdità di cotale dottrina e deplorare 
le umane vittime ch’essa ha costato; imperocchè 
nella nostra Farmacologia abbiamo avuto,occasione 
di farlo per la maggior parte de’ veleni. E se a 
proposito de’ veneficii e della loro cura abbiamo 
usato franche e provocatrici parole si fu. perchè 
in cosa di tanto momento ci parve troppo grande 
la cecità di coloro che credono a cotali maestri 
o stanno in sul dubbio e non cercano ogni via 
d’uscirne, e perchè il volgar pregiudicio e l’auto- 
rità d’uomini dalla fama o dalla fortuna altamente 
locati non poteva soffocare in noi il senso della 
verità e la voce della coscienza. D’uno fra’ più 
conosciuti veleni che è l’arsenico. non ci cadde in 
acconcio ancora di parlare, ma il professore Ro- 
gnetta con assai dotte scritture e con isplendidi 


esperimenti prese a trattare siffatta quistione al 
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cospetto dei corpi scientifici della Francia ove la 
dottrina che noi combattiamo ebbe sua culla, e 
conta 1 più caldi sostenitori; e tale una luce vi 
sparse sopra che ben da compiangersi è colui che 
ancora non l’ha veduta. Concludiamo adunque in 
quanto a’ veneficii, che non è lecito pensare a mezzi 
neutralizzanti chimici per la loro cura. Non è le- 
cito se il veleno non fa ‘ancora assorbito, dacchè 
allora abbiamo possibilità, d’ estraerlo e ‘d’ allonta- 
narlo. Non è lecito. se è assorbito, dacchè allora 
sono insorti i fenomeni di reazione vitale, e non 
v hanno che i mezzi dinamici che possan mettere 
in salvo la vita. i 

Altri esempi d’ influenze chimiche che si pos- 
son tradurre a profitto terapeutico sarebber quelle 
che si esercitano sopra 1 prodotti del corpo vi- 
vente, i quali o non hanno vita comune con 
esso o, se l’ebbero, hanno cessato. di' vivere. 
Non parliamo di que’ prodotti fluidi o solidi che 
si staccano dal corpo, i quali quand’ anche alte- 
rati fossero nulla varrebbe il correggerne le qua- 
lità ove è dato e torna sempre utile il «liberar- 
nelo. Ma alcune volte i prodotti o fluidi o solidi 
non ponno esser tosto e completamente evacnati, 
e contraendo nocevoli prerogative sono cagione 
di morbo o fomite a mantenere o crescere i mor- 
bi stessi da cui provennero, Il pus raccolto en- 
tro cavità che non hanno libera apertara ne por- 
‘gerebbe un esempio, e già abbiam parlato più in- 
dietro ‘de’ detersivi e degli antisettici, 1 quali mezzi 
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potrebbero egualmente appartenere a questo or- 
dine. 

Circa a’ prodotti solidi ci si affacciano le escre- 
scenze, e del trattamento loro coi caustici favelle- 
remo fra poco. Delle concrezioni e de’ mezzi li- 
tontritici si è parlato poc'anzi, ed in essi incon- 
trammo altrettanti neutralizzanti chimici. | 

Si danno entro ad alcune cavità delle raccolte 
di gas le quali non ponno evacuarsi, e portano di- 
stensioni dolorose e disturbi non lievi ne’ visceri 
vicini, Intorno al peritoneo si verifica non di rado 
questo fatto, e si ha il meteorismo o la timpani- 
tide la quale il più delle volte è costituita da gas 
acido carbonico. Può venire in pensiero di neu- 
tralizzare e fissar questo gas per via chimica, al 
che bene si presterebbe l’ ammoniaca. Ma come 
far giungere cotale reagente a contatto del gas? 
Forse applicandolo al ventre onde venga assor- 
bito? Se lammoniaca è assorbita non va a con- 
tatto del gas esalato, ma corre i vasi linfatici e 
le vene per condursi per mezzo delle cave inverso 
al cuore. Se è assorbita cessa tosto d'essere am- 
moniaca e sì fa linfa e poi sangue. Non vha 
mezzo adanque di neutralizzare i gas raccolti in 
una cavità siefosa, perchè in quelle cavità non sì 
ponno introdurre i reagenti se non. per la lunga 
via della circolazione del sangue. Se sì irattasse 
di fare una artificiale apertura per introdurveli, 
questa servirebbe più utilmente ad evacuare Il gas 
morboso. La cura delle coliche flatulenti col mezzo 


664. | 

de’ neutralizzanti chimici, e segnatamente col mezzo 
dell’ammoniaca che da molti autori è preconiz- 
zata, pecca a nostro avviso d’ illusione. Pare a noi 
che una via che fosse aperta per l’ introduzione 
del reagente chimico dovrebbe più agevolmente 
dar esito al gas espansibile imprigionato. 

Se veramente esistessero de’ rimedii specifici nel 
senso in che gli antichi gli presero di sostanze 
atte a distruggere o rendere innocenti que’ prin- 
cipii morbosi che sì suppongono generatori di ma- 
latta, questi potrebbero e dovrebbero essere neu- 
tralizzanti chimici. Ma nel porre a sindacato quei 
rimedii a’ quali il titolo di veri specifici dalla co- 
mune opinione veniva consentito quali i chinacei 
per le febbri intermittenti e perniciose, lo solfo 
per le impetigini, i mercuriali per la sifilide e si- 
mili noi abbiamo potuto vedere in che veramente 
la loro specificità possa consistere, e ci venne 
chiaro che tutti i rimedi ponno considerarsi egual- 
mente specifici quando per una data malattia pre- 
sentino la maggior convenienza nella qualità, nel 
grado, nella prontezza e durata dell’azione, e nello 
influire a preferenza su uno che sugli altri orga- 
nici tessuti. Che se pure ad onta di ciò codesti 
pretesi assoluti specifici esistessero, non potrebbe- 
ro mai essere accettati nel rango de’ neutralizzanti 
chimici prima che nota fosse la natura intima di 
quelle malattie per cul vagliono, e quindi la ra- 
gione medesima della loro valentia. 
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ORDINE VI. 


MEZZI DISINFETTANTI 


4835, Un materiale principio d’infezione esiste, 
non ha dubbio, in quelle malattie che per conta- 
gio trapassano da individuo ad individuo. A sco- 
prire la natura di questo principio non valsero fin 
qui i sensi più acuti, nè le più raffinate industrie 
dei chimici. Il solo innesto ed il successivo quasi 
immancabile svolgersi di alcuni determinati effetti 
e d’una malattia eguale a quella onde provenne 
la materia innestata ci dà la prova fisica della av- 
venuta contagione. Quindi noi. confesseremo di 
non conoscerla, ma non dubiteremo giammai del- 
l’esistenza della materia scabiosa, della sifilitica, 
della vajuolosa. V' hanno però altre malattie che 
si diffondono nel popolo cogliendo contemporanea- 
mente più individui od assalendone in egual modo 
uno dopo l’altro parecchi. Se queste ascondano 
in se un sostanziale principio d’infezione è sen- 
tenza che fu per lo addietro ed è ancora molto 
controversa. Conciossiachè v han pure di que’ mor- 
bi che provengono da una causa esterna operante 
nello stesso tempo su tutti o su molti individui 
senza introdursi in essi, per cui moltt ammalano 
quasi ad un tempo in consimil maniera, e danno 
vista che i successivi abbian contratto il morbo 
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dai primi che infermarono. Da ciò le non mai ter- 
minate quistioni sopra alcune malattie popolari se 
siano o epidemiche puramente, cioè provenute da 
una causa comune che è fuori di noi, 0 contagiose 
e comunicabili, cioè originate da una sostanza par- 
lcolare che negli organismi siasi introdotta. La 
febbre gialla, il tifo, il cholera morbus, la migliare, 
1 morbilli sono di tale tempra, e le dispute sulla 
loro contagiosità o non contagiosità dureranno for- 
se_ancora, perchè l'innesto degli umori de’ malati 
sopra 1 sani venne impunemente eseguito, e solo 
alcune rarissime volte vi tenne dietro la malattia, 
nel qual caso poteva essa avere impulso dalla causa 
comune esterna anzichè da una particolar materia 
introdotta nel corpo. Mentre il cholera morbus 
flagellava le nostre contrade e c’' imponeva le più 
vive sollecitudini» per meditarne l’ indole e la na- 
tura, noi abbiamo tratto da un gran numero di opi- 
nioni e di contraddizioni una ipotesi che potesse 
ne vari partiti conciliare almeno ciò che v' aveva 
di più attendibile, ed erano i fatti. Abbiamo adun- 
que supposto che un miasma mobile diffondesse 
questa miseranda malattia fra le genti. Lo distin- 
guemmo dal contagio perchè il contagio si ripro- 
duce, si rinnova e sì moltiplica alla guisa de’ corpi 


viventi, mentre il miasma siccome sostanza inorga- 
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nica non si riproduce e non sì moltiplica, Lo di- 
stinguemmo altresì da quello che sotto nome di 
miasma era già da tempo immemorabile ammesso, 


ed il cui vero tipo ci si offre dalle esalazioni delle 


667 
paludi. Per noi questo sarebbe un miasma fisso 
in quanto ne contrae l'infezione solo colui che lo 
attinge sul luogo d’ onde immediatamente emana, 
e non si trasporta altrove. Il nostro miasma mo- 
bile cio trasportasi dalla sua fonte ad altri luo- 
ghi, può passare da individuo ad individuo e su- 
scitar malattie attaccaticcie con questa sola diffe- 
renza dai contagi, che sì trasmette quella medesi- 
ma sostanza che si è ricevuta, mentre ne’ contagi 
sì trasmette sostanza novellamente riprodotta «0 
formata nel malato stesso. Questa nostra ipotesi 
(che sotto altro nome non ardivamo presentarla) 
fu derisa da taluno. Ma qual cosa non può vemr 
derisa dagli stolti? Domandavano come mai una 
sostanza che non sia di platino o di adamante può 
ella passare da paese in paese, da individuo ad 
individuo senza logorarsi e distruggersi? Ma che 
adamante, che platino? Ei basta un gas che non si 
combini con altri corpi, basta un fluido imponde- 
“rato da noi non conosciuto per far tutto ciò e per 
agire come potente veleno su tutti quegli orga- 
nismi che più o meno a lungo lo ricettano, finchè 
passa od in altri individui o nelle robe o nelle nu- 
vole o negli spazi del firmamento per iscomparire 
od ecclissarsi. Con questo miasma mobile si rende 
ragione di quelle malattie che effettivamente pon- 
no Cie benchè manchi quella prova che 
di tutte è la meno equivoca, voglio dire la imme- 
diata rispondenza fra lo sviluppo della malattia e 
linoculazione di un umore tolto da chi era affetto 
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da quella, e benchè la comunicazione. stessa pre- 
senti cosiffatte anomalie da indurre taluni a ne- 
garne la possibilità. 

Ad ammettere un miasma trasmissibile nei mor- 
billi, nella migliare, nella febbre gialla, nel tifo 
petecchiale ed in alcune altre affezioni noi siamo 
condotti non tanto dal facile estendersi di tali ma- 
lattie a più individui (ciò che potrebbe facilmente 
spiegarsi per una esterna comune influenza), quanto 
per.l’andamento ed il corso che tali affezioni se- 
guono. Ed in vero non è omai più lecito negare 
la loro natura flogistica dimostrata dai sintomi, 
dalle alterazioni anatomico-patologiche e dalla te- 
rapia necessaria a vincerle; ma chi bene ne abbia 
misurato e scandagliato il corso, chi abbia veduto 
come elleno non sì possono troncare, come cedano 
talvolta i sintomi flogistici di un apparato o di un 
organo, e tosto dopo senza conosciuta causa ri- 
sorgano non meno intensi in un altro organo od 
apparato, chi abbia veduto ripullulare ad ogni 
tratto la malattia benchè estinta o vicina ad estin- 
guersi, dovrà riconoscere che qualche cosa in que- 
gli organismi esiste di eterogeneo e disaffine, che 
esiste in una parola un miasma il quale desta e 
fomenta e rinnova i risentimenti flogistici fino a 
tanto che non sia consumato od espulso. 

Tre maniere adunque di principii d’ infezione 
possono ammettersi: 1.° il contagio propriamente 
detto il quale dotato di vita ha attitudine a ripro- 
dursi e moltiplicarsi e propagarsi per innesto, onde 
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chi n'è infetto comunica altrui la malatua non 
colle stesse molecole che egli ha ricevute, ma 
con altre che in esso lui si sono generate; 2.° il 
miasma fisso sostanza non vivente, non moltipli- 
cabile per se stessa, ma che si svolge da altre 
sostanze sotto date condizioni come nelle paludi, 
nelle carceri, negli spedali, nelle navi, che passa 
negli individui ma solo quando si ‘pongono nel 
luogo medesimo da cui direttamente l’ infezione 
emana; 3. il miasma mobile non vivo, non mol- 
tiplicabile, ma tale che, comunque generatosi, può 
passare da luogo a luogo e da persona a persona 
per mediata od immediata comunicazione della 
stessa sostanza, onde l'innesto di qualsiasi umore 
dalla persona affetta alla persona sana è il più 
delle volte frustraneo. 

Posti cotali principii d’ infezione da un lato, e 
volgendoci dall’ altro a cercare i mezzi per. com- 
batterli, ossia 1 soccorsi disinfettanti, nol comin- 
«cieremo dal dichiarare che non conosciamo alcun 
mezzo per distruggere direttamente un’ infezione 
già avvenuta. Nè questa è da tenersi per una mo- 
desta confessione della nostra ignoranza, imperoc- 
chè oseremmo anzi pronunciare che tali mezzi non 
vi sono, per quantunque altri s' illuda a vantarne 
la conoscenza e il possesso. Sarebbe mai fra que- 
sti vantati mezzi il mercurio per annichilare il vi- 
rus sifilitico, il solfo per distruggere il contagio 
scabbioso, la canfora pel principio vajuoloso, la 
china pel miasma palustre, gli acidi pe’ miasmi 
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scorbutici ‘delle spiaggie del mare, l’atropa bella- 
donna per la scarlattma ed altri sussidii molti pel 
cholera morbus e pegli altri esantemi? Questi 
‘mezzi ci vennero innanzi altre volte sotto il titolo 
di neutralizzanti chimici in questo stesso Trattato, 
e sotto quello di rimedii specifici nel Trattato 
precedente della Farmacologia, e ne abbiamo ne- 
gli opportuni luoghi mostrata l’ insussistenza. Ab- 
biamo vedato allora come i mercuriali. mirabil- 
mente convengono nelle affezioni siblitiche non a 
distruggere o neutralizzare il virus, ma a domare 
que’ risentimenti dinamici che dal virus furono de- 
stati, mentre è l'organismo stesso che deve od 
assimilare od espellere il virus contagioso, tanto 
più che anco senza. mercurio e co’ più semplici 
mezzi antiflogistici le mille e mille volte la sifilide 
si estinse. Non diversamente abbiamo veduto e 
fatto vedere circa allo zolfo, alla canfora ed altri 
de’ più decantati specifici. La china stessa che. 
ebbe per eccellenza il soprannome di specifico pe- 
ruviano ci si è svelata bensì come un preziosissi- 
mo farmaco e nelle malattie dipendenti da un mi- 
asma paludoso e in molte altre, cioè in tutte le 
affezioni infiammatorie del sistema vascolare mas- 
simamente venoso, ma la sua specificità nelle ma- 
lattie periodiche od intermittenti venne confinata 
fra le illasioni e fra 1 sogni di alcuni pochi che 
non hanno ancora voluto aprire gli occhi. Su tali 
argomenti impertanto noi ci siamo estesi così da 


poter adesso passar oltre rimandando i nostri let- 
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tori alle cose anteriormente discorse a’ lor rispet- 
tivi luoghi. | 

Se però quando l'infezione è già avvenuta ed 
i processi. vitali vi hanno preso parte non ci è 
dato opporvisi direttamente, e dobbiamo esser pa-' 
ghi di combattere gli effetti e domare con mezzi 
dinamici la conseguente vitale reazione, nol pos- 
siamo impedire l’ infezione stessa combattendone 
o distraggendone 1 principii innanzi che s' intro- 
ducano nell'organismo. I nostri disinfettanti adun- 
que noi non pretendiamo vadano più in là del dis- 
sipare 1 contagi e 1 miasmi nell'aria, ne’ luoghi o 
nelle robe che ne sono infette. 

Tra i mezzi disinfettanti fu sempre reputata ef- 
ficacissima la libera ventilazione dell’aria. L’ ele- 
vato calorico ed il fuoco è pur atto a purificare 
tutte quelle sostanze che dalla sua azione non ven- 
gono distrutte o guaste. Anche la lavatura può 
essere sufficiente in alcuni casi, come quando si 
tratta di mondificare a cagion d'esempio 1 lini, i 
marmi ed altri corpi solidi. S' è attribuita sempre 
molta virtù a detergere i luoghi e le cose infette 
ai vapori degli acidi forti e massimamente dell’ a- 
cido nitrico e dell’aceto. Più operosi forse furon 
creduti 1 vapori di solfo o d’ acido solforoso, e 
ponno con isperanza applicarsi là ove non sia pe- 
ricolo di molestare la respirazione degl’individui. 
Tenevano gli antichi altresì in gran conto 1 pro- 
fami provenienti dalle sostanze aromatiche, resi- 


nose, specialmente del ginepro, della pece, della 
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canfora; ma queste sostanze sembrano piuttosto 
atte col loro penetrante odore a mascherare gli 
odori dei luoghi infetti, che a disperdere gli ele- 
menti d’infezione. Cedono tutti i preaccennati 
mezzi in potenza ai suffamigi di cloro, sia che si 
applichino coll’ antico metodo di Guyton Morveau 
o col più spedito e semplice di Labarraque, che 
consiste nell’uso del cloruro di calce dal quale si 
può facilmente far isvolgere il cloro con qualun- 
que siasi sostanza acida che sopra vl sl versi, men- 
tre per la pochissima affinità che il cloro ha per 
la calce si svolge esso per fino col semplice gas 
acido carbonico dell'atmosfera. Ma di questo so- 
vrano dei disinfettanti noi abbiamo parlato altra 
volta in Farmacologia all’ articolo del cloro, ed ivi 
sì potranno attingere quelle nozioni sul suo uso 
che qui ci crediamo dispensati di ripetere. 
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ORDINE I. 


AMMOLLIENTI 


———m- —-— __ 


$ 35. I un pezzo di cuojo a’ vapori 
acquosi od immergendolo per qualche tempo nel- 
l’acqua o nell'olio lo si vede ben presto gonfiarsi, 
perdere di sua stipatezza e rigidità, diventar più 
flessibile e più molle. La ragion fisica di ciò tutti 
sanno trovarla nella proprietà «che ha il liquido di 
cacciarsi per effetto del proprio peso o per attra- 
zion capillare entro alle porosità, entro agli inter- 
stizii del cuojo ed occuparne il yano. Non altra- 
mente nell'uomo vivo i capelli, 1 peli, le unghie, 
le callosità, le croste e l'epidermide sotto l’azione 
dell'umidità si rilassano, st ammollano, diminuisco- 
no :la coesione e la secchezza. Questa e non altra 
è l'operazione di quelle sostanze che ebbero il ti- 
tolo di emollienti. E questa azione come tale con- 
siderata non può esercitarsi sulle parti viventi, non 
può estendersi al di là. degli involucri inorganici 
o degli amminicoli o delle parti o de’ prodotti di 
nostra macchina che non sono dotati di vita. | 

Anche siffatta proposizione pecca di novità e 
per ciò solo non pochi l’ avranno in conto’ di. pa- 
radosso, nell’atto che noi qual ch'ella siasi ci af- 
frettiamo a dichiararla proprietà nostra ed ono- 
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rarcene come di nuova non inutile scoperta. Non 
possiamo arrogarci per essa alcun merito, per ciò 
che nessuno altro studio, nè fatica ci ha costato 
che quella di spogliarci delle prevenzioni che senza 
esame erano entrate nella nostra mente. È non 
altro studio, nè fatica sarà necessaria a’ nostri leg- 
gitori per intenderla e per trovarla vera, solo che 
sl diano senza prevenzione con noi ad analizzarne 
pacatamente ] principi, seguendo con occhio at- 
tento ciò che accade in fatto dietro un’ applica- 
zione ammolliente. Sia adunque un braccio od una 
gamba d’uom sano immersa per graduato tempo 
nell'acqua tepida. Che la cuticola s'imbeva e s'in- 
zuppi nell’ acqua stessa ed indi a qualche tempo 
sì mostri ingrossata ed increspata e finalmente 
spappolata e macerata nessuno vi sarà che lo ne- 
chi.se mai vide. taluno che o per l’arte sua o 
per malattia chirurgica o per altro fu costretto 
stare oltre ventiquattro ore con una parte del suo 
corpo sotto l’azione di un bagno tepido . Nessuno 
per contrario ‘vi ‘sarà ‘che giunga a mostrare col 
fatto 1 muscoli, la cellulosa, le membrane, i nervi 
ed i vasi di una parte vivente ingrossati, ammol- 
liti o macèrati per opera d’ un'applicazione am- 
molliente o d’un bagno per quanto vogliasi pro- 
lungato . Non s ammolliscono, nè si macerano le 
parti viventi di coloro: che pel loro mestiere stan 
giornalmente immersi ‘nell’ acqua. Tutti hanno ve- 
duto che una parte turgida ed ingorgata di san- 
gue o d'altri umori per infiammazione coll’ opera 
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degli ammollienti molte volte si libera del gonfiore 
e dell’ingorgo e ritorna alla prima compattezza e 
forma, ciò che è ben tutt'altro che veramente am- 
mollirsi od abbeverarsi di acqua. Oltre a ciò la 
cura: delle ulceri croniche col semplice mezzo del- 
l’acqua tepida; colla quale tante belle e sollecite 
guarigioni soleva ottenere sotto i nostri gechi il 
prof. Kern nella Clinica chirurgica di Vienna, fa 
chiaramente palese che le parti vive non s' ammol- 
liscono; imperocchè quelle soluzioni di continuità 
la cuì superficie è lassa, molle, bavosa, fungosa, 
gemente pus od altri fluidi morbosi dietro il con- 
venevole uso degli atimollienti si appianano, van- 
no a poco a' poco consolidandosi, granulandosi, 
stringendosi ed essiccandosi fino a rimarginarsi e 
cicatrizzarsi. va Per 

Che se non contenti del fatto più ovvio e pal- 
mare vogliam pure spinger l'indagine nelle ragioni 
anatomiche e fisiologiche ognuno sarà costretto a 
convincersi che il fluido ammolliente insinuatosi 
tra 1 pori della cuticola se deve andare più oltre 
non può tenere altra via che quella del vasi as- 
sorbenti, 1 quali appena che l’ hanno ricevuto lo 
inviano nella corrente sanguigna. Sicchè l’acqua e 
l’altre sostanze tutte comprese nel catalogo degli 
ammollienti potranno bene inacquare, diluire o nu- 
trire il sangue circolante, ma non mai ammollire 
in istretto senso i tessuti, conciossiachè mentre 
dura la vita, l’ assorbimento, la circolazione, la nu: 


trizione organica non ponno gli ammollienti fram- 
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mettersi ed arrestarsi entro a’ vacui e alle porosità 
della loro sostanza. Tutto altramente:va poi la cosa 
allorchè la vita è cessata; e in questo caso, come 
ognun sa, le sostanze organiche stesse coll’ acqua 
s'ammollano, si disciolgono.e si macerano fino a 
ridursi col tempo ad una specie di tenuissima spu- 
gna o bambagia. | , 
Concesso ‘pertanto che l’azione ammolliente si 
eserciti solo sull’esterno tegumento, domanderassi 
come si possa spiegar l’utilità somma che in ogni 
tempo e da tutti fu riconosciuta dalle applicazioni 
ammollienti nelle esterrie' infiammazioni locali. Ri- 
sponderemo che nelle esternè infiammazioni gli am- 
mollienti giovano in primo luogo col togliere quella 
secchezza e quel rigore della cuticola che aggiunge 
non poco di tensione, di stiramento e di nuovo sti- 
molo per cui l'infiammazione sì mantiene e si ag- 
grava. Chi ponga l’occhio sopra un furoncolo o 
sopra una risipola vedrà prima di tutto farsi più 
liscia, più splendente, più secca la cuticola, indi 
costringersi, screpolare, diventar furfuracea, squam- 
mosa o crostosa. E un corpo straniero e ruvida- 
mente nemico che sulle parti. soggette e morbosa- 
‘ mente sensibili riverbera sempre nuove impressioni 
e fa più craciosi 1 dolori. Placansi tali impressioni 
dagli ammollienti conciossiachè bagnano, inzàppano 
e macerano la cuticola. Giovano in secondo luogo 
gli ammollienti col coprire la parte che sia accesa 
da flogosi e difenderla dal tocco di altri ‘agenti 
meccanici e soprattutto dell’aria. La sensibilità 
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elevata che forma una delle più comuni proprietà 
della flogosi non tollera senza dolore neppure i 
contatti di parte con parte animale e degli agenti 
più ordinarii. Le sostanze ammollienti portano l’im- 
pressione possibilmente più blanda e più mite, onde 
al semplice levare il cataplasma l’aria stessa cir- 
costante rende il dolore più vivo. Gli ammollienti 
in terzo luogo mantengono intorno alla parte in- 
fiammata ‘una temperatura presso a poco costante 
ed allontanano il repentino passaggio dal caldo al 
freddo che è tanto proprio ad eccitare ed alimen- 
tare la condizione infiammatoria. Finalmente dagli 
ammollienti ritraesi un altro beneficio che non è 
meccanico e sta nelle particelle acquose od oleose 
che vengono assorbite e diluendo la linfa ed il 
sangue rendono più placida l'impressione di questi 
vitali fluidi sui nervi gangliari delle parti vicine - 

Per queste varie guise gli ammollienti giovano 
in quelle infiammazioni sulle quali possono venire 
direttamente applicati. Il loro potere antiflogistico 
è più negativo che positivo. Prescindendo dall’ at- 
tenuamento ' che recano nel sangue pei principii 
acquosi che introducono, ciò che è da calcolarsi 
assai poco attesochè le bibite di acqua farebbero 
assai di più, tutto il resto tende soltanto ad im- 
pedire che nuove cause fomentino la flogosi ed essa 
possa colle forze naturali risolversi. Quando infatti 
l'infiammazione è lieve, non accompagnata da feb- 
bre, nè da generale iperstenia, i mezzi emollienti 
ponno bastare a risolverla. Non così quando essa 
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sia viva o profonda ed abbia socio un risentimento 
vascolare generale. In tal caso gli ammollienti non 
sono sufficienti a risolverla; ‘e se l’ infiammazione 
non è di quell’estremo grado .da menare la can- 
crena, ella è inevitabile la suppurazione. Penseno 
molti chirurgi che gli ammollienti favoriscano per 
loro efficacia la suppurazione. Per questo motyo 
con molta cura li sfuggono ogni qualvolta hanno 
speranza di evitarla. A tale errore sono condotti 
dalle false idee che hanno sull’ operazione degli 
emollienti. Col potere che gli ammollienti hanno 
sulla cuticola ad ammorbidirla, attenuarla e mace-. 
rarla ponno bensì favorire la spontanea apertura 
di un ascesso già formatosi, ma non la formazione 
dell'ascesso, medesimo che è tutta opera del lavoro 
infiammatorio entro alla cellulosa ove l’azione am- 
molliente non può penetrare. Se assai spesso die- 
tro l'applicazione degli ammollienti la suppurazione 
succede, non è sicuramente colpa degli ammollienti, 
ma del grado superiore della flogosi o della poca 
attività del chirurgo che non seppe o tardò troppo 
ad avvalorare l’azione loro con altri mezzi più forti 
quali le sottrazioni sanguigne e gli ipostenizzanti 
veri, la «cui energia fosse sufficiente a mettere al- 
l’attività e rapidità della flogosi un riparo abba- 
stanza pronto. Non v'ha flogosi esterna che escluda 
gli ammollienti, ma è da sapere che essi non sono 
abili a domarle tuite, e che altri, mezzi si vogliono 
ne casì più gravi: 

Tal fiata però alcune piaghe ali di lunga 
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data sotto l’uso degli ammollienti si fanno stazio- 
marie e più bavose. Non diremo che in esse non 
vabbia flogosi, o che la flogosi sia passiva e d’ al- 
tra natura, come alcuni sostengono. Diremo solo 
che gli ammollienti non bastano neppure in queste, 
e che si esigono soccorsi più decisivi. Tali croni- 
che ed abituate flogosi danno un prodotto viziato 
concrescibile che simula un processo di vegetazio- 
ne. Gli ammollienti agiscono sul prodotto stesso 
e non sulla parte infiammata, onde non se ne ha 
alcun vantaggio. Se 1 chirurgi trattassero queste 
pretese ulceri torpide e fagedeniche .con attività 
maggiore e voglio dire con sottrazioni sanguigne 
locali e con veri ipostenizzanti topici le vedreb- 
bero assai più ‘presto farsi di migliore pra e 
tendere a cicatrice. 

Tattochè gli ammollienti siano mezzi di assai 
moderata efficacia egli è possibile però anche di 
questi ‘abusare con: danno degl’ infermi. Quando sì 
continua molto a lungo ed oltre certi limiti la loro 
applicazione avviene non di rado -che la cuticola 
s'ingrossi, e macerandosi sì stacchi e riesca d'’in- 
gombro e di molestia all’arto offeso, presentandolo 
denudato a tratti ed a tratti sformato. Il resister 
lungo della flogosi agli ammollienti è aperto indi- 
zio ch’essi non sono all’uopo bastevoli e che altri 
mezzi più attivi sono richiesti. 

Anche nelle infiammazioni interne come nelle an- 
gine, nella gastrite, nell’enterite, nella metrite e 
nella pleurite non pochi ricorrono agli ammollienti 
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applicandoli alla cute delle corrispondenti regioni. 
Confesso il vero, 10 non so che cosa essi ne spe- 
rino; e se pretendono di ammollire la parte in- 
fiammata io non. so quale anatomia e quale fisio- 
logia possa tenerli in tale inganno. Gli ammollienti 
applicati al collo potranno bensì ammollire la cu- 
ticola di quella , parte che noh ne ha alcun biso- 
gno, ma non veggo come le particelle ammollienti 
possano trapassare la cute, la cellulosa, gli strati 
muscolari, la trachea, la laringe, la faringe per ar- 
rivare alla mucosa di questi canali od alle ton- 
sille*infiammate. Supposto che queste particelle 
vengano assorbite, elleno deono esser portate coi 
loro canali verso il cuore nella torrente sanguigna, 
cioè per tutt'altra via che quella che conduce alla 
parte affetta. Non diversamente si dee dire delle 
altre infiammazioni d'interni organi 1 quali sono 
dalla cute divisi per tanti strati che ogni diretta 
comunicazione è impossibile. Concederemo che tali 
applicazioni non nuocano che pel disagio infrut- 
tuoso che recano al malato e per l'impressione 
varia del calorico e dell'umidità, ma se con tali 
applicazioni le flogosi ‘interne pur cedono noi avrem 
sempre ragione di credere che cedono per tutt’ al- 
tra efficacia che quella degli ‘ammollienti in tal 
modo adoperati. | | 
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«ACQUA TRPIDA. 


$ 37. Venendo agli ammollienti in particolare, 
possiamo asserire che l’acqua tepida è il primo ed 
il più potente degli ammollienti. ‘l'engono il se- 
condo. luogo gli olii e le materie pinguedinose. 
L’altre sostanze‘in gran numero che furono deco- 
rate del titolo di ammollienti non meritano questo 
vanto se non per l’acqua che contengono od im- 
prigionano e trattengono. 

‘L'acqua stessa per riuscire Lin ifilicute deve 
esser dotata di una dolce temperatura, ‘tale cioè 
che non sia inferiore ‘a quella della parte su cui 
viene applicata, nè punto superiore a quella del 
sangue circolante. Se il grado del suo calorico 
fosse al di sotto di quello della cute si ‘avrebbero 
gli effetti della sottrazione del calorico; se supe- 
rasse quello della temperatura animale s1 avrebbero 
gli effetti soprastimolanti del calorico eccedente. 

Adoperasi l’acqua tepida od in istato di vapore 
per fomento, od in istato liquido o per bagno, o 
‘coi corpi solido-molli che ne sono impregnati, cioè 
colle polte e coi cataplasmi. 

"I vapori si traggono dall'acqua in istato di ebul- 
lizione ricevendoli con adattati apparecchi e diri- 
gendoli sulla parte affetta. Importa che il reci- 
piente da cui 1 vapori emanano sia posto a con- 
veniente distanza ‘dalla parte, perchè non vi giun- 
gano troppo caldi e non 8’ abbia l’azion soprasti- 
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molante anzi che l’ammolliente. Si possono appli- 
care i vapori eziandio col mezzo.di spugne, di ma- 
tasse, di lini o di lane che siano state immerse 
nell’acqua bollente e poscia spremute e ventilate 
quanto basta per avere la conveniente temperatura 
prima d*applicarle «alla parte. Sono questi i così 
detti fomenti umidi; a far uso: proficuo dei quali è 
necessaria avvertenza. che. siano* opportunamente 
rinnovati, acciò si mantenga una costante tempe- 
ratura. 

Sotto forma liquida hassi il bagno universale ‘am- 
molliente.od a calor latteo quando s' immerge tutto 
il corpo nell'acqua alla temperatura dai diciotto 
a’ ventiquattro gradi reaumuriani, eccettuando il ca- 
po, all'oggetto dr'agire su tutta la pelle; hassi il 
semicupio quando si approfonda nell'acqua alla 
stessa temperatura. la sola metà infericte fino al 
bellico ; hassi il pediluvio,.il maniluvio secondo che 
si lasciano immersi 1 piedi 0 le mani; hassi il la- 
vacro o la doccia secondochè o dolcemente o da 
qualche altezza si lascia: ripetutamente cadere l' ac- 
qua tepida sulla parte malata. Il modo più age- 
vole di trattare una local flogosi, una ferita, un ul- 
cera cogli ammollienti, sia mediante l’acqua o il 
vapore consiste nel coprire la parte con una tela 
fine bagnata-che si'lascia in sito, ed applicar so- 
pra questa una, compressa di tela a più doppù pur 
essa intrisa nell'acqua in modo. che questa sola 
debbasi levare e cambiare per rinnovar I applica- 
zione, senza levar mai l’altra tela aderente, fuorchè 
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635 
nel caso di piaga suppurante che dovesse venire 
detersa . cd 

Alcune sostanze sono opportune ad impedire la 
facile evaporazione ed il raffreddamento sollecito 
dell’acqua, e queste stesse per riverbero ebbero 
fama fra gli ammollienti. Sono appunto le sostanze 
mucilagginose e le feculentr. bi 


EMOLLIENTI MUCILAGGINOSI. 


$ 38. Tutti i vegetabili mucilagginosi che non 
contengono altri principi attivi per Ispiegare me- 
dicinali proprietà. entrano in questa serie, e noi 
per questo non accenneremo che 1 più usitati. 


BohkRAGINE. 
Borago officinalis L. 
$39 È la borragine (detta volgarmente borrana) 
frequente nei nostri orti, e la si coltiva per man- 
giarne i fiori in insalata. Appartiene alla classe 
pentandria; ord. monoginio E., ed alle borraginee 
di Jussieu. | 
Alle foglie ed a’ fiori della borragine attribuivano 
gli antichi facoltà cardiaca e pettorale. Nella pra- 
tica de’ moderni è al: tutto dimenticata e ben a ra- 
gione, poichè introdotta nello stomaco anche a 
forte dose non può mostrare che una leggiera fa- 
coltà nutriente. | 
Per la molta mucilaggine che contengono le fo- 
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glie hanno esse fama di emollienti allorchè si fanno 
cuocere nell’acqua a farne cataplasma. In altro mo- 
do ancora si ponno applicare a scopo ammolliente 
pestando le foglie a trarne il succo o farne una pol- 
tigha. | 
| GRAMIGNA OFFICINALE . | | 
Panicum ‘dactylon e Triticum repens. 


$ 40. La gramigna è malaugurata produzione dei 
nostri campi e dei nostri orti, la quale colla fe- 
condità delle radici e coi cauli che scorrono sot- 
terra tuba il nutrimento agli altri vegetabili. I bo- 
tanici offrono due piante il panicum ‘dactylon ed 
il triticum repens, alle quali volgarmente sì dà il 
nome di gramigna. Appartengono amendue alle 
graminacte di J., ed alla classe triandria, ord. di- 
ginio L. I loro cauli sotterranei chiamati Impro- 
priamente radici hanno uso medico assai comune. 
Le: facoltà attenuante, discuziente, risolvente, ape- 
riente degli antichi si tradussero presso i moderni 
nella facoltà rinfrescante ed a questo titolo mas- 
simamente negli :spedali si consuma di. continuo 
presso il maggior. numero de’ malati. Non saprem- 
mo sperare dal decotto di gramigna molta? eflica- 
cia medicamentosa. Crediamo debba riguardarsi la 
sua utilità piuttosto come mezzo innocente diete- 
tico e come veicolo a rimedii più attivi. La copiosa 
mucilaggine però che somministra ‘alla cottura la 
rende un buon mezzo ammolliente da applicarsi 
per bagnuoli o da farne cataplasma. 
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ALTEA. 
Althea officinalis. 


$ 41. Cresce spontanea nei fossi e nei terreni 
umidi l’altea detta altrimenti bismalva, malvavisco, 
buonfischio, della classe monadelfia, ord. poliandria, 
e delle malvacee di Jussiecu. , , 

I fiori, le foglie e più ancora le radici hanno uso 
medico assai esteso ed universale per la loro in- | 
nocenza. Le facoltà raddolcente, espettorante che 
per l'uso interno molti le credono, va a finire nella 
nutriente assai mite. Per questo lato entra più giu- 
stamente nei soccorsi dietetici che ne’ farmaceutici. 

Più fondati. certamente sono gli elogi dati al- 
l’altea per l’azione ammolliente che ne provano le 
parti sulle quali viene applicata in forma: di de- 
cotto, di cataplasma o di pasta. In caso di subflo- 
gosì alle fauci, alle tonsille, alla laringe, all’eso- 
fago si trovano utili 1 collutorii ed 1 gargarismi col 
decotto saturo di radice d’altea. Un’ oncia di que- 
sta radice può dare una libbra di decotto. Nelle 
sopraccennate affezioni è di comodissimo uso la pa- 
sta d’'altea da tenersi in bocca e masticarsi lenta- 
mente. È sommamente preferibile al così detto zuc- 
chero d’orzo che in simili affezioni si suole usare 
fra noi, il quale per la lunga cottura a cui d’or- 
dinario è stato sottoposto acquista facoltà acre. 

La pasta d’altea si compone mescolando ed im-: 
pastando insieme parti eguali di radice d’altea scor- 
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ticata e polverizzata, di zucchero bianco, di gom- 
ma «draganti con un poco d’acqua di arancio. Ill 
miscuglio si conforma a foggia di piccoli cilindri 
o tavolette e-sì lascia seccare. per usarsì siccome 
masticatorio . 

Il cataplasma d’altea si fa pestandone le foglie 
ed è fori, oppure. unendo all'acqua la polvere della 
radice unitamente a taluna delle farine che aceen- 
neremo fra poco. © | » 


MaLva. 
Malva sylvestris e rotundifolia . 


- $ 42. Alligna la malva, facilmente ne’ luoghi fre- 
schi, umidi ed incolti, e spetta alla classe mona- 
delfia, ord. poliandria, ed alla famiglia delle mal- 
vacee di Jussieu. 

Noì non prestiamo molta fiducia alle virtù della 
malva nelle malattie interne, e non la crediamo 
utile amministrata per bocca se non per essere ùn 
blandissimo nutriente e per tener luogo d’altre so- 
stanze meno innocue nell'uso dietetico. I decotti 
adunque, gli infusi ed altre preparazioni dalle fo- 
glie, dai fiori e dalle radici di malva per bevanda 
dei malati costituiscono un soccorso medicinal ne- 
gativo. 

Siccome esterno mezzo emolliente poi è la malva 
uno de’ più volgari e pregevoli. I decotti delle fo- 
ghe ad un’oncia in: una libbra d’acqua offrono un 
liquido opportuno per detergere le piaghe, per ba- 
gnare gli occhi nelle ottalmie, per gargarisma, per 
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collutorio, per injezione nel meato uditivo, nella 
vagina, nell’ uretra, nell'intestino retto ogni qua- 
lanque volta si abbisogni d’un emolliente. Se ne 
fanno pure de’ cataplasmi o pestando le foglie ‘o 
cuocendole in poca acqua o nel latte per ottenere 
una massa pultacea. | 
Usavasi un tempo più che ora:l’unguento di mal- 
va, il quale componevasi con una libbra e mezza 
di erba recente che si facea cuocere in.libbre due 
di burro a lento fuoco fino a far consumare tutta. 
l'umidità. Colavasi ‘poscia e sl spremeva per ap- 
plicarsi all’uopo di ammollire questa o quella parte 
infammata. 


GOMMA ARABICA . 
Gummi arabicum.. 


$ 43. Somministrasi la gomma arabica da varie 
acacie l’acacia arabica, l.acacia vera o mimosa ni- 
lotica ed altre che crescono nell’Arabia petrea e 
sulle sponde del Nilo; della classe polygamia mo- 
noecia, e della famiglia delle leguminose. Da co- 
tali alberi trasuda un umore mucilagginoso il quale 
coll’ azione dei raggi solari si condensa in globetti 
più o meno grossi e costituiscono la gomma ara- 
bica del commercio. Se ne distinguono più varietà 
per la grossezza dei grani, pel.colore or giallo, or 
‘verdognolo, or bianco, per la spezzatura traspa- 
rente od opaca, or fragile, or più o meno tenace. 


Deve la buona gomma arabica essere inodora ed 
TOMO V. IAA 
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insipida, deve sciogliersi perfettamente nell'acqua 
e. non punto nell’alcool, e negli oli. 

Se v' ha; sostanza medicinale a cui vengano at- 
tribuite molte e diverse attività e sia in molte. e 
diverse malattie di continuo adoperata si può con- 
cludere a non dubitarne che essa sia dotata di poca 
attività o di nessuna, per cui in qualunque. malat- 
tia sì amministri non può muocere, e per questo 
lato non può disconvenire. Tale è della gomma 
arabica, per la quale v ha appena malattia, se pur 
può dirsi che v'abbia, in cui non sia stata preco- 
nizzata per. uso interno. 1 medici francesi soprat- 
tutto avvezzi a. vedere ne rimedii . altrettanti. irri- 
tanti e condotti da Broussais a ravvisare nel più 
gran ‘numero di morbi un irritazione di stomaco e 
d’intestini furono costretti rinunziare a qualunque 
rimedio attivo per bocca e non ritenere che quelle 
poche sostanze le quali. ponno applicarsi senza che 
facciano alcuna impressione. Fra queste primeggia 
la gomma arabica, onde l’acqua gommata, gli sci- 
roppi gommosi dopo le. sanguisughe costituirono 
presso a poco l’intera farmacia. dei. seguaci di 
Broussals.. 

Una RIE T come la gomma scali che può 
essere presa da un sano a qualunque dose senza 
che ne venga il: più menomo cambiamento nel suo 
stato, tranne la replezione di stomaco se mai la 
quantità fosse eccessiva; per noi non può entrare 
nell’ elenco dei rimedii e sta fra. gli argomenti del- 
l’ordinaria dieta. Non disapproviamo però il suo 
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uso nelle malattie e crediamo che sia utile in quelle 
che si trattano colle ‘emissioni sanguigne ed in 
quelle che pel lieve loro grado ponno. guarire da 
se. Se è pur necessario anche nelle malattie che 
il tubo digerente sia occupato ed esercitato dai 
cibi e dalle bevande non v'ha dubbio che la gom- 
ma arabica porterà minor stimolo che il vino, il 
cioccolato, il latte, 1 brodi, le panatelle, e. varrà 
com’ esse'a tener viva la digestione e ristorata la 
nutrizione ‘quanto basta nella circostanza d'una 
malattia flogistica . 

Possiede oltre a ciò la gomma arabica una fa- 
coltà meccanica ammolliente in alto grado. "Tenuta 
in bocca a sciogliersi nella saliva giova nella sec- 
chezza, nella flogosi delle fauci, delle tonsille, della 
faringe e laringe, nella raucedine, nella tosse. 
Sciolta nell'acqua per collutorio o per gargarisma 
giova negli stessi mali. Vale pure a spalmare le 
pareti infiammate dello stomaco, ad involvere le 
sostanze dotate di acri poteri, onde la gomma ara- 
bica in forma d’emulsione ‘o- sola 0 come veicolo 
d'altri rimedii è assai frequentemente adoperata 
per bocca. Non meno frequentemente ricorresi ad 
essa pe clisteri nelle emorroidi e dissenterie, e per 
injezioni nell’uretra, nella vagina, nel meato audi 
torio nelle infiammazioni acute di queste parù . La 
mucilaggine finalmente di gomma arabica può pre- 
stare tutti gli ufficii di ottimo emolliente nelle in- 
fiammazioni esterne. 
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EMOLLIENTI FECULENTI O FARINOSI. 


- $ 44. Anche le sostanze feculenti e farinose rie- 
scono emollienti. perciocchè ne’ cataplasmi e nelle 
così dette pappe molli hanno il vantaggio di trat- 
tenere più a lungo l’umidità ed il tepore. Se in- 
fatti col lungo tempo le stesse pappe molli si la- 
scian seccare senza rinnovarle portano sulle parti 
infiammate maggior stiramento ed irritazione. 

Le farine che a tale oggetto s1 preferiscono sono 
le seguenti: lo tà 

1.° la farina di frumento (triticum sativam). Que- 
sta sì usa più generalmente dopo che.ha sostenuto 
la fermentazione del pane, e sì unisce volentieri 
al latte formando 1 così detti cataplasmi di pane 
e latte; 

2.° la farina di segala (secale cereale) che si av- 
vicina di molto nelle proprietà alla precedente; 

3.° la farina di orzo (hordeum vulgare, hordeum 
zeocriton), la quale contenendo molta, sostanza zuce- 
cherina e mucilagginosa riunisce ne’ decotti e ne’ 
cataplasmi 1 vantaggi degli ammollienti mucilaggi- 
nosi e dei farinosi; 

4° la farina di semi di lino (linum usitatissimum). 
Questa racchiude in se oltre i principii mucilag- 
ginosi e feculenti anche degli elementi .oleosi più 
delle altre, onde 1 cataplasmi di farina di semi di 
lino portan su tutti nella generale credenza la 
palma 
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Noi scorriamo rapidamente su questi articoli per- 
ciocchè sono a conoscenza di tatti pel domestico 


uso. 
EMOLLIENTI PINGUI. 


$ 45. Annoveransi fra gli emollienti pingui il 
latte vaccino che come più sopra abbiamo dettò 
suole unirsi al pane ne’ cataplasmi. 

Pregevolissima fra gli ammollienti è pure quella 
preparazione del latte che chiamasi burro, e per 
la sua densità può meglio di molti altri prestare 
buon intonaco alla parte infiammata per difenderla 
dalle impressioni esterne. 

Il latte ed il burro tengono il medio fra gli am- 
mollienti acquosi e gli oleosi, che essi pure pene- 
trando fra gli interstizi della cuticola e dell’ epi- 
telio ne moderano la ruvidezza e la siccità. L’ olio 
delle bacche d'alloro, quello delle mandorle dolci 
e quello delle bacche di olivo si usano a vicenda 
come ammollienti. I poteri meccanici degli olii fissi 
sì sono da noi esposti nella Farmacologia, e qui 
non crediamo di dover ripetere ciò che sì trova 
al tomo IV pag. 281. 

Non diversamente dagli olii fissi operano la su- 
gna di porco, il sego e lo spermaceti: Nell'uso di 
queste sostanze sarà da attendere bene che per 
colpa del tempo non abbiano acquistato rancore, 
nel qual caso anzichè ammollienti potrebbero riu- 


scire acri ed irritanti. 
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. ORDINE IT. 


ASTRINGENTI 


| 7 i 
640. Dicci esattamente agli ammol- 
lienti i mezzi meccanici astringenti, l’ ufficio dei 
quali è il corrugare, costringere «e ‘rendere più 
compatti i solidi, inspessire, rappigliare e coagulare 
1 fluidi animali. Non sono certamente i solidi vi- 
venti, nè 1 fluidi circolanti a’ quali s’ intende fare 
allusione in questo luogo, imperocchè l’azione a- 
stringente è meccanico-chimica, ed alle azioni mec- 
canico-chimiche la vita si oppone. Guai per noi 
se il sangue potesse addensarsi e coagularsi entro 
1 vasi, se 1 tessuti vivi potessero irrigidirsi e cor- 
rugarsi per opera delle sostanze astringenti. delle 
quali più o meno noi facciamo uso giornaliero! Gre- 
neralmente si parla, il. sappiamo, di azioni e di ef- 
fetti astringenti sul corpo vivo, si prescrivono ri- 
medi sotto titolo di astringenti nelle malattie di 
lassezza, nelle effusioni acquose, ne’ profluvii, nelle, 
emorragie e simili e se ne vantano de’ buoni effetti . 
Ma chi esamini un po’ addentro la cosa e ponga 
a scrutinio i fatti vedrà come que’ rimedii che, si 
danno per bocca a titolo di astringenti posseggono 
altre. più chiare e. determinate virtù, e come le 
guarigioni che se n’ ottengono siano per tutt'altro 
magistero che per quello de’ poteri astringenti. 
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I solidi su’ quali gli astringenti. ponno esercitare 
la lor meccanica influenza .sono le carni morte che 
per essi ponnosi indurire, consolidare e tramutare 
in modo da non andar soggette alla putrefazione ; 
sono le membrane pur morte le quali mercè gli 
astringenti si convertono im pergamena ed in cuojo; 
sono ancora le produzioni inorganiche o non vive 
del corpo, come la cuticola, gli ‘epitelii, le escre- 
scenze le quali s’increspano e si stipano. I fluidi 
animali che sottostanno al potere degli astringenti 
sono quelli che uscirono da’loro canali o da’ loro 
organi e che hanno perduto la vita, come il san- 
gue nell'atto che geme da una ferita o mentre 
stagna in una cavità, il muco già separato, _ Lips 
l’orina e simili. 
Abbiamo più sorta di astringenti. Distinguonsi 
principalmente gli alcoolici, gli acidi diluiti, gli al- 
cali, alcuni sali, le sostanze contenenti il tannino. 


ALCOOLICI . 


$ 47. Basta avere sott'occhio un pezzo anatomico 
conservato per alcun tempo nell’ alcool puro od al- 
lungato per convincersi del potere per eminenza 
astringente degli alcoolici sulle ‘sostanze animali 
morte. Ri: 

Vengano ora quelli che vogliono applicare le 
leggi fisico-chimiche alla vita eci provino col fatto 
il poter astringente dell’ alcool sulla fibra vivente. 


Lasciata da parte la cuticola che non è vivente; sì 
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applichi adunque. l'alcool sur: una piaga o sulla 
pelle denudata dal vescicatorio. Ecco, arrossarsi e 
farsi tumida immediatamente la parte, gemer. san- 
gue, aumentare; la separazione. della. materia. con- 
crescibile e del pus. Diranno essi che il volume 
aumentato, l’affluso degli umori, la fusione, la li- 
quazione sian fenomeni di costrizione e: nerroga- 
mento della fibra e di rappigliamento di fluidi ani- 
mali? Se il diranno io nol so, ma a quelli che 
stanno ai fatti.e che usano il buon criterio nol fa- 
ranno creder giammai. L'uso e l'abuso dell’ alcool 
internamente sappiam tutti a quali conseguenze 
conduca, e le, abbiamo in Farmacologia descritte. 
Le infiammazioni d’ ogni genere, le apoplessie, gli 
aneorismi, le emorragie, 1 profluvii, una condizione 
scorbutica universale, le :idropi che tengon:dietro 
agli eccessi. de’ liquori spiritosi annunziano abba- 
stanza che l’azione astringente dell’ alcool in tali 
casi non sì è punto ‘esercitata. Per la qual cosa 
chi vuol cercare coll’esperienza gli effetti astrin- 
genti dell’ alcool. sul corpo umano non potrà mai 
averli riscontrati che sulla cuticola, sull’epitelio 
delle mucose (onde avvengono le callosità di. sto- 
maco ve d'intestini che sì riscontrano ne’ gran be- 
vitori), sugli umori separati e sul sangue che sia 
posto fuori di circolo. 

Puossi in conseguenza sperar qualche beneficio 
dall’ alcool. nelle recenti contusioni perchè corru- 
gando la cuticola fa-ch’ essa si opponga al gonfiore 
come lo farebbe una compressione che vi sì eser- 
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citasse sopra. Le decantate tinture vulnerarie, l’ac- 
qua di Cologna giovano per questo nelle contu- 
sioni lievi a far abortire le infiammazioni. Ho detto 
nelle contusioni lievi perchè generalmente. cotali 
applicazioni accelerano: ed esacerbano per lo sti- 
molo che aggiungono la. flogosi che . suole conse- 
guitare le contusioni o le traumatiche offese di 
qualche forza. In modo analogo‘e quasi<a simili- 
tudine di una fasciatura vagliono gli alcoolici co- 
stringendo la cuticola ad impedire o. scemare al- 
cune gonfiezze edematose. Profittevoli altresì rie- 


scono gli alcoolici nelle emorragie esterne per vasi 
laceri o feriti, perciocchè coagulando il sangue di 
mano in mano che-esce producono que trombi che 
talvolta son capaci di otturare i canali sanguigni. 
In tali usi prescindiamo dagli effetti che si ponno 
ottenere dall’ alcool per la evaporazione e sottra- 
zione del calorico, e prescindiamo eziandio dagli 
effetti per l’ azion dinamiea iperstenizzante che non 


hanno nulla di comune cogli effetti astringenti puri. 
4 Acinpi DILUITI. 


$ 48. Gli acidi concentrati posseggono tale afh- 
nità per le sostanze organiche morte e per la cu- 
ticola e per l’epitelio che siungono a decomporle 
e discioghierle. Non così allor che sono convenien- 
temente dilmti. Sì gli umori che 1 solidi s' irrigi- 
discono e- concrescono. Possiamo da loro sotto 


questo lato trar quel partito che dagli alcoolici. 
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L’ acido citrico nel succo di limone e l’aceto co- 
mune sariano opportuni e domestici astringenti. 
Più accreditati ancora sono l’acido malico e. ]’ a- 
cido gallico o le sostanze vegetabili che lo som- 
ministrano. Ma l’acido idroclorico ed il solforico 
diluiti hanno pur essi molte volte servito » Rasori 
avea fatta l'osservazione che le lavature fatte alle 
mani coll’ acido solforico allungato si mostrarono 
nelle truppe capaci di preservare dalla comunica- 
zione della scabie i sani benchè lasciati a libero 
contatto cogli scabiosi. Proponeva egli perciò que- 
sto mezzo profilattico pei medici destinati a pre- 
star l’opera loro in caso di morbi contagiosi. La 
cuticola raggrinzata per l’ azione . astringente del- 
l'acido solforico chiudendo le sue porosità può 
forse in tali casi impedire l'ingresso e l’ assorbi- 
mento de’ principii contagiosi, 


Arcani. 


S 49. Che gli alcali posseggano potere astrin- 
gente ce. l’insegnano quelli che a lavare i lini usa- 
no il liscivio di potassa, essendochè ben presto le 
loro mani presentano la cuticola tutta solcata da 
rughe e crispata. Anche il sangue nel liscivio si 
coagola. Convien però che per questo gli alcali 
non sian puri e concentrati, in quanto che in tale 
stato attaccherebbero chimicamente di più la -cu- 
ticola fino a distruggerla. ed entrerebbero sa 


classe dei caustici. 
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SALI 3} 


$ 50. Fra i sali che sono forniti di potere astrin- 
gente sono preferiti ‘e di volgare uso il sale di cu- 
cina, il nitrato di potassa, il solfato di ferro, il 
solfato d’allumina, quello di zinco e quello di ra- 
me, che siano sciolti in sufficiente quantità di ac- 
qua. Non ripetiamo per essi le cose dette di so- 
pra. Aggiungeremo soltanto che i tre ultimi se si 
usassero in istato di concentrazione potrebbon riu- 
scire piuttosto caustici che astringenti e che il 
solfato di rame specialmente potrebbe oltre a ciò 
spiegare .azion dinamica assai potente e velenosa. 
Taluno cercherà com'io non ponga fra questi mezzi 
i saturnini che hanno sì general fama di astringenti. 
Ma chi non ha obbliate le cose da noi dette in 
Farmacologia sui preparati di piombo comprenderà 
tosto perchè sì nieghi a’ saturnini la facoltà astrin- 
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gente. 
T'ANNINO. 


$ 51. A cagione del loro sapore austero o stit- 
tico molti vegetabili posti nella classe degli astrin- 
genti hanno fatto supporre di contenere un ele- 
mento comune che formò oggetto di ricerche dei 
chimici. S'è trovato infatti che ove non era un 
acido o qualche sale dei supériormente indicati co- 


tai vegetabili che son pur capaci di conciare le 
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pelli ed indarire le carni contengono una sostanza 
di suo genere'a cui si diede il nome di concino 
o di tannino. Lo danno più abbondevolmente le 
noci di galla, la corteccia di quercia (quercus ro- 
bur), il sommaco (rhus coriaria), la radice .-di tor- 
mentilla erecta, e di bistorta, la gomma kino, Ja 
mimosa catechu, la radice di colombo, la cortec- 
cia di china ec. 

In istato secco il tannino è. di color brondi vi- 
troso nella spezzatura, di sapor-stittico che lascia 
un’ ombra di dolce. Nell’ acqua sì Rata ed an- 
che nell’alcool allungato . 

La sua natura è contrastata fra i chimici rite- 
nendolo alcuni un corpo semplice, altri un acido, 
altri ancora un corpo composto di un acido e .di 
una resina.. 

Sotto l’ aspetto dinamico il tannino è un farmaco 
di molta importanza, imperocchè s'è ‘veduto. con- 
venire egregiamente in tutte quelle malattie nelle 
quali sì usaron sempre dai pratici le sostanze ve- 
getabili che lo contengono. Raccogliendo però le 
nozioni che i varii autori ci somministrano, il no- 
stro criterio ci comanda di separare ciò che essi 
opinarono ed insegnarono intorno alle azioni del 
tannino .e delle sostanze tannate, da ciò ch'essi 
praticarono e dagli effetti che in realtà ne otten- 
nero. A. noi dunque non dee calere se appoggiati 
al sapor stittico ed al veder contraersi la cuticola 
e condensarsi le partì morte attribuigono a quelle 
sostanze un potere astringente anche. sulla fibra 
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viva e sesconfusero questo potere col poter ionico 
e stimolante. Chiuderemo gli orecchi sulle loro opi- 
nioni ed apriremo intanto gli occhi sui fatti. E fatti 
appunto sono le guarigioni da molti riportate coi 
suaccennati rimedii, cioè colle noci di galla, colla 
corteccia di. quercia, colla gomma kino e catechu, 
colla radice di colombo eci nei flussi mucosi co- 
me diarree, dissenteriee lienterie, nelle leucorree 
e blenorree, ne’ catarri ‘vescicali, nei flussi emorroi- 
dari, nelle metrorragie, nelle emottisi e nelle emor- 
ragie varie, nelle febbri intermittenti, nelle scro- 
fole, nelle idropi. Io so bene che gli autori di ma- 
teria medica nel riferir ‘questi fatti. clinici si sfra- 
tano a predicare che quei flussi. doveano essere 
cronici e per lassezza; che quelle emorragie  do- 
veano essere atoniche e-passive.. Ma io vorrei chia- 
mare 1 veri. pratici: a-dirmi se oggidì incontrano 
di tali emorragie che sian. passive e che abbiso- 
gnino di mezzi iperstenizzanti,-se lor toccarono mai 
delle disseriterie iposteniche, se i catarri vescicali, 
le blenorree, le leucorree comunque durevoli e 
croniche le hanno mai trovate senza un fondo flo- 
gistico, e se hanno mai osato di trattarle. cogli 
alcoolici e cogli aromi. Da molto tempo invero i 
pratici convinti come sono che tali morbi benchè 
cronici ascondono un processo flogistico si scostano 
dalla pratica degli antichi, si ‘astengono dai così 
detti astringenti e ne disapprovano l’uso. Nel che 
ci sembra vadano errati, credendo che i mento- 


vati rimedi agiscano nell'economia animàle come 
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dio mentre l’ esperienza della loro utilità 
non minore di quella degli altri ‘antiflogistici prova 
che introdotti nell’ organica assimilazione spiegano 
azione ipostenizzante . | 

Ciò detto sui pretesi astringenti non dobbiamo 
pensare altramente di quella sostanza che loro pre- 
sta l’attività, cioè il tannino. Da non molto tempo 
s'è introdotto in pratica fra noi, e benchè.si stesse 
sulle. prime col vecchio principio teorico. di. non 
cimentarlo che ne’ flussi e nelle emorragie croni- 
che. a titolo «di astringente, pure ‘il dottor. Porta 
riferì parecchie osservazioni di metrorragie felice-. 
mente curate con questo ‘rimedio dalle quali. egli 
stesso deduce la facoltà deprimente del tannino (1). 
Dopo di lui lo usò nelle metrorragie anche GCa- 
valier (2), e nella gonorrea e leucorrea Ferrario (3) . 
Ho tratto io stesso assai pronti vantaggi dal tan- 
nino nelle acute dissenterie ; ed in compagnia del 
dottore De Luca usandolo ‘ad ‘alte dosi ho veduto 
dissiparsi 1 poesia di un grave e minaccioso flusso 
epatico. Î 

Questi ed altri fatti. che mano mano si vanno 
registrando né’ giornali ci obbligano a riconoscere 
nel tannino e nelle sostanze che lo contengono una 
valida ‘azione ipostenizzante vascolare ogni qual. 
volta s1 fanno entrare nell’assimilazione organica. 


v—e- eee è 


(1) Omodei ri univ. di medicina. Aprile Vir p. 33. 
(2) Op. cit. Marzo 1829. p. 581. 
(3) Op. cit. Novembre 1829. p. 509. 
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Restringendo poi le nostre considerazioni ai soli 
effetti meccanici sulla cuticola, sull’ epitelio, sugli 
umori esalati. ravvisiamo nel tannino il vero mezzo 
astringente. Le soluzioni impertanto di tannino, 
i decotti delle noci di galla, della corteccia di 
quercia, della robbia, della kino, del catechu, della 
radice di tormentilla, di colombo, del legno \cam- 
peggio, della corteccia di melagrano, di noce. e.si- 
mili ponno egregiamente servire alle indicazioni 


più. innanzi rammemorate pegli astringenti. 


ORDINE HI. 


EMOSTATICI 


652. ‘riga dal medico ,di frenare le emor- 
ragie per due processi differenti,.l’ uno. correggen- 
do, ov egli: il possa, la condizione, morbosa 0 la 
causa da cui hanno impulso; l’altro cercando d'im- 
pedire l’effetto o il fenomeno stesso «dell’ émorra- 
gia. ‘Allorquando a ‘cagione d’ esempio ricorriamo 
al salasso, al nitro, alla digitale, al solfato di chi- 
nina contro un’ emorragia dipendente da orgasmo 
sanguigno, da un’ arterite o da infiammazione lo- 
cale di una membrana mucosa noi seguiamo la pri- 
ma indicazione ed abbiamo per iscopo di vincere 
l'emorragia nella sua stessa fonte influendo per 
via dinamica sui poteri vitali. Ma quando l’emor- 


ragia è meccanica, cioè per ferita o lacerazione di 
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vasi, oppure è dell’accerinata specie, ma 1 mezzi 
dinamici e radicali non bastano:o non’ ponno fre- 
narla sì presto.»che la perdita del sangue riesca in- 
tanto di per se stessa: pregiudiziale o -minacciosa, 
allora è che si ‘deve dar mano a mezzi meccanici 
che direttamente ed immediatamente ‘sì oppongano 
almeno, per qualche tempo all’ uscita’ del sangue . 
Questi mezzi che ebbero appunto il nome di emo- 
statici tendono tutti ad un solo semplicissimo scopo 
che è quello di chiudere -l’ apertura ‘dei vasè dai 
quali geme il sangue; per la qual cosa ognun vede 
come l’azione di questi mezzi non può estendersi 
oltre il luogo della immediata loro applicazione. 
Secondo il calibro e la profondità delle arterie 
gementi sangue convengono diversi mezzi emosta- 
tici. Pei minimi vasellini che desser sangue alla 
superficie di una mucosa 0 per una lieve e super- 
ficiale ferita basta assai spesso. l'applicazione del 
ghiaccio che congela il sangue e VERRA le boc- 
che dei vasi. Gli ‘astringenti tutti poc'anzi ram- 
mentati possono pure per le ragioni dette riuscire 
emostatici in simili casi. Le ‘varie polveri stipti- 
che sono ‘altrettante sostanze astringenti atte a 
coagulare e ridurre a trombi il sangue nell’ atto 
dello sgorgo. Un simile effetto portano alcune so- 
stanze. capaci d’imbeversi del sangue e rappigliarlo 
come la tela d’ aragno e l’agarico preparato. | 
Un mezzo emostatico che usavan molto ghi an- 
tichi nelle emorragie per ferite era costituito dai 
caustici e “dal fuoco. Coasulando e carbonizzando 
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con questi mezzi de’ fluidi separati creavano sulla 
parte gemente sangue una crosta per ricoprirla. 
In caso però di emorragia che a’ semplici stittici 
non possa cedere ricorresi oggidì più volentieri 
alla compressione che si fa con faldelle, con filac- 
cie o con lamine di piombo tenute in sito da con- 
veniente fasciatura. È necessario però che la parte 
ferita poggi sopra una parte resistente, sicchè colla 
compressione le pareti dell’ arteria o le labbra della 
ferita vadano a perfetto contatto. Se l'arteria fosse 
alquanto grossa o frapposta a tessuti molli si ser- 
vono i chirurgi o della torsione con cui l'arteria 
sì ritira e si chiude o della allacciatura sia tem- 
poraria o permanente. Ma come tali maneggi spet- 
tano alle specialità della chirurgia operativa noi 
non porteremo il nostro discorso più oltre. 


ORDINE IV. 


CuolA «DES ©T1: Gi 1 
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$ 53. Hisciare una grande fratellanza fra gli astrin- 
genti, i caustici e gli irritanti, potendo facilmente 
gli astringenti diventar caustici, e gli uni e gli al- 
tri diventare irritanti. Per*caustici però propria- 
mente s'intendono quegli agenti fisici o chimici 1 
quali applicati sulle parti senza alcun urto o vio- 
lenza sono capaci di bruciarle, decomporle e di- 


struggerle. Fra questi e il calorico ‘intenso 0 rag- 
TOMO V. 49 
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giante ed ebbe il nome di caustico attuale per di- 
stinguerlo. dai così detti caustici potenziali, i quali 
hanno questa proprietà latente e sono alcuni rea- 
genti chimici di molta. forza. Se ne volle pur fare 
un’altra divisione in cateretici ed in escarotici, ma 
questa non tiene che al grado di forza onde i pri- 
mi alterando la sostanza non giungono però a car- 
bonizzarla e trasformarla in crosta come i secondi. 
Sulla maniera d’ agire del caustico attuale o del 
fuoco abbiamo esposte le nostre idee alla pag.+-385 
e seguenti di questo stesso volume..'l'utti consen- 
tiranno che il ferro rovente brucia e distrugge la 
cuticola, consolida e carbonizza gli umori separati ; 
ma non tutti saranno convinti che il ferro rovente 
non distrugge, non ‘carbonizza, non incenera le 
parti organiche finchè son vive, e se uomini od 
animali furono vittime del fuoco o per esso del- 
l'una o dell’altra parte furono mutilati ciò fu sol- 
tanto dopo essere estinta la vita od in tutto il 
corpo od in una parte. Oltre agli argomenti ad- 
dotti nel trattato del calorico proponghiamo due 
semplicissimi sperimenti a chi desidera convincersi 
intorno a questo fatto. Il primo sperimento a cui 
ho più d'una volta assistito consiste nel porre con- 
temporaneamente sopra una graticola al vivo fuoco 
due anguille una che sia viva, l’altra che sia pre- 
viamente stata uccisa. Si vedrà ‘la morta immedia- 
tamente: cuocersi ed arrostirsi; si vedrà la viva 
per lungo tempo non cambiare aspetto finchè si 
dimena e dà segm di vita. L'altro sperimento si 
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fa applicando all’interno della coscia posteriore di 
un cane una lamina di ferro arroventata. Prodotta 
che si abbia l’ustione e l’escara deve medicarsi 
la parte colle applicazioni gelate e coglì ammol- 
lienti finchè l’escara sì stacchi e rimanga una pia- 
ga. Senza esercitarvi compressione sì toccherà di 
nuovo la piaga colla lamina arroventata acciò ne 
venga nuova escara. Ottenuta la quale, deve con- 
tinuarsi la medicazione col ghiaccio e cogli ammol- 
lienti tanto che si stacchi anco la seconda escara. 
Insorgendo nell’ animale la febbre bisogna salas- 
sarlo. Messa a nudo la piaga, sì ripeta l’applica- 
zione della lamina arroventata e di poi il ghiaccio. 
e gli ammollienti come innanzi, e con questa alter- 
nativa -sì rinnovi le dieci, le venti volte la prova, 
badando sempre di conservare le escare e di com- 
battere la rinascente infiammazione. Si giunge a 
tale d'avere da un lato raccolto gran massa .di 
materia carbonizzata, e se dall’altro si osserva la 
parte su cul sì operò non si vedrà mancare una 
sola fibra organica, si vedrà fors’ anche (come ho 
veduto in un cavallo a cui più volte era stato ap- 
plicato il fuoco) che nel sito dell’ applicazione il 
volume è qualche poco aumentato. Questi due spe- 
rimenti potran valere più di qualunque ragione a 
persuadere che nelle parti organiche e vive il ca- 
lorico non dilata, non rarefà, non carbonizza, non 
distragge, e che il calorico per far questo deve 
prima condurre le parti stesse alla morte per via 
dell’ infiammazion veemente che vi desta o dell’ec- 
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cessivo stimolo con cui opprime i loro poteri vi- 
tali. Il fuoco adunque ossia il cauterio attuale ha 
per effetto di carbonizzare e decomporre le so- 
stanze inorganiche e le sostanze morte, ed ha per 
effetto di portare nelle parti vive uno stato più o 
meno altamente infiammatorio, da cui può venirne 
istantanea la morte. 

Gravissimo errore è quello di alcuni autori di 
chirurgia i quali tra il caustico attuale ed 1 così 
detti potenziali non fanno differenza e prescrivono 
l'uno o gli altri colle medesime viste e nelle circo- 
stanze medesime. Nessuno ignora che del ferro ro- 
vente applicato nulla può venire assorbito nell’ eco- 
nomia animale, che gli effetti suoi sono locali, nè 
ponno altrimenti diffondersi che per irradiazione dal 
punto offeso; mentre ne’ cauterii potenziali viene as- 
sorbita più o meno della sostanza Impiegata e questa 
agisce su tutta l’ economia fino talvolta a portare 
l’avvelenamento. Cotali effetti dinamici successivi 
variano secondo la qualità dei caustici adoperati. 
Alcune volte sono iperstenici ed inftammatorii, nel 
qual caso si ponno paragonare a quelli del fuoco. 
Tali sono gli effetti dell’olio essenziale concentrato 
di cinnamomo, di garofani, di noce moscata. Altre 
volte invece sono effetti schiettamente ipostenici, 
e questo è il caso di tutti gli altri caustici poten- 
ziali più comunemente adoperati, come il butirro 
d’antimonio, gli acidi concentrati, la potassa pura, 
il nitrato d’argento, i preparati di mercurio e d’ ar- 
senico. Cotali sostanze assorbite ed introdotte che 
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siano nell’assimilazione spiegano efficacia poste 
nizzante; ed ormai io credo nessuno sarà più che 
voglia confondere l’azione Wiegvanica sg Mica lo- 
cale colla dinamica universale. 

Vi ha differenza anche negli effetti meccanico- 
chimici locali dal fuoco al caustico potenziale e 
dal caustico potenziale iperstenizzante al caustico 
potenziale ipostenizzante. Usati cotali mezzi alla 
guisa di rubefacienti, il rossore portato dalla moxa 
o dal ferro rovente si distingue da quello che è 
prodotto dal senape, dalle cantaridi, dal succo 
d’ euforbia, dalla corteccia di dafne mezereo e si- 
mili, perchè il primo è rossor caldo, doloroso, dif- 
fuso e sfumato, mentre il secondo non è che un 
senso di calor pruriginoso e circoscritto da limiti 
marcatissimi. Adoperati essi come vescicatorii, la 
vescica dell’acqua o dell'olio bollente si scosta 
d'assai da quella delle cantaridi o dell'acido sol- 
forico concentrato, giacchè la prima è accompa- 
gnata da vivo dolore, è circondata da zona rossa 
della pelle, e tagliata che sia mostra il reticolo 
sottoposto con un rossor molto acceso, mentre la 
seconda è senza dolore, presenta pallida la pelle 
che è attorno alla vescica e pallido pure e sbia- 
dato il sottoposto reticolo malpighiano . Mi appello 
qui ai pratici ingiungendo loro che sian presenti 
al taglio d’una vescica prodotta dalle cantaridi. 
Se appena levato il vescicatorio e tagliata la ve- 
scica noteranno lo scoloramento ch'io ho loro in- 
dicato dovran dire che gli autori ci hanno sempre 


VETO 

ingannato affermando che le cantaridi infiammano, e 
ch'io fui il primo ‘ad esaminare e rettificar questo 
fatto . Badino però di non osservare il vescicante 
molto tempo dopo che fu levato e quando vi si 
fecero sopra delle applicazioni, poichè allora e que- 
ste applicazioni e l’aria medesima basta ad irritare 
ed infiammare .il reticolo malpighiano denudato . 
Impiegati finalmente i caustici a modo di escaro- 
tici, vha pur differenza fra le escare del fuoco e 
quelle de’ reattivi ‘chimici, poichè l'infiammazione 
che tien dietro all’ applicazione del fuoco è assai . 
| viva, è crescente tanto nella forza che nello spa- 
zio, laddove cogli altri mezzi si può appena dire 
che un processo infiammatorio circondi l’escara; 
se non fosse anzi più consono a verità l’ammettere 
che l’escara stessa e la secrezione di materia  al- 
buminosa che sì fa intorno a quella dipenda dalla 
ipostenia che anche localmente per |’ impressione 
della sostanza siasi indotta. Pochi forse mi passe- | 
ranno per dimostrata questa proposizione; ma nes- 
suno potrà negarmi che all’ applicazione dei cau- 
stici più usitati, il mitrato cioè d’argento, le paste 
arsenicali ben poco o nessun flogistico processo 
tien dietro, ed il più delle volte l'infiammazione 
stessa che era assai viva s1 fa dopo i caustici 
molto più blanda. L'abbiamo più e più volte ve- 
duto nelle ottalmie acute o croniche nelle quali 
molti chirurgi sogliono applicare il nitrato. d’ar- 
gento direttamente sulla congiuntiva infiammata: 
e ben mi ricorda il senso di pena da cui fui com- 
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preso la prima volta che vidi cotal pratica nello 
spedale di Brescia mia patria parecchi anni or so- 
no, il qual senso si convertì poi nella più alta mera- 
viglia e soddisfazione osservando come dopo un'ora 
dall’ applicazione e il dolore e il calore ed il ros- 
sore: della congiuntiva fosse manifestamente sce- 
mato. Cotale effetto sopra una parte così accen- 
dibile e sensibile offre la più gran prova che il 
nitrato d’argento non produce infiammazione sulle 
parti ‘che tocca, e che anzi ove è infiammazione 
l’ammorza. Un'altra non meno valida prova ‘vien 
data dal metodo che molti chirurgi hanno abbrac- 
ciato di curare gli stringimenti uretrali col nitrato 
d'argento e di curare altresì le uretriti o blenor- 
ragie ‘acute colle soluzioni di nitrato d’argento. 
Non pochi s1 opposero, è vero, a tale pratica, e 
noi non intendiamo farcene sostenitori, ma ‘ci ba- 
sta poter ‘affermare che essa più e più volte fu 
posta in uso, e che l’uretrite comé l’ottalmia non 
solo non si è esacerbata, ma si è visibilmente se- 
data, ciò che non potrebbe assolutamente accadere 
se il nitrato d’argento esercitasse un potere in- 
fiammante: simile a quello del caustico attuale. Go- 
siffatta differenza di effetti non si può ascrivere ad 
altro che alle particelle di nitrato d’argento as- 
sorbite, le quali o sul generale o sui primi vasel- 
lini:ne' quali si introducono spiegano la loro azione 
dinamica ipostenizzante. 

Ciò che diciamo del nitrato d’argento possiamo 


pur dire dell’ arsenico, del mercurio precipitato € 
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di UR del butirro d'antimonio, della potassa 
caustica e di altri, ma nol possiam dire di tutti i 
caustici potenziali , imperocchè gli olì volatili di 
cinnamomo, di garofani, di noce moscata ed in- 
somma tutte le sostanze che hanno facoltà chimica 
acre ed insieme facoltà dinamica iperstenizzante sì 
comportano in tutt'altro modo e le particelle loro 
assorbite aumentano ed inaspriscono l’inftammazio- 
ne alla pari ed anche più del ferro rovente. Quelli 
impertanto che mettono tutti i caustici in fascio 
e ne aspettano gli stessi effetti siano ammoniti di 
prima verificare colla esperienza le differenze :som- 
me tra i risultamenti del caustico attuale e quelle 
dei caustici potenziali; ed inoltre le differenze dei 
caustici che hanno poter dinamico iperstenizzante 
in confronto con quelli che son dotati d’ azion di- 
namica ipostenizzante. 

Può esser duplice lo scopo pel quale si ricorre 
ai caustici. Il primo è per distruggere questa 0 
quella parte sia solida, sia fluida; il secondo è per 
destare un’infiammazione od altro processo ne’ tes- 
suti. Per questa seconda vista i caustici sì con- 
fondono cogli irritanti, e quindi rimetteremo la so- 
luzione di questo punto al capitolo seguente, 

Parlando adunque della facoltà distruttiva che 
hanno i caustici omettiamo la pratica già affatto 
dimenticata con cui gli antichi solevano eseguire 
le mutilazioni o le amputazioni delle parti affette 
mediante strumenti arroventati. Oggidì non sono 
che ‘le escrescenze o produzioni abnormi che si 
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tentino talvolta distrugger col fuoco o coi caustici. 
Col fuoco infatti si dissipano assai prontamente le 
verruche ed i condilomi venerei, i tumori lipoma- 
tosi, sarcomatosi, poliposi, fungosi ec. Codeste pro- 
duzioni si ponno vincere benchè con maggior len- 
tezza anche mediante i caustici potenziali, e dietro 
le nozioni che noi abbiam raccolte non sarà al 
certo indifferente ricorrere all'uno od agli altri; e 
quanto sarà il fuoco preferibile per la pronta sua 
e molta efficacia nelle escrescenze e produzioni che 
non abbiano infiammazione viva, altrettanto potrà 
lasciare delle conseguenze ingrate ne’ casi di lesio- 
ne flogistica molto accesa o d'individui che sian 
disposti a’ risentimenti circolatorii. In questi casi 
le paste arsenicali e gli altri escarotici di cotal 
classe sono da preferirsi. Egualmente ove trattisi 
di carbonizzare la cuticola per aprire o favorir 
l apertura d’un ascesso crediamo sarà più sicuro 
appigliarsi a’ caustici controstimolanti che al ferro 
rovente il quale potrebbe aumentare di troppo la 
locale infiammazione. Trattandosi di distruggere 
qualche parte guasta come carie o fungosità, qual- 
che fluido degenerato o qualche altro principio 

malefico velenoso o contagioso, come nelle ferite 
‘ avvelenate, nelle morsicature ec. converrà dar la 
mano al ferro rovente siccome quello che opera 
più completamente e più presto, e che inducendo 
una immédiata infiammazione nella parte serve ad. 
impedire l'assorbimento de’ nocivi principii. 

Ad ottener tali effetti col cauterio attuale in- 
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ventaronsi de’ strumenti metallici. Si preferì l'ac- 
ciajo con questa o quella forma più. opportuna. 
Alcuni armamentarit sono assai ricchi. in  cotali 
strumenti. I chirurgi però credono a ragione che 
con un bottone cilindrico, con uno olivare, un al- 
tro conico, un altro a disco, un altro a coltello od 
A prisma sì possano assolvere tutte le indicazioni. 
Usasi di portare il grado di calorico fino a che il 
ferro sia. bianco-con che si ottiene la cauterizza- 
zione con minore dolore e con minore infiammazio- 
ne consecutiva.a cagione della mortificazione pronta 
che si reca nelle parti che si toccano... 

Riguardo a’ caustici potenziali ne vengono, usati 
in forma polveralenta coll’ allume. bruciato, col sol- 
fato di rame e di zinco, col mercurio precipitato 
bianco e rosso. 

Ne vengono-pure usati in forma paratia Tra 
questi gode antica celebrità la pasta di frate Co- 
simo la quale risulta dall’ossido bianco d' arsenico 
unito all’ ossido. solforato. rosso di mercurio e san- 
gue di drago nella proporzione di 70 d’ ossido mer: 
curiale, 22 di sangue di drago ed 8 di arsenico, 
escludendo la polvere di ciabatte bruciate che vi 
introduceva l'inventore. Al momento d’ applicare. 
questi ingredienti si umetta la. polvere arsenicale n 
coll’acqua o colla saliva in modo da renderla molle 
es applica o sulla piaga o sull olceraro sull’ escre- 
scenza: su cui st siano prima fatte delle’ incisioni. 
Dopo ventiquattro ore l’effetto è ottenuto e -du- 
rante questo tempo soffre il malato de’ bruciori e 
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de’ dolori or più or meno intensi. L’escara che si 
è formata si stacca dopo alcuni giorni da se e 
d’intorno a quella un fluido marcioso si secerne 
più o meno abbondante. 

La formola del caustico di Rousselot è una leg- 
giera modificazione della precedente e consta ‘di 
un’ oncia di solfaro di mercurio, quattro dramme 
di sangue di drago e mezza dramma d’ossido bian- 
co d’arsenico. 

Compose anche Dupuytren una pasta arsenicale 
unendo quattro o sei parti d'acido arsenico a no- 
vantasei di calomelano. Con un po’ di polvere di 
gomma e d'acqua egli dava al composto una con- 
sistenza molle. 

S'è vantata da molti la così detta pasta di Vien- 
na. È formata da cinque parti di potassa e sei di 
calce che si riducono a pasta colla triturazione e 
con un poco di alcool. Applicata questa pasta pro- 
duce in brevissimo tempo il’ suo effetto e cagiona 
meno dolori in confronto d’altre paste di simil fatta. 

La pasta di zinco fu introdotta nella pratica dal 
sig. Canquoin. Componsi di cloruro di zinco, di 
farina, di butirro d’ antimonio ed acqua. Quando 
la parte è priva d’epidermide questa agisce egre- 
giamente . I 

Allo stato liquido può servire l’ ammoniaca pura, 
gli acidi concentrati, ma si dà la preferenza al deu- 
tocloruro d’ antimonio liquido (butirro d’antimonio) 
ed al nitrato acido di mercurio. 

La difficoltà d’impedire che i caustici liquidi ol- 
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trepassino i confini della loro applicazione ha fatto 
che molti chirurgi apprezzino î caustici allo stato 
solido. Non si ricordano però oggidì più tutte 
quelle paste secche e que’trochisci che tanto usa- 
vansi dagli antichi e nella composizione de’ quali 
faceasi entrare il sublimato corrosivo, l’arsenico, 
certe preparazioni di piombo e di rame. Hanno essì 
ceduto il posto al nitrato d’argento ed alla po- 
tassa pura. È il nitrato d’ argento detto anche pie- 
tra divina e pietra infernale di comodissimo uso 
per la prontezza ed efficacia con cui opera. Leg- 
gieri, od assai fugaci sono i dolori che reca. Fa- 
cile è il modo di maneggiarlo bastando una pin- 
zetta, un tubo di penna per impugnarlo a difesa 
della cuticola del chirurgo che altrimenti sì anne- 
rirebbe. Se la parte che vuol toccarsi è umettata 
+ da qualche fluido basta applicare il sale, se è secca 
converrà umettare il sale coll’acqua della quale è 
molto avido. La * 

La potassa pura ebbe il nome di pietra da cau- 
terii o pietra de’ chirurgi. Per l’avidità somma che 
ha per l’acqua la potassa applicata alla pelle rima- 
ne assai poco tempo solida e si fa molle. Convien 
quindi nell'uso di questa sostanza impedire che la 
sua fusione porti una cauterizzazione troppo smi- 
surata. A questo oggetto si applica prima del cau- 
stico un cerotto adesivo munito d’una apertura cor- 
rispondente allo spazio che si vuole cauterizzare . 


747 
ORDINE V. 


IRRITANTI 


$ 54. uando î caustici non giungono a mor- 
tifcare e distruggere lasciano sulla parte un’ im- 
pressione più o meno violenta a cui tien dietro o 
una soluzione di continuità od un mutamento nel- 
l'integrità organica. Acquistano allora il titolo di 
irritanti: e gli effetti che ne derivano hanno ne- 
cessaria dipendenza dalla vita ed esprimono la rea- 
zione od il risentimento della fibra organica ad una 
qualunque siasi meccanica offesa. Tutte le sostanze 
eterogenee e disaffini che si applicano alla fibra 
vivente senza che si possano assimilare, tutti gli 
urti che la percuotono in modo da squilibrare il 
suo stato portano un grado maggiore o minore di 
soprastimolo meccanico, e quindi una corrispon- 
dente irritazione nella parte, la quale irritazione 
si appalesa con esaltata sensibilità, con aumentato 
afflusso di fluido sanguigno sia bianco sieroso, sia 
rosso cruoroso, e quindi con vescica o rossore o 
tumefazione che poi può costituirsi in infiamma- 
zione vera co’ successivi suoi esiti di adesioni nelle 
parti, di suppurazioni, di vegetazioni, d’ indura- 
menti e di cancrene. 

Sono in natura troppo numerosi gli agenti che 
godono di un potere irritante, ed è in essi ap- 
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punto che le più frequenti malattie hanno fomite . 
La scienza però ha saputo trar partito anche da 
cotali agenti dirigendoli alla cura di alcune infer- 
mità. A. destare irritazione per oggetto curativo 
adottarono i chirurgi parecchi mezzi secondo il 
grado che si prefiggono di ottenere. 

Si hanno quindi in primo luogo i semplici rube- 
facienti, quelle applicazioni cioè che sì limitano a 
produrre un rossor superficiale. La compressione 
alquanto forte e prolungata, la fregagione ruvida 
e l'attrito, l'applicazione di un certo grado di ca- 
lorico raggiante che sì fa o con un ferro arroven- 
tato tenuto a poca distanza dalla parte, o co’ mat- 
toni o metalli riscaldati ed involti in un lino, o 
colla cenere calda, e finalmente l’applicazione de- 
gli olii eterei concentrati di cannella, di garofani 
e di noce moscata, l'alcool puro, questi sono 1 
veri mezzi rubefacienti che noi conosciamo. 

Non dobbiamo tacere però che fra i rubefacienti 
dagli autori e dai pratici si annoverano molti altri 
mezzi. Tali il succo lattiginoso del ficus carica, 
quello delle euforbiacee, la corteccia di mezereon, 
la radice dell’ allium sativum e dell’ allium cepa, la 
radice di varie ranunculacee, i semi di senape, le 
foglie e gli effluvii del rhus radicans e toxicoden- 
| dron, l’orticazione, l’olio di croton tiglium, l'am- 
moniaca e simili. Ma a gran torto si pongono co- 
tali mezzi fra 1 rubefacienti, essendochè il rossor 
ch’ essi producono è un nonnulla in confronto d' al- 
tre importanti influenze che arrecano sull'economia 
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animale con quelle particelle che ne vengono as- 
sorbite. Ci siamo studiati «di mostrar questo vero. 
| nella. nostra Farmacologia, e ce ne porsero una 
bella occasione gli articoli del senape, del croton 
tigliam, del rhus toxicodendron e delle cantaridi. 
Colla. facoltà dinamica ipostenizzante trovata in 
queste sostanze col mezzo dell'esperienza noi ab- 
biamo reso ragione di tutti i fatti relativi al pra- 
tico uso di quelle, i quali venivano falsamente at- 
tribuiti al poter epispastico o rubefaciente. E di 
più abbiam messo in vista altri fatti che assoluta- 
mente contrastano al potere rubefaciente, nè pon- 
no spiegarsi se non coll’assorbimento della sostanza 
e conseguente sua azione ipostenizzante. Nelle cose 
da noi esposte al T. III p. 476, 479, e T. IV. 
p.-374, 464. e specialmente al T.1I. p- 164 s1 ponno 
avere tutte le norme per ben giudicare delle al- 
tre sostanze da noi superiormente nominate. E il 
succo del ficus carica e quello delle euforbiacee 
e la corteccia di dafne ‘mezereon e le radici di al- 
lium sativum e cepa e la famiglia delle ranunco- 
lacee esaminate nelle varie fonti degli esperimenù 
sul bruti, sull'uomo sano e sul malato risultano 
dotati d’ insigne facoltà dinamica ipostenizzante. 
La distinzione degli effetti meccanico-chimici lo- 
cali e dell’azione dinamica universale ha sparsa 
tanta luce in varii oscurissimi punti di patologia, 
ha dissipate tante contraddizioni e fatti conoscere 
tanti abusi nella terapeutica che è meraviglia co- 


me 1 medici tutti non abbiano accolto con persua- 
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sione le nostre idee sulle cantaridi e sul senape, 
e non abbiano seguito il nostro esempio studiando 
i veri effetti degli altri epispastici. Ma sia colpa 
loro che preferissero un vecchio errore ad una 
nuova verità o sia mia colpa il non aver saputo 
ben sostenerla e infonderne il convincimento, fatto 
è che molti l’hanno disconosciuta e trascurata, e 
taluno dopo quel tempo occupatosi fra noi dell’ ar- 
gomento de’ rubefacienti mostrò d’ignorare o di 
avere in non cale 1 nostri lavori. Diciam questo 
alludendo agli esperimenti sull’azione di alcuni ra- 
nuncoli applicati al corpo umano dal dott. Giovanni 
| Polli. Riporta egli alcune mirabili guarigioni otte-. 
nute attribuendo tutto all’ azion locale rubefaciente 
e nulla allo assorbimento de’ principi attivi. E se 
in un luogo il Polli accenna che una porzione ne 
viene assorbita a portar una modificazione partico- 
lare sul generale dell’ organismo, e s'egli confessa 
che colle forti irritazioni prodotte dal ranuncolo 
coincide spesso una depressione della vitalità ge- 
nerale ed un languore nei polsi (1), è vero però 
che di questo fatto capitale, di questa modifica- 
zione di tutta la macchina egli non fece nessun 
conto, mentre guardava ad un po’ di rossore o ad' 
un po’ di tumefazione o di vescica o d’ ulcera su- 
perficiale nascente in un piccolissimo punto ‘della 
pelle. Ciò prova che gli occhi perspicaci del sig. 
Polli hanno veduto il fatto dell’ipostenia generale 


(1) Ann. univ. di medicina. Dicembre 1840. p. 485. 
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prodotta dai ranuncoli, ma chie la sua mente mal 
prevenuta pel fantasma della rivalsione non avvertì 
questo fatto, e sì fissò ‘invece sopra una chimera. 
Ma di ciò fra poco. 

Se alcuno impertanto ne verrà a raccontar pro- 
digi de’ rubefacienti parlando di ranuncoli, di eu- 
forbie, di cantaridi, di senape noi avrem diritto di 
non ascoltarli e di intimar loro di esser più osser- 
vanti alle leggi del buon criterio per le quali non 
è permesso assegnare ad alcuni effetti una data 
causa senza esser certi che essa e non un’altra sia 
la vera causa, che essa sia la causa sola e con essa 
non sian concorse altre cause a prodarli. Contro 
al qual precetto» peccano*sicuramente coloro che 
hanno parlato fin qui de’ rubefacienti, nessuno de’ 
quali ha tenuto esatto calcolo dell'influenza gene- 
rale dell’assorbimento a petto della quale l’azion 
topica è cosa di assal'poco momento. 

Volendo parlare adunque di veri e. puri cabeta: 
cienti non è lecito scostarsi dalle compressioni, 
dalle ruvide fregagioni, dagli attriti e dal calorico. 
a conveniente grado applicato. Possiamo compren- 
dere in questi mezzi anche gli olii essenziali di 
cannella, garofani e noce moscata e l'alcool puro, 
in quantochè è noto come l'assorbimento di que- 
ste sostanze agisce sul generale in un senso ana- 
logo all’impression locale, cioè inducendo irritazio- 
ne ed iperstenia. sa 

Seguitando l’ enumerazione degli coin abbia- 


mo in secondo luogo quelli che “i luogo d° appli» 
TOMO V. 1.6 
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scià producono pustole 0 vescica. Anche dei 
mezzi pustulatori e. vescicanti ne abbiamo di veri 
e di spuri. Veri pustulatori in quanto limitano i 
loro effetti alla località ci verrebbero forniti per 
esempio da una pomata fatta col vetro pesto o 
porfirizzato colla quale sì istituissero delle \frega- 
gioni. Le particelle di vetro per non esser solubili 
non vengono assorbite e superando i pori della cu- 
ticola diventano stimolo ed irritante locale., Gli 
oli eterei di cannella, di garofani e di noce mo- 
scata sono essi pure capaci di seminar delle pic- 
cole pustole allorquando si applicano sopra una 
parte ripetutamente. Quanto a’ vescicanti non ab- 
biamo che il prolungato attrito, la diminuita pres- 
sione atmosferica colle, ventose o coppette secche 
e la scottatura fatta coll’acqua o coll’ olio bollente 
o col mezzo della placa metallica riscaldata di Car- 
lisle. Questi sono i veri e puri pustulatori e ve- 
scicatori irritanti. Ma di tutt’ altra indole sono 
quelli che noi abbiam classificati per ispurii come 
l'olio di croton tiglium, i 1 rubefacienti sopraddetti 
quando se ne prolunghi l'applicazione, la pomata 
stibiata di Autenrieth, e le cantaridi per indurre 
vescica. Sono queste altrettante sostanze attive 
che vengono assorbite e che spiegano non lieve 
energia dinamica sul generale. L’osservator poco 
attento suole in questi casi ascrivere gli avvenuti 
cambiamenti a ciò che più direttamente ferisce il 
suo occhio, la vescica cioè e le pustole e sorpassa 
sugli effetti generali, su quelli che interessano gli 
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intimi stami della vita. Ma non cesserà però di 
far onta al buon criterio il giudicare che i buoni 
| effetti 1 quali talvolta si osservano dietro |’ appli- 
cazione esterna dell’olio di croton tiglium, del tar- 
taro emetico, delle cantaridi dipendano dalle pu- 
stole o dalla vescica e non dall’assorbimento di 
cotali attivissime sostanze. 

Abbiamo in terzo luogo que’ mezzi irritanti che 
lasciano al luogo d' applicazione una soluzione di 
continuità con successiva secrezione marciosa . No- 
miniamo fra questi le scarificazioni, i fonticoli, i 
setoni ed il ferro rovente. Sono irritanti escarotici 
puri la cui azione è nota e semplicè. Gli altri che 
abbiamo superiormente numerati frà i caustici  po- 
tenziali che sono pur capaci diindurre una solu- 
zione di continuità suppurante sono sostanze eroi- 
camente attive che possono e devono più o meno 
venire assorbite e portare sulla macchina de’ mu- 
tamenti dinamici. Non dovranno adunque questi 
agenti confondersi coi caustici od escarotici puri. 

Quali vantaggi si possano sperare dagli irritanti. 
e quali ‘ragionate applicazioni possa farne la tera- 
peutica ora diremo brevemente secondo il sentir 
nostro . i 

Posciachè un irritante di qualunque siasi grado 
finisce col provocare una reazione flogistica più o 
meno intensa, sarà forza ritenere che spetti agli 
irritanti lo innaizare le condizioni della vita almeno 
localmente. Una prima e diretta indicazione al loro 


uso adunque sono le malattie iposteniche. Le ashs- 
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sie degli assiderati, de’ sommersi, de’ fulminati, de’ 
soffocati, degli avvelenati con sostanze iposteniz- 
zanti reclamano benissimo fra gli altri soccorsi an- 
che i cauterizzanti od irritanti esterni. Così le pa- 
ralisi, i torpori degli arti che fosser provenuti da 
superato assideramento o da veneficio per mercu- 
rio, pel piombo e simili. Gli irritanti in tal caso 
fanno le veci degli iperstenizzanti, in quanto che,’ 
suscitato un grado di flogosi in una parte, disten- 
donsi da quella a tutta l’ economia jde raggi di sti- 
‘| molo o d’iperstenia. 

Ma i libri di clinica chirurgica son pieni della 
utilità degli irritanti nelle stesse malattie iperste- 
niche o flogistiche. Cozzano in apparenza tali fatti 
colle idee dalla più sana patologia ricevute e san- 
cite. Laonde alcuni hanno* negato i fatti, altri si 
son ribellati a’ vessilli della moderna patologia, e 
molti si son dati a seguire l’ assurdo principio della 
rivulsione. Noi non negheremo 1 fatti, e rimanen- 
‘do coérenti a’ principii nostri ne cercheremo il filo 
e la ragione, se i lettori vorranno seguirci fino al 
fine delle considerazioni nostre con quella paggta 
attenzione che addomanda un argomento così in- 
tralciato . 

La prima tesi che intendiam sostrato sl è che 
gli irritanti ponno esser giovevoli in alcune ma- 
lattie, infiammatorie locali applicati sopra i vate 
simi punti infiammati od in tanta prossimità ad 
essi che ne debba di certo avvenire un aumento. 


nella flogosi primitiva . 
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Chiunque ha della flogosi un concetto giusto e 
l’ha studiata in se stessa e nelle sue molte varietà 
e non in un determinato autoré o nelle conven- 
zioni o nelle tradizioni scolastiche sa che la pa- 
rola flogosi raccoglie sotto di se una gran fami- 
glia di malattie che variano all'infinito per grado, 
per rapidità o lentezza di corso, per modificazioni 
d'aspetto relativo ai vari? tessuti e per tendenze 
varie e pei vari! prodotti e pel varii esiti a. cui 
s'incamminano. Sa ancora come sia proprietà delle 
flogosi lente quella di durar lungo tempo stazio- 
narie senza inclinare. nè al meglio, nè al peggio, 
e come tali flogosi lente allignano con una ceria 
costanza ne’ tessuti adiposi, ne’ tessuti glandulosi e 
linfatici, nelle membrane fibrose, ne’ legamenti, 
nelle cartilagini e nelle ossa, in quelli in somma 
che si dicono tessuti bianchi. È noto ancora che 
in quella vece le infiammazioni acute corrono più 
presto. al fine della risoluzione od all’ uno od al- 
l’altro esito sia di aderenza, sia di suppurazione 
o di cancrena. Egli è quindi in poter del chirurgo 
condurre una infiammazione lenta ad un qualunque 
siasi esito s° egli può trasformarla in infiammazione 
acuta, ed ei lo può appunto co’mezzi irritanti. 
V’hanno infatti de’ tumori che pel loro torpido 
andamento furono detti frigidi i quali mediante 
l'applicazione del fuoco non di rado si risolvono. 
Altri tumori duri, glandulosi e fungosi col fuoco si 
fondono a suppurazione o si distraggon carboniz- 


zandosi. Seni fistolosi e marciosi, antri cariosi col 
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mezzo degli irritanti si riducono a flogosi acuta 
per la quale si ottengono aderenze delle superfi- 
cie o vegetazioni ‘nuove. Di tal guisa sembra a noi 
avvenire la guarigione alcune volte portentosa del 
morbo coxario e della spina bifida e d? altri disor- 
dini locali d’antichissima data e pressochè disperati. 
Una importantissima avvertenza è però da farsi 
a questo proposito ed è che per aver giovamento 
dagli irritanti in questi casi due condizioni indis- 
pensabilmente si addomandano, che cioè la flogosi 
sia lenta e che sia assolutamente locale, in guisa 
che l’universal della macchina si trovi in un lode- 
vole equilibrio. Imperocchè ove altrimenti fosse, 
ove la flogosi fosse di per se viva, ove il generale 
della macchina sì trovasse in istato d’ orgasmo o 
di febbre allora gli irritanti .riuscirebbon'di altis- 
simo danno. Veggonsi perciò assai. spesso nella 
pratica ‘comune chirurgica degli effetti assai tristi 
dietro i mezzi irritanti a’ quali taluno senza discer- 
nimento e fuor delle due accennate condizioni snole 
ricorrere .. | 
| Dagh irritanti esterm trae la terapeutica de’ be- 
neficii nelle malattie flogistiche anche per un’altra 
via molto diversa in tre: circostanze distinte. E di 
vero egli è un fatto in tutte le epoche della sto- 
ria medica riconosciuto che mercè un fonticolo, un 
setone od altra simile artificiale o naturale irrita- 
zione stabilita e mantenuta in qualunque siasì punto 
di nostra macchina s'è potuto più volte impedire 
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una malattia flogistica imminente. In questa serie 
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di fatti con molta probabilità entrerebbe una qual- 
che troppo evidente disposizione ereditaria che il 
setone od il fonticolo avesse potuto allontanare ; 
oppure una malattia già solita ad assalire con mol- 
ta costanza al rinnovarsi di date condizioni o di 
stagione o d'altro ‘che col mezzo d'un cauterio si 
fosse evitata. Più spesso ancora veggono ì pratici 
dietro» un esterno irritante sosperidersi per lungo 
tempo o cessare degli assalti morbosi soliti inva- 
dere di quando in quando un individuo; assalti 
cioè di vertigini, di apoplessie, di epilessie, assalti 
di vomiti ostinati, di cefalee; di dolori ariritici, 
reumatici e gottosi e perfino di diarree, di ema- 
turie, di iscurie e simili. Non è infine infrequente 
che alcune malattie incurabili a base meccanica 
strumentale coll’ ajuto d’un esterno irritante appli- 
cato abbian scemato di fotza, allontanato i più vi- 
cini pericoli. e mitigate o tolte alcune molestie 
dallo stesso vizio strumentale procedenti. In cia- 
scuna di queste tre circostanze l’irritante o abbia 
impedita una malattia che altrimenti sarebbe ve- 
nuta, od abbia sospeso od interrotto gli ‘assalti di 
una malattia in corso, od abbia mitigata una ma- 
lattia incurabile già esistente, ‘presenta un fenòme- 
no che sembrerebbe opporsi ai principii ‘da noi po- 
sti fin qui, pei quali un irritante non può che pro- 
darre od aumentare la condizione flogistica. Pur 
nulla ostante questo fenomeno non si oppone -punto 
a’ nostri principii: ed anzi con quelli egregiamente 


sì spiega, purchè si ponga mente alla seguente legge 
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patologica dalla universale esperienza confermata. 
Una parte qualunque del nostro corpo la quale sia 
dell’ altre più sensibile o mal disposta o malata ri- 
sente. costantemente od essa sola o prima o più 
intensamente delle altre parti gli effetti di una 
qualunque potenza nociva. Data per esempio una 
ottalmia, oppure dato un individuo che per fre- 
quenti ottalmie' sostenute abbia la congiuntiva ol- 
tremodo impressionabile egli è certo che l’ ottal- 
mia crescerà ‘o sarà ridestata tanto se l'individuo 
si esporrà all’impressione di luce troppo viva, quan- 
to se commetterà abuso nel cibo o nel vino o nel 
colto o s’esporrà a vicende di temperatura, se 
terrà i piedi nell’ acqua, se eserciterà qualche vio- 
lento moto e fatica o se sarà vivamente scosso da 
morale patema. Tutte queste svariate cause mòr- 
bose ciascuna delle quali di per se offenderebbe 
piuttosto l'uno che l’altro organo e svilupperebbe 
piuttosto una forma che un’altra di malattia, per 
la circostanza di un organo o di una parte mal af 
fetta avventano tutte il loro influsso su, quella e 
ridestano od esacerbano l’ abituale malore. Giò che 
andiam dicendo della ricorrente ottalmia potrem- 
mo ‘dirlo con egual» diritto e con eguale verità in 
riguardo di una pneumonite, di una gastrite, di 
una angina o. coriza, d'una artritide, della gotta, 
dell’ infiammazione delle vene emorroidarie, d’ una 
ulcera 0 d’una piaga darewole iunoto infatti che 
coloro i quali sono afllitti  dall’ano 0. dall’ altro 


de’ notati. malori assai di rado vanno incontro ai 
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mali d'altra sorte per quanto a cause svariatissi- 
me si espongano. Cotali ricorrenti ed ordinarie 
malattie impertanto nell'atto che si fanno. centro 
di tutte le perturbazioni a cui l'individuo va in- 
contro possono essere considerate quali mezzi pre- 
servativi di altri morbi che dovrebbero venire nelle 
opportune circostanze-occasionati. Non sarà certa- 
mente una buona ventura per colui che è affetto 
da una pneumonite o soggetto a ricorrenti emot- 
tisi od a minaccie .apoplettiche se va libero ed 
esente da una coriza, da un’effemera che avrebbe 
dovuto incontrare per ‘le speciali. cause a cul si 
espose, e paga invece l’error commesso scambian- 
do l’effetto con un aggravio della pneumonite, con 
‘uno scoppio d’emottisi o con un assalto di ‘apo- 
plessia: ma chi non vorrà d'altra parte chiamarsi 
fortunato se affetto ‘da coriza o proclive al turgor 
emorroidale o all’ epistassi ed avventurandosi a 
quelle cause che avrebbero dovuto suscitare una 
gastrite, una pleurite, una febbre reumatica va 
immune da cotali affezioni ‘e la finisce con un au- 
mento di coriza o con una epistassi O cogli i Inco- . 
modi emorroidarii? Mille fatti di cotal genere of- 
fre la storia medica, e a tutti son note quelle ma- 
lattie che con singolare. paradosso furon decorate 
del titolo di salutari per ciò solo che, non ponendo 
in nessun rischio l’esistenza, tengon luogo di altre 
«malattie peggiori. Di cotal genere è molte volte la 
gotta semplice, sono certi erittemi, certe sfioriture 


e certe ulceri cutanee, alcuni scoli abituali, come 
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l’epistassi e specialmente le emorroidi. Molti veg- 
gono in cotali malattie non solo un effetto relati- 
vamente utile pel malato, ma eziandio un’ inten- 
zione. favorévole e pregi intelligente e le recano 
a sostegno delle così dette forze medicatrici della 
natura ich essi riguardano come speciali entità. 
In.tale caso però dimenticano l’altra faccia del que 
dro per cui, giusta la medesima legge, anzichè un’e- 
pistassi nasce un’ emorragia di cervello ed in luogo 
d’un attacco podagroso sviluppasi una cardite od 
una meningite; laonde ammesse delle particolari 
forze medicatrici, converrebbe pure ammettere nella 
natura delle forze devastatrici. Ma una sola è la 
lesge che regola questi fenomeni, |’ armonia ed il 
consenso di tatte le parti della macchina fra loro. 
Una parte sofferente o morbosamente sensibile si 
fa centro delle impressioni che cadono sulle altre 
parti e se le addossa tutte. Perciò se la parte af- 
fetta è influente ed integrante alla vita e se dig la 
legge del consenso e della cospivazione organica 
piombano sovr’ essa gli effetti di tutte le potenze 
nocive che sopra altre parti sarebbero dirette, o- 
gnun vede quale immenso danno e quanto pericolo 
ne avrà l'individuo. Per lo contrario se la parte 
affetta non sia d’immediata importanza vitale e sia 
di tale indole da sopportare morbosi guasti senza 
comprometter l’esistenza, collo appropriarsi essa 
stessa gli sconcerti tutti delle esteriori offese rie- 
scirà d’antemurale alla vita ‘e preserverà le altre 
parti da fatali lesioni. 
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L'arte si affrettò ad imitare in questo la natura 
creando tali affezioni non pericolose e stabilendole 
in tali regioni del corpo ove potessero durare ed 
anco crescere senza porre hè la vita nè il gene- 
rale ben essere. dell'individuo in alcun rischio. Ciò 
fa mediante le scarificazioni, i vescicatorii, gli esu- 
torii, i cauterii, i fonticoli, i setoni, la moxa, le 
ustioni ec. Con tali soluzioni di continuità, con tali 
infiammazioni locali circoseritte ma recenti-e vive 
che possono dietro. una nocevol potenza crescere 
senza pericolo o dar secrezion maggiore s'intende 
come un’infiammazione d’un organo possa essere 
risparmiata, benchè per le cause e per le dispo- 
sizioni dei soggetti dovesse accadere. S’intende an- 
cora come una malattia radicale che ha degl as- 
salti, 1 quali vengono determinati da accidentali in- 
fluenze, questi assalti si sospendano perchè le in- 
fluenze disfogano i loro effetti sulla parte vulne- 
rata. S' intende ancora come un vizio insuperabile 
strumentale mercè, una esterna irritazione provi 
qualche calma in quanto che previene od impedi- 
sce i turbamenti ulteriori. Dato che sia infatti un 
vizio strumentale, una dilatazione per esempio di 
aorta od una litiasi, ognuno sa ch’ essa non va sog- 
getta a modificarsì : gran fatto e che può a lango 
rimaner stazionaria e compatirsi colla vita. Ognun 
sa parimente che gli incomodi gravissimi e spa- 
ventevoli a’ quali per intervalli vanno soggetti co- 
tar malati dipendono da nuove cause operanti su 


di essi, da squilibri atmosferici, da disordini die- 
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tetici; da impressioni in somma o. fisiche o morali 
che senza aumentare il vizio strumentale vi asso- 
ciano però. de’ risentimenti dinamici e delle nuove 
turbe di fanzioni. Or questa aggiunta all’ evenienza 
delle relative cause non ‘ha sempre luogo quando 
esiste un’ irritazione artificiale, poichè è possibile 
che il nuovo morboso influsso, anzichè spiegarsi 
sull’antica e stabile affezione, cada sull’ affezione 
più recente e più mobile, ed abbia esito in quella 
con un aumento d’infiammazione o di suppurazione. 
Se tale è il magistero con cul gli irritanti gio- 
vano nei menzionati casì, la stessa legge organica | 
dei consensi ci ammaestra che gli irritanti saranno 
estremamente dannosi ogni qualvolta |’ affezione 
contro cui si adoperano sia viva ed acuta, e l’ uni- 
versal della macchina si trovi in-istato di orgasino 
‘o d’eccitamento febbrile. In tal caso è la malat- 
tia: principale che si appropria ed accumula in se 
le nuove impressioni, ed il nuovo benchè leggier 
fuoco che da queste viene acceso va ad aggravare 
il preesistente incendio. Bisogna adunque per l’u- 
tile applicazione degli irritanti che il generale della 
macchina sia în istato d’ equilibrio e la circolazione 
sia in pace. Molti fra 1 pratici non pongon mente 
a questa circostanza, perchè nel maneggio degli 
esterni irritanti sono diretti da altre viste, le quali 
quanto siano fallaci si farà da noi vedere fra poco. 
Ma frattanto noi fummo troppo spesso testimoni 
dei danni che tengon dietro al non retto uso de- 


gli irritanti da non temere oramai di esser più 
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tratti sopra di ciò in inganno. E questa scuola 
dell’ esperienza sarebbe pur chiara e ,profittevole 
per tutti se chi parla di irritanti usasse sempre 
veri e semplici irritanti e non di quelle applica- 
zioni nelle quali J'irritazione locale è la parte mi- 
nore in confronto dell’azione ipostenizzante che 
spiegano collo assorbimento. I vescicatorii colle 
cantaridi sono in questa categoria, ed 1 vescica- 
torii giovano come abbiamo provato a sno luogo 
nelle stesse infiammazioni acate e febbrili, quando 
sono volanti e freschi. Gli attenti osservatori però 
potranno facilmente accorgersi come quel vesci- 
cante che fu propizio in un’infiammazione acuta 
a principio di sua applicazione e finchè ‘era recente 
riesca in seguito infesto e dannoso quando, cessati. 
gli effetti delle cantaridi assorbite, resta la pretta 
e nuda irritazione locale colle conseguenze sue 


proprie ° 
PuvuLr SIONE ANTAGONISMO . 
i 9 


$ 55. V'ebbero in ogni tempo delle parole arcane 
le quali presso le menti docili e poco avvedute sep- 
pero usurpare il valore e l’importanza delle cose 
conservando per lang” anni ‘ pacifico il mal -acqui- 
stato impero. Tra queste la più fortunata è forse 
la parola rivulsione su cui s'è fondata una fami- 
geratissima dottrina la quale non ha di solido e 
di vero altro che il nome. Ci venne più volte co-.- 
tal parola incontro nel corso di questi . scritti e 


non abbiamo temuto. protestar di buon’ ora sulla 
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sua vanità e falsità promettendo ripetute volte dil 
volerla sottoporre a sindacato. Or non possiamo 
indugiare più oltre ad attenere le nostre promesse . 
‘Vogliam sostenere che la dottrina della rival- 
sione è vana nel suo scopo, è chimerica e falsa 
nelle sue basi, è assurda ne’ suoi principii. 
‘ Ella è in primo luogo palese la vanità della ri- 
vulsione in quanto al suo scopo tosto che sia di- 
mostrato non v'esser fatto o fenomeno nel domi- 
nio della scienza il quale non possa completamente 
spiegarsi coi principii generalmente ammessi, senza 
aver ricorso ad un altro diverso principio il quale, 
se nessun altro peccato avesse, avrebbe sicuramen- 
te quello di essere ozioso ed inutile. Cotale dimo- 
strazione abbiamo data amplamente nel corso delle 
nostre ricerche esaminando sotto ogni lato gli ef-. 
fetti tutti de’ rimedi e delle meccaniche applica- 
zioni. Quegli effetti che molti sogliono attribuire 
alla rivulsione si riferirono da noi ad azioni per fi- 
sica esperienza riconosciute ed incontrastabili. Se 
a’ nostri lettori non sono più presenti alla memoria 
noi le richiameremo, oppure additerem fra poco 
ove possano rinvenirle, per inoltrarci intanto a con- 
siderare la seconda parte della nostra tesi cioè la 
nullità e fallacia de’ fondamenti della rivulsione. 
Abbiamo cercato invano negli autori che difen- 
dono la rivulsione un codice ordinato in cui siano 
esposte le vere fondamenta di questa teoria; ma 
tutti a dir vero ne parlano come di cosa già da 


tutti ammessa e veduta, come di rivelazione da 
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immemorabil tempo passata ‘e consecrata’ nella 
scienza. Si appoggia secondo alcuni sopra una 
legge di antagonismo vitale, altra parola d’ignota 
e favolosa origine, e questa con assai strano vin- 
colo. sì lega con altre parole non meno vaghe ‘che 
sono le simpatie e i consensi organici. Rivulsione 
adunque, derivazione, controirritazione, antagoni- 
‘smo, simpatia ‘e consenso costituiscono un intero 
dizionario scientifico in cui al piccol numero delle 
parole è compenso la larghezza e varietà delle si- 
gnificazioni, onde si ponno fare con esse delle frasi 
romorose acconcie nelle varie occorrenze a tener 
luogo di dimostrazioni per quelli che prendono tali 
parole per buona e corrente moneta. Esiste ella a 
cagion d’ esempio una risipola esterna e contempo- 
raneamente una affezione del tubo gastro-enterico? 
Eccoci ad un caso di simpatia ela resipola è con- 
sensuale. Ma esistendo un’affezion di ventricolo o 
d’intestini sì potrà offendere ed irritare la cute per 
sollevar l’affezione intestinale. Qui però non si 
parla più di simpatia o consenso, mà ‘di antago- 
nismo e controirritazione, e così se non serve il 
bianco lo si volge in nero, e se non vale il nero 
si fa diventar bianco, e se il sì non giova si ha 
con egual evidenza e persuasione ricorso al no. 
Ma non anticipiamo quella parte del nostro argo-. 
mento che mette in vista gli assurdi di questa dot- 
trina: e restando sulla nullità delle sue basi co- 
minciamo a separare e scandagliare ad ‘una ad una 


le sopraccitate parole . 
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‘Prendiamo le mosse dalle parole simpatia e con- 
senso siccome ‘quelle che si legano con alcuni fatti 
da noi poco fa raccontati. Alludesi ‘alla legge dei 
consensi e delle cospirazioni già proclamata da Ip- 
pocrate, ma ciò che per noi vale assai più, conya- 
lidata da tutti i fenomeni” della vita in istato sano 
e morboso. Che le parti tutte dell'animale econo- 
mia fra loro si leghino e tendano concordì ad un 
solo scopo che è la conservazione dell'individuo 
non v'ha sistema di fisiologia che l'abbia negato, 
e le definizioni tutte della vita inchiudono in se 
l’idea d’un armonico ‘e ‘mirabil concento di tutte 
le funzioni. Ma cotale armonia e concordanza, ben- 
chè per altro scopo, si serba pure nella vita mor- 
bosa. Per essa infatti avviene che ogni parte del 
corpo la quale sia esposta ad impressioni offensive 
trasmette il danno ad un centro solo, ad un solo 
punto, a quello cioè che è già malato o più in- 
‘ clinato a malattia, onde l’ottalmia per esempio si 
esacerba per effetto d’una. scossa morale egual- 
mente che» per un colpo d'aria, per un disordine 
dietetico od altro. Mercè ancora quella concor- 
danza od ‘armonia una locale infiammazione nella 
sua origine limitata và mano mano stendendosi a 
maggior spazio, va invadendo maggior numero di 
organi, e via'via perturbando o modificando alla 
stessa guisa la macchina universale. Se talano mi 
richiedesse de prove di questa verità io il doman- 
derei se non abbia per avventura mai veduto un 


malato in principio ed in processo di affezione, e 
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se la sua mente non sia stata mai colpita da quel 
manifesto giornaliero espandersi del male, da quelle 
insorgenze di sempre nuovi sintomi, da quel mo- 
strarsi luna dopo l’altra progressivamente. scom- 
pigliate le funzioni. Questi sono veri effetti di un 
consenso, di un'armonia che vige helle varie parti. 
della macchina vivente. La quale armonia e con- 
senso in caso di malattia è a dir vero tutt'altro 
che un Benefico retaggio, imperocchè porge mag- 
giore esca ed .opportunità alle tendenze del pro- 
cesso morboso, le quali seguono una via contraria 
a quella della conservazione dell’ individuo che 
spetta alla. vita sana. 

I consensi e le simpatie a nostro avviso altro 
non sono che vere e reali diffusioni e propagazioni 
o di movimenti o di alterazioni che avvengono fra 
parte e parte e fra molecola e molecola per con- 
tinuità e per comunicazione immediata. Si allon- 
tana di molto questa nostra idea dal concetto mi- 
sterioso che gli autori ne porgono, imperocchè a 
detta loro v hanno bensì delle simpatie e de’ con- 
sensi per contmuità di parti, ma ve n’hanno ezian- 
.dio per giuoco nervoso e sono i più frequenti, ve 
n’ hanno per analogia di fabbrica e per analogia 
d'ufficio. S'egli è facile comprendere le propaga- 
zioni è le diffusioni tra molecole e molecole d’ uno 
stesso organo e tra porzioni e porzioni* d’ un me- 
desimo tessuto, altrettanto saranno sempre tene- 
brosi i consensi nervosi e quelli per analogia di 
fabbrica e d'ufficio. Chi mi dirà la ragione per- 
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chè un'alterazione materiale di un organo, nata 
per una data causa, debba verificarsi in un altro 
organo, ma' senza la causa stessa e senza altra ra- 
gione, fuorchè l'analogia di fabbrica o di funzione? 
La parola simpatia o consenso non Ispiega sicura- 
mente il fenomeno dell’ insorgere un male in una 
parte per ciò solo che in una altra parte analoga 
o consenziente questo male è stato provocato. Se 
non che prima di cercare spiegazione dèl fenome- 
no saria stato saggio consiglio il cercare se il fe- 
nomeno esisteva . E se noi non siamo propriamente 
ciechi 1 errore sta appunto qui che non esiste il 
fatto, tale almeno quale lo supposero gli istitutori 
della dottrina delle simpatie. Non farem parola 
degli argomenti che si son tolti dal morale. Alla 
vista d'un essere sofferente peniamo noi pure ed 
in mezzo alla gente o trista o lieta siamo noi pur 
trascinati a tristezza o letizia, e la vista sola d'un 
oggetto ci trae irresistibilmente, senza saperne il 
perchè, ad.amarlo: ma ci converrebbe una gran 
dose d’ immaginazione od una inconcepibile abitu- 
dine a ber grosso per trovare un messo tra queste 
compassioni e morali simpatie e le così dette sim- 
patie organiche. 

«Fermandoci impertanto su quei fatti. chestianfio 
maggior apparenza di appoggiare le arcane. sim- 
patie, abbiamo il dolor di capo che accompagna la 
‘replezione di stomaco ed abbiamo il vomito che 
tiene, dietro assai spesso alle percosse al capo ed 
alle compressioni cerebrali. Non ravvisando gli au- 
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tori una plausibil ragione di tale vicenda, ricorsero 
ad ammettere una simpatia éd un consenso reci- 
proco fra lo stomaco e l'encefalo. Considerando 
però che la replezione di stomaco porta accensione. 
al viso, pulsazione alle carotidi, calore alla fronte, 
e considerando che ciò è manifesto effetto di au- 
mentato afflusso di sangue al capo o di impedito 
ritorno in causa dello stimolo morboso o della 
pressione che il disteso ventricolo opera sui mag- 
giori vasi, perchè non s'avrà a credere che anche 
il dolore dipenda dallo stesso afflusso. ed abbia 
causa fisica ed evidente nella distensione o nel: 
l’aumentato stimolo del ventricolo? I pratici hanno 
tuttodì la dimostrazione di tal verità sott’ occhio. 
Quello che nelle così dette febbri gastriche o ga- 
stroenteriti in principio non è che dolor di capo, 
suole pur troppo nel progresso farsi delirio e so- 
pore e spesso terminare colla morte. Dicasi la ma- 
lattia allora febbre gastrico-nervosa o gastro-me- 
ningite e si ricorra alla sezione anatomica; e le in- 
jezioni sanguigne alle meningi, le effusioni sierose 
o albuminose e le adesioni col mostrare una vera 
e real flogosi "diffusa per la via dei vasi sanguigni 
daranno la spiegazione del secreto della pretesa 
simpatia tra il ventricolo e l’encefalo. Non diver- 
samente accade nelle malattie’ profonde di vescica 
alle quali si associa il sopore e la vera apoplessia. 

L’epatite assai spesso coincide od è causa di 
un dolore alla spalla corrispondente, ed anche que- 
sto fatto si è detto non potersi' spiegare che per 
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mezzo delle simpatie. Ora però che la patologia 
delle vene ha fatto non lievi progressi, chiunque 
non abbia avuto l’insana smania di respingerli sarà 
ben persuaso che assai di rado esiste una epatite 
semplice e pura, ma che, il più delle volte l’epa- 
tite non è che parte d'un ° affezione assal più estesa 
che è la flebite addominale propagantesi assai fa- 
cilmente alle cave, alla sottoclaveare ed all’altre 
vene del braccio e della gamba. Non v'ha adon- 
que simpatia tra il fegato e la scapula, ma diffu- 
sione dalle vene (onde quasi per intero il fegato è 
costituito) all’altre vene dello stesso e qualche volta 
dell’opposto lato. i Mi 
‘ “Assai più speciosa è la simpatia che s° è creduto 
trovare fra i testicoli e le parotidi onde sì sup- 
pone facile che ‘nata una orchite ne vengà una pa- 
rotite e viceversa. Alcune parotiti ch'ebbi ad 0s- 
servare, posso assicurarlo, non furon succedute dal- 
l’orchite, e nessuna delle molte: orchiti che ho ve- 
dute nella mia pratica si associò mai alla parotite. 
‘Ma delle osservazioni mie io non farò argomento 
d’ opposizione ove altri potrebbe avere osservato 
il contrario. Noterò soltanto che un medico mio. 
amico sostenendo la realtà del fatto riuscì-a pre- 
sentarmi un individuo che dopo avere incontrata 
un °orchite venne pure colpito dalla parotite; ma 
io ho potuto trarlo d’inganno facendogli toccar 
con mano che la parotite era insorta in conseguen- 
za delle unzioni mercuriali da lui praticate. Or chi 


assicura che le sùccessioni reciproche tra l’orchite 
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e la parotite state osservate dai pratici nelle ma- 
lattie sifilitiche trattate col mercurio non avessero 
la stessa doppia. causa, cioè il virus sifilitico da 
un lato e l’irritaziòn meccanica dei globetti mer- 
curiali dall’ altro ? | 
Stabilitasi una. ottalmia ad un ocehio si vede 
assai spesso rosseggiar poco dopo ed infiammarsi 
l’altro occhio. Egualmente un dolore ad una ar- 
ticolazione si osserva assai spesso ripetersi ad un’al- 
tra articolazione, e ciò secondo alcuni non per al- 
tro che per consenso ed analogia di struttura delle 
parti. Osservando però meglio la cosa dipende an- 
che questo fenomeno da una vera diffusione di ma- 
lattia. È quanto alla ottalmia non diremo neppure 
che sia per la congiunzione e continuità dei due 
nervi ottici che con ciò si spiegherebbe il passare 
l'un occhio dopo l’altro all’amaurosi, ma non al- 
l'infiammazione della congiuntiva. Bensì l'infiam- 
mazione d’un occhio e quella dell'altro vengon 
dalla stessa fonte, e così dalla fonte medesima viene 
l'infiammazione che successivamente attacca diverse 
‘articolazioni, e questa fonte è l’ angioite generale, 
giacchè oggi, sia con pace di quelli che non vo- 
gliono udire parlar d’ angioite, siam troppo convinti 
che certe infiammazioni superficiali di membrane 
mucose o sierosé, massimamente se siano vaghe o 
diffuse, non sono che figliazioni o localizzazioni di 
universali angioiti. 
La RIPpOSIe Aaa fera l’iride db il tubo gastroen- 


terico la quale si fa palese colla dilatazione della \ 
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pupilla nel caso di verminazione ha fatto pensare 
ad occulte simpatie. tra l'occhio e le intestina. Non 
è però difficile riscontrare anche in questo fatto 
la legge della  materiab diffusione tostochè sabbia 
appreso che nella così detta verminazione i vetmi 
non «sono che un prodotto, e che la malattia ha 
‘assai più estese radici nel tubo digerente e nel si- 
stema vascolare specialmente venoso., La pupilla 
dilatata in questi casi, non è che al primo passo di 
quel turgore delle vene ‘dell’iride e della coroidea 
che avanzando ed estendendosi alle RR a porta 
seco lo strabismo ed il sopore, ciò che si vede 
assai spesso succedere ne’ fanciulli che s° ammalano 
di febbre verminosa e che cadono in mano di tali 
medici i quali facendo soltanto caso dei vermi si 
limitano agli antelmintici; e giudicando simpatici. 
o consensuali i fenomeni dell’ occhio e del capo 
riescono poi, ma senza gran fatto ravvedersi, a 
trovar ne’ cadaveri de’ fanciulli che hanno perduti 
tutte le traccie di una violenta flebomeningite 0 
d’un idrocefalo acuto. | 

Furono i vermi occasione a scoprire un altro 
preteso. consenso tra gli intestini ‘e la membrana 
pituitaria, imperocchè gli individui affetti da. ver-. 
minazione soffrono un molestissimo.prurito al naso. 
Aggiungeremo che in tali circostanze soffrono pa- 
rimente un prurito od una molestia all’esofago, alle 
fauci ed all’ano. E ci sembra di .vederne «chiaro 
il perchè riflettendo che il tubo intestinale non ri- 
ceve nervi spinali se non allo sfintere dell’ ano, alla 
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faringe ed alle cavità orale e nasale, meritre in 
tutto il restante’ tramite è fornito di nervi gan- 
gliari che non ‘trasmettono le. loro impressioni al 
comun centro del cervello. Una irritazione Imper- 
tanto che si faccia negl’intestini e che si diffonda 
sulla sua superficie potrà essere inavvertita in quel- 
le porzioni che son prive di, nervi spinali e potrà 
esser ‘sensibile in quelle ove i nervi spinali esisto- 
no per trasmetterla al sensorio comune. Il prurito 
adunque che abbiamo alle narici, alla faringe od 
all’ano ci assicura che nel colonz.nel cieco, nel- 
l’ileo v'è un impressione che fino a que» punti ha 
potuto propagarsi. Non è punto diversa la ragione 
del prurito .al glande dipendente. dalla pietra ino 
vescica, nella quale per la° sua minore sensibilità. 
li Impressione è inavvertita, mentre propagandosi 
per la continuità della membrana sì fa’ palese al 
glande sove la sensibilità è oltremodo squisita. 

Tatti questi fenomeni sono dagli autori in aria di 
trionfo e con molta loro soddisfazione rivolti a so- 
stenere la dottrina delle occulte simpatie e dei con- 
sensi, e noi siam lîeti di ‘poterli tutti ridarre a diffu- 
sioni da organo ad organo, da parte a .parte' per 
opera principalmente di quell’importantissimo siste- 
ma che è il vascolare sul quale hanno i moderni ot- 
tenuto cotanta benemerenza. Forse v' avranno altri 
fenomeni di cotal fatta ch'io non ho spiegati, perchè. 
non mi si pararono, innanzi alla mente e forse ve 
n'avrarino degli altri ch'oton' 30 spiegare in niun 


modo. Ma se ciò pur fosse io crederò sempre‘c che 
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il mancare la spiegazione non dipende dal fatto, 
ma dalla pochezza del nostro ingegno che non sa 
trovarla; e chi pretende spiegar que.fatti colle pa- 
role simpatia e consenso ci riempie bensì le orec- 
chie con due romorose parole, ma ci lascia vuoto 
l’intelletto . 

I fondatori delle .simpatie pinna avuto il merito 
d’ un’altra non meno singolare invenzione che è 
quella dell’antagonismo vitale. Si definisce l’ anta- 
gonismo per una legge che è precisamente il ro- 
vescio di quella delle simpatie e de’ consensi ;*ma 
i fondatori suoi ebbero l’abilità di «annodar le due 
leggi siffattamente i insieme che l’una dall’ altra di- 
pendesse e l’una potesse all’ uopo venire all’ altra 
sostituita. In una affezione per esempio infiamma- 
toria profonda di torace (tisi) sì ‘vede spesso as- 
| sociarsi analoga affezione al ventricolo ed alle in- 
testina (afte, Mnpoa; fistole al retto). Ciò secondo 
‘ loro è da ascrivere a consenso che. vige tra la 
mucosa toracica e la addominale. Trattasi poi di 
combattere un’ affezione infiammatoria di petto, nol 
udiremo questi stessi parlàr di ‘miezzi che vagliano 
a portare, irritazione allo stomaco acciò per l’an- 
tagonismo che esiste fra 1 polmoni ed il ventricolo 
ne possa venir disirritato e sollevato il petto. Noi 
vedremo più innanzi che .non si limitano a questa 
le contraddizioni loro; e frattanto andremo spiando 
le basi su cui il vitale antagonismo .sì fonda "per 
pesarne la solidità . Alcune sono fisiologiche, altre 
patologiche, altre terapeutiche . 
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Fermarono adunque dapprima l’attenzione sopra 
alcuni fenomeni che nella vita occorrono e presen- 
tano due opposti lati. Di tal fatta‘ sono per esem- 
pio la contrazione ed il rilasciamento dei muscoli, 
l’estensione e la flessione degli arti, la sistole e 
la. diastole del cuore, l’ assorbimento e 1’ esalazio- 
ne, il moto del sangue per le arterie contrario a 
quello delle yene, la quantità della escrezione ori- 
nosa in ragione inversa ‘del sudore ed altri feno- 
meni da’ quali sì dedussero due forze pugnanti di 
continuo tra loro e costituenti l’antagonismo vitale. 
Hanno,gli autori in questo argomento commesso 
un fallo assai solenne confondendo gli effetti colle 
cause. Quelle opposizioni e quelle. alternative che 
sono fra i fenomeni e le apparenze, con troppa of- 
fesa della buona logica le hanno trasportate alle 
condizioni ed alle forze vitali. Non hanno veduto 
che il preteso antagonismo fra la contrazione ed 
il rilasciamento si risolve nello agir&o non agire, 
poichè 1 muscoli come hanno bisogno d’una con- 
trattilità per contraersi, non hanno certamente bi- 
sogno d’ una rilassabilità per rilasciarsi. Non hanno 
veduto che la estensione e la flessione benchè moti 
contrari riconoscono una sola ed identica causa 
che è la contrazione muscolare per cui se un mu- 
scolo‘flessore sì ponesse nel sito dello estensore 
egli senza cangiar di natura o di attività esegui- 
rebbe non più la flessione, ma l'estensione; e così 
può dirsi degli altri muscoli i cui moti seguono 
direzioni. contrarie. Non hanno veduto che se il 
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moto del sangue per le vene;è opposto a quello 
per le arterie, egli è però lo stesso cuore che. 
colle stesse forze presiede all'uno ed all’altro, e 
che determina così l'assorbimento come l’esalazio- 
ne. Non hanno veduto che la vicenda fra il sudore 
e l’orina non prova certamente un antagonismo 
nè d'azione, nè di scopo, ma piuttosto una reci- 
procanza ‘ed.una necessità per cui quella materia 
che si consuma in un ufficio non può impiegarsi 
in un_altro ufficio. Un antagonismo vitale di tal 
fatta quale lo si vorrebbe fondar sugli esposti fe- 
nomeni si può trovare in tutti gli atti ed in tatti 
gli accidenti della vita, poichè in tutti vi ha il 
positivo ed il negativo, il più ed il meno, il de- 
stro ed il sinistro, l'ascendente ed il discendente, 
il prima ed il dopo e via discorrendo. 

Diranno per avventura che ‘nel corpo umano non 
si hanno soltanto degli eletti, ma si hanno pure 
delle forze vitali opposte e queste essere la con- 
trazione e l'espansione, e quindi la contrattilità e 
l’espansibilità, quella per esempio della verga ma- 
schile, dell’utero:e simili. Rispondiamo ché l’espan- 
sione e l'erezione che si osserva in alcuni animali 
tessuti. non dipende da una forza speciale e posi- 
tiva di espansibilità ma è un effetto complesso del- 
l'afflusso del sangue ne’ vasi copiosissimi e' tortuosi 
di que’ tessuti, il qual afflusso dipende esso pure 
dalla comune ‘contrattilità delle atterie. 

Quando si parla di proprietà vitali si voglion 
ragionevolmente sottointendere i tessuti ai ‘quali 
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sono.inerenti, e perciò non pochi accampano, un 
antagonismo,tra il sistema nervoso ed il muscolare, 
tra il nervoso stesso ed il vascolar sanguigno. Lo 
deducon forse dall’ osservare come gli individui più 
sensibili sono men floridi e men resistenti e robu- 
sti e. viceversa. Egli è necessario un grande sforzo 
di immaginazione ed un: grande obblio su tutti i 
fenomeni della vita per ammettere codesta inimi- 
cizia e codesto contrasto fra i tessuti e fra gli'or- 
gani di nostra mirabile macchina. Chi potrà mai 
ad onta di quali che siano le esteriori apparenze 
sostenere che,il tessuto nerveo è in opposizione 
col vascolar sanguigno se questo ‘dipende da quello, 
se le arterie e le vene sono cinte da una*rete 
nervosa, se paralizzata la. potenza nervosa 1 vasi 
divengon canali inerti e passivi, se il nervo stesso 
non: vive. e non vegeta senza vasi? Chi dimostrerà 
l’antagonismo fra i mervi ed i muscoli, fra le ‘ar- 
terie e le vene se non esiste il nervo, non il mu- 
scolo, non l'arteria, non la vena di per se, ma il 
nervo è costituito da arterie, da vene, da mem- 
brane, se l'arteria non può esser tale ove, fosse 
priva di nervi, di vene e di fibre muscolari od 
analoghe alle muscolari, se il muscolo cesserebbe 
tosto d'esser muscolo ove si spogliasse de’ suoi 
nervi, delle sue arterie e delle sue vene? In que- 
sta intrinseca ed indispensabil dipendenza di un 
tessuto dall’ altro, in questa necessaria fusione di 
varii tessuti che riscontriamo in ciascun organo, in 


ciascun punto ‘impercettibile di nostra macchina è 
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la dimostrazione più solenne che l’ antagonismo vi- 
tale è una chimera. Non si *avrannoyché ad esa- 
minare con più ponderazione e filosofia i fenomeni 
che sì spiegavano coll’antagonismo per trovare le 
loro naturali ed ovvie dilucidazioni, € quindi per- 
chè uno o per costruzionsfisica o per educazione 
presenta molto sviluppate le forze muscolari e po- 
co le attività dei sensi non sì dità che quelle siano 
a detrimento di queste, ma si comprenderà che 
quelle forze, que’ sviluppi, quegli esercizi che si 
aiar Lo in una série determinata di azioni non 
PoRPRonli: ‘in pari tempo IMpiegarsi .in un’altra se- 
rie, te così veggendo che il sistema. linfatico sl 
vuotà quando il venoso si empie o sì empie quando 
il venoso si vuota non si dirà che questi due st 
stemi cozzino nelle attività fra di loro, mia sarà 
chiaro che avendo amendue un comune. officio e 
formando anzi un sistema solo la stessa massa di 
fluido non può contemporaneamente trovarsi nel- 
l'una e nell'altra provincia ed il vuoto che si opera 
nell’una deve attrarre il fluido che nell'altra pro- 
vincia è contenuto. 
Fondamenti patologici del vitale antagonismo si 
reputano alcune vicende morbose che ripetuta- 
mente si ‘osservarono. Malattie gravi infiammatorie 
internèé sono svanite allo apparire d’ un bubbone, 
d'un tumore, d’un’ulcerazione esterna, ed al ma- 
nifestarsi d'un esantema. Viceversa asciugandosi 
‘una abitual piaga, svanendo una resipola od un'in- 


fiammazione esterna, ecclissandosi un esantema si 
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vede" troppo spesso opprimersi l’ encefalo, il petto 
od il tubo gastroenterico con un processo infiam- 
matorio micidiale o pericoloso. Cotali osservazioni 
hanno servito di appoggio non al‘sola antagoni= 
smo, ma: ancora alla dottrina delle crisi, (ed a quella 
delle metastasi. Non parleremo delle prime poichè 
oggidì i migliori patologi Consentono tutti che le 
crisi non sono causa, ma effetto. o segno» della gua- 
rigione;. e non parleremo neppur delle, seconde, 
imperocchè «son troppo rari e' troppo dimenticati 
coloro che credono al trasporto di una malattia o 
di una materia da un luogo ad un altro senza una. 
via di comunicazione come dovrebbe essere nel 
senso generalmente accolto ‘delle. metastasi. Ma 
prendendo la cosa sotto il solo lato dell’ antago- 
nismo noi ammettiam per vero che assai spessò le 
malattie interne gravi ed acute finiscano ‘o si am- 
mansino presentando qualche suppurazione, qualche 
piaga, qualche eruzione alla pelle od all'uno od al- 
l’altro o A per esempio alla parotide: neghia- 
mo però che ciò venga in favore dell’ antagonismo, 
e che la guarigione o l’alleviamento sia effetto della 
malattia cutanea insorta. Abbiamo anzi molti fatti 
che dimostrano il contrario e ‘sono tutti quelli ne’ 
quali il miglioramento o la guarigione ha di qual- 
che tempo preceduto lo scoppio dello esterno ma- 
lore; e tutti quegli altri ne’ quali la comparsa d’un 
tumore esterno, di una “suppurazione o di un. esan- 
tema ha di molto aggravato la preesistente malat- 
| tia. Ella è cosa ‘non poco astrusa il combattere 
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una falsa idea.che è sostenuta da alcune apparenze 
più o meno costanti. E .tale è il caso delle: mialbit 
tie esantematiche col loro giuoco dello apparire. e 
dello sparire alternato con fenomeni. miti 0. gravi 
degli interni visceri. La. coincidenza di due fatti, 
comechè l’uno indipendente dall’ altro, fa che al- 
l’uno si, dà il nome dî causa, all’ altro quello di ef- 
fetto ed ogni qualvolta l'uno avviene non si manca 
di supporre l’altro. Riguardo però ad alcune ma- 
latte febbrili e segnatamente agli esantemi egli è 
da notarsi che alcune gravi angioiti affliggono tal- 
volta un individuo senza presentare nessyna loca- 
lità. morbosa e.mantenendosi equabilmente diffuse 
per un tempo più o° meno lungo finchè si frena in 
parte la condizione morbosa.e l’affezione si restrin- 
ge; si circoscrive. e s1 localizza presentando. tal- 
volta in questo o quel punto una limitata suppu- 
razione. Avemmo un caso «di tal. fatta intèressan- 
tissimo. nella Clinica medica pei chirurgi l’anno 
1832 avvenuto nello infermiere della Clinica il 
quale presentò la vera emi-aortite ossia l’ infamma- 
zione acuta della metà sinistra del tubo aortico e 
di tutte le arterie di quel lato. Dopo una perico- 
losa lotta e mercè *un’attivissima cura giunse” a' 
guarigione, ma appena faron cessati i fenomeni del- 
l’arterite comparvero de’ tumori ‘sottocutanei che 
rapidamente » al numero di quindici o venti, non. 
varcando però nessuno i "limiti della metà sinistra 
del corpo, passarono a suppurazione. Molti in que- 
sto caso avrebbero attribuito agli ascessi il merito 
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della guarigione; noi però che avevamo veduto 
estinguersi la. malattia’ prima della loro comparsa 
e. gli. ascessi formar parte o reliquia della îÎmalattia. 
stessa non potevamo cadere in simile inganno. 

Noi veggiamo assai spesso ‘e tutti 1 pratici pos- 
sono vedere degli esantemi fiorentissimi alla cute 
mentre 1 fenomeni morbosi mano mano imperver- 
sano e fanno perdere il malato: veggiamo ancora 
svanire delle eruzioni cutanee senza nessuno ag- 
gravio della sussistente malattia, ciò che mostre- 
rebbe còme il nascondersi l’esantema ed il cre-, 
scere gli interni disordini non abbiano una costante 
relazione per poter dire che l’una circostanza sia 
causa dell’ altra. Tuttavia nol ammettiam pure ché 
per lo più v'abbia una corrispondenza fra lo spa- 
rire di.una cutanea espulsione e lo aggravarsi della 
interna rhalattia. In due modi si può render ra? 
gione di tal fatto. O l’esantema è. mantenuto da 
contagio o da miasma, ed in questo caso la sostanza 
morbosa, secondo che si porta al centro od alla 
periferia, ad un organo o ad un altro, darà feno- 
aneni, pericolosi o di nessun pericolo come appunto 
interviene ‘negli esantemi. O sì prescinde da una 
sostanza morbosa e si guarda alla affezione degli 
organi, ed in tal caso possiamo sostenere che lo 
sparire dell'eruzione cutanea non. è causa, ma ef- 
fetto dell’ aggravamento della malattia. Questa tesi 
è affatto. nuova e contraria alla. generale credenza, 
ma non è per questo men vera. Ogni pratico che 
abbia tenuto in. attenta osservazione una malattia 
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infiammatoria febbrile qualunque nel suo andamento 
avrà riscontrato, come i segni manifesti «di accen- 
sione, rossore e turgor cutango; che sì ipresoriana 
sul principio vadano scomparendo, per dar luogo 
alla pallidezza ed allo squallore mano ‘mano che 
la malattia cresce d’ intensità. Nèl caso atBezion 
blanda. e semplice che. interessa il sistema. vasco- 
lare l' aumefito d’. energia fel circolo è sincero, e lo 
denotano i polsi grandi e forti, le macchie, le 
espulsioni, il sudore "generale; mas quando l’ affe- 
“zione imperversa ‘e si fa squisita, il circòlo .s1 in- 
ceppa, st opprime, 1 polsi divengon piccoli e con- 
tratti, stentano e si ‘sospendono le azioni cutanee, 
la pelle scolorasi e tutto l’aggravio sì fa visibile 
al cuore od a qualche viscere centrale. Que’ mezzi 
allora che scemano li ‘affezione, come le. soitrazioni 
del sangue _ e del calorico e l’uso de’ rimedi ipo- 
stenizzanti sono quelli che ponno. ricondurre sat 
perosità del’ vasi cutanei all’ equilibrio e quindi la _ 
ricomparsa del sudore e dell’esantema. Se ciò non 
bastasse a far comprendere che,la scomparsa d'un 
esantema o d’una risipola cutanea non è causa, ma 
effetto. del peggioramento. del malato, in quella 
guisa che il cessare il sudor d'una febbre, il sop- 
primersi lo sputo d'una panne è effetto .e non 
causa di febbre resasl più accesa o di pneumonite 
esacerbata, noi non. Fapretitagne se fosse altri- 
menti init ragionare in patologia. + | 
Esaminati. per tal modo 1 fondamenti fisiologici 
c patologici dell’antagonismo vitale e vedutane. 
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l'insufficienza, passiamo ora a prendere in esame 
i fondamenti terapeutici dell’ antagonismo vitale i 
quali vengono offerti dalla dottrina della rivulsione. 

Quando agli argomenti da noi fin qui addotti i 
rivulsisti e gli antagonisti non sapessero dare ade- 
guata risposta, non rinunzierebbero per ciò al loro 
idolo prediletto. Che importa, direbbono essi, se 
la, dottrina della rivulsione e dell’antàgonismo è in 
aperta disarmonia e contrasto colle nozioni d’ ogni 
più sana fisiologia e patologia? Non abbiamo noi 
il fatto di miglia)a e migliaja di affezioni debellate. 
coi rivulsivi? Non abbiamo la pratica di tanti uo- 
mini dell’arte che in ogni età e con sommo pro- 
fitto adoperarono la terapia rivellente? Guardiamo 
adunque la rivulsione anche puramente dal lato te- 
rapeutico . 

Benchè i varii autori diano differenti definizioni 
della rivulsione e dei rivulsivi, tutti però sotto 
quelle parole includono il concetto di produrre con 
alcuni mezzi una locale irritazione od infiammazione 
all'oggetto di trasportare o chiamare in quel luogo 
un’ irritazione, una infiammazione od altra malattia 
che in altro luogo già prima esisteva. Nella sua 
primissima origine la rivulsione divideva gli onori 
colla derivazione ed era applicata. principalmente 
al salasso. Così salassando od irritando vicino al 
male si intendeva di chiamare un afflusso di san- 
gue o d'altri umori a quella parte, e questa dice- 
vasi derivazione; salassando od irritando lontano 


dal male intendevasi distrarre od allontanare il san- 
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gue od altri umori dalla parte affetta, e questa era 
la vera rivulsione; onde le grandi dispute intorno 
ai salassi derivativi e rivulsivi. Da tali idee di mec- 
canica umorale i medici si sono da qualche tempo 
emancipati e, messa in disuso la parola derivazione 
oppure adoperandola nello stesso significato della 
rivulsione, convengono che le infiammazioni od ir- 
ritazioni od altre condizioni morbose si possano de- 
viare, richiamare, spostare o rivellere ad un dato 
punto irritandolo od infiammandolo artificialmente . 
Un recente ‘dizionario di medicina così definisce la 
rivulsione syquella medicazione per la quale si attira 
da un organo verso un ‘altro o un dolore o una 
congestione od una: secrezione morbosa isolatamen- 
te prese o tutti questi elementi morbosi riunit1» (1). 
Un altro dizionario ancor più recente testè pubbli- 
cato a Parigi non sì esprime a tal proposito molto 
diversamente dicendo: »È quasi sempre nella vi- 
sta di .spostare una irritazione fissata su un organo 
importante e di chiamarla per così dire all’esterno 
del corpo, di produrre in una parola una deriva- 
zione o una rivulsione che si provoca l’infiamma- 
zion della pelle » (2). Sono i seguaci della dottrina 
medica di Broussais che hanno esteso il dominio 
della rivalsione al di là dei limiti che le siano mai 
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(1) Dictionn. de médec. et chir. pratique. Bruxelles 1827. Art. 
Révulsion . 

(2) Dictionn. des dictionnaires de médecine. Paris 1841. Art. 
Médicamens rubéfians. 
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stati concessi. Trovare nella loro pratica anche un 
solo caso di guarigione ottenuta o di cura consì- 
gliata in cui la rivalsione non entrassè sarebbe im- 
presa per avventura assai difficile: e per .ciò noi 
avremo dai medici così detti fisiologisti la miglior 
materia per l'esame al quale ora ci prepariamo. 

Siccome fatti solenni di terapia rivellente vitto-. 
riosa ci recano in campo tante idropi ed altre rac- 
colte umorali dissipate mediante l’uso del nitro, 
della scilla, della digitale, co’ quali mezzi essi non 
dubitano d'avere portato una irritazione sui reni 
e d’avere operato per quella una rivulsione dagli 
organi ove la raccolta giaceva, L’idea più antica 
e più volgare della guarigione dell’idrope co’ suin- 
dicati mezzi supponeva che il fluido acquoso ve- 
nisse semplicemente e direttamente evacuato per 
l’uretra: ma subentrò l'anatomia e la fisiologia a 
mostrare che non v’'ha comunicazione tra la cavità 
occupata dal fluido e le vie orinarie, e che per 
portarsi il fluido acquoso col sangue ai reni era 
prima necessario venisse assorbito e tradotto nel 
sangue: onde facevasi manifesto che le aumentate 
orine non erano causa, ma effetto della disparizione 
o della guarigione dell’idrope. Venne: oltre a ciò la 
patologia ‘a mostrare che la malattia non istà nella 
presenza del liquido e la guarigione non consiste 
nel togliere il liquido stesso; poichè la paracentesi, 
che è il mezzo più diretto e più pronto di toglierlo, 
non guarisce l’idrope, e dopo quella la raccolta sì 
forma nuovamente e forse più copiosa e più solle- 


756 

cita di prima. L’idrope invece non è che il pro- 
dotto di una condizione morbosa degli organi che 
lo forniscono, e senza aver corretta questa condi- 
zione l'idrope non risana. Che se i medici fisiolo- 
gisti pur ammettono che in ogni idrope esista una 
irritazione nella relativa membrana sierosa e pen- 
. sano di estinguerla col portare l’irritazione sui re- 
ni, noi li chiameremo all’ esperienza’ clinica per farli 
avveduti del loro errore. Contempleremo una delle 
più frequenti idropi che è l’ascite. In questa l’ir- 
ritazione det peritoneo da loro ammessa dovrebbe 
aridar cedendo a norma che i reni vengono irri- 
tati. In quella vece nulla è più comune che il ve- 
dere la peritonite diffondersi ai reni e la nefrite ir- 
radiarsi al peritoneo dal quale in parte i reni stessi 
sono coperti. Nulla è più comune che l’ osservare 
nelle idropi di qualche grado più o meno interes- 
sato da flogosi il sistema circolatorio e:l’ apparato 
orinario fino a portare un qualche grado di iscu- 
ria‘ o di sospensione nelle orine. Calcola anzi il 
clinico una sfavorevole circostanza alla guarigione 
delle idropi lo stato irritativo e concitato dei reni 
perchè sa che la loro separazione per colpa di que- 
sto stato o si sospende o sì inceppa. I medici fi- 
siologisti mostrano d'ignorare o di trascurar simili 
fatti che la più volgare esperienza pone sott’ oc- 
chio di tutti nelle malattie flogistiche universali 
febbrili e nell’infiammazione dei reni in particolare; 
e non contenti di questo, danno per fatto ciò che 
è una pura e falsa supposizion loro, che cioè il ni- 
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tro, la scilla, la digitale e gli altri rimedi decorati 
del titolo di diuretici abbiano facoltà di stimolare. 
ed irritare 1 reni. Qui noi dovremmo ripetere la 
dimostrazione amplamente da noi sviluppata in tutto 
il terzo volume della Farmacologia ove s' è fatto 
chiaro che i reni nel separare l’orina sono passivi, 
che quanto più son rilassati ed avwiliti altrettanto 
la copia delle orine.è maggiore, che tutti i rime- 
dii che hanno facoltà di rallentare e moderare l’at- 
tività del cuore e del polso e rilasciare i reni sono 
diuretici o veramente capaci di aumentare la escre- 
zione delle orine, che infine tali rimedii sono 1 più 
valenti e più opportuni a sedare l’irritazione e l’in- 
fiammazione stessa dei reni: e tutto ciò s'è fatto 
chiaro non solamente con ragioni fisiologiche e pa- 
tologiche, ma con fatti tanto incontrastabili e nu- 
merosì quanti sono 1 bene e rettamente osservati 
in tutta la storia pratica della medicina. Quel che 
diciamo dell’idrope sì può estendere alle altre rac- 
colte ed ‘all’ altre condizioni morbose.: che si .cre- 
dettero poter esser deviate con una sognata irri- 
tazione artificiale diretta sui reni. | 

Altri fatti di non dissimil tempra si adducono 
dai rivulsisti e sono la tosse, l’afonia; l’ angina, la 
bronchite che s1 guariscono non rade volte col 
mezzo de purgativi, con che sì ritiene di fissare 
sulle intestina quella irritazione che deve smuovere 
l’ irritazione o la flogosi esistente nelle vie respi- 
ratorie. Ma al contrario l’osservazion: clinica ci am- 


maestra che nella bronchite, nell’angina, nella tosse 
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ogni irritazione intestinale è sommamente. da te- 
mersi. Chi non sa infatti che la replezione di cibi, 
l’uso de’ liquori o di vere sostanze stimolanti, di 
tutto ciò insomma che indubitatamente irrita il tu- 
bo intestinale aggrava a’ mille doppi le nominate 
affezioni? Questa verità nota allo stesso volgo ver- 
rebbe essa negata dai soli medici rivulsisti per 
mettere in luogo di quella una loro asserzione che 
cioè i così detti purgativi operino stimolando od 
irritando le intestina? Fra i pùrgativi st contano 
gli oli grassi, e sono appunto gli olii grassi che 
per lo più si impiegano utilmente ‘contro la tosse, 
l’afonia, la bronchite. Anche gli oleosi: per loro 
avviso quando aumentano le separazioni*fecali irrita- 
no gli intestini. Ammettono però nel tempo stes- 
so che gli oleosi siano ammollienti e se ne giovano 
essi pure -nelle soluzioni di. continuità dolenti ed 
infammate. Concilii chi può tali contraddizioni; 
chè noi ‘abbiam: visto e spiegato abbastanza nel vo- 
lume quarto della Farmacologia e nel quinto ordine 
degli ipostenizzanti enterici per qual magistero pro- 
ducano le evacuazioni alvine gli oleosi e gli altri 
purgativi, non esclusi i così detti drastici più poten- 
ti, e da che dipendano 1 ‘dolori intestinali che tal- 
volta sotto: l’uso di que’ rimedi si: provano. Ad 
annientare la gratuita asserzione dei rivulsisti che 
ì purgativi irritino gli intestini abbiamo speranza 
che sian per bastare i molti fatti clinici. d'ogni 
tempo ed i molti esperimenti da noi riferiti, quelli 
specialmente sul solfato di magnesia e sull’aloe, 
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quelli di Rasori sull'uso della gomma gotta ad alte 
dosi nelle enteriti. e nelle dissenterie e la pratica 
non infelice degli antichi coi rimedii evacuanti 
drastici nella cura delle febbri gastriche e putride, 
le quali oggidì si ritengono dai medici e special- 
mente dai fisiologisti legate con una irritazione od 
infiammazione gastro-intestinale, cioè con tale af- 
fezione che escluderebbe innanzi tutto i purgativi 
se fossero veramente stimolanti. 

Combattonsi anco in Francia le peripneumonie 
colle alte dosi di tartaro stibiato dietro al metodo 
come ivi si chiama rasoriano . Le mirabili guarigioni 
che anche senza alcun salasso se ne ottengono sono 
pei medici fisiologisti 1 più belli esempii di tera- 
peutica revulsiva; imperocchè il tartaro stibiato 
da lor creduto stimolante ed irritante a segno da 
indurre in minima dose tutto lo scompiglio del 
vomito e da lasciar ne’ cadaveri perforate o per lo 
meno pustolate le intestina, non può altrimenti, a 
quelle altissime dosi in cui si dà, vincere la pneu- 
monite, che trasportando l'infiammazione al ventri- 
colo. Que’ malati adunque che escon dall’ ospitale 
guariti dalla peripneumonia escono con una gastri- 
te: e con questa gastrite (di cui i medici fisiologisti 
fanno tanto caso) quegli individui hanno ottimo ap- 
petito, buona digestione, attendono a' loro ufficii e 
stanno bene! Ma a che dovrem noi dimorare sopra 
codeste inconcepibili contraddizioni quando all’ ar- 
ticolo del tartaro stibiato (T. III pag. 22.) abbia- 
mo offerto tal massa di fatti fisici e d’ esperimenti, 
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abbiam reso ragione delle pustole e di tutti gli 
svariatissimi effetti del tartaro ‘emetico,.sì che a 
convincere chicchessia altro non si esiga fuorchè 
il badare piuttosto ai fatti che alle supposizioni 
assurde ? ibi 

In molte malattie la funzione della digestione è 
‘-sconcertata ed i suoi sintomi esprimono un turgore 
od una subflogosi nel tubo gastro enterico. Spesso 
‘ non è che secondaria per diffusione da altri centri 
flogistici o per formar parte di una universale an- 
giorte. Pose prima»di tutti l'occhio su questa fre- 
quente alterazione del tubo digerente Broussais e 
ne esagerò talmente l’importanza da giudicare la 
gastro-enterite siccome la condizione quasi univer- 
sale ed unica dei morbi. Riferì a questa condi- 
zione anche la febbre intermittente considerandola 
| siccome una gastro-enterite intermittente. Si stu- 
diò e molte volte. riuscì a curarla cogli ordinari 
suoi metodi cioè colle sanguisughe e co’ mucilaggi- 
nosi. Ma non poteva ignorare come altri la guaris- 
sero ancor più prontamente col mezzo della china 
e de’ suoi preparati. E la china ed i preparati suoi 
per canone stabilito dalla scuola francese sono sti- 
molanti ed irritanti, valevoli cioè di per se stessi 
ad irritare il tubo. gastro enterico e produrre la 
gastro -enterite. Qual via poteva mai rimanere a 
conciliar la cosa senza negar fatti così palmari o 
rinunziare a’ fondamenti della sua dottrina? Rima- 
neva la inagica parola della rivulsione colla quale 
si acconciano tutti gli assurdi. Bastava farle fare 
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un passo nuovo e decretare che la rivalsione pos- 
sa operare e valere anche fatta sulla parte stessa 
ammalata, ma in diverso tempo; sicchè come vw ha 
una rivulsione da sito a sito, si abbia pur la rivul- 
sione da'istante ad istante nello’ stesso ‘sito. Così 
ha fatto Broussais. A curare la febbre intermittente 
si danno i chinacei nell'intervallo della apiressia 
cioè nel momento in cui lo: stomaco è esente da 
flogosi. Co’ chinacei si produce allora una irritazio- 
ne od una flogosi artificiale di ventricolo e questa 
impedisce o devia quella flogosi che al ritorno del 
parossismo sarebbe naturalmente sopravvenuta. Così 
la ragiona Broussais. E a cosiffatto ragionare noi 
rifuggiamo di fare commenti pel rispetto grandis- 
simo che noi abbiamo al nome ed all’ingegno di 
Broussais, e per ciò che la medicina deve a lui solo 

Ha 
mogliato in Francia ‘e che molti pregiudizi siano 


che i principi dell’ italiana patologia abbian 


stati dalla sua vittoriosa ed eloquente logica fulmi- 
nati dall’ antico lor seggio. Dobbiamo deplorare 
soltanto che dove egli tolse il secreto della vera 
patologia dalle opere di Rasorì e di Tommasini e 
dal conversare con que’ medici delle nostre contra- 
de ove egli soggiornò lungamente, non abbia pur 
tolto ed abbia invece onninamente ignorato il se- 
creto della ‘ terapeutica sperimentale ; dal che ne 
venne che a ravvicinare principii:fra loro così répu- 
gnanti quanto doveano esserlo i veri coi falsi fosse 
costretto a rifuggirsi nel vuoto della rivulsione e 
mostrarsi così tutt altro da ‘quell’ acuto pensatore 
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e profondo filosofo che molti de’ suoi scritti lo SR 
palesano. ; b 
‘Qui saremo ora accusati siti di voler 
“combattere la dottrina della rivulsione prendendo 
di mira i suoi abusi, anzichè la ragionevole appli- 
cazione che altri medici entro più angusti limiti 
sogliono farne. Procederemo quindi col nostro esa- 
me agli altri fatti che la scienza dei rivalsisti ha 
registrati. | 
La blenorragia o flusso mucoso dell’ uretra ‘molte 
volte si sospende ed a tal sospensione tien dietro 
un’orchite. La malattia, dicono allora, è-retrocessa 
e si è dall’uretra portata. sul testicolo pel consenso 
che passa fra questi due organi. Ecco anzi uno dei 
consensi che più indietro al sito opportuno cl era 
sfuggito. In tal circostanza alcuni pratici consiglia- 
no di irritare l’uretra con qualche injezione per 
richiamare lo scolo . Ed infatti o con injezioni 0 
senza quelle si vede bene spesso. che al ricompa- 
rire della blenorragia l’orchite risolvesi; esempio 
palpabile e solenne (gridano 1 rivulsisti) di avvenu- 
ta rivulsione. A. tale argomentazione contrapporre- 
mo gli stessi fatti su’ quali è appoggiata ricercando- 
ne però con un po’ di critica la vera significazione. 
Succede è vero l’orchite alla soppressa blenorragia, 
ma ciò non è per trasporto di male, nè per vero 
consenso. Diranno forse che è il muco dell’ uretra 
che va al testicolo? Per dir questo converrebbe che 
provassero che la malattia sta nel muco dello scolo 
e che il muco stesso, allorchè manca nell’uretra, 
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si trovi nel testicolo. Ma essi stessi ci concederan- 
no facilmente che il muco dello scolo non è che 
il prodotto della infiammazione 0 semplice o spe- 
cifica dell’ uretra e che nel testicolo . v'è inhamma- 
zione, ma il muco dell’uretra non esiste e non ha 
potuto recarvisi. Ci concederanno ancora che fra 
la mucosa dell’uretra ed i testicoli vi ha diretta 
comunicazione e reale continuazione dello stesso 
tessuto, poichè la mucosa uretrale si fa strada per 
le ostie seminali, veste l'interno dei vasi ejafcula- 
torii, delle vescichette seminali, dei vasi deferenti 
prolungandosi senza interruzione fino ai testicoli. 
Ci'concederanno ancora che l'infiammazione del- 
l’uretra può propagarsi alla vescica orinaria, agli 
ureteri ed ai réni e può propagarsi altresì per la 
stessa ragione ai vasi. eJaculatorii, alle svescichette 
seminali, ai vasi deferenti ed ai testicoli. Il che se 
avvierie, nessuno potrà dire che sia per consenso, 
mentre evidentemente è per continuazione «di su- 
perficie e per diffusione immediata. Ecco imper- 
tanto come anche il preteso consenso fra l’aretra. 
ed 1 testicoli che avevamo più indietro obbliato si 
risolve.nel fenomeno della diffusione tra parte e 
parte. Manca adesso soltanto a distruggere la pro- 
dotta argomentazione che ci concedano come all’in- 
‘sorgenza dell’.orchite .si osservi bensì molte volte 
sospeso lo scolo uretrale, ma sussista ancora l’in- 
fiammazione dell’uretra. Che se essi non ce’l con- 
cederanno noi ci appelleremo a’chirurgi che trat- 
tano ed osservano siffatte malattie. Rammentere- 
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mo loro le quante ‘volte hanno veduto sospendersi 
lo scolo mucoso in quelle uretriti che per qualunque 
causa si esacerbano fino a portare la così detta 
incordatura del pene, e le quante volte hanno vedu- 
to dietro l'attivo metodo antiflogistico impiegato 
ricomparire lo scolo prima che la malattia sia del 
tutto risolta: dalla quale costante osservazione è 
provato quel canone patologico che l'infiammazione 
acuta e d’alto grado nelle membrane mucose e negli 
organi tutti secernenti sospende la funzione della 
secrezione, mentre’ nelle infiammazioni lente e di 
grado mite la secrezione è aumentata. Rammente- 
remo loro in fine le quante volte .al farsi più acuta 
e più profonda l’uretrite e sospendersi lo scolo han- 
no veduto invece dell’ incordatara' del pene mani- 
festarsi 1 segni della cistite o dell’orchite, cioè d'una 
infrtammazione diffusa; e col proporzionato, metodo 
antiflogistico ricomparire lo scolo di mano ir mano 
che l'infiammazione tanto dell’ uretra, che della ve- 
scica o del testicolo va scemando. Per la qual 
cosa egli è consentaneo alla retta osservazione 
ed alla sana critica il giudicare che l’ orchite non 
sopravviene come effetto alla supposta retroces- 
sione dello scolo, non succede al cessare dell u- 
retrite, ma succede all’ aumentarsi ‘il grado di que- 
sta e crescerne l'estensione; e che. d’ altra parte 
l’orchite: non cessa: perchè è ricomparso o si è ri- 
chiamato lo scolo, ma cessa perchè gli antiflogi- 
stici adoperati l'hanno vinta, e lo scolo ricompare 
perchè l'infiammazione della membrana mucosa 
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per estinguersi. dee passare per quel grado più 
moderato di flogosi che suol dare per effetto un 
aumento di secrezione. bari 

Due obbiezioni si posson fare a quanto ora di- 
cevamo. La prima è che non di rado l’orchite suc- 
cessiva alla blenorragia si è vinta destando artifi- 
cialmente la blenorragia con injezioni irritanti fatte 
nell’uretra. Per cui ‘crescendo esse l’ uretrite, che 
anche prima si voleva supporre esistente, dovrebbe 
di necessità crescere l’orchite che da quella si 
crede emanata e mantenuta. Rispondesi che le in- 
Jezioni a tal uopo: adoperate- sono tutt’ altro che 
atte a crescere l’uretrite. La. soluzione di nitrato 
d'argento o d’idrojodato di potassa che sogliono 
adoperarsi e nel modo con cui si adoperano so- 
no mezzi potentemente ipostenizzant. A. chi ne- 
gasse questo e gli fosse. troppo grave fatica il ri- 
andare sui fatti e sugli argomenti che a’ luoghi op- 
portuni in prova della nostra asserzione abbiamo 
esposti, ci basterà far presente una pratica oggidì 
da molti chirurgi felicemente seguita, che è di trat- 
tare le uretriti stesse e blenorragie recenti fino 
dal principio colle injezioni d’idrojodato di potassa 
o di nittato d’argento sciolto in opportuno veicolo. 
Se essi grideranno che questa pratica è imprudente, 
che è contro alle buone regole, io non resterò dal 
conchiudere che tutti quelli siano o non siano im- 
prudenti i quali guarirono con tal metodo dalla ble- 
norragia danno altrettanti fatti genuini in prova 


che cotali injezioni non hanno nè prodotto, nè esa- 
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cerbato l’ uretrite ed offrono il filo per intendere 
come simili injezioni non giovarono nell’ orchite 
| perchè destassero una nuova irritazione, ma giova- 
rono perchè, combattendo appunto l’uretrite e di- 
minuendola al grado in cui dovesse effettuarsi lo 
scolo, apritono la via alla guarigione della flogosi 
che occupava contemporaneamente l’uretra, i ca- 
nali ejaculatorii, seminali, deferenti ed i testicoli. 
La seconda obbiezione vien fatta affermando che 
s'è osservata l’orchite procedente dalla blenorragia 
sussistere non solo svanito lò scolo, ma anche senza 
il menomo segno d’ affezione uretrale, ciò che si 
oppone apertamente al principio generale innanzi 
stabilito. A’ superar questa obbiezione servirebbe 
prima di tutto il far riflettere che l’ uretrite lenta e 
la blenorragia assai spesso sussiste senza dolore, 
senza bruciore manifesto nel canale e senza nessun 
altro segno apprezzabile tranne. l’ abbondante scolo 
che la annunzia, onde potremmo domandare agli 
oppositori se v' abbiano veramente segni sicuri per 
dichiarar l’uretra affatto illesa da lento processo 
flogistico e se nei casì sopraccennati fosse veramen- 
te escluso qualunque sospetto di affezione. Ma non 
abbiam bisogno di tanta sottigliezza e rigore di 
analisi. Noi ammettiamo che v’abbiano ‘orchiti ori- 
ginate dalla uretrite, sussistenti anche dopo che l’ u- 
retrite è cessata. Non è nuovo in patologia che 
un’infiammazione diffusa da un organo ad un altro 
st faccia nel secondo più grave e più persistente 
e resti anche sola superstite, quando quest’ organo 
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per la sua strattura, per l’importanza del suo ufficio 
O) per altre cause sia più accendibile od abbia per 
lo stato flogistico maggiore tenacità. Vediamo veri-. 
ficarsi questo fatto specialmente nelle glandole alle 
quali una infammazione venga comunque propagata. 
Ed i testicoli sono appunto di questa famiglia. E chi 
non sa come le infiammazioni dei testicoli siano più 
lente e più difficili a risolversi di quelle di molti 
altri organi? La questione adunque non è sul potere 
o no l’orchite mantenersi anche dopo cessata l’ure- 
trite da cui ebbe nascimento. Trattasi invece di 
sapere se data un’orchite così stabilita, debba o pos- 
sa cessare col destarsi artificialmente un’uretrite. 
Finchè taluno dei rivulsisti o chicchessia altro non 
mi mostri un fatto di tal genere bene avverato, fin- 
ch'egli non mi guarisca un'orchite: irritando l’are- 
tra non già con sostanze ipostenizzanti, ma coll’olio 
per esempio di cannella, con veri irritanti mec- 
canici come la ripetuta introduzione nell’uretra di 
una 'candeletta o d'altro corpo straniero, io starò 
nel mio convincimento che ‘un’ uretrite in tal caso 
provocata non potrà che esacerbare l’orchite, e che 
quindi ove i mezzi curativi nell’orchite non ricon- 
ducano lo scolo mucoso, frenando direttamente la 
flogosi, la pretesa rivulsione non sarà mai atta a 
vincere l’orchite. 

I cataplasmi, i bagni, i fomenti di senape hanno 
antico ed universale uso in molti accidenti morbosi, 
La loro utilità pronta nella cefalalgia, nelle ver- 
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tani o vicini al sito del dolore è per molti il più. 
sicuro testimonio della verità della rivulsione, ed 
‘affermano che fuor d’essa non potrebbe altrimenti 
spiegarsi; veggendosi chiaro che dal capo 0 dal. 
sito dolente si chiama al luogo dell’ applicazione 
l’ afflusso del sangue e l’irritazione. Aggiungono 
ancora che il flusso mestruo ritardato co” pediluvii 
senapati sì determina, e ch’essi richiamano il san- 
gue verso il basso, cioè all’atero. 

Noi non domanderemo quale anatomia insegni 
loro che il sangue possa chiamarsi. a nostra volontà 
da un punto ad un altro o a ritroso o con. dire- 
zione diversa da quella dei canali che lo condu-. 
cono. Non domanderemo come il sangue che in- 
gorga l’arterie delle meningi, e cagiona le verti- 
gini o il dolore possa venire ai piedi od alle sure 
se prima non va per le vene al seno destro del 
cuore, e dal corrispondente ventricolo ai polmoni, 
indi al seno ed al ‘ventricolo sinistro, indi all’aorta 
da cui è cacciato col medesimo impulso a tutte le 
diramazioni, non escluse quelle «che tornano alle 
meningi. Tali domande ci tornerebbero nel campo 
dell'anatomia e della fisiologia a cui abbiamo ora 
rinunziato per combattere sul terreno della speri- 
mentale terapeutica. Ci limiteremo adunque a ve- 
dere se quei fatti si siano bene interpretati: e tor- 
nando sulle nozioni da noi raccolte intorno al se- 
nape (1) ripeteremo che questo seme preso per 
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(1) Farmac. T. III. pag. 473. 
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bocca ed assimilato, dietro le esperienze di Lin- 
neo, di Macartan, di Cullen, di Fouquier, di Vay- 
lor e di Cooke spiega azione antiflogistica ‘od pò 
stenizzante assai poderosa; che questa azione ri- 
siede nelle particelle . volatili che emanano dal se- 
nape; 3. che nell’ ordinaria applicazione dei senapismi 
queste particelle vengono dai linfatici assorbite nel- 
l'atto stesso che alla pelle si desta: un senso di 
pungimento e di ardore e si forma un lieve grado 
di rossore: che questo rossore e nihil + a 
irritazione della cute il più delle volte è cosa di 
poco momento e talora è affatto nulla, special- 
mente > il senapismo si lascia a lungo appli- 
cato, ciò che da molti (benchè sia un fatto costan- 
te) si ignora, dicendo in tali casi che, l’individuo 
non sente i senapistni ; mentre gli effetti benefici 
universali tuttavia sì ottengono e tanto più. sensi- . 
bili, quanto più lungamente. dura l’ applicazione e 
quanto maggior numero di particelle sì assorbono; 
che il vantaggio de’ senapismi è per un freno e per 
una calma èhe portano all’impeto circolatorio onde 
il turgore al capo od all’altre parti dolenti sì dis- 
sipa; che. infine i veri rubefacienti adoperando il 
fuoco od: il ruvido ‘attrito si veggono sempre ina- 
sprire le suesposte affezioni nelle quali i cataplasmi 
od i fomenti od i bagni di senape sono cotanto 
raccomandati. Con tali vedute soltanto sì può, sen- 
za cadere in contraddizioni ridicole, render ragio- 
ne del bene che i senapismi fanno anche applicati 


durante il fervor della febbre, del sollievo che re- 
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cano al capo applicati in parti lontane, e della cal- 
ma che procurano al dolore nevralgico, al dolore 
artritico o reumatico applicati precisamente sul sito 
stesso del dolore e perfino sulle stesse resipole. 
Anche in riguardo dei vescicanti che hanno tanta 
parte nei celebrati trionfi della rivalsione noi non 
sappiamo far meglio che ricondurre i i nostri leggi- 
tori sopra le cose già da lungo tempo per nol dis- 
cusse nella Farmacologia. all’ articolo cantaride (1) 
e nel presente volume all'articolo irritanti. Che ci 
opporranno i rivulsisti, i quali parlan sempre di 
flogosi prodotte coi vescicanti alla cute, se noi 
ria affatto menzognera la loro fondamen- 
ale affermazione, dimostrando che l’ empiastro' di 
cantaridi non produce flogosi «neppure alla cute, 
mentre la parte:denudata si presenta più pallida e 
scolorata del naturale? Posto ch’ essi non neghino 
i seguenti fatti dalla pura esperienza verificati, che 
cioè i più favorevoli effetti si osservano da que’ ve- 
‘scicanti che si dicono volanti,'i quali non lasciano 
nessuna sensibile impressione alla cuté; che assai 
spesso il vescicatorio resta più e più giorni appli- 
‘cato senza produr vescica ed essa compare quando 
Vl affezione ha ceduto; che quel vescicante il quale 
avea recato un beneficio: immediato finch’era re- 
cente, arrossandosi ed infiammandosi la piaga per 
colpa dell’: aria o d’altre ‘applitaziohi successive fi- 
nisce assai spesso col riuscire dannoso sì da ob- 
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bligare a chiuderlo; che i vescicanti influiscono ma- 
nifestamente sulle vie orinarie; che influiscono co- 
me osservarono Whitt, Raymond ed io sulla cir- 
colazione abbattendola e rallentando il polso; che 
prese le cantaridi per bocca per tante osservazioni 
che noi abbiamo raccolte spiegano una validissima 
azione ipostenizzante 5 se \tutti questi fatti dai ri- 
vulsisti non vengono negati, come sarà loro per- 
messo attribuir tutto alla locale irritazione e nulla 
all’universale efficacia‘di quelle particelle che delle 
cantaridi ‘vengono assorbite ? Collo assorbimento 
che è inevitabile e coi noti effetti dinamici che 
lo ‘conseguono si dà chiara-e spontanea spiegazione 
di tutti i vantaggi dell’ applicazione.dei vescicanti; 
e colla irritazione locale che spesso manca del tut- 
to, spesso è di nessun conto, non solo non si spie- 
gano i vantaggi, ma sì cade nell’assurdo. Ed è as- 
‘surdo il dire che a cagione d’ esempio. l’incipiente 
ottalmia, la cefalalgia*si tronca dal vescicante per- 
chè irrita e riscalda la. cute, mentre sappiamo che 
in quella vece una scottatura, un'impressione iîrri- 
tante o riscaldante al ventricolo con un liquor spi- 
ritoso aggrava la cefalalgia e fa progredìr l’ottal- 
mite. Ma l’assorbimerito: delle cantaridi che ten- 


de ad: ammorzare il turgor sanguigno, ad ottener 
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ciò che ottengono altre volte le deplezioni sangui- 
gne, le sottrazioni e l'allontanamento degli stimoli 
rende la più ovvia ragione del cessar l’ottalmite, 
la cefalalgia, la nevralgia e qualunque inftammazio- 


ne incipiente o vicina a cedere, la quale non abbia 
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bisogno di soccorsi | maggiori. È pure assurdo il 
"SIR l'utilità incontrastabile che hassi dai. 
vescicanti nel sopore, nella paralisi dipenda dall’ir- 
ritazione o dallo scuotimento come fosse una per- 
cossa, una puntura che si porti nell’arto paraliti- 
co, un suono fragoroso che urti l'udito. In questo 
punto ci siamo abbastanza spiegati nella Farmaco- 
logia alla. pag. 204 e seguenti del tomo secondo 
ed ivi abbiamo pure preso in esame l’atilità incon- 
trastabile dei vescicanti nell’ apoplessia, nel tifo, e 
in. qualunque genere, di sopore e nel torpore, in. 
sensibilità o paralisi degli arti, e la maniera con 
cui la spiegano e lo seopo che se ne prefiggono 
i rivulsisti, E. ci pare nessuno possa ragionevol- 
mente far contrasto alle nostré parole se diciamo 
che in quel braccio: paralitico per esempiò cui. ten- 
‘tasi di scuotere-col :vescicante, un’irritazione lo- 
cale che a mo’ di puntura destasse qualche contrà- 
zione ‘muscolare o qualche movimento , ‘esso non 
sarebbe a nessun pro e ‘la potenza a moti succes- 
sivi volontarii non ritornerebbe quando non sì-cor- 
| reggesse la fonte del disordine che è nell’asse ce- 
rebro spinale. Gosì se l’arto arrivasse per una mec- 
eanica irritazione a dar segno di qualche sensibi- 
lità che prima non aveva, nessun guadagno si sa- 
rebbe fatto per questa. parte, poichè non si sareb- 
be già accresciuta, nè restituita la sensibilità, ma 
quella poca che pur era superstite sì sarebbe messa 
in azione con uno stimolo assai vivo, in quella ma- 
niera che ad un sordo si arriva pure/a far udir 
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qualolie cosa gridando assai forte, ma con ciò non 
gli si restituisce punto 1’ udito. Nè diversamente è 
da pensarsi. circa. al sopore od al letargo che in- 
tendesi dissipare colle meccaniche irritazioni. Con- 
ciossiachè il sopore o il letargo ha pur sempre una 
condizione: morbosa che lo produce o nell’organo 
cerebrale, od in altri che su quello direttamente 
influiscono, e questa condizione è spesso un turgor 
sanguigno 0 un’infiammazione od una compressio- 
ne. Chi vuole in questo caso togliere il sopore 
senza togliere quella morbosa condizione, prefisgesi 
una cosà 0 impossibile ad ottenersi o nociva se 
;U optiene. Quand’ anche il meccanico urto, l’impres- 
sione viva e dolorosa percuotesse quella reliquia. 
di sensibilità e il'malato dal letargo per un istante 
risorgesse, quale sollievo ne avrà ,egli se la com- 
pressione, l’infiammazione od'il turgore tuttavia 
rimane? Sarà egli meno grave del , Sopore morbo- 
so uno scuotimento forzato, un provocato delirio ? 
Non sarà egli ‘allora lo stesso che; senza guarirla, 
obbligare ad agire quella mano che per infiamma- 
zione ne è impedita? Non temerassi che l’artificiale 
scuotimentòo offenda vieppiù. quell’organo già èo- 
‘tanto oppresso? Se 1 vescicatorii adunque negli ac- 
cennati casi levano il’ malato dal sopore senza ch'ei 
ricada in un sopor più profondo, se l’arto riacqui- 
sta durevolmente la sua sensibilità, la sua mobilità, 
egli è ben per tutt’ altro ‘che per la irritazione, 
egli è per l’azione ipostenizzante delle particelle di 
cantaridi che vengono assorbite, con che si prende 
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il male dalla radice e dalla causa non altrimenti 
di quello farebbesi co’ salassi e colle sottrazioni di 
calorico applicando il: bagno freddo. al capo o. con 
altri mezzi antiflogistici . | 

Non dissimulo però che 1 rivulsisti opporranno 
ancora che l'assorbimento delle cantaridi:si effettua: 
soltanto a principio e durante l'applicazione del- 
l’empiastro,. mentre i vescicanti si tengono lunga- 
mente aperti, e se la superficie denudata non è 
rossa ed accesa, si ha cura di renderla con ogni 
maniera d'irritanti , applicazioni infiammata e sup- 
purante. Allora non si può più tirar in campo l'as- 
sorbimento che ha da lunga pezza cessato, e tutto 
l’effetto devesi all’affezione locale. Posta in questi 
termini la cosa. cambia molto d'aspetto; imperoc- 
chè ella è troppo essenziale la distinzione tra ve- 
scicanti recenti che partecipano ancora dell’influen- 
za delle cantaridi, da quelli che lontarii da tale 
influenza e soggettati al contatto. di altri. corpi stra- 
nieri divenner già piaghe infiammate e suppuranti. 
In tal caso non diversificano, ‘quanto agli effetti, 
dai cauteri e dai fonticoli su Pai ci resta ancora 
a :dar qualche cenno. | 

Ravvisano. assai porndieva tt Ì rivaglaioni Patilità 
della pomata stibiata applicata alla cute del tora- 
ce nelle ‘malattie logistiche delle vie respiratorie 
insegnando che ciò sia per l’irritazione delle pusto- 
le. Questo argomento ci condurrebbe a lungo di- 
scorso. se avendone già trattato con diffusione nella 
Farmacologia all'articolo tartaro stibiato T. HI. 
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pag. 22 non isperassimo che i nostri lettori vor- 
ranno prendere in esame i fatti.e le esperienze lvl 
esposte per trarne quelle conclusioni che sponta- 
neamente ne emanano. Potremmo anche dire che 
valgon per la pomata stibiata gli stessi argomenti 
addotti . per l’empiastro di cantaridi e lo stesso 
principio dell’assorbimento di una sostanza medi- 
cinale eroica e cotanto opportuna nelle flogosi to- 
raciche. Al che gioverebbe aggiungere 1 fatti cli- 
mici che tutti 1 pratici. possono ‘aver raccolti sul- 
l’uso della pomata di tartaro emetico sciolto pri- 
ma nell'acqua; la qual pomata senza portar pustole 
o portandole, per l’imperfetta soluzione del sale, 
assal minute e leggieri è-d’ assai maggior vantaggio 
di quella fatta col semplice grasso, la quale ulti- 
ma assai’ spesso è causa di gravi molestie, di feb- 
bre di manifesta esasperazione della malattia. 
La stessa pustulazione in fine quando è molto. 
viva e dolente, la piaga lasciata dal vescicatorio e 
per altri mezzi successivamente irritata entra nella 
categoria delle scottature, delle ustioni, delle sca- 
rificazioni, del setone e del fonticolo che sono veri 
mezzi irritanti e produttori di non equivoca infiam- 
mazione cutanea. I rivulsisti diranno che qui l’as- 
sorbimento non c'entra e che i. vantaggi che ne *sca- 
tariscono sono per l’irritazione o per l’infiamma- 
zione locale. E diranno in verità assai giustamente . 
Guardinsi però dal concludere che ciò sia per la 
rivulsione, per lo spostamento, per la derivazione, 


poichè allora saranno colti in un troppo grossolano 
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errore. Data a cagion d'esempio una cronica pleu- 
rite, una meningite lenta che si tenti combattere 
suscitando. un’irritazione od una infiammazione. alla 
cute, si domanderà loro che,cosa possa o debba 
‘venir richiamato o trasportato ‘ad essa a scarico 
della, pleura o della meninge. Forse il sangue .che la 
ingorga? forse l’eccitamento accresciuto ? forse l’in- 
fiammazione stessa? Ma il sangue coinechè possa 
accumularsi nella parte ‘artificialmente irritata non 
è quello nè della pleura, nè della meninge il quale 
non può abbandonarla se non è prima vinta l’ in- 
fiammazione ed avvenuto il congruo * assorbimento 
che riconduca i materiali accumulati nella massa 
del sangue venoso, mentre la ‘cutanea infiamma- 
zione si fa a spese del sangue delle arterie vici- 
ne. Ma l’eccitamento accresciuto non è un fluido, 
non ‘una sostanza che possa far, passaggio da una 
in un'altra regione, esso è un effetto intrinsecamen- 
te legato agli organi e da essì non separabile, nè 
astraibile. Ma.l° infiammazione non è neppur ella 
una sostanza ‘od un ente, è una rhodificazione. di 
questo o quell’ organo e non esiste se non in quanto 
esiste l’ organo infiammato, sicchè per. richiamare 
la pleurite o la meningite 1) qualunque altra infiam» 
mazione alla cote converria trasportarvi la pleura, 
la meminge (o) la stessa trama organica costituita in 
tal guisa da meritare la convenzional «qualificazione 
di po + In luogo della parola afflusso di san- 
gue, eccitamento accresciuto, infiammazione ditano 


pure; se piace, modificazione speciale o specifica 
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che deve fissarsi in un luogo d’elezione per ispo- 
stare dal luogo ammalato la esistente modificazione 
analoga. Con ciò avranno introdotto una parola 
più oscura e più vaga, ma non nasconderanno l’ as- 
surda pretensione dei rivulsisti di voler trasportare 
da un sito all’altro la modificazione della cosa senza 
la cosa stessa o la qualità senza il soggetto, di 
voler costruire in un sito una nuova fabbrica col 
materiali di un’ altra fabbrica esistente in, un sito 
diverso, senza .averla anticipatamente demolita. Per 
non darsi vinti i rivulsisti non lascieranno da parte 
un. altro appiglio, e spsterranno che colla locale in- 
fiammazione che si va .ordendo, coll’ afflusso del 
sangue che si determina e. col concentramento dei 
poteri vitali che coll’ arte si procura alla pelle sì 
depauperano' le altre parti di sangue e si deprime 
la loro vitale energia, onde «senza che dall'organo 
ammalato il sangue che lo ingorgava o l’eccitamen- 
to si trasporti direttamente alla parte vulnerata 
dovrà l’ organo stesso provarne e quanto all’ afflusso 
e quanto. all’ eccitamento per lo meno quel sollievo 
che. tutti gli altri organi ne provano. Ma qui pure 
siamo. costretti rimproverare al rivulsisti che a so- 
stegno di una fallace ipotesi s' affidano ad un’ altra 
ipotesi ancor più fallace siccome in'piena contraddi- 
zione coi fatti più comuni. Che sognano essi mai di 
depauperamento di sangue e di depressione d'’ e- 
nergia vitale da effettuarsi in questo o quell’ organo 
di nostra macchina per cagione d’un afflusso dî san- 
gue o d'una flogosi localmente suscitata, quando è 
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troppo chiaro a tutti che avviene precisamente \il 
contrario? Non banno essi adunque mai visto o 
rifléttato:.su) cid iche' ‘arriva ‘adun uomo sano il 
quale per qualunque sia causa traumatica contragga 
una locale infiammazione? L’accensione generale e 
la febbre, la pletora sanguigna che vi conseguita, 
il bisogno che egli immediatamente contrae di uno 
o più salassi, sono questi i segni dell’ energia ‘vi- 
tale diminuita e del depauperamento del sangue 
nelle altre parti della macchina? +» 

Hinata Tala queste grosse ragioni pratiche che 
1 rivulsisti chiameranno per avventura teoriche sot- 
tigliezze e tentiamo di soddisfare alla domanda che 
alla fine impazienti ci faranno : come si spiega adun- 
que la riconosciuta utilità delle , vere. irritazioni 
esterne nelle malattie interne,,e ‘specialmente nelle 
flogistiche? M’è d’uopo prima di tutto ‘richiamare 
i pratici ad ana necessaria distinzione dei fatti. Non 
tutti i casi in cui dagli autori si consigliano i veri 
irritanti possono ‘esser posti in uso. Non tutti 1 casi 
di guarigioni ottenute colle esterne irritazioni pro- 
vano ch’ esse siano state realmente giovevoli, Asso- 
lutamente e sempre più o meno dannose sono le 
vere irritazioni cutanee in tutte le infiammazioni 
interne acute e in tutte quelle anche croniche che 
sono accompagnate da febbre e da orgasmo circo- 
latorio, perchè, conseguentemente alla legge pato- 
logica da nòi dimostrata, tendendo la locale infiam- 
mazione ad irraggiarsi all’universale e ciò succe- 


dendo tanto’ più sicuramente quanto più la: circola- 
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zioné è mobile e tumaltuante, ne verrebbe un ag- 
gravio considerevole e pericoloso all’organo am- 
malato. Se impertanto i patroni della rivulsione ne 
racconteranno d'aver guarito di cotali malattie in 
cotali circostanze colle-vere e genuine irritazigni ar- 
tificiali, noi. non temeremo di altamente protestare 
che nol crediamo, avendone il diritto per molti e 
molti casì osservati in cui fu manifesto il nocumento; 
ed essendo certi che se è vero il danno che abbiamo 
osservato non può dalla stéssa fonte e nelle stesse 
circostanze venire il vantaggio, conciossiachè fatti 
genuini e diametralmente contrari non possono in 
natura verificarsi ‘giammai. Pognamo ch' essi ci 
presentino questo o) quel caso di malattia :infiam- 
matoria 0 febbrile. o con ‘orgasmo circolatorio la 
quale cogli ordinari mezzi sia guarita e nel suo 
corso. sia rimasto ‘aperto e realmente infiammato 
‘un vescicante,. oppure sia ‘stato. applicato un fon- 
ticolo che ancora sia gemente. Non pertanto non 
sarà loro permesso «di vantare che ‘la: piaga od il 
fonticolo abbia conferito ‘alla guarigione ; chè con 
più giusto e ragione vol titolo‘noi potremo ripigliare 
quella piaga e quel fonticolo aver difficoltato e ri- 
tardato la guarigione, la quale senza la piaga od 
il fonticolo co’ salassi e cogli altri mezzi antiflogi- 
stici adoperati si sarebbe più presto e più intera- 
mente riportata. | 

Ciò premesso noi faremo eco a’ medici ed a’ chi- 
rurgi che decantano 1 benefici delle artificiali flogo- 


si cutanee in molte malattie pur anco infiammatorie, 
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ma croniche e da lento corso in visceri d'inferiore 
importanza come le glandule; le articolazioni, le 
ossa, suscitandole in prossimità o in contatto col 
male stesso, e ciò non per magistero di rivulsione, 
ma ad oggetto di ravvivar l’infiammazion stessà per 
determinarla ad. un qualsiasi esito giusta quanto 
abbiamo ‘esposto ‘alla pag. 725. Faremo altresì loro 
eco se istituiscono ‘una cutanea flogosi artificiale 
in quegli individui che vanno soggetti ‘a ricorrenti 
flogosi siano pur anco acute, od a ripetuti assalti di 
vertigini, apoplessie, epilessie, gotta, cefalee, vomi- 
ti, emorragie ec. ma-la istituiscono nel tempo in 
cui l’abitual flogosi tace e l'individuo è libero dal 
consueto assalto e ciò ad oggetto di prevenire il 
minacciato attacco ;oppure la istituiscono in quelli 
che afflitti da incurabile malore a base meccnbloa 
strumentale, ma--senza febbre, soggetti però di 
quando in quando ad aggravanti molestie od a pros- 
simi pericoli, e ciò fanno per mitigare le molestie 
ed allontanare’ i. pericoli. Noi farem loro sincera- 
mente eco; ma sarem lontani dal. supporre che 
negli innegabili preziosi effetti che si-ponno aspet- 
tare dalle esterne artificiali o naturali irritazioni 
entri per nulla la rivulsione , Qual sia la ragione 
vera di tali vantaggi nelle suesposte ed in dela 
circostanze l’ abbiamo dichiarato parlando degli 
irritanti. Da ciò che abbiam detto pothe pagine 
più indietro [( ) e che ‘desideriamo sia dai nostri 
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(1) Pag. 727. 
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leggitori ben ponderato risulta chiaro non potersi 
dagli irritanti esterni mai aspettare una cura radi- 
cale e non potersi essi neppur chiamare in istretto 
senso mezzi curativi, ma piuttosto mezzi profilattici 
o preservativi. Per conto degli irritanti esterni la 
malattia interna, se ancora esiste, resta nel mede- 
simo stato; l’infermo anzi ha una malattia di più; 
ma ‘questa malattia di elezione impedisce 1 facili o 
possibili aumenti della malattia naturale, e se que- 
‘ sta non esiste, ne previene il ritorno. Talvolta la 
stessa malattia naturale durante l'influenza dell’ ir- 
ritazione esterna ‘scema di intensità o pur anche 
svanisce: nemmeno in tal caso ‘è lecito sostenere 
che l’irritazion locale abbia per così dire avocato 
a se parte della malattia, imperocchè nol consen- 
te.la legge che ormai abbiamo riscontrato tanto 
fedele e costante per la quale un punto che sia 
‘infiammato ha soi tendenza a diffondere anzi 
che a ricevere tini ubra infiammatorio, ciò che è 
precisamente in contraddizione col vaneggiato prin- 
cipio .della rivulsione. Non è punto malagevole lo 
spiegare con altri più sani principi la diminuzione 
e persino la. cessazione d'una malattia interna du-. 
rante l’influenza d’ una irritazione cutanea. Basta 
sapere che molte malattie una volta generatesi da 
una causa qualunque che ha già cessato, non per 
altro sussistono, continuano e sl aggravano se non 
per quelle molte note od ignote cause influenti, 
dalle quali l’individuo.è di continuo circondato. Se 
queste cause dirigono l’ordinario loro nocevol po- 
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tere sulla irritazion viva. recerite e mobile della 
cute, anzichè sulla condizione meno mobile e men 
viva della natural malattia, avremo, in questo ‘una 
ragione, sufficiente per concepire in qual modo, la- 
sciata che sia in riposo e sottratta. alle sempre 
nuove impressioni, incongrue che dovrebbero: ali- 
inleitatila; possa l'alterazione morbosa sentir meglio 
l’ajuto delle naturali organiche forze riordinatrici. 

Nè qui si avvisassero mai i rivulsisti di averci 
colti in contraddizione -perchè nel proclamare la' 
lesge della diffusione morbosa da un punto al re- 
stante dell’ organismo, ammettiamo pure che una 
parte od un organo infiammato risente e si addossa 
gli. effetti delle potenze che agiscono sugli altri 
organi, ciò che condurrebbe all’ idea di un’ altra 
opposta ' legge che dovrebbe dirsi di concentra- 
zione. Avvertano-adunque che con questa concen- 
trazione non si vuole stabilire una legge, ma sì 
bene designare un fenomeno della stessa diffasione. 
Non è la parte infiammata. che sattiri e chiami a 
se le influenze pertarbatrici delle altre parti, sono 
piuttosto queste. che le mandano e propagano alla 
.parte infiammata. Quel bicchier di liquore che in un 
individuo affetto da ottalmia comincia dal riscaldare 
il suo ‘stomaco, ‘quello squilibrio atmosferico, quel- 
l'impressione umida che st reca ai suoi piedi, quellà 
scossa morale che dapprima gli agita la mente e 
perturba l’encefalo ‘sono tutte. potenze che finiscono 
collo ‘accrescere l’ottalmia: concentrando il loro 


danno nell'occhio. Non è certamente che 1’ occhio 
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‘ abbia podestà di chiamare a se cotali iadlunti è 
lo stomaco, sono i piedi, è l’encefalo che per diffu- 
sione li invia all'occhio come alle altre parti tutte 
della macchina. E se in queste e negli stessi organi 
su cui le potenze direttamente operarono non si 
manifesta un'alterazione sensibile e durevole ed 
essa svelasi nell'occhio infiammato, egli è perchè 
le parti che serbano la loro integrità hanno: potuto 
resistere all'urto o diretto o comunicato; mentre 
‘l'organo affetto non potè resistere all’urto mede- 
simo quantunque fosse comunicato “e ridotto ezian- 
dio a grado minore. * 

Così pensiamo «d’ aver sciolta l’ antica nostra. 
promessa di chiamare a sindacato ladotipina della 
rivulsione e mostrare ch’ essa è vana nel suo scopo, 
chimerica e falsa nelle sue basi e assurda ne-prin- 
cipii di sua applicazione. Abbiamo ommesse per 
brevità molte altre ‘considerazioni che ci si affolla- 
vano nella "mente in trattando questo tema, e con 
tutto ciò siamo riusciti non poco prolissi. È però 
tanta la nostra fiducia. che sarà perdonata la noja 
del lungo scritto, che non sappiamo staccarcene 
senza far prima un rapido esame sopra due altri 
lavori, uno. del prof. Tommasini contro la rivulsio- 
ne, l’altro del dott. Polli in favore ed a sostegno 
della stessa. | 

Le prime opposizioni del prof. Tommasini alla 
dottrina della rivulsione comparvero in luce fino 
dal 1806, sostenute altresì ne’ posteriori suoi scritti 


e fino al più recente del 184.2 riconfermate. Trat- 
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tando lo stesso soggetto abbiam dovuto in qualche. 
parte scostarci dai pensamenti di questo. celebra- 
tissimo maestro e ci corre obbligo di palesarne e 
giustihcarne i motivi. 
Fermò il prof. Tommasini le sue considerazioni 
sui ‘vescicanti e sui rubefacienti e' li tolse a tipo 
dell’ azion rivellente. Partendo dal principio che 
l’azione locale dei vescicanti e dei rubefacienti sia 
infiammatoria e la universale sia stimolante sostiene 
in primo luogo che i vescicanti e 1 rubefacienti 
giovano nelle malattie a fondo ipostenico 5 che in 
secondo luogo ‘nuocono nelle malattie a base Iper- 
stenica o flogistica; e che in terzo luogo coll’itri-. 
tazion: dolorosa che portano alla cute ponno esser 
d’ajuto a sospendere o frenare alcuni parziali mo- 
vimenti morbosi che non appartengono nè all’ au- 
mentato, nè al diminuito  eccitamento e resistono 
quindi così all'impiego dei rimedii eccitanti, come 
a quello dei deprimenti. L’aver noi riscontrato. col 
fatto che l’azion locale dei vescicanti e de’ rubefa- 
cienti è di poco o nessun- rilievo e l'aver dimo- 
strato che per opera' dell’ assorbimento le cantaridi 
ed il senape spiegan valida azione ipostenizzante, 
rende sufficiente ragione delle tesi contrarie da noi 
proclamate, per le quali 1 rubefacienti ed. i vesci- 
canti quanto utili nelle malattie flogistiche, altret- 
tanto deono essere vietati nelle condizioni» ;ipobte- 
niche. Ma il prof. ‘T'ommasini ha corroborato‘ suoi 
precetti con una serie di fatti «clinici. E fatti cli- 
nici abbiamo pur noi recato in campo a fonda- 
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mento delle nostre tesi. Laonde se, come noi pro- 
fessiamo di credere, egli è pure inconcusso quel 
canone, pel quale 1 fatti dimostrativi non:ponno mai 
farsi guerra fra loro, sarà ‘a noi lecito ‘dar giudi- 
zio dei fatti contrarii invitando chiunque .a dare 
eguale e più severo giudizio de’ fatti esposti da noi. 
Parlando in primo luogo dei casi pratici dal prof. 
‘Tommasini narrati in prova dell'utile applicazione 
de’ vescicanti e rubefacienti nelle malattie di fondo 
ipostenico: troviamò di poter notare che in nessuno 
di questi è posta fuor di dubbio la natura iposte- 
nica; in taluno anzi la opposta natura o l’ipersteni- 
ca è dalle stesse sue descrizioni. fatta palese. Non 
prova infatti che quelle malattie fossero iposteniche 
l'aver resistito alla cura antiflogistica, poichè per 
dichiarazione spontanea dello stesso prof. Tomma- 
sini resistettero egualmente ai rimedii stimolanti. 


Dai dati medesimi delle storie poi non esiteremmo . 


ora a dichiarare d’indole flogistica ‘il singhiozzo 
della seconda storia ‘alternante ora-con forti ver- 
tigini, ora con acuto dolore di capo; il vomito 
ostinato della terza storia cagionato da crapula e 
da abuso.di liquori spinitosis gli accessi di asma 
della settima storia che si mitigavano col muschio, 
rimedio per le attuali cognizioni dotato di poter 
contrastimolante ; l' altro asma della storia decima, 
le emicranie, le doglie ostinate e profonde e le 
ischiadi ribelli accennate in fine. Che se dal pro- 
fondo autore queste affezioni si sono dichiarate ipo- 
steniche, non dobbiamo obbliare che ciò fu prima 
TOMO V. 5o 
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dell’anno 1806, in un'epoca cioè in cui la riforma 
della patologia non avea fatto quei progressi .che 
dopo e per opera principalmente di lui ha fatto. 
Da la qual cosa se noi abbiamo ben comprese le 
massime da lui professate nelle opere posteriori 
infino a’ présenti tempi, non erriamo punto nel ri- 
tenere che quelle affezioni oggidì sarebbero dichia- 
rate ipersteniche da lui stesso. 

Quanto alla seconda serie de”casi clinici relativi 
a malattie. flogistiche co’ quali “si vuol provare il 
danno de’ vescicanti, noi opporremo semplicemente , 
che nel corso d’ una malattia flogistica di qualche 
forza è troppo facile attribuire tortamente al ri- 
medio applicato que: mutamenti e quegli aggravii 
che dipendono dalla progressione del male o dal- 
l'insufficienza dei mezzi adoperati. Un così fatto 
falso ragionamento si adoperò già altra volta contro 
lo stesso prof. Tommasini per provare la sconve- 
nienza della digitale e di altri controstimolanti nelle 
malattie infiammatorie, sì adopera anche oggidì da 
taluno contro di me-.per provare nelle malattie in- 
fiammatorie controindicato il solfato di chinina, e si 
potrebbe adoperare con egual diritto e con eguale 
fortuna a mostrar nelle gravi infiammazioni inop- 
portuno e nocevole il salasso da, chiunque badasse 
come quasi sempre dopo il secondo e dopo il terzo 
che sì è istituito l’ infiammazione ‘s'è veduta dal 
mattino alla sera aggravarsi . Scorrendo le sopra 
accennate storie cliniche noi apprendiamo semplice- 


mente che i vescicanti in molte di esse, non basta- 


| 1797 
rono e fu bisogno ricorrere ‘ad ajuti di maggiore ef- 
ficacia. Ci appare nullameno evidente che in alcune 
il vescicante ha recato nocumento, ma ciò soltanto 
‘allorchè l’ influenza delle cantaridi avea cessato e 
la parte scorticata s'era in progresso di cura per 
altri mezzi irritata. In questo caso trattasi di pretta | 
e nuda infiammazione ‘ artificiale che deve aggiun- 
gere esca al già esistente stato flogistico acuto o 
«febbrile ; sul qual punto (e più indietro si è dichia- 
‘rato) noi non possiamo discostarci in nulla dalla 
sentenza del « Broli Tommasini. 

Venendo poi ai fatti rammentati dal poi Tom- 
masini nella terza ‘serie, dovrebbero essi offrire 
delle malattie non appartenenti nè alla condizio- 
ne iperstenica, nè all’ipostenica nelle quali i ve- 
scicanti sarebbero utili per un’ azione che il prof. 
Tommasini inclina a ritener diversa. dal remplice- 
mente stimolare o deprimere.. DA per esempii di 
tali malattie la doglia semplice, il singhiozzo osti- 
nato, il vomito, la convulsione. Riferisce tutto 
‘questo a sensazioni 0 movimenti morbosi e pensa 
sì possano sospendere o: frenare con altre sensazioni 
o movimenti artificiali, quali si avrebbero da una 
irritazion dolorosa indotta alla cute. In ultima ana- 
lisi, se mal non abbiamo afferrato il suo concetto, 
vorrebbe egli ridur tutto a’ giuochi del sensorio, 
‘della volizione e quasi diremmo dell’ immaginazio- 
ne, simili a quelli per cui un dolor nuovo distrae 
l’attenzione o la percezione da un dolor vecchio, 
un nuovo movimento conduce la volizione a date 
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contrazioni muscolari distogliendola da altri movi- 
menti abituali. | 

Noi siamo lontani dal poter. accogliere siffatta 
dottrina, per ciò che è troppo in noi profondo il 
convincimento che le doglie, il singhiozzo, il vomi- 
to, la convulsione, in una parola le sensazioni ed i 
movimenti morbosi non sono malattie, ma sintomi 
od effetti che hanno di necessità una ‘causa, una 
condizione patologica od una mutazione ‘qualunque 
siasi leggiera e superficiale o profonda, primaria o 
secondaria negli organi ne’ quali il fenomeno sì 
manifesta. Se .i vescicanti coll’impression dolorosa 
non facessero che offuscare la percezione del pree- 
sistente dolore o distrarre la volizione dai morbosi 
movimenti, restando lo stimolo materiale del dolor 
medesimo e la condizion patologica *suscitatrice dei 
movimenti, sì avrebbe ben presto. il ritorno e di 
questi e di quello, sì tosto desse luogo l’irritazione 
del vescicante; ciò che in fatto non è mai se non 
quando il dolore o lo spasmo riconoscevano una 
condizion patologica di tale intensità, per cui nòn. 
bastasse l’azione ‘del.rubefaciente o del vescicatorio. 
Il paragone dei dolori artritici che spontaneamente 
cambiano di luogo e si trasportano da un’articola- 
zione all’ alta non aggiunge alcun peso al principio 
che vorrebbe stabilirsi, poichè egli è oggimai ri- 
conosciuto che l’artritide vagante non è che figlia: 
zione od espressione di una universale angioite che 
ora si accende in una articolazione, ora in un’altra, 
ora in un viscere, ora nell’altro, senza che però 
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possa dirsi che la malattia abbia cessato là dove 
il dolore o qualche altro sintoma sia scomparso. 
Sopra quel genere di affezioni però che alcuni pato- 
logi ammettono col nome di passioni: nervose la cui 
essenza si farebbe consistere nelle abitudini, nelle 
ripetizioni di azioni, nella periodicità, ne’ turbamenti 
di funzioni senza turbamento d’organi o di tessuti 
noi non possiamo interamente spiegarci in questo 
luogo avendo altrove liberamente esposte le nostre 
credenze ed* aspettando migliori occasioni per ra- 
| gionarne più ordinatamente . 

Dall’ esame critico dei precedenti fatti clinici 
impertanto noi possiamo concludere: 1.° non esser 
provata l'utilità dei vescicanti e de’ rubefacienti 
nelle malattie iposteniche perchè non è posta fuori 
di dubbio la natura veramente ipostenica di quelle 
malattie nelle quali hanno giovato; 2.° non esser 
provato il danno de’ vescicanti e de’ rubefacienti 
nelle malattie flogistiche perchè non è escluso che 
gli effetti contrari che vennero osservati non di- 
pendessero dalle naturali vicende della malattia; 
3.° non esser provato ‘che i vescicanti giovino per 
semplice giuoco di sensazioni o di movimenti, perchè 
non si tratta di offuscar una sensazione con un'altra, 
nè di sostituire una sensazione ad un movimento od 
un movimento ‘ad un altro movimento, ma di allon- 
tanare o distruggere la causa fisica e reale della 
sensazione o del movimento disordinato. Lasciando 
di buona voglia altrui libero di esaminare que fatti 
su’ quali noi appoggiamo il contrario nostro avviso, 
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abbiam fede: che non patiscano siffatte eccezioni: 
E se a que’ fatti che provano l’utilità-de’ vescicanti 
nelle malattie flogistiche si vorrà opporre che coi 
vescicanti si usarono pure 1 salassi ed altri rimedi 
attivi onde rimanga dubbio se l'infiammazione senza 
1 vescicanti avesse potuto egualmente o forse più 
prontamente cessare, noi concederemo che tali fatti 
non sarebbero di per sè genuini e dimostrativi; 
ma ‘che essi pure nel caso nostro acquistano valore 
di dimostrazione, in, quantochè entranò nella serie 
di altri analoghi che sono genuini e solenni come 
quelli a suo luogo registrati di febbri infiammatorie 
ammansate coi soli vescicariti volanti, di rallenta- 
mento dei polsi osservato per opera dei vescicanti 
e dei senapismi, di peripneumonie ed altre infiam- 
mazioni debellate coll’uso esclusivo per bocca delle 
cantaridi e del senape. La pratica d'altronde così 
comune, così antica e così costantemente rimasta 
in onore d' applicare 1 vescicanti nell’uno o nell’ al- 
tro stadio delle infiammazioni acute e gravi ci 
sembra non lieve argomento della provata e rico- 
nosciuta loro utilità. Chi non ebbe. l'occasione 0. 
la fortuna di verificare simili beneficii dei vescicanti 
e de’ senapismi e non neghi d'altronde fede a co- | 
loro che ne furono testimonii, non può avere ‘nei 
proprii fatti negativi un argomento plausibile per 
sostenere il contrario, se pur è vero che il medico 
non delle proprie osservazioni soltanto, ma e di 
quelle ancora degli altri debba fare tesoro. mi 


Le sopra notate nostre differenze coi pensamenti 
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del prof, Tommasini risguardano l’uso e l’opera- 
zione dei rubefacienti e dei vescicanti in quanto 
v entri l’ influenza delle cantaridi, del senape o di 
qualsivoglia altra sostanza che possa venire assor- 
bita e possegga azione ipostenizzante . Non si esten- 
dono alle ustioni, alle piaghe suppuranti, ai setoni, 
ai fonticoli, in una parola alle vere e semplici ir- 
ritazioni od infiammazioni cutanee, sopra le quali 
accettiamo con riconoscenza gli utili precetti di quel 
profondo osservatore clinico. Il fenomeno dello! spon-. 
taneo sorgere della risipola o del gonfiore artritico 
in un luogo mentre in un altro luogo scompare ché 
era la più salda base all’ idea della rivulsione, da 
nessuno fu meglio e più luminosamente interpretato 
che da Tommasini. C' insegna egli che la nuova 
infiammazione od il nuovo turgore che si sveglia 
non è causa, ma effetto della disparizione del tur- 
gore e dell’infiammazione ‘primiera; ond’è che vul- 
nerando artificialmente la cute s° imita «bensì l’ ef- 
fetto, ma non la causa ed il procedimento della 
natura. Un altro fenomeno su chi fondano i rivul- 
sisti molto valore è l’osservare esacerbate le ‘cro- 
niche affezioni quando i cauterii o le abituali piaghe 
spontaneamente si prosciugano e l’ammansarsi quelle 
raro 1 cauterii sì fanno operosi. Avverte: anche 
qui il prof. Tommasini (rispondendo alla memoria 
del dott. Polli, sulla quale faremo ancor noi qualche . 
breve considerazione) che si scambia la causa coll’ éf- 
fetto. E nessun pratico avrà stento a comprendere 
come l aumento della flogosi, il ravvivarsi d’ una 
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febbre sia causa dello essiccarsi delle piaghe e dei 
cauteri se ponga mente»che la cute sì fa secca, la 
lingua si fa arida e rossa, gli abituali scoli sì so- 
spendono per lo aggravarsi dello statò flogistico e 
febbrile o per incontrarsi dall’individuo una flogosi 
ed una febbre da nuove cause; mentre lo scolo ri- 
torna, la lingua si rammorbidisce, la cute si fa 
sudante al declinare della febbre e della flogosi e 
| precisamente in conseguenza di questa declinazione. 
Dobbiamo infine al prof. Tommasini l’averci appa- 
lesata una serie di fatti. ne’ quali e piaghe abituali 
ed artificiali emuntorii furono condotti a guarigione 
senza che ne venissero que’ pericolosi effetti che ge- 
neralmente sì temono e s1 minacciano. .Gioverebbe 
 che,i pratici meditassero su quei fatti e facessero 
noti i somiglianti che .potessero loro esser ‘caduti in 
sorte. Una-buona raccolta di cotali fatti potrebbe 
servire a far giusta ragione di quel principio troppo 
generalmente radicato: di non metter >.mano alle 
croniche malattie della cute e di non dimettere il 
cauterio od il setone; per cui molti intendono di 
provveder meglio alla loro salate soggettandosi ad 
una perenne malattia. Dalle cose che noi abbiamo 
esposte all'ordine degli irritanti discenderebbe a 
norma del pratico che sia lecito por fine ad ana” 
irritazione cutanea fosse naturale oppure artificiale 
allorchè il generale della macchna sia ‘in equilibrio, 
e l’ affezione ‘per cui l’irritazione si istituiva. sia 
interamente cessata. Al contrario sia più cauto e 
prudente il mantenerla ogni qual volta si .tratti o 
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-d’affezion strumentale ancor sussistente o di troppo 
manifesta mala predisposizione o di frequente ed 
inevitabile esposizione a-cause nocenti, per cul una 
cutanea irritazione a titolo profilattico si mantenga. 

Chiudiamo il nostro scritto con un breve esame 
della memoria del dott. Polli che è il più recente 
sostenitore della rivulsione fra noi. Cerca egli dap- 
prima di salvare dal grossolano ed assurdo concet- 
to del trasporto di una malattia o degli umori anl- 
mali da un luogo all’altro a cui ha sempre ‘condotto 
la parola rivulsione, e addotta per questo la defi- 
nizione data da Sabatier dicendo: »la rivulsione in 
generale considerata, dietro i suoi risultamenti. ed 
1 suoi effetti più sensibili, è quel fenomeno vitale in 
virtù del quale una disposizione morbosa affettante 
‘un'organo si trova gradatamente diminuita o pron- 
tamente dissipata sotto l'influenza di una certa mo- 
dificazione che. un’ operazione dell’ arte e qualche 
volta anche della natura provoca e trattiene per 
«un certo tempo sopra uno o' più altri organi più 
o meno distanti ed aventi col primo. dei rapporti 
più o meno diretti naturalmente o accidentalmente 
stabiliti». Contro quanto afferma il dott. Polli que- 
sta definizione non è dagli autori adottata e ne 
son prova le due altre più divulgate ed autorevoli 
che noi abbiamo preposte a questo scritto. E chi 
potrebbe mon dirò adottare questa’ definizione, ma 
neppure vantarsi di averla intesa? È egli col porre 
in luogo della volgare e chiara espressione malattia 


vera e reale di un organo le insignificanti parole 
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disposizione morbosa affettante un organo; e in' 
luogo di quelle che tutti adoperano di irritazione 
o flogosi -cutanea le ambigue di influenza di una 
certa modificazione, è egli con ciò che si pretende 
dare adeguata idea della rivulsione e salvarla dal- 
l'accusa di voler traspiantare da luogo a luogo la 
malattia slessa? Non è sicuramente col sostituire un 
gergo inintelligibile ad un’ idea abbastanza chiara 
che si può persuadere il concetto di trasporto di 
malattia non essere inseparabile da quello di rivul- 
sione. Diremo di più: lo stesso sig. Sabatier, lo 
stesso dott. Polli non se ne sono persuasi, e sì 
l’ uno che, l’altro, dopo averla premessa, abbando- 
naroho come cosa di lusso la definizione, e pensa- 
rono in tutto il resto de’loro scritti e parlarono 
di trasporto, di: spostamento della flogosi o della 
Irritazione . 
‘Per difendere le espressioni smovere, deviare, 
rivellere e purgarle dall’ idea di trasporto materiale 
déi processi morbosi ricorre il dott. Polli ad un 
argomento di falsa ‘analogia dicendo che l’usar que- 
ste espressioni non sia meno esatto dell’ adoperar 
frequente che i medici fanno 1 seguenti modi meta: 
forici quando: dicono vincere o domare una flogosi, 
debellare un’ affezione, far tacere un dolore ecc. 
poichè sì in un caso come nell’ altro queste espres- 
sioni (dice il dott. Polli) accennano piuttosto Vl ulti- 
mo effetto ottenuto, che la ragione per la quale sì 
ottenne. Ma è.troppo patente la fallacia di tale 
argomentazione, poichè quanto è vero che. coi 
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vocaboli domare, vincere, debellare, far tacere ecc., 
si usino in senso metaforico o letterale, si esprime 
l’ultimo risultamento avyto, qualunque fosse il modo 
.con cui si è proceduto a conseguirlo, altrettanto 
è evidente che il rivellere, il deviare, lo smovere 
co mezzi che ognun sa vuole additare non l'ef-. 
fetto finale della vittoria o della guarigione, ma 
sì la via e la ragione, più o men lucida che ella 
sla, per cui la: guarigione sl è ottenuta. Ed op» 
portunamente il sig. Polli, ma contro se stesso, 
avvicina la terapia rivellente alla evacuante, anti- 
flogistica o controstimolante., parole che, come 
ognun sa, esprimono per quanto è a noi dato di 
raffigurarla. la ragione intrinseca e direttrice dei 
mezzi che a quell’uopo adoperiamo. Che se l’azio- 
ne controstimolante, l’evacuante (qualunque sia la 
‘sua intima ed occulta essenza) non ‘esistesse o fosse 
dubbia, come non esiste per me e per molti è dub- 
bia la rivellente, ei sarebbe pure o inesatto o falso 
il dire ho' vinto, ho guarito una malattia evacuan- 
do o controstimolando, come il dire lho guarita 
colla terapia rivellente. I principii d’ ogni buona 
filosofia inculcano che allora solo debbasi andare 
in.traccia: della «parola quando s’ è trovata la cosa. 
Il dott. Polli a mio avviso volle seguire il proce- 
dimento inverso, e trovata e fissata la parola: corre 
adesso in cerca della cosa. E se non erro le pa- 
role di Tommasini citate dal dott. Polli hanno un 
senso ben diverso da quello in cui egli le ha prese. 


» Non è il modo di spiegare la cosa che trattenere 
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ci debba, è la cosa stessa, è il fatto che esaminar. 
conviene». Con ciò il prof. Tommasini non volle 
certamente intendere che si possa passar sopra alla 
spiegazioné o alla parola (che in questo caso è la . 
spiegazione stessa), ma si debba accettare e stu- 
diare il fatto. Egli ha inteso, e qui non erro, che 
si debba esaminar prima se il fatto esiste o non 
| esiste. Ciò era domandato al dott. Polli, ed egli 
non ha tenuto l'invito, avvegnachè. di due feno- 
meni reali ma distinti quali sono l’insorgere o su- 
scitarsi una malatua in una parte e il cessare un’ al- 
tra malattia in una parte diversa, egli ha fabbri- 
cato un fenomeno solo in cui il cessare di questa 
sia siffattamente diretta conseguenza. dello insor- 
gere di quella da mostrar senza più il trasporto 
da. una partè all'altra se non del materiale pro- 
cesso morboso, almeno dell’ eccitamento. Non ha 
sdegnato d’invocare con qualche riserta le meta- 
stasi umorali ed ammise come’ fatti dimostrativi le 
metastasi da lui dette solidari, colle quali io non 
so che altro siasi aggiunto fuorchè un’ espressione 
ancor più indecifrabile tra quelle oscurissime che 
già possedevamo. In una parola egli entrò nella 
sua materia partendo dal supposto che la rival. 
sione sia comunemente ammessa dai medici. 
Stabilita cotal base al suo edifizio, imprese a 
sostenere che .l’ azione .de’ così detti rivellenti «sia 
diversa dal semplice eccitare o dal fornire principi 
medicamentosi all’ assorbimento o dal disimpressio- 


nare la morbosa sensibilità di un tessuto mediante 
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una più viva impressione dolorosa. Intende mostrar- 
lo con quattro proposizioni e con una serie di fatti 
e di osservazioni in appoggio di ciascuna. Noi dob- 
biamo farci carico di queste osservazioni ‘e di que- 
sti fatti. 

Quanto adanque alla prima proposizione ella è 
così concepita. »mLa tolleranza delle rivulsioni che 
in certe malattie flogistiche sl avvera in nidcdontaa 
non presentarsi per molti giorni alcuna irritazione 
al luogo di applicazione degli epispastici, e lo svi- 
lupparsi del loro effetto locale quando la malattia 
discende dalla sua gravezza ». 

Risulta dai fatti riferiti in questo luogo che la 
malattia cessò o diminuì sensibilmente assai prima 
che l’azion locale del vescicante si facesse palese. 
Sono lontanissimo dal fare eccezione a questi fatti 
ch'io potrei anzi moltiplicare d’assai co’ miei pro- 
prii usando da buon tempo, come soglio, con molta 
larghezza gli empiastri di cantaridi nelle infiamma- 
zioni acute. Assai spesso mi è avvenuto di veder 
 vescicata la cute e successivamente irritata dopo 
la guarigione o nella convalescenza, mentre durante 
la malattia nessun mutamento sì era osservato alla 
cute. Ho visto più spesso ancora sotto l’azione dei 
vescicanti volanti, cioè mutando luogo ogni due o 
tre ore ad uno o più vescicanti, svanire i fenomeni I 
flogistici senza che nulla apparisse alla cute. Se poi 
si patla dell'insorgenza non della vescica, ma della 
irritazione cutanea che è cosa ben distinta, pochi 


pratici, io credo, vi saranno che tenendo l'occhio 
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sui vescicanti non abbiano osservato tardare molti 
‘giorni l’arrossamento e spessa chiudersi..il. vesci- 
cante senza ch’esso sì sia mai presentato. Or; .che 
può egli dedurre il bll da simili fatti se non 
che la guarigione o la diminuzione dei sintomi non 
può aver dipenduto dall'azione locale, poichè que- 
st'azione o si manifestò molto dopo o non si ma- 
nifestò giammai? Il filosofo deve domandare a se 
stesso perchè gli effetti del vescicatorio siansi pri- 
ma sentiti.o mostrati nelle parti lontane che nel 
luogo dell’applicazione. E chiunque non ignora che 
la cute assorbe, e che l'assorbimento delle .canta- 
ridi mercè gli empiastri vescicatorii è fisicamente 
provato dalle orine risponderà tosto ciò essere in- 
dubitatamente per l'assorbimento e per la conse- 
guente azione dinamica e generale che sì spiega. 
Per la qual cosa io non so rinvenire dalla mia sor- 
presa che questi fatti, 1 quali basterebbero senz’al- 
tro ad annichilare l’idea della rivalsione, siano dal 
dott. Polli usurpati.in favor della stessa ed abbia 
chiuso ghi occhi sul fatto. innegabile dell’ assorbi- 
mento pet tenerli fissi sopra una modificazione lo- 
cale da lui supposta fin da quando nessun sensibile 
carattere la annunziava. E non minor sorpresa e 
confusione mi porta nella mente l’idea della tolle- 
ranza alla rivalsione nelle malattie flogistiche ch' e- 
gli deduce da quei fatti, imperocchè essendosi in 
que’ fatti prontamente verificata la cessazione o di- 
iinuzione dei fenomeni morbosi, la rivulsione sa- 
rebbe con.ciò stesso avvenuta, giusta quanto sta 
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espresso nella da lui adottata definizione del feno- 
meno. Che se egli avesse voluto intendere non la 
tolleranza alla rivulsione nel suo ultimo ed essen- 
. ziale risultamento, ma la semplice tolleranza alla 
irritazione cutanea, io negherò che questa sia in 
ragione del grado della flogosi, poichè ho veduto 
in infiammazioni assai vive e con molta febbre es- 
sere la vescica più pronta che in altre condizioni 
più miti. È troppo noto d'altronde che la ‘pron- 
tezza maggiore o minore a vulnerarsi la cuticola 
pei vescicanti dipende dalla sua qualità più o meno 
resistente nei varii individui, nelle differenti regioni 
dell’individuo stesso e soprattutto ‘dallo stato in cui 
si ‘trova il circolo sanguigno riguardo alla febbre 
e riguardò alla traspirazione cutanea. La tolleranza 
o: capacità morbosa agli ‘effetti dinamici o d’assor- 
bimento dei vescicatorii di cantaridi non si scosta 
da quella degli altri rimedn ipostenizzanti, ed è se- 
«condo il grado della flogosi. È dimostrata dai polsi 
che continuano ad essere vibrati e frequenti e dai 
sintomi che sussistono nel medesimo grado e mo- 
strano che ‘l’azione: delle cantaridi non è bastevole 
a domarli. Viceversa è segno che la tolleranza: 0 
capacità morbosa pe’ vescicanti va saturandosi al- 
lorchè s'ammansano i fenomeni, vengono de’ pro- 
fusi sudori, ed i polsi si rallentano e si fanno molli. 
Non mancano neppure esempii di vera intolleranza 
ed eccessiva azione déi' vescicanti, ed uno mì fu 
partecipato da un distinto medico il sig. dott. Scar- 


dovelli di Sermide sul Mantovano, il quale per l’im- 
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portanza sua e per la luce che sparge sull’ argo- 
mento è degno d’esser tenuto in memoria. Procu- 
rando il chirargo di render v}vo un vescicante, che 
contro il desiderio appariva pallido e sbiadato, lo 
andava bagnando con una tintura ben satura .di 
cantaridi. Il malato poco dopo cadde in un tale 
stato di abbandono di forze con mancanza di polsi, 
pallore e freddo alla cute, sudor freddo, faccia ipo- 
cratica da presentare un improvviso ed affatto ina- 
spettato pericolo di vita. Per servire all’ urgente 
indicazione del momento: il citato medico ricorse 
al più attivi mezzi stimolanti diffusivi ed ebbe il 
contento di vedere quasi per incanto as i 
minacciosi fenomeni e senz'altro ajuto ritornare i In- 
dividuo allo stato di prima. basi 

La seconda proposizione del dott. Polli riguarda 
il guarire o il risorgere alternativamente di un pro- 
cesso morboso accompagnato da materiale modifi- 
cazione di tessuto sotto l'applicazione di. un rivel- 
lente o sotto la sua cessazione. 

I fatti introdotti a sostegno di questa proposi- 
zione provano benissimo che una irritazione od un 
emantorio artificiale matitenuto è capace di preser- 
vare dal ritorno de’ mali abituali o dagli aumenti 
‘che i malì esistenti stazionari e cronici sogliono 
incontrare per nuove cause alle quali l’ individuo 
si espone. La degge patologica da noi più indietro 
sviluppata per cui le potenze nocevoli per qualun- 
que via assalgano il corpo ivi fanno maggior brec- 


cia ove è maggiore e più acuta o più recente la per- 
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turbazione;, rende chiarissima ragione di questo: La 
rivulsione non può ragionevolmente intromischiarsi 
in questi fatti, imperocchè l’irritazione o si fa men- 
tre la malattia ricorrente non esiste, ed in ‘questo 
caso: non vi ha nulla da rivellere o da smovere: 
o si fa a malattia esistente ma ridotta in calma per 
impedire le minactiate e frequenti esacerbazioni, ed 
‘in questo caso non si rivelle, nè smove l’esacer- 
bazione che non v'è, e non si rivelle nè smove la 
malattia cronica o strumentale perchè essa rimane 
nello stesso grado. 

Il nostro ragionamento acquista molto maggior 
peso dai fatti registrati a puntello della terza pro- 
posizione del dott. Polli che è la seguente. »Il ma- 
mifestarsi a tempi determinati segni evidenti di ir- 
ritazione o di flogosi nél punto in cui sì è stabi- 
lita la rivulsione in ‘quegli individui ne quali il ri- 
medio rivulsivo aveva determinata la scomparsa dei 
processi morbosi che solevano comparire in. quei 
medesimi tempi consueti ». 

Infatti se la vicenda dei mestrui, se il ritorno 
della ‘primavera, se l’esporsi a turbamenti atmo- 
sferici rinnova o ravviva piuttosto l’ottalmia o la 
coriza.o la bronchite o la difficoltà di respiro per 
ciò solo che quell’organo è più disposto a disordi- 
narsi o già disordinato a preferenza degli altri or- 
gani, a noi sembra che per non altra ragione le 
‘stesse cause morbose sopra citate e quelle che più 
occultamente influiscono sopra di noi disfogar deb- 


bano il loro danno a preferenza sull’ irritazione ester- 
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na, se non perchè attualmente è questa la parte del 
corpo più impressionabile e più morbosamente sen- 
sibile. ‘Tanto è vero ch'egli‘ è uopo assai. spesso 
come nella osservazione 13. riferita dal dott. Polli 
ricorrere a mezzi che moderino e calmino la. stessa 
irritazione artificiale, dalla quale non si tardereb- 
bero ad avere dannosi riverberi; o direm più pro- 
priamente, dannose diffusioni sull’universale. Mi si 
dirà che per l’effetto utile egli è lo stesso si at- 
| tribuisca alla diffusione delle varie parti a quella 
che è posta in condizione da appropriarsi e svilip- 
pare gli effetti o si attribuisca alla rivulsione, ma 
risponderemò che non è lo stesso il ricorrere a spie- 
| gare un fenomeno ad una legge chiara e da tanti 
altri fenomeni dimostrata o ricorrere ad un ente 
supposto ‘e più oscuro del' fenomeno stesso. 

Finalmente la quarta proposizione accenna: alla 
yrapida soppressione di un’ulcera naturale o ad arte 
progola che viene seguita da gravissimi accidenti, 
‘1 quali-spesso vengono come per incanto tolti dalla 
riattivazione dell’ emuntorio 9. 

Relativamente ai fatti messi a suggello deva quar- 
ta proposizione, 1 quali sono proclamati veri e le- 
gittimi dal dott. Polli 10 mi permetterò di ‘opporre 
che per quanto sian veri nelle circostanze che gli 
accompagnano, essi non sono punto legittimi se si 
guardino come fatti semplici e si badi alle conse- 
guenze che se ne deducono. Il primo fatto che si 
è esposto di un fanciullo guarito da ‘un’ eruzione al 
capo col mezzo del precipitato rosso di mercurio, 
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dietro a ché il biaselo. ‘e la coscia | *corrispondente 
cominciò a tremare simulando il ballo dì .S. Vito, 
ristabilito. poi colle fomentazioni calde, fregagioni 
e vescicatorio alle parti. del CAO risanate, non prova 
certamente che i tremori venissero m _conseguen-. 
za della guarita eruzione, mentre. avaro, un'altra 
causa più palmare, ed è l’azione eccessiva del pre- 
‘cipitato rosso, i cui effetti, benchè «tutti noti, . 
sono ‘da Bevilacqua che riferisce la storia e da 
Polli che la accoglie affatto lasciati da banda. 
Così non è provato che la scomparsa dei tre- 
mori anzichè dalla natural cessazione degli effetti 
mercuriali dipendesse dal vescicatorio applicato al 
capo. Abbiamo d'altronde tanti fanciulli, i quali 
contro il volgar, pregiudizio sì sonos senza alcun 
danno liberati dalle eruzioni che ‘lor bruttayano il 
capo. Il secondo fatto appartiene a Setti; il quale 
narra che dopo una febbre patrida avendo l’ines- 
pèrto. chirurgo prosciugati 1 vescicanti, incontrò il 
‘malato. una risipola che si ‘estendeva’ dalle coscie 
sino all'estremità delle gambe, € questa non guarì 
se non quando tornarono ad ARES, ì vescicanti, 
ti questo fatto non vedemmo avvenire se mon quello 
che è consueto succedere allorchè sopra una solu- 
zione di continuità’ sì applicano * sostanze eteroge- 
nee che ne aumentino |’ irritazione e la flogosi, die- 
tro a che la piaga si fa rossa e secca e l’infiam- 
mazione sì estende, per: limitarsi di poi e nuova- 
mente separare il morboso suo prodotto quando si 
procura di calmare lo stato infiammatorio. Ma non 
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sappiam GENI PACHER come questo fatto venga in 
prova della, proposizione, e vorremmo domandare 
a Setti o a Polli se quel nale tost ali era. stato gua- 
rito dalla febbre putrida ha conservato o doveva 
conservare in seguito per iutta la sua vita aperti 
i vescicatorii. Il terzo ed ultimo fatto riferito è 
di Hoffmann che afferma d’aver visto dagli acori 
e dai favi seonsigliatamente essiccati colle unzioni, 
nascere l’asma convulsivo ed averlo con insigne sol- 
lievo combattuto mediante il vescicatorio alla nuca. 
Riportate le stesse parole di Hoffmann, addita il 
dottor Polli altri scrittori ne’ quali si possono pe- 
scare somiglianti fatti in gran numero. À tutti que- 
sti fatti noi non abbiamo che una sola generale 
6bbiezione da contrapporre, ed è è che ritenendosi 
da noî,sitcome tutti verissimi, entrano tuttavia tutti 
nella gran caterva ‘de’ fatti spurii perchè di due o 
più fatti*sì volle «costituirne, uno solo e perchè. sl. 
suppose tra una data causa ed un effetto quella 
relazione «che. non è dimostrata. Che nell’asserto, 
di Hoffmann i 1 favi e Cel acori si siano essiccati sarà 
un'fatto, che dopo ciò que malati siano andati in- 
contro all’asma convulsivo sarà un altro fatto, che 
l’asma abbia: ottenutò sollievo dal vescicatorio alla 
nuca sarà un terzò fatto 5 ma non è punto un fatto 
che l’essiccamento dei favi e degli acori abbia pio- 
dotto - l'asma che potrebbe aver avuto infinite altre 
cause à produrlo: e non è un fatto ché il vesci- 
cante alla nuca abbia guarito l’asma colla rivul- 
sione o col risuscitar qualche cosa ‘d’analogo agli 


805 
acori ed ai favi, potendo il vescicante averlo gua- 
rito coll’assorbimento delle cantaridiz se non è gua- 
rito per altri megzi che contemporaneamente siano 
stali impiegati. I medici che ragionano in tal guisa 
da legare l'insorgenza di un fenomeno colla scom- 
‘parsa di un altrò fenomeno, cadono nello stesso 
errore di que’ malati che durante una cura incol- 
pano “i rimedi che han preso dei nuovi fenomeni 
che succedono o dell'aumento che naturalmente 
ha luogo nel corso della malattia; ed ottenendo la 
guarigione danno tutto il merito all’ultima. appli- 
cazione forse del tutto inconcludente che sì è fatta. 

Contro il genere di fatti de’ quali or parliamo si 
potrebbero schierare quelli che oppositamente di- 
mostrano, riferiti dal prof. Tommasini, ne’ quali e 
. fonticolì e setoni e piaghe si sono cicatrizzate senza 
che ne derivassero i paventati malanni; sì potreb- 
bero schierare quelli che ciascun di noi osserva 
tutto giorno, poichè v'hanno pur. tanti che sì af- 
frettano a liberarsi dagli erpeti, dalle croste, dalle 
eruzioni che loro deturpano la pelle, che si stan- 
cano delle ulceri antiche, degli scoli abituali ed 
invocano ed ottengono di cessarli, che beneficati 
in una malattia acuta dall’ ajuto de’ vescicatorii pro- 
curano di stagnarne la superficie, e dietro a ciò. 
non temono e realmenté non incontrano se non 
quelle disgrazie alle quali, date le relative occa- 
sioni, siamo tutti soggetti. E senza guardare il nu- 
mero, questi fatti ‘negativi messi al cospetto dei 
contrarii riferiti dagli autori e raffermati dalla po- 
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polare credenza hanno agli occhi del filosofo, per 
l'indole. loro, un: valor dimostrativo, che manca a 
quelli ., Imperocchè sono non soltanto veri al paro 
di quelli, ma di più sono genuini e legittimi. Con- 
tro Hoffmann, contro Amato Lusitano, Bartolino, 
Ildano, Lentilio, Rodio, Peclin e tutti gli altri si 
potrà sempre dire che 1 mali insorti dopo la sop- 
pressione di una esterna affezione potevano aver 
avuto un’altra causa indipendente da quella a pro- 
durli, imperocchè non sempre e non spesso sono 
a noi note le cause di.un male; e delle’ molte: sup- 
poste nè sempre, nè spesso a noi è palese la vera: 
mentre nulla si può dire in contrario a coloro che 
liberatisi da un’esterna irritazione hanno continua- 
to a godere una salute prospera e ferma, essendo 
in tal. caso innegabile che alla pretesa causa non 
seguì l’ effetto che dovevasi attendere. 

Con queste nostre riflessioni abbiamo in mira so- 
lamente di mettere a nudo la falsità della dottrina 
della rivulsione e di combattere. il troppo generale 
pregiudizio che emana da essa di dover accarez- 
zare ed alimentar perennemente certe affezioni o 
certi incomodì ai quali sarebbe utile por termine. 
Non disconosciamo per altro di quanto vantaggio 
preservativo .possano essere le irritazioni esterne o 
naturali od artificiali i in coloro che sono in preda a 
malattie strumentali, che sono dominati da° qualche 
insigne morbosa predisposizione, che sono esposti 
a frequenti ed inevitabili occasioni d’infermare, nei 


quali sarebbe incauto il sopprimerle, ed è commen- 
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devole lo istituirle o mantenerle. Le ragioni di ciò 
sì sono da noi esposte all'articolo degli irritanti e 
ripetute qua e là nel. trattato della rivalsione . 

Dal fin qui detto intorno ai fatti raccolti dal 
dott. Polli in sostegno della rivulsione possiam con- 
chiudere non esser provato che la rivulsione nel 
vero senso sia come fatto o come fenomeno esista. 
Eviteremo quindi di tener dietro all’ autore nelle 
spiegazioni che egli ne mette in campo, nell’ana- 
lisi e classificazione de’ suoi effetti, e con più ra- 
gione ancora abbandoneremo affatto il nostro au- 
tore nella ricerca mdei luoghi di elezione .sui quali 
vuol essere immediatamente fatta la rivulsione per- 
chè la parte affetta abbia a sentirne pronto van- 
taggio ». Confesseremo invece che tutto lo scritto 
annunzia l’acuto ingegno e l’ estesissima erudizione 
dell’autore, il quale, se le venerate opinioni potesser 
‘mai vincerla contro i fatti e le ragioni, non avreb- 
be meglio potuto trincierare il suo tema nel campo 
e colle armi delle autorità. Se non che noi osiamo 
sperare non siano state dai medici male accolte o 
lasciate in non cale le cose esposte in altri nostri 
scritti sul valore dell’ erudizione e sulla. necessità 
di ben discernere l’erudizione dei fatti da quella 
delle opinioni (1), e quanto ai.fatti separare 1 puri 
genuini e dimostrativi dagli impuri ed adulterini (2). 
La scienza non ha oggimai tanto bisogno di fatti 

“paia | i 
#41) Appendice quarta alla Farmacologia. Padova 1841. p. 8. 
(2) Appendice terza alla Farmacologia. Padova 1839. p. 5. 
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nuovi quanto di depurare’ e verificare quei molti. | 
ch’ essa confusamente conserva nel suo gazofilac- 
cio. Il crogiuolo della critica sciogliendo e decom- 
ponendo questi fatti vi trova bene spesso dell’ utile 
e preziosa sostanza, ma non ha ancora potuto sco- 
prire in essi l'elemento e il principio della rivul- 
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ORDINE I. 
PRESSIONE ATMOSFERICA 


$ 56. li corpo umano è continuamente circon- 
dato da un fluido elastico che in ogni senso lo pre- 
‘me ed è. l’aria atmosferica. Il peso che per tal 
5modo noi sopportiamo yalutasi da’ fisiologi a 33600 
libbre per un uomo di media corporatura. Per 
eseguire questo . calcolo partirono dalla nota cor- 
rispondenza che ci vien segnata dal barometro in 
cui una colonna di mercurio alta circa vent’ otto 
pollici equilibra un’ egual colonna d'aria che sia 
alta quanto tutta l’ atmosfera. Trovando l’ esten- 
sione della cute equivalente a circa quindici piedi 
‘quadrati e pesando una colonna di mercurio avente 
quindici piedi quadrati e ventotto pollici d’ al- 
tezza sl ottiene ‘appunto, la sopra esposta somma 
di 33600 libbre. Obbliarono però in questo cal- 
colo. i fisiologi che l’aria entra pur riei polmoni e 
li preme con egual forza su tutta la loro interna 
superficie. Supposto ancora che sia molto esage- 
rato il calcolo di Kranz che estima a centocin- 
quantadue piedi quadrati la superficie interna dei 
polmoni; è facile però convincersi che essa è su- 
periore d’assai a quella della cute esterna. Di più 
l’aria atmosferica si introduce pure nelle vie di- 
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gerenti e preme egualmente sull’ ampia loro super- 
ficie. Si fa strada per le vie genitali, orinarie ed 
altre, ed i n queste pure esercita la sua pressione, 
sicchè non a 33600 libbre ma a molto maggiore 
peso, forse ad oltre a mezzo milione di libbre sa- 
rebbe da calcolarsi quello : a cui, di continuo per ca- 
gion dell'atmosfera il, nostro n soggiace. Non 
ricorreremo all’abitudine a cui alcuni ricorrono per 
Ispiegar come da noi questo enorme peso non sia , 
sentito . Lo spiega abbastanza l’ essere queste pres- 
sioni esercitate in tutti.1 sensi e l’equilibrarsi fra 
loro e Fessere la nostra costituzione fisica, come 
quella di tutti 1 corpi della terra, siffattamente 
legati colla pressione della atmosfera che, mancan- 
do questa, i liquidi n l’ aggregazione 
delle loro molecole e tulli 1 Corpi cisrar eni 
di aspetto e di costituzione . 4 vga 

La pressione atmosferica è naturalmente mag- 
giore o minore secondo le varie meteore; è maggio-' 
re o minore nelle varie elevazioni - dei luoghi si- 
spetto a un dato livello $ si rende coll’ arte mag- 
giore o minore su tutto o su parte del nostro 
corpo e con tali mutazioni influisce a cambiare il 
nostro stato. Noi «dobbiamo ora studiare tali in- 
fluenze della pressione atmosferica accresciuta e 
della diminuita sul corpo umano vivente in quanto 
possano venir dirette a scopo curativo. - 


PRESSIONE ATMOSFERIGA ACCRESCIUTA. 

$ 57. Que’ luoghi che son posti a hvello col mare 
o di poco sovr’ esso si innalzano soffrono ordinaria- 
mente una pressione atmosferica che è segnata a 
ventotto pollici sulla scala del barometro a mer- 
‘eurio: Cresce questa pressione: quando l'aria è 
molto secca. Gli effetti però che l’uomo ne spe- 
rimenta non sono tanto dovuti alla pressione, quan- 
to all’ influenza della temperatura, della elettricità, 
della secchezza dell’aria. Da queste influenze unite. 
accorgesi l’uomo d'avere più libera Di respirazione 
e più energiche e più pronte le forze muscolari, 
Scendendo in un'ima valle o negli scawi più profon- 
di delle miniere cresce di.qualche pollice la pres- 
sione fino a superare 1 trenta del barometro . Male 
però s ‘attribuirebbero all’aumentata pressione gli 
effetti che FIFA colui che» soggiornasse o nel 
profondo d'una valle. od entro le viscere della 
‘ terra, imperocchè la mancanza dei raggi del sole, 
la decomposizione dell’ arla, le. emanazioni hanno 
in que luoghi effetti lor propri così sensibili da 
offuscare del tutto quelli della pressione. 

Ricorrendo alle apposite. esperienze hanno i fi- 
| siologi riconosciuto che un. animale può vivere sotto 
una pressione atmosferica corrispondente a quella 
di sei atmosfere. 

I palombari si calano in una campana capovolta 
fino al fondo del mare circondati da un'aria. com- 
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pressa in ragione di due o tre atmosfere. Purchè . 
quest aria lor venga con appositi congegni rinno- 
vata durano alcun tempo lavorando senza disagio . 
L'effetto che accusano nel primo calarsi è un vivo 
dolore nell'orecchio che continua finchè sentono 
un forte scoppio nell'orecchio medesimo. Nelle 
successive immersioni non si rinnova il fenomeno. 
Questo ‘dolore dipende dalla forte tensione in cui 
è posta la membrana del timpano per l’aria com- 
pressa che sì introduce nel meato uditorio, mentre . 
il ribrezzo dello immergersi fa che il palombaro 
chiuda Ia bocca e tenga il respiro ed impedisca 
all’aria compressa'd’entrare per le tube eustachiane 
nella cavità del timpano a controbilanciare la pres- 
sione esterna. Allora poi che le tube eustachiane 
s' aprono ‘e l’aria compressa irrompe nella cavità 
del timpano si ha il suono dell’aria che sì caccia 
nel vuoto e la membrana del timpano posta fra due 
eguali pressioni Tipighia la natural sua posttura. ‘ 
S'è pensato più volte al modo.di poter applicare 
utilmente l’aria compressa al corpo urnano sotto 
diverse gradazioni é0l in modo da escludere PESSI 
bilmente tutte le estranee ‘influenze. Crediamo ‘ sì 
debba al sig. Tabarié il vanto d’avere lodevolmente 
sciolto questo problema. Costrusse egli un inge- | 
gnoso apparato consistente in due piccole camere 
di ferro fuso con porte e fenestre sì bene acco- 
modate che l’aria si può nello ambiente compri- 
mere e rinnovar continuamente senza che nulla 
ne fiati al di fuori. Il malato può avere in questa 
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piccola abitazione tutto che a’ suoi bisogni, a’ suoi 
comodi, a sue occupazioni e distraziohi si conviene, 
non escluso il'ricevere visite, senza passare da uno 
stato di pressione ad uno diverso. Per ottenere 
tutto c10 divise l’ ambiente in una anticamera ed 
una «camera. Le aperture hanno doppia porta. Chi 
vuol. entrare passa la prima porta dell’ anticamera, 
e dopo averla chiusa, apre uno sportello della ‘se- 
conda porta perchè equilibrandosi l’aria dei due 
ambienti sì possa (ed altrimenti non si potrebbe) 
aprire la seconda porta. Entrato così nell’ antica- 
mera può da» questa collo stesso metodo ‘passar 
nella camera senza che la densità dell’ aria venga 
sensibilmente scemata. Con altre aperture più pic- 
cole sul medesimo sistema si ha mezzo di servire - 
il malato di quanto abbisogna. 

La pressione dell’aria si fa gradatamente col 
mezzo di una pompa esi può portarla fino a tal 
punto che aprendo un piccol foro nell’ apparecchio 
il fischio dell’aria nell’uscire simuli quello che vien 
prodotto da una macchina a vapore allorchè s° apre 
una valvula. Il grado di densità ottenuta si segna 
da un opportuno, manometro . 

Per l’uso terapeutico il sig. Tabarié non porta 
la compressione più in là di due terzi 0 tre quarti 
di un’ atmosfera che equivale a meno che il doppio. 
della pressione sotto la quale abitualmerite vi- 
viamo . 

Il sig. Donné fece sperimento sopra sé stesso 
degli effetti di questa pressione'e notò che al pri» 
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mo entrare nell’apparecchio sentì penetrar l’aria 
nell'interno del suo orecchio: provò di poi un leg- 
giero sbalordimento: s'accorsè im fine di godere 
una certa calma nella respirazione e nella «circo- 
lazione con senso di ben essere e di ‘freschezza.- 
Il suo polso andò discendendo di otto a dieci pul- 
sazioni nel minuto . 

Quanto a Cipinie pratici nelle malattie non 
si ha ancora tal numero» di fatti da poterne dare 
sicuro giudizio, Oltre i casi riferiti da Pravaz nei 
quali si vantano ‘buoni effetti nella dispnea, nelle 
sequele della grippe, nell’ cImObtiBion le sordità 
per ostruzione della: tuba eustachiana; s'è parlato 
pure d'una bella guarigione ottenuta da un certo 
Francoeur affetto da afonia con difficoltà di respi- 
razione. Dopo la seconda applicazione colla pres- 
sione segnata a trentotto pollici di mercurio sul. 
manometro’ egli avrebbe, secondo ché si riferisce, 
cominciato a parlare, all’ undecima applicazione 
sarebbe giunto anche a cantare godendo d'una 
sufficiente salute. 

S'egli è permesso dal poco. che sappiamo fin ora 
sugli effetti dell’ aumentata pressione atmosferica 
dedurre quale ne sia l’ efficacia relativamente al 
corpo vivo, diremmo ch'essa si limita a diminuire 
o frenare per via meccanica, la circolazione arte- 
riosa alla superficie della cute;e a quella delle 
membrane mucose. Lo deduciamo dagli effetti dia- 
metralmente contrarii della pressione diminuita che 
noi esamineremo fra, poco é dal sapere che esiste 
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«un conflitto fra la pressione dell’aria e la forza 
centrifuga del sangue arterioso cacciato dal cuore. 
Nell’atto che sotto l’accresciuta pressione .atmo- 
sferica la» cute‘ esterna ‘8’ impoverisce di sangue e 
si fa pallida, provano un analogo spogliamento e 
pallore le membrane mucose tutte alle quali può 
farsi strada l’aria. compressa e specialmente la'mu- 
cosa polmonare che ne sostiene il maggior peso. 
Non è quindi meraviglia se un’ emottisi, una sub- 
bronchite può sentirne un buon influsso, e se*le 
affezioni infiammatorie semplici e superficiali della 
cute o dell’altre :mucose possono colla sola nigi | 
sione atmosferica dissiparsi. 

Non dobbiamo obbliare però che il sistema linfa- 
tico e venoso sotto la compressione, anzichè scema- 
| re, aumenta la sua attività e porta più liberamente al 
cuore i fluidi che ha raccolti. Per la qual cosa è ra- 
gionevole il timore che la massa del sangue, non im- 
piegandosi ad irrorare le superficie tanto esterne che 
interne, possa gravare i vasi grossi ed il cuore con 
danno dell’ individuo. Il qual danno se non sarà 
sentito da chi' ha la circolazione tranquilla e nor- 
male avvegnachè fosse affetto da flogosi membra- 
nosa puramente locale, non oseremmo sperare che 
riuscisse indifferente negli individui pletorici o feb- 
bricitanti o in quelli che avessero affezioni o facili 
eccitamenti cardiaci ne’ quali è sempre minor male 
che la circolazione arteriosa periferica sia viva ed 
operosa. Dietro a tali considerazioni noi siamo dì 
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| possa prudentemente tentarsi se non quando la cir- 
colazione centrale sia in pièna e durevole quiete. 

Tornando sulla guarigione poc’ anzi accennata 
della sordità per ostruzione della tromba eustachia- 
na, non è difhcile intenderne il processo, se ricòr- 
diamo il fenomeno che provano.1 palombari. L'aria 
compressa tenta l'apertura della tromba e supera 
colla sua forza l'ostacolo non diversamente .da 
quello che facciano le injezioni dei liquidi che sì 
adoperano nella cura di simili sordità. 

Ciò s'è detto della pressione atmosferica accre- 
sciuta ed applicata a tutto il corpo. La pressione 
atmosferica accresciuta sopra una parte soltanto 
non si scosta negli effetti dalle compressioni comu- 
ni sulle quali parleremo fra poco. 


PRESSIONE ATMOSFERICA DIMINUITA . . 


$ 58. Caricandosi l’aria di vapori perde di sua 
elasticità e scema la sua pressione. Scema egual. 
mente se l’aria è agitata nel vento. Tali vicende 
si verificano ne’ tempi burrascosi ed ‘un certo mal- 
essere che ne incoglie ce ne suol dare l'avviso. Non 
è però facile separare negli effetti ciò che .devesi 
alla diminuita pressione da ciò che si .deve ad altre 
circostanze concorrenti come l'umidità, lo squili- 
brio dell’elettrico e del*calorico. Sono più deter- 
minati e sinceri gli effetti in coloro che s1- recano 
sopra elevatissime montagne o che s' innalzano nel 
globo aereostatico. Gay-Lussac si è elevato. col 
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globo aereostatico all'altezza di tremille seicento 
tese sopra il livello del mare ‘e non provò che una 
accelerazione nel polso .e nella respirazione. Ho 
veduto una donna (M.Garnerin) prima: e immedia- 
tamente dopo una ascensione aereostatica e mi ap- 
parve dopo la discesa, ciò che non era prima, assai 
turgida e colorata inegualmente in viso quasi fosse 
affetta da un esantema. Analoghi fenomeni sono | 
registrati da quelli che peregrinarono sopra altis- 
sime montagne. Oltre l’acceleramento-della circola- 
zione e della respirazione provano una insigne stan- 
chezza muscolare e questa s’.anmenta d’assai se al- 
zan la voce o se parlano, Si fa molto abbondante 
la respirazione ed il sudore e, se questo dalla bassa 
temperatura è impedito, colorasi in vermiglio la 
pelle e cresce il volume del corpo. Vengono nor 
di rado delle spontanee emorragie dalle membrane 
mucose e specialmente dalla polmonare. Quelli che 
soffrono affezioni eroniche di petto vanno incontro 
ad angustia soma di respiro e sono dalle loro affe- 
zioni rapidamente condotti ad esito triste. Quando 
la pressione atmosferica fosse di molto diminuita la. 
vita non potrebbe sussistere perchè l’aria estrema- 
mente rarefatta non porgerebbe sufficiente «stimolo 
alla respirazione. Gli animali forniti di polmoni che 
sì sottopongono in un recipiente alla rarefazione 
dell’aria cessano di vivere allorchè la pompa aspi- 
rante ha ridotto l’ aria contenuta ad un sesto o ad 
un dita della ordinaria sua densità. Questo spe- 
rimento s'è istituito sopra gli uccelli ‘che avendo in. 
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proporzione del loro corpo una respirazione più 
ampia degli altri animali hanno anche maggior bi- 
sogno d’aria; ma 1 mammali. médesimi, sebbene re- 
sistano ‘di più, non tardano nell’aria molto rare- 
fatta a perire. 
Negano alcuni o dichiafigioi maélita esagerati i 
sopraccennati effetti della diminuîta pressione del- 
l’aria e sì appoggiano sopra il fatto che gli abi- 
tatori delle alte montagne mostrano pure una ro- 
busta complessione e godono salute prospera e non 
sono gran fatto più di quelli che vivono in pianura 
soggetti ad emorragie, alla dispnea, .alla tisi. Ma 
è da riflettere che i monticoli o sì sono grado grado 
abituati o sono nati sotto quella mite atmosferica 
pressione, per cui il calibro de'loro' vasi sanguigni‘ 
alla cute ed alle membrane mucose s’ è modificato 
così che la circolazione periferica trovi sufficiente 
‘ obice nella moderata pressione atmosferica da cui 
sono investiti. Dirò di più. La diaforesi accresciuta, 
il turgor .della cute, le stesse emorragie non sono 
da calcolarsi quali malattie, nè quali sintomi mor- 
bosi in coloro che nati e cresciuti in regioni basse 
si fanno a valicare altissimi gioghi di montagne o 
visitano col’ globo aereostatico le sublimi regioni 
‘ dell'atmosfera. Sono elleno anzi l’effetto dell’ equi- 
librio tra la spinta del sangue alle superficie e la 
minor pressione dell’aria che si oppone a quella . 
Per la qual cosa ove la cute o le membrane mucose 
negassero questo naturale compenso, ne verrebbero 
in esse delle*tumefazioni e delle flogosi suecessive 
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ed altri sconcerti nella circolazione. Egli è pure a 
solo effetto di compenso e di equilibrio l’accelera- 
mento del respiro e l’anelito, in quanto sotto un 
egual volume l’aria contiene minor copia de’ suoi 
| principii e devono i polmoni compiere un maggior 
numero di aspirazioni per ritirarne la sufficiente 
quantità. Stimiamo poi inutile avvertire che sì parla 
di una pressione atmosferica diminuita entro certi 
limiti, sapendo tutti che per l’aria molto rarefatta | 
o mancante nasce l'arresto della respirazione € 
. quindi della circolazione e della vita. 

Dobbiamo volgere la nostra attenzione anche su- 
gli effetti della pressione atmosferica diminuita so- 
pra una parte circoscritta del corpo. Una campana 
fornita d’una pompa aspirante, una coppetta, ‘una 
ventosa od un recipiente qualunque entro cui siasi 
rarefatta l’aria col calorico, applicato che sia colla 
sua ‘unica apertura esattamente ad una superficie 
del corpo, sottrae quella superficie all’ ordinaria 
pressione dell’ atmosfera. E secondo il grado di ra- 
refazione a cui s'è portata l’aria che ancor rimane 
nel recipiente si vede elevarsi più o men pronta- 
mente, più o meno fortemente la cute e nascere un 
tumore. I vasi di quella; parte sono pieni di sangue, 
e le incisioni anche leggiere che si fanno sul tumore 
ne danno una' considerevole quantità. Se alla parte 
così tumefatta si restituisce gradatamente la pres- 
sione, essa torna mano mano e lentamente allo sta- 
to primiero. Se poi la pressione è rimessa tutto 
ad un tratto avviene non di rado che resti il tu- 
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more, si faccia indi caldo e dolente, diventando 
vera infiammazione. | 
Comprendesi agevolmente ma lo stesso princi- 
pio regola gli effetti della ‘diminuita pressione del- 
l’aria sia su.tutta’o su una porzione soltanto della. 
cute. Que’ vasellini cutanei a’ quali è ‘tolto il sosté- 
gno della ordinaria pressione cedono di più nelle 
loro pareti all'impulso del sangue,.si dilatano ed 
accolgono maggior. quantità di fluido, finchè tor- 
nando la pressione medesima ripigliano il loro pri- 
mitivo calibro ‘e. la parte si appiana. Questo feno- 
meno appartiene interamerte alle ordinarie leggi 
della fisica e per esso le condizioni vitali non si 
mutano. Non così però se alla tolta pressione suc- 
ceda improvvisa e rapida la pressione medesima in 
modo che l’equilibrio idraulico non abbia sufficiente 
tempo a regolarmente effettuarsi. In. tal caso la 
quantità del sangue che eccede l’attuale dilatabi- 
lità dei vasi influisce come soprastimolo a turbare 
nella parte le condizioni vitali, ed in conseguenza 
di ciò l'afflusso del sangue, il targore e la gonfiez- 
za, malgrado la restituita pressione atmosferica, ri- 
mane non solo, ma può farsi eziandio suecessiva- 
mente maggiore. Chi voglia meditare un poco su 
queste due serie di fenomeni conseguenti alla stessa 
applicazione del vuoto pneumatico ‘potrà vedere 
distintamente la linea che separa gli effetti pura- 
mente meccanico -fisici dai dinamico - organici 0 vi- 
tali e le leggi totalmente diverse. che eno i 
primi ed i secondi. 
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Giova adesso ricercare qual utile applicazione 
possa fare la terapeutica dei mezzi atti a diminuire 
o togliere la pressione atmosferica dal corpo umano. 
Parlando prima del diminuire la pressione atmo- 
sferica su tutto il corpo, abbiamo veduto che per 
questo mezzo si determina un afflusso di sangue ai 
vasi capillari della cute, della superficie interna 
polmonare e di tutte le membrane mucose. Conse- 
guenza necessaria di ciò è lo spogliare o diminuire 
la quantità del sangue al centro, cioè ai vasi mag- 
giori ed al cuore. E se questo succede senza al- 
terazione, e conservando anzi il vitale equilibrio 
nell'uomo sano, non può mancar d' influire potente- 
mente allorquando esiste già uno squilibrio per col- 
pa di malattia. E questa influenza chè tende a 
rendere più operosa la circolazione delle superficie 
riuscirà senza dubbio nemica o fatale quando esse. 
pecchino per uno stato flogistico . Perciò in qual. 
unque forma di malattia flogistica della cute, in 
tutte quelle dei polmoni, dei bronchi e dell’ altre 
mucose è controindicata e da evitarsi l’aria rare- 
fatta o la diminuzione della pressione atmosferica. 
Viceversa le malattie procedenti da turgor sangui- 
gno o flogosi che abbian sede al cuore, ai precor- 
dii, al vasi maggiori senza che le estremità va- 
scolari periferiche vi siano sensibilmente comprese 
deono sentir solliero e beneficio dalla diminuita 
pressione dell’aria. In questa categoria deon porsi 
le carditi e le cardio-arteriti, le aortiti sì acute che 


croniche, sì dinamiche che congiunte a vizio mec- 
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canico strumentale, le quali nei quadri nosologici 
fisurano col nome di,asma semplice o nervoso, di 
angina pectoris, di palpitazioni,, di clorosi, di ca- 
chessie.. Crediam fermamente che in tutti questi 
morbì semprechè non esista affezione locale esterna 
od alle mucose la cura meccanica colla conveniente 
rarefazione dell’aria possa di molto contribuire ad 
ottener più facilmente que’ trionfi che non sempre 
dagli ordinarii mezzi si ottengono. Taluno giadi- 
cherà insano e fallace questo precetto specialmente 
riguardo all’asma considerando come la rarefazione 
dell’aria porti di per se stessa il respiro frequente 
ed aneloso. "Ma noi risponderemo che ella è è invece 
fallacissima l’idea ch’essi si fanno dell'asma se sup- 
pongono che la sua condizione morbosa stia ne’ pol- 
moni. V’ha l'asma, v' hanno delle dispnee, delle 
ortopnee minacciose .con respiro addominale senza 
ombra di catarro” e di tosse che dipendono. da af- 
fezioni precordiali, con integrità perfetta de’ palpa 
ni, e di questi noi abbiamo inteso di parlare. E più 
d’uno di simili asmatici abbiamo conosciuto che 
recandosi a respirar l’aria de’ monti o per dir più 
esattamente sottoponendosi .ad una pressione at- 
mosferica più moderata trovaron quella . calma e 
quella libertà . nel GEspino che cercavano invano 
nella pianura. | 
Per metter in opera la cura di cui’ trattiamo 
non ha il medico in generale altra via che quella 
di mandare i suoi malati dal-piano a vivere sui mon- 
i più o meno elevati. Non si otterrà con questo 
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una grande diminuzione nella pressione atmosferica, 
ma se n’avranno tuttavia de’ favorevoli effetti. Le 
montagne altissime offrirebbero maggior latitudine 
a simili cure, ma son da porsi in calcolo le influenze 
contrarie che sono inseparabili da quelle, la man- 
canza cioè delle cose necessarie al vivere, la tem- 
peratura e soprattutto le variazioni portate dai 
venti e dalle altre meteore che ivi hanno dominio 
‘ sfrenato. Inviando un ammalato sul monte tion è 
infine da trascurarsi la cautela che il suo sog- 
giorno sia scelto in luogo per altri monti: difeso 
dagli aquiloni. 

Un apparecchio analogo a quello da Tabarié im- 
maginato per condensare l’aria potrebbe - servire 
mercè delle trombe aspiranti. a rarefar l’aria a qual- 
unque. grado fosse desiderato. Si potrebbe ezian- 
dio in questo apparecchio introdurre un nuovo mec- 
canismo pel quale-il malato respirasse l’aria libera 
esterna; rimanendo il restante del suo corpo nel- 
l’aria rarefatta. Non occorrerebbe che un tubo pre- 
parato colla gomma elastica comunicante per un 
foro coll’ esterno terminante a foggia di imbuto per 
applicarsi intorno al viso dell’infermo nel modo 
usato colla macchina fumigatoria di : Galé. 

Molti e facilissimi mezzi ‘abbiamo per diminuire 
la pressione atmosferica sopra una parte limitata 
del corpo. Una campana, una bottiglia armata di 
pompa ‘aspirante, una cucurbita, un bicchiere, un 
recipiente qualunque entro cui siasi effettuata una 
rapida combustione applicato immediatamente colla 
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sua bocca a combaciare sulla cute opera un grado 
di vuoto nell'atto che l’aria prima riscaldata si raf- 


fredda. 


La comune pratica ricorre a questo mezzo di 
toglier parzialmente la pressione atmosferica all’og- 
getto di suscitare ad un punto della cute un turgor 
sanguigno, una irritazione nelle così dette ventose 
secche; più frequentemente ancora vi ricorre collo 
intento di poter ferire leggiermente la parte intur- ‘ 
gidita per evacuare il sangue nelle così dette cop- 
pette scarificate e nell’ applicazione del bdellome- 
tro. Furono le ventose pur consigliate per sospen- 
dere l'assorbimento nelle ferite avvelenate od in- 
fette applicandole sulla parte lesa. Oltre a ciò’ la 
cartilaggine mucronata dello sterno alcune volte si 
trova rivolta e ripiegata all’indentro con disagio 
e sconcerto non lieve de’ visceri sottoposti. Ne è 
punto facile il togliere cotale deviazione con altri 
mezzi meglio che col vuoto pneumatico ‘mantenu- 
to alcun tempo alla regione dello scrobicolo me- 
diante un bicchiere o con più idoneo recipiente. 
Tranne questi usi non conosciamo quale altro par- 
tito abbiano fin qui tratto i medici dalla rarefa- 
zione parziale dell’aria. Forse qualche altro ajuto 
potrebbe aspettarne la terapeutica, ed è da sor- 
prendersi che nell’amenorrea non abbia taluno pen- 
sato di tentare l'influenza. del vuoto sulle parti ge- 
nitali femminili per determinare un afflusso di san- 
gue alla mucosa uterina Noi non oseremmo nè ten- 


tarlo nè proporlo, imperocchè siamo d’avviso che 
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il più delle‘volte la sospensione de’ mestrui dipenda 
da una condizione flogistica della mucosa uterina, 
nel qual caso lo sperimento della rarefazione del- 
l’aria potrebbe tornar dannoso”. 

Egli è buon tempo che pensando agli nti della 
rarefazione parziale dell’aria ho veduto non essersi 
fin qui posta sufliciente attenzione a quelli che pon- 
no succedere in una parte se la rarefazione fosse 
gradatamente applicata e.-durevolmente mantenuta. 
Mi parve assai ragionevole il credere che togliendo 
la parte a poco a poco e con insensibile e lunga 
gradazione alla pressione atmosferica, l'afflusso del 
sangue, l’aumentato diametro dei vasi e l’ accre- 
sciuta loro operosità nel nutrire dovesse alla lunga 
modificare così stabilmente i tessuti della parte 
. stessa che il volume ne venisse accresciuto e svi- 
luppato in modo da conservarsi anche allora che 
ritorna sotto l’ordinaria atmosferica pressione. L'ef- 
fetto dell’impiccolimento sotto la continuata pres- 
sione accresciuta è dimostrato dall'esperienza: per- 
chè adunque non s'avrà l’effetto contrario di una 
maggiore nutrizione solida ‘dalla pressione local- 
mente diminuita ? 

Ammesso questo fin ora come una semplice ‘con- 
gettura, s' egli è permesso esporre anche dei so- 
gni quando sì danno per tali, aggiungeremo che, 
verificata quella idea, potrebbe venirne qualche 
utile applicazione. Per esempio si. potrebbe ten- 
tate l’appianamento di qualche cavità o infossatu- 
ra rimasta per ferita con perdita di sostanza. Alle 
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femmine, che per mancanza di capezzolo non pon- 
no prestarsi allo allattamento, si potrebbe con una 
lunghissima e graduata applicazione di opportuno 
strumento PRETE. il Joro' capezzolo a ‘persistente 
sviluppo. Egualmente con adatto recipiente e gra-. 
do grado scemato d’aria a lunghi intervalli me- 
diante relativa pompa aspirante applicato a tutta la 
mammella potrebbe rendersi stabilmente turgida ed 
operosa se era avvizzita, estenuata e secca di lat- 
te. E continuando nel gradevole sogno, s'egli è 
vero che il nostro encefalo sia costituito da organi 
diversi, secondo lo sviluppò maggiore o minore dei 
quali l’esercizio delle facoltà e tendenze dell'anima 
di cul' essi sono + materiali strumenti sia’ più o me- 
no operoso; e se è vero che allo sviluppo fisico di 
questi organi corrisponda in qualche maniera la for- - 
ma esterna della cavità craniale che li racchiude, 
non sarebbe egli possibile che applicando sul cra- 
nio ancor molle e non consolidato del neonato il 
principio della rarefazione dell’aria, si potesse de- 
terminare lo sviluppo e l'innalzamento di questa 
piuttosto che di' quella regione dell’osso, e quindi 
lo sviluppo altresì di questo piuttosto che di quel- 
l'organo cerebrale sottoposto? E se ciò fosse non 
avremmo. noi ‘o non avrebbero i Rolo e 1 cra- 
niologi il mezzo di sviluppar meglio ne ° bambini 
quelle tendenze e quelle facoltà che più onorano 
l’uomo e di soffocare o reprimer quelle che detur- 
pano la nostra specie? Ma è tempo che ci scho- 
tiamo dal nostro sogno per rientrare in cammino. 
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| COMPRESSIONI MECCANICHE. 


$ 59. ‘pi parte molle limitata del corpo sotto- 
messa ad una sensibile compressione contro un osso 
o contro un altro corpo solido cambia immediata- 
mente la forma, il volume, l'apparenza. Adattasi 
alla forma del corpo premente, diminuisce di. volu- 
me, diventa pallida e scolorata. Persistono questi 
mutamenti qualche breve istante anche dopo tolta 
la pressione, ma se essa non eccedeva certi limiti 
e non era accompagnata da urto, non tarda la in- 
fossatura e la depressione ad appianarsi, la mac- 
chia bianca a sparire, e.la parte a riprendere il 
| primiero aspetto, il volume, la forma. In questo 
esperimento è manifesto che ad onta di una ma- 
teriale alterazione cotanto considerevole, le condi- 
zioni vitali della parte non si sono punto alterate, 
e che tutto il fenomeno era coll’azione «puramente 
fisica e meccanica della pressione essenzialmente 
legato. Non ha dubbio che pel maggiore ravvici- 
namento delle fibre e delle molecole gl’interstizii 
della parte, le cavità delle cellule, le capacità dei 
canali sì sono angustiate e vuotate in gran parte 
dei loro umori. Portando la pressione ad altissimo 
grado od accompagnandola con una forza d’impul- 
so avviene che le fibre e le membrane si disgiun- 
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gano, si schiaccino e si lacerino; oppure anche 
senza materialmente scomporsi patiscano tale stra- 
ordinaria impressione che, allontanato il corpo 
premente, nascano in ‘esse nuovi mutamenti dura- 
turi. Non ritornano allora semplicemente i vasi e 
le cellule al lor calibro e gli umori al loro posto, 
ma poco dopo aftluiscono in preternatural maniera 
nuovi umori, in luogo dell’ infossatura nasce una 
elevatezza, alla diminuzione di volume sottentra la 
tumefazione, allo scoloramento il rossore con tutti 
gli altri fenomeni dell’infiammazione. Questa se- 
conda serie di mutamenti affatto oppositi ai primi 
non dipende dalla azione meccanico-fisica’ se non 
in quanto» essa -vi diede l'occasione, ma sono ne- 
cessaria conseguenza delle condizioni vitali alterate 
per essa. Insorgono quindi quando la pressione è 
cessata, si mantengono e crescono indipendente- 
mente ‘da quella. Non basta nè lo allargamento, nè 
il costringimento dei, canali e delle ‘cellette a spie- 
garli; entrano in una parola nella sfera di quelle 
leggi che per convenzione abbiamo chiamate dina- 
miche. Il'punto più difficile è quello di segnare la 
linea che separa questi effetti dinamici che sono 
derivanti. da vitale efficienza, dai puramente mec- 
canici che procedono dal corpo esterno senza che 
la vita sia menomamente operosa a ‘produrli. » 
Ragionando delle compressioni meccaniche a sco- 
po terapeutico, noi dobbiamo limitarci a quelle che 
non giungono a scompaginare la parte, nè a su- 
scitare immediato dinamico risentimento. Il primi- 
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tivo effetto della meccanica compressione. si è di 
ravvicinare le fibre, costringere le piccole cavità . 
dei canali e delle cellette, ed escluder da quelle 
i relativi umori. Conseguenza di ciò è che i va- 
sellini arteriosi non: portano, o portano meno co- 
pia di sangue alla parte, e che i venosi ed i lin- 
fatici s1 scaricano più presto e più interamente nel 
loro tronchi: Questi effetti sono seguitati da alcuni. 
altri e variano non solamente pel grado, ma per 
la durata e per Festensione della compressione ; 
1. Quanto al grado della pressione deesi pre- 
scindere da quella leggerissima ed interrotta, i cui 
diversi effetti dipendono dallo stimolo dei ripetuti 
contatti e degli strofinmamenti che noi accenneremo 
nel parlare delle fregagioni. Tutte l'altre hanno i 
loro effetti in perfetta ragione col loro grado, e 
secondo quello diminuiscono l'afflusso .del sangue 
arterioso, ed accrescono il ritorno dei fluidi cen- 
‘ tripeti fino al punto di sospendere la circolazione, 
e conseguentemente la vita. Vanno col grado della 
pressione anche gli effetti consecutivi e secondarii 
del diminuito afflusso sanguigno. "Tra questi sono 
lo scoloramento e il pallore e la scemata tempe- 
ratura animale, onde rimarrà la parte e.più bianca 
e men calda quanto fu maggiore la pressione ad im- 
poverirla di sangue. Scema nella stessa misura la - 
sensibilità della parte, ed il suo tatto passa dallo 
offuscamento al torpore perfetto. È conseguenza 
della» compressione talvolta anche la sensibilità ac- 


‘cresciuta e il dolore, ma tal sensazione non appar- 


832 i 
tiene, come vedremo, alle fibre compresse, sì bene 
. appartiene alle fibre immediatamente vicine. Se ca- 
dono sotto la compressione. delle fibre muscolari, 
la loro contrazione è impedita, e secondo il grado 
della impressione, perdono di loro attitudine a con- 
traersi anche dopo tolta la compressione. Final- 
mente un altro effetto si è la diminuita nutrizione 
della parte per difetto di liquido riparatore. onde 
non solo il suo sviluppo si rallenta e sospende, ma 
la sua mole mano mano, secondo il grado della com- 
pressione, s'ingracilisce e si estenua. Questo ef- 
fetto compendia in se tutti gli altri e ‘svela l’ori- 
gine di tutti nel diminuito afflusso del sangue ar- 
terioso alla parte, e nell’affrettato ritorno della lin- 
fa e del sangue venoso verso il centro. Il grado 
estremo della compressione di cui ora ci occupia- 
mo è quello che giunge a chiudere perfettamente 
il lume delle arterie ed un effetto solo vi conse- 
gue, che è la cessazione della vita o la completa. 
mortificazione di quelle parti che vi sono comprese. 
2.° Per la durata maggioreo minore della com- 
pressione si hanno effetti più o meno durevoli: e 
persistenti. Sia pur forte la compressione, condu- 
ca il pallore, il freddo, il torpore e l’insensibilità 
nel membro, vi arresti perfino la circolazione, que- 
‘sta ritornerà ed il membro si ricomporrà ben pre- 
sto allo stato primiero, se la compressione avea 
durato breve tempo. Viceversa una compressione 
anche non forte, ma che sia lungamente sostenuta, 
lascierà effetti meno sensibili, ma nello stesso tem- 
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po resistenti, e. fin anco indelebili. I quali effetti 
piuttosto . che al colore, alla temperatura ed alla 
sensibilità saranno relativi al volume, alla nutrizio- 
ne, allo sviluppo. Di ciò fanno fede quei popoli 
che imprigionano qualche parte del corpo sotto una 
perenne compressione per ingentilirne la forma, e 
quelle foggie di abbigliamento che comprimono abi- 
tualmente più in una regione che nell’altra, e que- 
gli esercizii del corpo (come per esempio il con-. 
tinuo cavalcare) che sottomettendo una parte ad 
una quasi incessante compressione non ipga aol 
a quella l’ordinario svolgimento. 

3. A pari grado e durata ‘alcuni effetti della com- 
‘pressione sono in ragione inversa ‘della sua esten- 
sione. Quel grado infatti di compressione che li- 
mitata a pochi punti ci riesce molesta e dolorosa 
è meglio tollerata se equabilmente si estende a 
maggiore superficie. Quanto al dolore egli è sicu- 
‘ramente più sensibile quanto il corpo premente ha 
forma che più s' avvicina alla punta, quand’ anche 
sia tale da non poter dividere le fibre e trafigger- 
le. Può dedursi da ciò che il dolore non ha sede 
ne nervi immediatamente compressi, ma ne’ vicini 
o nelle loro continuaziohi ‘che soffrono uno stira- 
mento od una distrazione; imperocchè la compres- 
sione sul nervo sembra piuttosto tendere a scemare 
e sospendere la sensibilità sua propria. 

Da ciò s'intende, per venire ora agli effetti nelle 
malattie, perchè alcuni dolori cessino immediata- 


mente sotto la compressione quando essa possa effet- 
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tuarsi sui rami nervosi ‘che traducono ila ‘molesta 
impressione. al comune sensorio . E dalle cose sue 
pertormente esposte:sì comprende: perchè un mor- 
boso sviluppo vegetativo-di una parte possa venire 
impedito dalla compressione se essa è così ordinata, 
che i vasi arteriosi che alimentano la parte stessa 
vi portino minor quantità di fluido sanguigno;. per- 
chè le produzioni morbose, le vegetazioni, 1 tumo- 
ri, le raccolte di fluidi possano colla compressione 
dissiparsi in quanto i tronchi dei vasi linfatici e 
delle vene compresse continuano e crescono nella 
loro attività per l’ajuto del maggior ravvicinamento 
delle molecole e dei fluidi da assorbirsi; perchè 
inoltre due superficie che sì toccano e per un mag-. 
gior grado di compressione s' infiammano possano 
conglutinarsi e chiudere per sempre un’ ea 
un canale morboso. 

Non poche applicazioni utili può quindi trarre 
la terapeutica dalle meccaniche compressioni. 

Viene in primo luogo spontanea quella delle emor- 
ragie contro le quali la compressione è immediato 
e prezioso soccorso. Tutta la teorica di tale appli- 
cazione consiste nel condurre le labbra delle estre- 
mità arteriose a contattò fra loro sì che si. con- 
giungano stabilmente, ‘0 nel condurre a contatto fra 
loro le pareti di un tronco arterioso più o men 
grosso sì che il passaggio del sangue sia tempora- 
riamente o per sempre impedito. Il chirurgo ot- 
tiene tali compressioni colle fasciature, con lamine 
di piombo o di ferro o. di legno, con altri corpi 


o 835 
solidi e con forme opportune secondo la colloca- 
zione dei vasi arteriosi, e l’ottiene altresì colla allac- 
ciatura che è pur essa una maniera di compressione. 

In secondo luogo colle ben dirette compressioni 
meccaniche è in potere del medico e del chirurgo 

di impedire delle morbose vegetazioni e di far obi- 
ce ‘alle curvature o'deviazioni di forma nelle parti 
dure e condurle a migliore simmetria. Le cure 
ortopediche od ortomorfiche: che tanto onorano la 
chirurgia del nostro secolo sono per la maggior 
parte affidate al prudente ed accorto maneggio del- 
le meccaniche compressioni; e per esse noi veg- 
| giamo con ‘universale meraviglia rigenerate a belle 
e regolari forme e ridonate a miglior salute tali 
infelici creature che, abbandonatè a se stesse o 
peggio soccorse da mani imperite, intente più a 
coprire che a correggere il difetto, sì ‘sarebbero 
sempre più discostate dalla nobile e decorosa im- 
magine dell’uomo ed appropinquate a quella dei 
mostri. 

‘ Per ciò che in terzo luogo la compressione po- 
‘ nendo a contatto due superficie infiammate le dispo-. 
ne a congiugnersi e farsi aderenti reciprocamente 
hanno i chirurgi trovato maniera di obliterare dei 
canali fistolosi, di chiudere de’ seni e delle cavità 
morbose e di cessare i fenomeni ed i pericoli del- 
l’aneurisma obbligando colla compressione le pareti 
dell'arteria a stringersi e conglutinarsi al di sopra 
del tamor pulsante. 


Varie poi sono in quarto luogo le - ‘applicazioni 
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della compressione che vengon suggerite dalla sua 
proprietà di sminuire l’ afflusso del sangue arterioso 
ed accelerare il ritorno del venoso e della linfa. 
Le produzioni abnormi cominciando da’ tumori ci- 
stici, da’ cancri a’ lipomi, a’ polipi, alle tumefazioni 
stesse per semplice inhammazione come l’orchite e 
la stessa resipola esterna e l’ustione si fugarono da 
molti colla ben ordinata compressione meccanica. 
Non parliamo delle piaghe antiche e delle ulceriì 
curate sempre colle fasciature espulsive secondo il 
metodo di Baynton e di Underwood se non per 
ricordare come a torto sogliano 1 chirurgi giudicar 
tali piaghe atoniche o passive, e pensino che la 
compressione della fasciatura giovi. a render. più 
viva l’infiammazione, mentre neppure in esse come 
nella resipola e nell’ altre infiammazioni esterne la 
compressione mon giova se non col diminuir l' af- 
flusso e crescer l'assorbimento, con che tendesi a 
minorare lo stato flogistico e condurre la cicatri- 
ce. Nulla meraviglia se la compressione ha potuto 
fare scomparire delle raccolte di fluidi, gli edemi, 
l’idrocele, l’ascite, come molti chirurgi ne assicu- 
rano. Ò 

Finalmente per la proprietà che alla compressio- 
ne compete di intorpidire la parte, scemare in essa 
la contrattilità e portar l’insensibilità si fa chiaro 
il beneficio che essa porta nelle fratture e nelle 
lussazioni non solo per obbligare alla voluta posi- 
tura gli arti, ma eziandio per impedire gli sforzi 
delle contrazioni de’ muscoli le quali controopere- 
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rebbero all'intento che il chirurgo si prefigge. Si 
fa chiaro ancora perchè certi dolori, le nevralgie, 
la cefalalgia talvolta tacciano sotto una convenien- 
te compressione. E se i chirurgi un tempo prima 
di eseguire un’ amputazione solevano fasciar molto. 
strettamente l’arto per impedir che il malato sen- 
tisse i dolori dell'operazione, non sappiam vedere 
perchè questa avvertenza sia oggi dai chirurgi af- 
fatto dimenticata, e non ci par sufficiente la ragione 
‘ del restare per la mancata retrazione dei muscoli 
più corto il manichetto e più lungo il moncone 
osseo, giacchè con alcuni metodi almeno è in balfa 
del chirurgo tenere i lembi della ferita più lunghi. 
La compressione che si volesse esercitare per menar 
l'arto alla insensibilità dovrebbe essere a superficie 
ampia ed a forza crescente verso il luogo del taglio; 
essendochè ha provato l’esperienza che una fascia- 
tura alquanto stretta e sottile intorno ad un arto 
reca dolore; ma questo cessa se vicino ad essa 
verso l'estremità dell’ arto si istituisce una seconda” 
fasciatura alquanto più stretta della prima e meglio 
ancora se si procede colla stessa gradazione ad 
una terza fasciatura. Quello poi che è singolare 
e che importa d'esser notato si è che la seconda 
e terza fasciatura dileguando il dolor della prima 
non riescono esse stesse punto dolorose benchè 
più serrate. | 

In queste cose noi corriamo di volo e non pos- 
siamo internarci nelle particolari applicazioni che 
sono diversissime in tutti i casi e totalmente rac- 
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comandate alla industria ed alla penetrazione del. 
chirurgo . I trattati ‘d'altronde di ortopedia ‘e di 
chirurgia pratica assolveranno meglio ch'io nol 
possa praticamente il tema. Non obblieremo soltan- 
to una generale avvertenza da non preterirsi nelle 
compressioni molto forti e molto estese che è di 
non procedere se non ‘gradatamente nello istituirle, 
e di non toglierle tutto ‘ad un tratto ma con op- 
portuna gradazione. Può venire nel primo caso che. 
la compressione non sia fatta equabile ed uniforme: 
ciò che porterebbe arresto di sangue in una parte 
e quindi irritazione e flogos1. Può venir nel se-. 
condo che l'improvviso passaggio rechi urto ‘al 
tessutt che vi sono interessati e ne accada deliquio 
e sincope come veggiamo avvenire nello evacuare: 
il fluido dell’ascite se non si ha cura di farlo gra- 
datamente sì che i visceri si: sottraggano a poco 


a poco a quella pressione che s’avean lungamente 
sostenuta . 


ORDINE III 


FREGAGIONI 


$ 60: sia considerarsi la fregagione siccome, 
una sorte di dolce ed interrotta compressione ; se 
non che sono più osservabili in essa gli effetti dei 
ripetuti contatti 1 quali riescono ad altrettanti pic- 


coli impulsi o  strofinamenti. In conseguenza di 
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che sotto la fregagione anzichè impallidire ed ab- 
bassarsi la superficie della cute veggiamo ch’essa 
più facilmente arrossa, si riscalda e per così dire 
sì erige, correndo maggior quantità di sangue nei 
vasellini del reticolo malpighiano. L' effetto in que- 
sto caso è nelle arterie opposto a quello della com- 
pressione continuata; e'si scorge che il tocco ed 
il leggiero impulso e lo strofinio operò .come sti- 
molo sui vasi stessi o sui nervi gangliari da’ quali 
dipende la loro attività. Ne viene quindi anche 
l'aumento della traspirazione . Non è così quanto 
al sistema venoso ed al linfatico nel quale si han- 
no gli stessi effetti della compressione cioè l’ au- 
mento' dell’ assorbimento e la maggior facilità di 
moto verso il centro. Dalla fregagione sulla cu- 
ticola secca, sulla lanugine e sui peli sì ha pure 
svolgimento di elettricità. Ma non è da obbliaré 
il tessuto papillar nervoso della cute il quale in- 
contra non lievi modificazioni dalla fregagione, co- 
mechè siano oltremodo varie secondo il grado, 
secondo il luogo e secondo l’impressionabilità del 
soggetto. Chi osserva come una fregagione assai 
lieve che non sia più che un ttillamento porta 
tal sensazione che passa dal grado del piacere a 
quello del solletico il più tormentoso, laddove una 
fregagione alquanto più ruvida non è gran fatto 
molesta, non tarderà a convenire che rispetto al 
senso gli effetti della compressione sono in ragione 
inversa del suo grado. Parimente nessuno. vorrà 
por in dubbio che alcune parti del nostro corpo 
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‘o più fornite di papille o meno abituate alla con- 
tinua fregagione delle vesti come il cavo del piede 
e della mano e quello delle ascelle, e che alcune 
persone non tollerano punto quella vellicatoria fre- 
gagione alla quale altre parti ed altre persone sono 
affatto insensibili. L’ immaginazione stessa e la vo- 
lontà può in qualche parte influire in questo feno- 
meno; e lo ssi vede dal nessuno o minore effetto 
che si prova titillandosi alcune parti da se stessi. 
o preparandosi avvertitamente ad esser tocchi da 
altri che recherebbero forte impressione se ci toc- 
cassero d'improvviso ed inavvertiti. Convien pur 
‘dire che non sia leve l'alterazione che provano. 
le papille nervose dal solletico se in alcune spe- 
ciali circostanze potè giugnere a spegner la vita. 
A nessuno sarà uscito di mente l’ atroce fatto che 
$i lesse d'un marito il quale era riuscito a disfarsi 
di più d’una moglie con una nuova ed inaspettata 
maniera di morte mediante il solletico fatto sotto 
le piante de’ piedi a corpo stretto nelle fascie. 
La morte in questo caso deriva dalla veemente 
contrazione de’ muscoli tutti volontarii e del dia- 
framma, la qual contrazione non potendo spiegarsi 
ne’ corrispondenti .movimenti per l’ ostacolo delle 
fascie porta la sospensione della respirazione e 
quindi della circolazione. Questa considerazione 
ci può in qualche modo prestare ajuto ad inten- 
dere altri effetti, benchè più placidi od occulti 
ma non meno importanti, della fregagione qualora 


o pel suo grado, o per essere più continuata ed 


04.1 
estesa a molta superficie del corpo o per non esser 
fatta su quelle speciali località non rechi il noto 
penosissimo solletico . Sperimentasi allora in ge- 
nerale un piacevole stato di quasi insensibilità 
nella cute, un senso di lassezza e riposo a tutti 
1 muscoli volontarii, un abbandono degli altr\sensi 
e delle facoltà dell’ intelletto e si finisce col sonno. 
E questo sonno non suole essere completo, ma 
imperfetto ed agitato da fantasmi e da sogni. E 
questi sogni, a differenza dei comuni che si isolano 
affatto dalla realità degli oggetti presenti, ponno 
conservare qualche relazione cogli oggetti circo- 
stanti sì da far che il dormiente risponda ordina- 
tamente. e conversi su tutto ciò che intorno a lui 
‘viene proposto. Ei pare che per questa - via il 
grande apparecchio del tatto venga con una spe- — 
cie d’ insensibil solletico affaticato ed esaurito nella 
sua potenza e quindi costretto all’ inazione ed al 
sonno. Con esso vadano pure all’.impotenza ed 
al riposo i muscoli e via via gli altri sensi più al 
tatto analoghi cioè il gusto e l’odòrato e conse- 
suentemente anche la vista, F udito e le facoltà 
intellettuali, meno l’ immaginazione che è sempre 
la meno dormigliosa e più facile a mettersi al- 
l’erta. Così s’ intenderà come possa un certo gra- 
do d'attenzione e d’udito rimanere o rendersi sotto . 
1 relativi stimoli operoso, restando tuttavia inerti 
i muscoli e sopiti gli altri sensi che s1 stendono 
sulla cute e sulle membrane mucose a quella con- 
tinue. Di tal natura e per tal via ottenuto e non 
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altrimenti a noi sembra dover essere il preteso 
sonno (o sonnambolismo magnetico . 

La semplice osservazione degli accennati pr 
della {fregagione ci porge il filo per discernere 
quali vantaggi possa trarne la terapeutica , 

In quanto la fregagione scuote l’attività circo- 
latoria della cute, avvalora la traspirazione, au- 
menta il calorico, svolge l'elettricità dal. suo cor- 
neo indumento, esercita potentemente la sensibi- 
lità del tatto, s' intende quanto utile sia per riu- 
scire nelle asfissie specialmente degli assiderati e 
dei sommersi, nelle sincopi, nel letargo, nel so» 
pore, nelle condizioni paralitiche se la causa loro 
non sia permanente. Per tali indicazioni la frega- 
gione. dovrà essere leggiera e praticarsi sulle parti 
più ricche di papille nervose e più esquisitamente 
sensibili. A rianimare la sospesa respirazione s'in- 
tende come conferir possa il titillamento entro le 
narici tanto opportuno a provocar. lo sternuto. 
Così il lesgier vellicamento alle fauci sì sa essere 
potentissimo mezzo meccanico a suscitare il vo- 
mito, onde soccorrere colla massima prontezza chi 
s' avesse ingo)ato veleni od altre sostanze nocive. 
S'intende ancora come certe affezioni cerebro-spi- 
nali a base non profonda o procedenti per inter- 
valli da malattie vascolari e manifestantisi colle 
varie maschere dei sintomi così detti nervosi come 
spasmi, convulsioni, catalessi, estasi, isterismi, sin- 
gulti, allucinazioni e simili possano se non guarire 


almen godere più langhe tregue coll’ esaurimento 
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e col sonno che le ben dirette fregagioni sono 
atte a procurare. Questo mezzo era in grande uso 
presso gli antichi ed oggidì l’ hanno forse i medici 
troppo, abbandonato, mentre i mesmeristi o ma- 
gnetizzatori vogliono forse troppo magnificarne le 
virtù, circondandole ridato e sopran- 
naturali attributi. | 
Se il moto iuscolane e l’esercizio è stimato 
favorevole al ben essere dell’uomo, non crediamo 
sia da spregiarsi l’uso delle fregagioni che alcuni 
raccomandano in sostituzione del moto per quelli 
cul una ragione o | altra impedisce di ue dei 
corporali esercizii. "dl 
Altro effetto della fregagione abbina «ci 
esser l'assorbimento accresciuto. Non sempre in- 
darno per ciò sì ricorre a quelle per far risolvere 
de’ lenti tumori e lente flogosi sottocutanee come 
dolori muscolari, nevralgie, reumi, e per fino le 
infiammazioni croniche de’ visceri addominali prati- 
cando le fregagioni o le verberazioni sul basso ven- 
tre. Nessuno ignora poi come col mezzo delle frega- 
gioni sl ajuti l'assorbimento delle sostanze medicinali 
che sotto opportune forme si applicano alla pelle. 
Il meccanismo per eseguirle non addomanda 
grande perspicacia, ma la conveniente uniformità 
e gradazione. Si fanno colla mano o con panni di 
lino, di lana, di seta, o con ispazzole più o meno 
ruvide. V’hanno pure degli strumenti solidi. Ho 
veduto a Parigi offertomi dal prof. Mojon uno di 
tali strumenti che era portato dalle Indie, ove è 
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generalmente usato in molte malattie, e consisteva 
in un cilindro grosso di legno longitudinalmente 
solcato il quale ruota attorno un asse e si fa scor- 
rere più o men fortemente applicato sulla pelle.. 


ORDINE IV. ‘ 


ALLACCIATURE 


$ 61. Non è l’allacciatura che una specie di 
meccanica compressione esercitata tutto intorno 
ad un membro, ad un vaso, ad un cordone, ad un 
tessuto qualunque ad oggetto di ritardare od im- 
pedire del tutto il passaggio del sangue o d'altri 
‘umori o d’interrompere l’azione o la vita a qualche 
parte. Sono quindi le allacciature o incomplete 
‘quando non istringono talmente il canale che il 
lume ne venga chiuso, o complete quando la com- 
pressione è di tal grado che sia tolta qualunque 
via di comunicazione. Non sì pretende dalle prime 
che una diminuzione dell’ afflusso del sangue arte- 
rioso alle membra ed un ritardo al ritorno del san- 
gue venoso verso il centro. Di tal fatta sono quel- 
le allacciature che taluno usa con qualche profitto 
intorno al capo nella cefalalgia, e quelle intorno 
ai carpi ed ai malleoli decantate da molti per far 
abortire il parossismo delle febbri intermittenti, o 
per impedire lo sviluppo degli assalti. epilettici 
praticandole alla parte dalla quale hanno i malati 
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un primo sentore d’ un’ aura che s' alzi per di rigersì 
al cuore. Con simili allacciature alle quattro estre- 
mità si narra aver più volte riuscito a sospendere 
strabocchevoli emorragie che minacciavano di pre- 
sente la vita. In caso di ferita avvelenata o mor- 
sicatura d’ animale rabbioso non ispregièvole ajuto 
può recar |’ allacciatura del membro offeso per 
impedir l'assorbimento del veleno, intanto che gi un 
gano altri più opportuni soccorsi. 

Le indicazioni dell’ allaceiatura completa sono 
per impedire le emorragie quando nelle ferite o 
nelle. operazioni chirurgiche vengan recisi alcuni 
grossi tronchi arteriosi, o per sospender il passag- 
gio del sangue in un vaso dilatato per aneurisma 
o varice o per togliere la nutrizione ad una parte 
rigogliosamente vegetante per malattia ne’ sarcomi, 
ne carcinomi, nelle fungosità o finalmente per in- 
tercettare ad una parte la vita e farla staccare o 
cadere in mortificazione come nellà legatura de’ po- 
lipi, de lipomi, de’ tumori cistici o d'altri tumori 
forniti di peduncolo i quali possano prestarsi ad es- 
sere opportunamente cinti dal laccio e convenevol- 
mente stretti. 

Dividoro i chirurgi le allacciature in mediate, 
quelle cioè in cui oltre il tessuto che vuole strin- 
gersi vengono compresi altri tessuti vicini, ed im- 
mediate se si eseguiscono sul tessuto stesso isola- 
tamente. 

Anche furono distinte in temporarie quelle che 
si levano dopo ottenuto l'intento del coalito del 
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vaso e permanenti quelle che si lasciano in sito 
aspettando che cadano da se. 

Le legature incomplete si fanno con. nastri di 
lino o di seta o col mezzo di cordoncini sertandole 
più o meno secondo la: tolleranza degli individui. 
. Per le. legature complete non servì lungo tempo 
che il filo di lino o di canape più o meno robusto 
secondo che si trattava di maggiore o minor ca- 
libro dell'arteria. Era riserbato il cordoncino di 
seta o di budello per. le allacciature de’ tumori. 
Alcuni chirurgi vollero sostituire la seta, il budello 
di gatto, la striscia di pelle di dante anche. per 
la legatura delle arterie non tanto per la maggior 
solidità, quanto perchè pensavano che una materia 
animale in confronto d’una vegetabile potesse più 
facilmente venire assorbita. Ora però dai ‘chirurgi 
non st bada a questo, ma disputano piuttosto se 
torni meglio che il laccio sia possibilmente sottile 
od alquanto largo. Alcuni stanno pel sottile in 
quanto la parete interna dell’ arteria od ambedue le 
interne tonache per esso sì lacerano e si tagliano, 
supponendo tal lacerazione necessaria acciò nasca 
l’adesione e l’obliteramento: così pensano i chirurgi 
inglesi ed americani. Altri invece dietro lo Scarpa, 
e sono per la maggior parte gli Italiani ed 1 
Francesi, preferiscono de’ nastrini fatti con sei fili 
di lino o canape incerati. Vagheggiano con ciò 
che la compressione ed il contatto delle interne 
pareti si faccia a maggior superficie e sabbia quin- 


di:un aderimento più stabile e più resistente, es- 
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sendo abbastanza dalla esperienza provato che a 
 conglutinare le superficie non è necessaria la so- 
lazione di continuità, e basta il contatto e l’in- 
fiammazione che giunga ad un relativo grado e 
nol sorpassi. Non esitiamo a pronunciare in favore 
di questi ultimi, pei quali sta la probabilità che sia 
meglio ovviato ad un accidente troppo facile e 
troppo ingrato che è l'emorragia così dai chirurgi 
detta secondaria o consecutiva. Ma non ci met- 
tiamo più innanzi in tale argomento che è riserbato 


alle specialità chirurgiche . 


ORDINE V. 


DILATAZIONI 


P TÀ. . . 

$ 62. Sii egualmente rapidi e frettolosi 
parlando delle meccaniche dilatazioni, imperocchè 
la teorica de’ loro effetti è essa pure tutta compresa 
in quella delle compressioni. Ed invero le dilatazio- 
ni od i:mezzi co quali si mira .ad ampliare una 
cavità od un canale naturale o preternaturale sono 
vere compressioni che si esercitano in senso op- 
posto a quello delle allacciature cioè dal centro 
verso la interna periferia del canale o della cavità. 
Quando si impiegano simili mezzi non è da cre- 
dere che tutto il meccanismo stia nella forzata di- 
stensione delle fibre e delle membrane, poichè se 
ciò fosse il vantaggio sarebbe ben presto perduto 
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col cessare del mezzo dilatatore. Di tal guisa ado- 
pera la dilatazione quando il chirurgo l’ applica 
violenta ed istantanea per ingrandir la fatta aper- 
tura nell'operazione della litotomia col metodo di 
Mariano o d’altri che lo modificarono. Ma in gene- 
rale colle meccaniche dilatazioni si vaole un per- 
manente ingrandimento del canale o della cavità e 
non di rado lo si ottiene appunto perchè gli altri 
effetti della prolungata pressione vi soccorrono . E 
questi effetti sono il ‘diminuito afflasso del sangue 
arterioso alla superficie e l’accresciuto assorbimen- 
to e agevolato ritorno del sangue venoso: ondechè 
la membrana clie veste la cavità o il canale per 
isminuita nutrizione s’ assottiglia e sì ritira, e se 
vha morboso soggiorno o infarcimento di fluidi o 
produzione di fimbrie o false membrane que’ mate- 
riali vengonò più presto assorbiti. Traesi da ciò 
che la dilatazione per. raggiugnere il desiderato 
scopo vuole ‘essere a lungo mantenuta e grado 
grado crescente. 

Quanto al dilatare le cavità non può esser ri- 
chiesto che per le cavità morbose come ‘ascessi, 
antri fistolosi e simili. Un tempo trovavano i chi- 
rurgi l'indicazione di farlo e se ne assolvevano me- 
dalia le spugne compresse. Oggidi però non se 
node più far parola. è 

I canali o morbosi o naturali angustiati sì da 
render difficile il passaggio delle sostanze che per 
essi tragittano per entrare o per uscire del corpo 
ponno ammetter la cura delle dilatazioni. Tali per 
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esempio sono le fistole, se non si creda possibile od 
; opportuno d'obliterarle. Sono gli stringimenti del 
meato uditorio, delle narici, delle tube eustachiane, 
de’ canaletti lagrimali, de’ condotti salivari, dell’ in- i 
| testino retto, della vagina edi più frequenti’ di 
tatti quelli dell’ uretra maschile. 

Per ottenere, tali dilatazioni si annoveran diverse 
materie. V’ hanno strumenti appositi di metallo per 
la vagina e per l'intestino retto. Sì preferiscono 
de’ piccoli cilindri di piombo per le fistole. La 
spugna oflicinale e 1° agarico preparato porge molta 
opportunità a far delle torunde, de’ pessarli o dei 
cilindri che ben compressi e stretti sì «introducono 
asciutti e si dilatano. di poi collo inzupparsi degli 
umori naturali che incontrano. Si è ancora cimen- 
tata la cera in forma di candelette, Je cannule di 
gomma elastica, le corde d’intestina o minugie, le 
quali ultime pegli. stringimenti uretrali hanno ot- 
tenuto il posto d’onore, poichè con graduato dia- 
metro ponno facilmente introdursi secche ed al- 
quanto rigidé, ed’ introdotte che siano, vanno spie- 
gando una crescente forza di dilatazione nel tenore 
del proprio inzupparsi de°fluidi e rigonfiarsi. Il re- 
sto sulle dilatazioni il lascierem dire a’ pratici del- 
l’arte chirurgica. 
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ORDINE VI. 


OPERAZIONI CHIRURGICHE 


$ 63. Ori prestazione diretta che’ fa luomo 
dell’ arte colla mano nuda od armata di strumenti 
sul corpo d’ un malato a scopo salutare può dirsi 
operazione chirurgica. Ove il chirurgo APE ESE 
è veramente e puramente tale prefiggesi co’ suoi 
mezzi di modificare lo stato dell'organismo i in modo 
diretto ed assoluto indipendentemente dai vitali 
poteri. In ciò si differenzia all’intutto dalla con- 
dizione e dal procedimento del medico il quale 
colle medicine ch’ei fa ingoiato o che altrimenti 
applica al suo infermo non può recare modificazione 
veruna se i poteri vitali non rispondono; e i muta- 
menti che egli: ottiene sono dipendenti e subordi- 
nati alla reazione di questi poteri. Il chirurgo im- 
pertanto s’accosta co’suoi tormenti Sanatori e coi 
prepotenti suoi meccanismi quando il grado dello 
sconcerto è cosiffatto chè la vital reazione di per 
se, nè co’ dinàmici argomenti provocata sia capace 
di toglierlo. Allora è necessaria la violenza mec- 
canica e chirurgica con cui o si costringe la gua- 
rigione 0; non sapendo liberare dal male la parte | 
affetta, si libera l’ individuo dalla parte malata. È 
adunque il chirurgo in tutto ciò che intraprende 
arbitro e sicuro di ottenere lo scopo meccanico che 
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si è prefisso. Ma egli è ben lunge con questo di 
aver adempiuto all’ alto suo ministero, se non sa 
vedere nell’ottenuto ‘scopo meccanico ‘un mezzo 
e nulla più per raggiungere un altro scopo più 
importante che è lo scopo terapeutico. A conse- 
guire il quale scopo è pure il chirurgo costretto 
dipendere dai poteri vitali, con ciò sia che a’ suoi 
maneggi ed alle sue operazioni, sebbene consecu- 
tivamente, 1 poteri vitali reagiscono e talvolta in 
favore ed a compimento delle sue mire, talvolta 
in opposizione alle stesse e talvolta a diretto ec- 
cidio del malato. Eseguita che abbia l’ amputazione 
di un membro irreparabilmente guasto, estratta 
la pietra .dalla vescica, legata un’arteria, riunite 
colla cucitura le labbra d’una ferita, ha il chirurgo 
perfettamente e di per se assolto lo scopo mec- 
canico; ma non è pér lui che il moncone viene 
a solida cicatrice, che l’arteria stabilmente sì obli- 
tera, che la ferita organicamente si congiunge; ben- 
sì è per la reazione vitale che l'offesa stessa chi- 
rurgica ha suscitata. E questa reazione vitale che 
si appalesa col processo dell’infiammazione verrà 
essa medesima in suo soccorso, se'ristretta fra certi 
limiti tende a disporre le molecole riparatrici nel 
modo più acconcio per ottenere l'aderenza delle 
parti ferite e il rimarginamento della superficie 
cruenta, in una parola la cicatrice: verrà invece 
a ritroso delle mire dell’ operatore, se, trapassati 
1 limiti della infammazione volgarmente detta a-. 
| desiva, darà origine ad un processo di suppura- 
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zione o cancrena, il quale mentre dura tiene lon- 
tana la cercata congiunzione e consolidamento della 
ferita: verrà infine micidiale la reazione di per se 
quando tocchi un grado ancor più elevato, oppure 
si estenda ad impegnare qualche organo o qualche. 
grande sistema’ per la cui affezione possa pericli- 
tare od estinguersi la vita. Non è raro infatti che, 
ottenuto lo scopo meccanico e chiusa per fino la 
chirurgica ferita, il malato si perda per effetto della 
diffusa reazione alle meningi spinali col tetano od 
al sistema vascolare colla lenta arterite (febbre di 
consunzione) o con attacchi polmonari (tisi) ec. 
Ned è allora sufficiente discolpa pel chirurgo il 
poter mostrare il lodevole stato. e neppure la per- 
fetta riunione della locale ferita, imperocchè si sa 
troppo bene che l'infiammazione propagata” può 
sussistere negli organi successivamente presi ed'im- 
‘perversare anche cabin che si estinse nella parte 
in cui ebbe la sua prima origine, ed è troppo 
ragionevole il pensare che nè il tetano, nè la febbre 
consuntiva, nè la tisi che uccide il malato sarebbe 
insorta senza la violenza chirurgica la quale diede 
ansa ad una reazione capace di diffondersi alla 
midolla spinale, al sistema vascolare ed agli or- 
gani più doviziosamente forniti di questo sistema . 

Il chirurgo impertanto che non agogna al solo 
vanto di franco e destro esecutore di ardite e dif- 
ficili operazioni, ma a quello aspira di benefattore 
dell’umanità e salvator. de’ suoi simili, dee porre il 


maggior studio nello scandagliare la vital reazione 
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e dirigerla, per quanto gli è dato, a buon fine. 
Molte serie meditazioni dovrà quindi egli fare pri- 
ma dr risolversi al chirurgico imprendimento, molte 
nell’ atto stesso operativo, molte dopo l’ operazione 
eseguita. 
Prima di risolversi ad una grande operazione 
vorrà il chirargo in primo luogo essere intima- 
mente convirito che l’ affezione non possa con mezzi 
dinamici, nè con altri meno pericolosi essere de- 
bellata: vorrà in secondo luogo ben pèsare se al 
grado od alla probabilità di pericolo onde può 
essere. accompagnata l'operazione sia equo e suf- 
ficiente compenso lo scopo curativo che si con- 
templa o, il grado di probabilità di ottenerlo. Una 
deformità per esempio, una imperfezione, un disagio 
che altri soffra senza averne malo influsso in riguar- 
do al vivere non indurrà il chirurgo a prestar la 
sua:mano per guarirlo, ove l'operazione a ciò neces- 
saria non sia esente da pericolo di vita o non sia 
l'operazione assolutamente richiesta dall’ individuo 
conscio del pericolo a cui si espone. Così un gua- 
sto profondo irrimediabile di una parte, avvegnachè 
tendente a distrusger la vita, non consente una 
pericolosa operazione chirurgica ove sia lieve la 
probabilità di ottenere la guarigione, imperocchè 
egli è men danno che il malato per l’affezione vada 
a morte comechè sicura, ma lenta, ‘che esporsi 
con un’ operazione molto ‘incerta al pericolo d'una 
morte vicina. Che ‘se il chirurgo dovesse pur ce- 
dere alla assoluta volontà. del malato, non sarà, in 
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caso di sinistro evento, salvo dal biasimo se non 
ha posto innanzi agli occhi e senza velo tutto il 
quadro delle vicende a‘ cu deve starsì preparato. 
Vorrà in terzo luogo il chirurgo nòn risolversi ad 
una operazione se non ha prima esplorato diligen- 
temente lo stato dell’ individuo e riconosciuto che 
la reazione vitale successiva all’ operazione potrà 
essere di per se o con opportuni mezzi condotta 
o tenuta entro i confini che promettano il ‘buon 
esito finale. .Le norme generali che i trattatisti di 
chirurgia pratica insegnano sotto il nome di con- 
troindicazione all'operazione da desumersi dall’età 
troppo avanzata, dalle malattie complicanti, dalle 
esistenti diatesi,. discrasie o cachessie sono troppo 
vaghe e indeterminate; poichè quanto. all’età, se 
vogliasi prescindere dall'estrema decrepitezza, la 
vecchiaja comechè inoltrata non si oppone ad una 
operazione chirurgica che fosse d'altronde neces- 
saria; e quanto alla malattia complicante o può 
togliersi prima dell'operazione, e se non è suscet- 
tibile di cura sarà da vedersi se per, la ‘reazione 
possa venire esacerbata e resa pericolosa; nel qual 
caso soltanto potrà mettere ostacolo alla opera- 
zione. Le discrasie poi, le diatesi e le cachessie 
sono parole così vuote di senso patologico ben 
definito che lasciano sempre il chirurgo nell’ incer- 
tezza se dipendano o no dalla alterazione locale 
che si vuol combattere colla operazione e se quindi 
debbano incoraggiare anzichè distoglierlo dallo in- 
traprenderla. Abbandonando l' idealismo nosologico 
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per rivolgere la sua attenzione sullo stato concreto 
e positivo degli organi e de’ tessuti troverà il chi- 
rurgo una guida ben più sicura a stabilire con 
probabilità maggiore di felice riuscimento il quando 
sia da accingersi all'operazione: od astenersene. 
Non ignorando che gli accidenti che intravérsano 
il buon andamento d’una operazione chirargica e 
rapiscono successivamente il malato si possono al 
fine tutti. ridurre alla diffusione degli effetti .della 
locale offesa ai quattro crandi sistemi e per questa. 
via ad altri organi, non perderà di vista. le altera- 
zioni acute o lente o le troppo manifeste dispo- 
sizioni morbose del sistema nervoso .cerebro-spinale 
se vuol porsi al sicuro dalla malaugurata soprav- 
venienza del tetano; farà scrupoloso esame sullo 
stato del sistema vascolare arterioso a vedere se 
la sua funzione è regolare e tranquilla se non vuol 
temere una suppurazione infrenabile nella ferita, 
una febbre consumatrice o qualche attacco susse- 
guente alle meningi od ai polmom. É vieppiù ri- 
goroso é sottile sarà in cotale indagine: allorchè 
trattisi d’operare un aneurisma, il quale assai 
spesso non è che parte di un’ affezione molto estesa 
nelle arterie, e col toglier questa parte di morbo 
non si fa che aggravare coll’operazione a mille 
doppi il morbo universale. Non dovrà sfuggirgli 
nemmeno lo stato delle vene tanto facili ad essere 
affette o mal disposte anche senza patente appa- 
rato morboso e troppo facili d'altronde nelle' ope- 
razioni chirurgiche a portar reazioni sordamente 
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letali. T'errà in fine attento lo sguardo sul sistema 
linfatico glandulare a scoprire se tutto o qualche 
gran provincia di lui sia: peccante, in quelle ope- 
‘razioni specialmente che riguardano qualche parte 
di quel sistema come l’amputazione delle mammel- 
le, l'estirpazione delle. glandole indurite, degene- 
rate o scirrose. Anzichè perdersi nelle vane e 
non terminabili questioni sulla natura supposta spe- 
cificamente diversa del fungo, della strama, dello 
scirro, del cancro per decidere se l'operazione 
sia domandata o contraddetta, avrà il chirurgo 
un meno fallace criterio. nello ‘investigare se la 
glandola alterata non abbia. legame con uno stato 
morboso nel restante di questo sistema; e se non 
l’ha, non avrà tema di demolirla qualanque sia 
il grado, l’ apparenza e la specie della degenera- 
zione. Viceversa ei rifiuterà la sua mano sl estir- 
pare, una glandola affetta s’' anco l'apparenza ‘e la 
specie della alterazione sia nell’ elenco delle be- 
nigne, quando altre parti del sistema glandolare 
linfatico. siano, benchè in minore o più occulto 
| grado, affette. Adunque in ogni caso di condiziohe 
morbosa avente sede nell’uno o nell'altro. de’ no- 
minati grandi sistemi che: non si sia prima’ com- 
battuta e vinta è sempre un. ostacolo ragionevole 
e prudente a passare ad un’ operazione che possa 
destar grave reazione in essi . 

Altre non ‘poche avvertenze si cercano: dall’ in- 
dustria del chirurgo nell’atto operativo perchè la 
reazione vitale‘ non turbi e contrasti lo scopo pre- 
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fisso . Risuardano al tempo dell’ operazione, alla 
scelta del metodo che meglio risponda con minori 
guasti, con minori angustie e pene del malato, 
alla scelta degli strumenti, degli assistenti, della 
collocazione del malato, de’ conforti che alle sue 
sofferenze si deggiono. 

È nelle operazioni un tempo che si dice di. ne- 
cessità, quando il pericolo sia instante; un tempo 
d'elezione quando non urga d’ eo l'atto 
operativo e giovi aspettare migliori influenze spe- 
cialmente di stagione. Prediligesi. in ,tal caso la 
primavera o l'autunno. i 

Quanto ‘agli ‘stromenti variano essi nelle opera- 
zioni varie a costituire 1 relativi apparecchi, Oc- 
corrono per lo più nelle operazioni due apparecchi 
distinti uno principale in cui sono disposti in buon 
ordine gli strumenti essenziali alla manovra, del 
chirurgo ; l’altro accessorio che contiene gli altri 
strumenti destinati a lavar la ferita, a coprirla, a 
fasciarla, a soccorrere il malato ec. 

Di rado il chirurgo operatore può eseguire un o-. 
perazione senza il soccorso dell’ altrui mano. Molte 
addomandano la cooperazione d’uno o più individui 
dell’arte che hanno parte intelligente e decisiva 
nello stesso atto operativo. A questi vien dato il 
nome di ajutanti. Altri pure concorrono ad assi- 
curare e tenere in sito il paziente, a soccorrerlo 
nel deliquio, a porgere gli strumenti e a que- 
sti vien dato il nome di assistenti e deono dal 
chirurgo stesso operatore essere opportunamente 


858 
istruiti sulla rispettiva mansione che è loro affi- 
data. 

La collocazione del malato è essa pure di ne- 
cessità in coloro che non ponno prestarsi a mu- 
tamenti di positura; o di elezione, e questa è varia 
a tenore della speciale operazione che dee intra- 
prendersi. : 

Confortare un’malato che coll’ animo  trepidante 
e colla mente atterrita porge il suo corpo agli stra- 
zii di una mano armata di strumenti feritori ‘è tema 
che supera.il potere di qualunque più efficace elo- 
La In altre epoche e da taluno anche a’ presenti 
tenipi s'è usato prepaue 1 malati all’ operazione 
coll’uso dell'oppio o-de ali spiritosi. per otte- 
nere quella insensibilità a dolori che è propria deél- 
l’ebrietà. Ma non avvertivano essi a quanto caro 
prezzo pagano i malati quell’ offascamento di dolore 
cagionato dall’oppressione dell'encefalo, mentre la 
succedente inevitabile reazione trovando una mac- 
china già tutta turbata ed accesa porta maggiore 
lo scompiglio e rende più lunga, più difficile e 
forse più incerta la guarigione. Si guardano per 
ciò adesso 1 chirurgi pensatori dal servirsi di co- 
tali mezzi. Si limitano ad argomenti negativi che 
sono diretti colle ragioni e le persuasioni a disin- 
gannare il malato ove per avventura avesse del- 
l'operazione e dei dolori cui va incontro. un'idea 
più spaventevole di quello che sia in realtà; a 
cercare di nascondere a’ suoi occhi' la solennità 
degli apparecchiamenti e la pompa de’ chirurgici 
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strumenti 3 a mostrare col suo contegno da un lato 
la sicura risolutezza'intorno all’ operazione da farsi, 
dall’ altro la premura compassionevole ed amorosa 
‘verso il malato ; finalmente a condurre |’ operazione 
con quella maggiore celerità che è conciliabile 
colla più idonea e regolare esecuzione. 

Per quanto però abile e destramente abbia con- 
dotta a termine l’ operazione, egli non sarà più che 
‘un trinciatore di carne umana se il chirurgo non. 
sa vedere quanto ancora gli resta a provvedere ed 
industriarsi per assolvere compiutamente il suo uf- 
ficio e poter segnare nei fasti dell’arte sua il va- 
gheggiato trionfo. Nell’ operazione non istà lo sco- 
po, ma semplicemente il mezzo per ottenere una 
guarigione, e l'individuo operato è spesso dallo 
stato di salute più lontano dopo, che prima del- 
l'operazione, essendochè agli effetti della malattia 
che non di :rado sussistono ancora quelli sì aggiun- 
gono della nuova lesione degli strumenti adoperati 
e delle manovre eseguite. E un taglio, una ferita 
fatta a salutare scopo dalla. mano perita del chi- 
rurgo e colle sapienti regole dell’ arte non ha, 
quanto agli immediati effetti sulla fibra vivente, 
diversa ‘importanza e pericolo di quella che dall’ as- 
sassino e dal micidiale venisse a tutto altro scopo 
inflitta. Una reazione infiammatoria locale è ine- 
vitabile e fino a un certo punto salutifera, impe- 
rocchè egli è pure il processo intammatorio quel: 
lo che conduce .le parti recise a combaciarsi e 


che ripara e ricopre le parti cruente della granu- 


660 

lazione e della cicatrice. Basta però la sola vio- 
lenza degli strumenti, il contatto dell’aria e degli 
altri corpi più seniplici .sulle fibre che son poste 
a nudo per destar questo processo .- Assai di rado 
ha bisogno il chirurgo d’impiegar altri mezzi per 
suscitarlo o ‘per aumentarlo, imperocchè egli è ap- 
punto il più leggiero. grado di infiammazione quello 
sotto cui si compie il fenomeno dell’adesione e 
della riparazione organica. Ben più spesso le sane’ 
mire del chirurgo sono contrariate dal grado ec- 
cedente della infiammazione che disfogasi in viziose 
vegetazioni, in suppurazione od in cancrena; oppur 
varca i confini della parte offesa e s' impossessa 
del sistema arterioso producendo. la febbre o d’al- 
tri sistemi menando il tetano, le infiammazioni del 
peritoneo, delle intestina, delle meningi, dell'ap- 
parecchio respiratorio e via dicendo d'altri appa- 
recchi secondo che sono più o meno legati di con- 
tinuità coi tessuti offesi. E non isfugga al chirurgo 
che bene. spesso le infiammazioni diffuse, benchè 
secondarie ed originate come da. centro dal gua- 
sto locale, si mantengono indipendenti e divam- 
pano anche dopo che ‘è ristabilita la località da 
cui promanarono. Sarà quindi egli bene ‘ attento 
a combattere o piuttosto a prevenire tali. diffa- 
sioni e tale lussuria nel processo flogistico per 
ridurlo o tenerlo ‘stretto a quel moderato limite 
che abbiamo più sopra designato. La febbre così 
detta traumatica, che talano crede necessaria e per 


ciò stesso lascia correre avverutamente senza op- 
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porvisi, è bensì il più delle volte difficile ad'evi- 
tarsi, ma non punto necessaria, e meno ancora da 
lasciarsi in balia a se stessa se la non si vuol vedere 
a diventar febbre suppurativa o di consunzione. Col 
metodo evacuante il calorico applicando il ghiaccio 
sulla parte operata, còlle sottrazioni del sangue, 
co’ rimedi ipostenizzanti opportunamente e per 
tempo adoperati sarà arbitro il chirurgo di por 
freno e governo alla reazion vitale e guidarla al 
desiderato scopo di ripristinar non meno la parte 
affetta che Vl universale della macchina. 

Si applicano le cose dette, se non a.tutte, al più 
delle operazioni chirurgiche e segnatamente alle 
più solenni. Regole ed. avvertenze speciali addo- 
mandano poi tutte in particolare e non è del nostro 
istituto lo addentratci in esse. Non possiamo nep- 
pur dare una ordinata e completa classificazione 
‘delle operazioni chirurgiche, perciocchè i vanji trat- 
tatisti hanno la propria. Quella che abbiamo trac- 
ciata riguarda lo scopo meccanico e nulla più, 

Pel quale scopo alcune mirano in primo luogo a 
riunire le parti divise e si.dicono riunienti, sotto le 
quali stanno le manovre per rimettere le fratture, 
le lussazioni, i prolassi col taxis, le cuciture 0 
suture cruenti, le allacciature. 

. Altre in. secondo luogo tendono a dividere. le 
parti e si dicono dividenti. Comprendono la teno- 
tomia, le varie operazioni della pupilla artificiale, 
delle atresie, dell’ano imperforato, la perforazione 
della membrana del timpano ed altre. 
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Ve n° hanno di estraenti per eliminare cioè dei 
corpi nocevoli o solidi o fluidi, come la trapana- 
zione, la paracentesi, la broncotomia, la operazione 
cesarea, la operazione della pietra e. simili. 

Ve n’hanno di asportanti, sotto le quali stanno. 
le amputazioni, le disarticdlazioni, le mutilazioni 
d'ogni genere. 

Vengono in fine le rifacenti ovvero quelle ‘colle 
quali si tenta di supplire coll’ arte ‘ad una parte 
mancante come la rinoplastica ed altre operazioni 
di autoplastica. E .su questo soggetto non diremo 
più di così per non invadere il campo dei chirargi 
operatori, alle dotte ed elaborate opere dei quali 
noi lascierem di buon grado compiere il resto. 


CONCLUSIONE . 


$ 64. Volgendo ora lo sguardo indietro, poichè’ 
ormai siam giunti al sospirato termine del lungo 
cammino, veggiamo come le traccie che abbiam 
segnate sian tuttavia non poco imperfette, come 
alcuni punti non abbiano avuto tutte le loro ovvie 
dilucidazioni e come da altri non abbiam tratto 
tutto quel partito che con più diligenti studii e con 
maggiore opportunità di ricerche ‘si avrebbe po- 
tato. €i scusa però l'aver dovuto correre una via 
molto erta, non stampata da nessuna orma direttri- 
ce, ingombrata invece da folte spine che gli errori 
altrui vi han seminate. Il rimescolamento confuso 
delle azioni meccaniche, chimiche, dinamiche e vi- 
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tali fatto fin qui dagli autori, la incorreggibile manfa 
di volere accomunare le leggi e 1 fenomeni della 
vita con quelli della chimica aveano ridotta la 
scienza degli agenti terapeutici ad un caos ine- 
stricabile, vi aveano introdotto tal massa di con- 
traddizioni, tanto buja oscurità, che misero e gramo 
a quel medico ch'era obbligato a cercar norme 
del suo operare negli stessi più accreditati codici 
di materia medica, e bene più misero quell’ infer- 
mo che doveva aspettare la sua guarigione nello 
avveramento delle virtù meédicamentose preconiz- 
zate nei libri, Se mal siamo riusciti nel nostro in- 
tento, se non abbiamo compiutamente soddisfatto 
alla nostra proposta di ridurre la farmacologia ‘e 
la terapia meccanica a principi determinati di 
scienza, si vorrà darne colpa alla vastità e diffi- 
coltà dell’ impresa, alla pochezza delle cognizioni, 
alla povertà dello ingegno . Ma néssuno che non 
voglia essere ingiusto e calunniatore potrà far cen- 
sura all’ intenzione ed allo scopo che’ fu costante- 
mente e religiosamente quello di cercare la ve- 
rità. Nessuno potrà tener a vile 1l coraggio avuto 
nel propagarla in mezzo a tanti a cui dovea saper 
dura ed acerba, in mezzo a tanti che invescati 
nell'errore eran preparati e risoluti a combatterla, 
a svisarla, a voltare a biasimo, a scherno, a danno 
i generosi sforzi per sostenerla . Nessuno potrà ne- 
gar approvazione alla via ed al metodo sèguito 
che è il solo che può condurre a vera scienza co- 
me quello che si fonda tutto sulla esperienza, ma 
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illuminata e ben diretta così ‘che tenda a ‘sceve- 
rare le cagioni vere dalle. supposte; ch elementi 
essenziali e costanti. dai variabili ed accidentali, 
confrontandoli nell'uomo malato, nel sano e nei 
bruti in varie circostanze, per trarne la pui gene- 
rale.e certa deduzione: come quello che si fonda 
su fatti, ma non presì in numero e comulatamen- 
te, sì bene assaggiati al crogiuolo della critica e 
divisi ed eletti 1 puri, ‘genuini e dimostrativi dagli 
impuri ed adalterini: come quello che si giova 
della: erudizione e ‘della sapienza di tutti i tempi 
e di tutti i luoghi, ma fa tesoro della sapienza e 
dell’erudizione dei fatti e rigetta l’erudizione e la 
falsa sapienza delle opinioni: come quello infine 
che ricorre all'analisi. ed al ragionamento, ma» ri- 
nunzia ai pretesi assiomi, alle tradizioni, alle frasi, 
alle parole arcane ed al gergo scolastico per muo- 
vere da’ principil semplici e per non discostarsi dal 
procedimento della logica naturale che sì usò da 
Galileo in poi. nelle fisiche discipline. Nessuno in- 
fine senza essere cieco o volontario nemico della 
luce potrà rigettare i grandi corollarii che a pro 
della scienza e del inedico esercizio abbiamo tratti 
spaziando colle nostre ricerche nel gran campo | 
sperimentale di quegli agenti, i quali operando sulla 
nostra macchina sono capaci di.cambiare sensibil- 
mente il suo stato. Per uno di questi corollarii è 
fermato con inconcussa solidità che ‘a due separa- 
tissime serie di cangiamenti può soggiacere il no- 
stro organismo per opera delle terapeutiche appli- 
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cazioni: gli uni estranei ai poteri della vita e di- 
pendenti essenzialmente dalle. proprietà meccani- 
che, fisiche e chimiche inerenti ai corpi. E questi 
costituiscono le. applicazioni. meccaniche di cui era 
da. farsi, come da noi sì fece, un trattato, una 
‘scienza a parte. Le note leggi della fisica e della 
chimica ne spiegano, i processi, ne misurano. gli 
effetti e ne dirigono lo scopo. Gli altri sono. es- 
senzialmente dipendenti dalla reazione vitale, non 
si ottengono che col mezzo della assimilazione e 
si conoscono col nome convenzionale di agenti, di- 
namici. Per questi le nozioni e le leggi fisiche e 
chimiche non entrano in campo, essendo distrutte ‘ 
o contrastate dai poteri vitali, ed altre leggi spe- 
ciali ne rischiarano e ne governano il procedimento 
e lo scopo, le quali leggi formano il soggetto della 
farmacologia propriamente detta. Un secondo co- 
rollario importantissimo è immutabilmente stabilito 
riguardo alla farmacologia, ed è che gli effetti ul- 
timi, variabili dei rimedii modificati dalle circostan: 
ze dell'individuo che gli esperimenta sono da di- 
stinguersi dagli effetti primitivi e costanti da’ quali 
la modificazione procede, e che a questi sono 
sempre da rivolgersi i nostri stadi, su questi sono 
da fondare le essenziali differenze e stabilire, come 
per noi si.è fatto, le classificazioni delle azioni 
medicamentose. Un ultimo corollario generale, per 
tacer d’ altri molti, discende da tutte le cose espo- 
ste, che cioè tra i fenomeni e le leggi della chi- 
mica e della fisica e î fenomeni e le leggi della 
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vita è un muro. . insormontabile di divisione :° che. 
costretti a. confessare che ignoriamo in che vera- 
mente la cansa dei fenomeni vitali consista, pos- 
siamo con orgoglio vantare d’ esser penetrati nel 
mistero più addentro ‘assai di tutti’ quelli, ‘e son 
molti, che s'immaginano di ‘conoscerla 0 sì lusin- 
gano di potere conoscerla un giorno cercandola 
nelle proprietà dell’ elettrico o d'altri fluidi impon- 
derati, nelle forze di attrazione o ripulsione, di 
espansione o contrazione, nelle affinità e mescolan- 
ze chimiche; imperocchè noi abbiam ‘conosciuto e 
dimostrato che in ciò la vita non è e non potrà 
‘mai essere; e perciocchè in guiderdone dei non. 
brevi e non facili studi superati a noi è concesso 
ormai, senza pericolo e colla soddisfazione di ve- 
der sempre avverati i nostri presagi, contemplare 
in ogni passo che questi dottrinanti muovono, in 
ogni sforzo che tentano, una nuova sconfitta, un 
nuovo naufragio, un nuovo, ma per molti pur sem» 
pre infruttuoso, disinganno. 
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Compressioni meccaniche co- 
me operino 829. 

Comunicazione di morbi per 
contagio e per miasma 666. 

Concetto diverso dei medici 
sulla parola flogosi 9. 

Conclusione dell’ opera 862. 

Concrezioni morbose non deon 
confondersi colle ossificazioni 
605. 

Concrezioni biliari 618. 

— intestinali 617. 

lagrimali 615. 

orinose 622. 

salivari 616. 

— sierose 606. 

Confusione recata dagli autori 
sull’ elettricità 494. 

Consensi organici non sono che 
diffusioni per continuità di 
tessuto 756. 

Contagio in che diversifichi dal 
miasma 666. 

— ha prova fisica nell’ innesto 
667. 

Coppette 825. 

Corallina antelmintica 594. 

Corollarii di quest’ opera 864. 

— sulla natura del sangue 101. 

Correnti elettriche agiscono 
non pel fluido, ma pel suo 
moto 531. 

—-nel corpo umano non pon- 
no confondersi colle attività 
vitali, ma sono semplici sti- 
moli 500. 

Cosimo pasta arsenicale 714. 

Cotenna del sangue sua teorica 
e significazione 137. 1/46. 
179. 

Graniologia. V. Frenologia. 

Crasi del sangue dipende es- 
senzialmente dai vasi. san- 


guigni 1 85. 
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Creosota sua azione dinamica 
ipostenizzante 581. 

— suaazione fisico-chimica an- 
tisettica 583. 

Cucurbite 825. 

Danni reali del salasso 297. 

— supposti del salasso 302. 

Deduzioni false sugli effetti 
delle correnti elettriche 534. 

— patologiche delle apparenze 
del sangue 167. 

Definizione della rivulsione di 
Sabatier e Polli è incom» 
prensibile e non adottata 
neppur da’ loro autori 793. 

Deliquio pel salasso è di tre 
specie 195. 

Derivazione confondesi colla ri- 
vulsione 753. | 

Detersivi 560. 

Diatesi parola ambigua a pun- 
tello del falso concetto di vi- 
talità 24. 

— riguardo al chirurgo ope- 
ratore 854. 

Differenze nel modo d'’ uscita 
del sangue 131. 

Dilatazione 847. 

Dinamismo, malattia dinamica 
non è alterazione di semplice 
forza, è alterazione materiale 
dell’ organismo . In che con- 
sista 27. 656. 

— travisato da alcuni 655. 

Discrasie come debbano essere 
considerate dal chirurgo ope- 
ratore 854. 

Disinfettanti 665. 

Dualismo dinamico nelle ma- 
lattie e ne’ rimedii appartie- 
ne ad Ippocrate 107. 

Dupuytren suo caustico 7195. 

Durande metodo contro i cal- 
coli biliari 621. 

Eccletismo equivale a ipocrisia 
655. 


Effetti del calorico sopra una ‘ 


parte del corpo vivo 376. 
Effetti del calorico su tutto il 
corpo 392. 

— — potitivo nelle malattie 
4.00. ALLE 
— dell’elettricità sul sano 507. 

510. 541. i 
— sull’ uomo ammalato 548. 
— del freddo eccessivi e per- 

niciosi 464. 

— — nelle malattie 4.29. 
— — sull’ economia animale 

413. 

— del salasso nei bruti 190. 
— — nell'uomo sano 193. 
— — sul malato 204. 
Elettriche correnti agiscono sot- 

traendo l'elettricità 554. 
— negli spasmi, nevralgie, epi- 

lessie, tetano, paralisi 549. 
— per decomporre i calcoli 

647. 

— sono atte a produrli 648. 
Elettricità 4.78. 
— accumulasi in alcune ma- 

lattie locali 520. 

— fisiologica e vitale è effetto, 

non causa della vita 492.499. 
— negativa ha effetti sensibili 

D10. 

— positiva accumulata non ha 

effetti sensibili 507. . 

— sugli umori animali male 

interpretata 541. 

Ematosina è nera 70. 

Emorragie, errore dei pratici 
sul loro conto'262. 

-— si combattono con due sco- 

pi 703. 

— sulle alte montagne non so- 

no morbose 820. 
Emostatici 703. 

Empirismo in che consista 5. 

— razionale è assurdo 6. 

— vero e puro non esiste 6. 

Errori circa ai veleni e loro 
cura 6ho. 


Errori intorno all acupuntura 
516. 

cia ‘antagonismo 745. 

— — all'effetto de’ senapismi 
769. 

— — al freddo negli esante- 
mi retrocessi //4. 

— — aglisperimenti sull’elet- 
tricità vitale 498. 502. 533. 
Dir: 

— — al sudore pel calorico 
398. 

— per aver confuso gli effetti 
del fluido elettrico con quelli 
del suo moto 525. 533. 

— sugli ammollienti 680. 

— sugli astringenti 696. 

— sul caustici 708. 

— sul dinamismo e vitalismo 
655. 

— sulle ossificazioni 612. 

— sull’ umorismo e solidismo 
126. 

Erudizione altra è di fatti, al- 
tra è di opinioni, noi ci at- 
tenghiamo alla prima, gli 
oppositori nostri alla secon- 
da 259. 

Esantemi alterano il sangue ed 
hanno primitiva sede nelle 
vene 173. 

— loro scomparsa e ritorno 
non prova l’antagonismo o 
la rivulsione 751. 

Esperimenti sui caustici 706. 

Evacuazione del sangue 189. 

Farine e fecole ammollienti 
692. 

Fatti del prof. Tommasini sulla 
rivulsione posti a scrutinio 

785. 

— Tdi Polli sulla rivulsione po- 
sti al saggio della critica 797. 

— importanti del Tommasini, 
sulla rivulsione 792. 

— veri che sono però spuril 
ed illegittimi 802. 
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Febbre gialla come alteri il 
sangue 168. 

— intermittente ha sede nelle 
vene 174. 

Fibrina è albumina coagulata 
N90 

— non prevale nel sangue in- 
fiammato 75. 

Filaccie asciutte hanno capil- 

larità 568. 

quali debbano essere 570. 

Filosofi della natura così detti 
come errino intorno ai con- 
cetti della vita 653. 

Fisica del sangue morto do. 

— del sangue vivo 62. 

Fisiologia del sangue 92. 

Fisiologica elettricità 492. 

Flebite che caratteri dia al 

‘ sangue 148. 

Flebotomia. V. Salasso. 

— fino al deliquio prescritta 
da Ippocrate 214. 

— fino all’asfissia prescritta da 
alcuni 278. 

Flogosi. V. Infiammazione. 
Fondamenti della rivulsione 
son falsi 745. 748. 755. 
Fothergill come combattesse la 

tenia 599. 

Freddo non è mai causa diretta 
d’ infiammazione, nè di rea- 
zione 423. 

— non è mai tonico od ecci- 
tante 421. 

— suoi effetti sull’ economia 
animale 413. 

— usato con profitto nel co- 
lera morbus 454. 

— — negli esantemi 444. 

— — nella bronchite 462. 

— —- nella cefalalgia, encefa- 
lite ec. 438. 

— — nelle emorragie 450. 

-- — nella encefalite ec. 438. 

— — nell’ ernia incarcerata 


434. 


— 
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Freddo usato con profitto nella 
febbre gastrico - reumatica, 
nervosa, tifoidea 4/0. 

— — nelle febbri intermit- 
tenti e perniciose 4/8. 

— — nella gastrite ed enterite 
460. 

— — nell’'idrope 453. 

nelle infiammazioni a- 

e croniche /30. 

nelle nevralgie 436. 

nell’ ottalmia reumatica 


nella pericardite 450. 

nella peritonite 463. 

nel tifo 440. 

nella uretrite, leucorrea 
434 la: anigggiaf 

— — nelle varici, aneorismi 
43h. 

Fregagioni 838. 

Frenologia può trarre utile ap- 


plicazione dalla pressione at- 


mosferica 828. 

Fuco helminthocorthon 599. 

Gas acido carbonico abbonda 
più nel sangue arterioso che 
nel venoso 68. 

— i polmoni lo danno colle 
arterie bronchiali 69. 

Genesi delle litiasi e delle con- 
crezioni 606. 

— della renella e dei calcoli 
624. | 

Globetti distinti nel sangue non 
sono che nel morto 55. 

— non sono nuotanti in un 
fluido diverso 60. 

Gomma arabica ammolliente 
689. 

Gramigna ammolliente 686. 

Gravide quando esigano il sa- 
lasso 292. 

Hufeland metodo contro la te- 
nia 601. 

Idropatia o idrojatria non giova 


che pel freddo 475. 


Idropatia o idrojatria suoi er= 
rorì e pregiudizii 477. 

Idrope non prova la rivulsione 
n55. 

Ignoranza dei chimici intorno 
al sangue 82. 

Indicazioni pel salasso 307. 

Infezione di quante specie sia 
665. 668 

Injezioni nel sangue 352. 

— spiegano forte azione medi- 
camentosa 360. 

Infiammazione definita ed in- 
tesa variamente è causa del 
maggior numero de’ medici 
dispareri 9. 

— nel fatto non ammette con- 
troversie 12. 

Infiammazioni nel verno pro- 
cedono dall’ azione del calo- 
rico 423. 

-— non sono atte a distruggere 
1 tessuti viventi, ma a pri- 
varli di vita 391. 

Intestinali concrezioni 617. 

Ipocastano antelmintico 595. 

Ippocrate conobbe la prevalenza 
delle malattie flogistiche 209. 

— divise le malattie come i 
‘moderni 207. 

— male interpretato 213. 

— prediligeva ed estendeva 
molto il salasso 211. 

Irritanti come convengano nel- 
le. malattie flogistiche 725. 
780. 806. 

-— come convengano nelle ma- 
lattie minacciate 726. 780. 
806. 

— giovano nelle malattie ipo- 
steniche 723. 

— non sono mezzi curativi, ma 
preservativi 781. 

— quando non 
778. 

— veri e falsi 717. 

Irritazione locale non solleva 


convengano 


l'altre parti nè dall’ afflusso 
di sangue, nè dall’eccita- 
mento 777. 

Lagrimali concrezioni 615. 

Legge patologica sulle irrita- 
zioni 727. 

Libri ippocratici altri sono di 
nuda osservazione, altri di 
precetti 213. 

Linguaggio medico improprio 
è causa di errori e di que- 

‘ stioni vane 8. 29. 

Litiasi come si generino 606. 

— sono fenomeni fisico -chi- 
mici 607. 

Litontritici 605. 

— come preservativi nella re- 
nella 635. 

— come preservativi nei cal- 
coli 645. 

— introdotti direttamente nel- 
la vescica 646. 

Litotripsia e litotritia 648. 

Logomachia causa perpetua del- 
le mediche discrepanze 8. 29. 
656. 

Magnetismo animale è feno- 
meno comune 841. 

Malattie che hanno vantaggio 
dal sito montuoso 823. 

Malva ammolliente 688. 

Mammelle come possano cor- 
reggersi col mezzo della ra- 
retazione dell’ aria 827. 

Mathieu metodo contro la te- 
nia 600. 

Meccanica azione coincide quan- 
to alla vita coll’ azion fisica 
e chimica 38. 

Medicine per tutti i mali sono 
per lo più sostanze ineffi- 
caci 690. 

Medico empirico e medico ra- 
zionale in che differiscano 5. 

Melagrano contro la tenia 599. 

Mesmerismo . V. Magnetismo. 

Meteorismo 663. | 
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Miasma di due specie fisso e 
mobile 666. 

— distinguesi dal contagio 666. 

Misura circa al salasso 316. 

Nafta antisettica 588. 

Nervose affezioni sono creazioni 

di falsa teorica 282. 

Neutralizzanti chimici non ope- 
ran sul vivo 652. 658. è» 

Nitrato d’argento caustico 716. 

— è dotato d’azion dinamica 
ipostenizzante 710. 

Norme per l’applicazione del 
salasso 307. 

Nuffer metodo contro la tenia 
602. 

Numero dei salassi da impie- 
garsi non può esser fissato a 
priori 322. 

Obbiezione ai litontritici risol- 
ta 632. 

Obbiezioni alla nostra dottrina 
sul freddo 421. 

— a’nostri pensamenti sull’or- 
chite per la blenorragia 765. 

— a’ nostri pensamenti ‘sulla 
rivulsione 783. 

Oculisti sostenitori di pregiudi- 
zii e di assurdi 287. /,05.435. 

Odore del sangue 53. 

Olii crassi detersivi 567. 

— essenziali antisettici 586. 

Operazioni chirurgiche 850. 

Opinioni dei classici autori non 
vaglion contro ai fatti 259. 

Oppio non si usi dal chirurgo 
operatore 858. 

Oppositori non si curano d'’in- 
tendere il linguaggio di co- 
loro a’ quali si oppongono 30. 

Opposizioni strane contro il sa- 
lasso 302. 

Orfila conduce a micidiali er- 
rori nei veneficii 661. 

Orinose concrezioni 622. 

Ossificazioni distinguonsi dalle 
litiasi 605. 
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- Ossificazioni non; sono proprie 
delle arterie 612. . 

Ossigeno abbonda più nel san- 
gue venoso che nell’'arterioso 
69. ; 

Ottalmie . reumatiche. sono da 
curarsi, come le altre 405. 

Palombari quali effetti abbiano 
dalla pressione dell’aria 813. 

Paralisi.è di tre specie 286. 

Parallelo fra il salasso e le san- 
guisughe 330. 

Parole mal definite. e male in- 
tese sono causa delle medi- 
che, questioni, 8. 

Partizione delle malattie in due 
classi, nelle. meccaniche e 
nelle dinamiche, e di queste 
in ipersteniche ed iposteni- 
che appartiene ad Ippocrate 
207. 

Patologia del sangue nali 

—- delle concrezioni orinose626. 

— delle litiasi 606. 

— di Ippocrate è fondamento 
della nostra 207. 

— umorale e solidistica sepa- 
ratamente non esistono 125. 

Perdita. sanguigna artificiale 
giova nelle malattie meglio 
della spontanea; venosa me- 
glio dell’arteriosa 2695. 

Peschier metodo contro la te- 
nia 604. 

Petrolio antisettico 588. 

Pingwedine ammolliente 693. 

Pletora vera è assai rara 299. 

Polli si ingegna inutilmente a 
salvar dall’ assurdo.la defini- 
zione della rivulsione 793. 

— sua memoria. sulla rivul- 
sione posta alla. critica 793. 

— suo error logico sulle pa- 
role smuovere, deviata; ri- 
vellere 794. 

»—. travide sul conto dei rube- 
facienti 720. 


Popolari malattie 0: han causa 
comune fuor dell’ organismo, 
o materia comune che s'in- 
troduce. nell’ organismo 666. 

Potassa pura caustica 716. 

Pregiudizii intorno. al salasso 
302. I 

— — alle cita 880. 

Pressione atmosferica accre- 
sciuta, suoi effetti 813. 

— diminuita, effetti. generali 
818. 

— — localmente 821. 

— mal valutata» dai fisiologi 
811. 

Profumi disinfettanti 671. 

Puccinotti e Bally metodo con- 
tro la tenia 604... 

Puccinotti sull’.elettricità è in 
errore 493. 

Purga di primavera 293. 

Purgativi non sono nanelldnti 
797. 

Putrefazione animale da che 
venga impedita 573. 

Quadro dei soccorsi terapeutici 
meccanici 41. 

Quantità del sangue circolante 
nell’ organismo, 102. 

— — da. estraersi nelle. ma- 
lattie 312. 

— — perduto tollerata dagli 
individui 199... 

Quercia ghiande antelmaintiche 

DD. 

Rappigliamento del sangue che 
significhi 135. 

Razionale ed empirico in che 
differiscano 5. | 

Reazione vitale dee scandagliar- 
si e dirigersi dal. chirurgo 
operatore 851. i 

— in che differisca il nostro 
dall’ altrui concetto 26.. 

— male intesa dai. primi ri- 
formatori della medicina ita- 
liana 25. 


Renella 631. 

Resine antisettiche 589. 

Reumatico principio chi l’ab- 
bia veduto /06. 

Ripulsione elettrica è fenome- 
no apparente 485. 

Rivulsione 733. 

-— falsa nelle sue basi 736. 

| — non ben definita 753. 

— vana nel suo scopo 734. 

Rognetta rischiarò il veneficio 
arsenicale 661. 

Roussellot suo caustico 715. 

Rubefacienti altri sono veri e 
semplici, altri sono iposte- 
nizzanti 718. 

Salasso locale è una chimera 
331. 

— molto usato da Ippocrate 
211. 

— pietra di paragone per l’ a- 
zione dei rimedii 186. 2458. 

269. 279. 

usato Hlllsznelionrea 268. 

nell’ apoplessia 285. 

nelle cachessie 273. 

nelle clorosi 268. 

nel colera morbo 246. 

nelle commozioni d’ a- 

nimo 291. 

nelle convulsioni 282. 

nelle emorragie 262. 

nell’ epilessia 282. 

negli esantemi 2/1. 

nelle febbri attassiche 
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228. 
— — nelle febbri biliose 231. 
— — nelle febbri catarrali 
231. 


— — nelle febbri gastriche 
231. 

— — nelle febbri 
tenti 246. 

— — nelle febbri nervose 230. 

— — nelle febbri perniciose 

onabpe. 

— — nelle febbri putride 234. 


intermit- 
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Salasso usato nelle febbri ti- 
foidee 239. 

— — nella gravidanza 292. 

— — nell’ idrofobia 281. 

— — nelle infiammazioni a- 
cute 216. 

— — nelle infiammazioni cro- . 
niche 217. 

— — nelle ipocondriasi 271. , 

— — nell’isterismo 271: 

— — nelle operazioni chirur- 
giche 290. 

‘nelle paralisi 285. 

nel parto 292. 

nella peste 244. 

nei profluvii 267. 

nello scorbuto 279. 

nelle scrofole 219. 

nella sifilide 224. 

nel tifo 239. 

nella tisi 226. 

nel va]juolo 242. 

Sali astringenti 699: 

Salivari concrezioni 616. 

Sanchez contro la tenia 599. 

Sangue alterasi per le malattie 
dei solidi e si corregge re- 
pristinando i solidi 113. 

— è di tre specie 5o, 

— importanza del suo studio 
45. 

lattiginoso e bianco 121. 

mesenterico 53. 

nero e piceo 122. 

putrido, acre, corrosivo 122. 

Sanguisughe 329. 

Scirro come nasca 222. 

Scoglio delle dottrine medi- 
che 8. 

Scopo del medico di ogni setta 7. 

— meccanico del chirurgo è 
altra cosa delterapeutico 851. 

Scorbuto che alterazioni dia nel 
sangue 168. 

Scossa elettrica 526. 

Scottatura ha tre gradi 385. 

Scrofole da che dipendano 221. 
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Sedimento polveroso dell’orina 
630. 

Senapismi non provan la rivul- 
sione. 767. 

Siero del sangue lattiginoso che 
significhi 159. 

— prevalente non denota lan- 
guor di vita 77. 

Sierose concrezioni 606. 

Simpatie organiche sono vere 
diffusioni per continuità di 
parti 736. 

Sincope dietro il salasso è di 
tre sorta 195. 
Sintomi del sangue estratto a 
che si riferiscano 133. — 
Soccorso pegli assiderati 417. 
Solidismo ed umorismo sepa- 
rati furon seme d’ immensi 
errori 126. 

Soluzioni, infusioni detersive 
569.% 

Sonno per le fregagioni è di 
forma speciale 841. 

Sonnambolismo magnetico non 
ha nulla di straordinario 84.1. 

Sottrazione del calorico /13. 

Spavento non ha poter depri- 
mente 291. 

Specifici se agiscano chimica- 
mente 669. 
Stimoli come si distinguano 
dagli iperstenizzanti 46. 
Sudore pel calorico non porta 
ipostenia 398. 

Tabarié suo apparecchio per 
condensar } aria 814. 

Tannino astringente ‘702. 

— sua azione dinamica iposte- 
nizzante 700. 
Tartaro emetico non opera ri- 
vellendo 759. 774. 
Tenia metodo per combatterla 
596. 

Teoria dell’ autore sul calorico 
365. 

> sull’ elettricità 483. 
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Tifo quali alterazioni rechi nel 
sangue 168. 

Titillamento alle fauci provoca 
il vomito 842. | 

— alle narici negli asfittici 84.2. 

— come porti il sonno e quan- 
do 8/1. 

— suoi gravissimi effetti 839. 
Tolleranza all’ irritazione male 
intesa dal dott. Polli 798. 
Tommasini cade nell’idealismo 

787. 

— sui rubefacienti e vescicanti 
ha principii diversi dai no- 
stri 783. 

Tossicologia a base chimica è 
fatale all'umanità 661. 

— può trar partito medico le- 
gale dall’ analisi del sangue 
mesenterico 88. 

Transfusione del sangue 338. 

— è tutt’ al più tollerata e 
non fatale 347. 

Trasporto da un luogo all’ al- 
tro dell’infiammazione, del- 
l’ irritazione, del sangue, del- 
l’ eccitamento;, di una mo- 
dificazione qualunque è sem- 
pre un assurdo 776. 

Umori animali alterati non in- 
fluiscono se non in quanto 
siano alterati gli organi. 
Fatti relativi 118. 

Umorismo e solidismo si sepa- 
rarono con danno immenso 
ed oscurità della ‘patologia 
126. 

Ustione suoi effetti fisici e vi- 
tali 387. 

— distruggonsi per essa le par- 
ti morte, non le vive 388. 

— nonle snatura se prima non 
le abbia uccise 390. 

Vanità di parole 29. 655. 656. 
793. 796. 

Varici danno sangue alterato 
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Vegetabili antelmintici 595. 

Vellicazioni. V. Titillamento. 

Vene generano i mutamenti nel 
sangue 145. 

Ventilazione disinfettante 671. 

Ventose 825. 

Vermifugi in che si distingua- 
no dagli antelmintici 592. 
Verminazione combattesi per 

tre vie 591. 
— per la tenia in che differi- 
sca dalla comune 597. 
Vertigini sintomi di flebite 171. 
Vescicanti puri, altri spurii se- 
guiti da assorbimento 722. 
Viennese caustico 715. 
Vita del sangue legata e dipen- 
dente dai vasi 101. 
Vitalità è idea complessa, ma 
non pertanto reale e procac- 
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ciata pel ministero dei sensi 
1h, 

Vitalità è nome convenzionale 
di una forza che non dee es- 
ser confusa con nessuna del- 
l’altre forze conosciute 17. 
656. 

— non è da noi presa nel sen- 
so di Brown, nè di Rasori 
22. 

— travisata e falsificata nel suo 
concetto da Bufalini 656. 
Vocaboli mal .definiti cagione 
precipua delle mediche con- 

troversie 8. 

Volo aereostatico suoi effetti 
sull’ economia animale 819. 

Vomito per la titillazione 84.2. 

Zinco pasta caustica 7195. 

Zucchero antelmintico 595. 
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